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AVVISO. 

Noi  ci  Jiamo  accorti  di  avere  omejfo  nel  precedente  To- 
mo di  contra/fegnare  quali  fono  gli  fcritti  inediti , che  vi 
fi  contengono  ; e ne  ripariamo  la  mancanza  con  darne  qui 
appreso  il  catalogo  . Quello  che  s' inferirà  di  inedito  ne’ Tomi 
figlienti,  farà  diftinto  con  una  ftelletta . E da  avvertirfi  però 
che  non  fempre  queflo  contrajjegno  potrà  metterfi  ne  E Indice. 
Per  efempio , il  principio  del  primo  Libro  de’  Difcorfi  fopra 
Ttto  Livio  avrà  la  ftelletta  foìtanto  al  fuo  pofto.  Il  fimile  farà 
delle  Lettere  inedite  appartenenti  ad  alcuna  delle  legazioni , 
fiate  altre  volte  pubblicate  colle  ftampe . 

SCRITTI  INEDITI  CONTENUTI  NEL  SECONDO  TOMO  . 

Frammenti  Inorici. 

Eftratto  di  Lettere  a’  Dieci  di  Balìa . 

Nature  di  uomini  Fiorentini . 

Del  metodo  di  trattare  i Popoli  della  Valdichiana  ribellati. 
Squarcio  di  un  Difcorfi»  (opra  le  cofe  di  Pifa. 

Difcorfo  fopra  le  cofe  dell’ Alemagna  e dell’Imperatore. 
Due  Prowifioni  per  iftituirc  milizie  nazionali. 

Sommario  delle  cofe  di  Lucca . 

Parere  per  l’elezione  del  Comandante  delle  Fanterie. 
Relazione  di  una  vilita  fatta  per  fortificare  Firenze . 

IL  TERZO  TOMO  CONTIENE. 

Tre  Libri  de’  Difcorfi  fopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio. 
Il  Libro  del  Principe. 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 
A ZANOBI  BUONDEL MONTI 
E COSIMO  RUCELLAI 

SALUTE. 


X O vi  mando  un  prcfente,  il  quale  fe  non  corrifponde  agli 
obblighi  che  io  ho  con  voi,  è tale  fenza  dubbio,  quale  ha 
potuto  Niccolò  Machiavelli  mandarvi  maggiore . Perchè  in 
quello  io  ho  efpreilo  quanto  io  fo,  e quanto  io  ho  impara- 
to per  una  lunga  pratica  e continua  lezione  delle  cofe  del 
mondo . E non  potendo  nè  voi  nè  altri  defiderare  da  me 
più,  non  vi  potete  dolere  fc  io  non  vi  ho  donato  più.  Bene 
vj  può  incrcfcerc  della  povertà  dello  ingegno  mio , quan- 
do fiano  quelle  mie  narrazioni  povere  ; c della  fallacia  del 
giudizio,  quando  io  in  molte  parti  difcorrcndo  m’inganni. 
11  che  ellenJo,  non  fo  quale  di  noi  fi  abbia  ad  elfer  meno 
obbligato  all’altro,  o io  a voi  che  mi  avete  forzato  a feri  vere 
quello  ch’io  mai  per  me  medefimo  non  arci  fcritto,  o voi 
a me,  quando  fcrivendo  non  abbia  foddisfatto.  Pigliate  adun- 
que quello  in  quel  modo  che  fi  pigliano  tutte  le  cofe  de- 
gli amici  , dove  fi  confiderà  più  Tempre  1’  intenzione  di 
chi  manda,  che  la  qualità  della  cofa  che  è mandata.  E cre- 
diate che  in  quello  io  ho  una  fatisfazionc , quando  io  penfo 
che  febbene  io  mi  fufiì  ingannato  in  molte'  fuc  circoftanze , 
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in  queda  fola  fo  eh’  lo  non  ho  prefo  errore , d’  avere  detto 
voi , ai  quali  fopra  tutti  gli  altri  quelli  miei  Difcorli  indi- 
rizzi; sì  perchè  facendo  quello,  mi  pare  aver  moftro  qual- 
che gratitudine  de’bencficj  ricevuti,  sì  perchè  e’ mi  parecf- 
fer  ufeito  fuora  dell’  ufo  comune  di  coloro  che  fcrivono , i 
quali  fogliono  fempre  le  loro  opere  a qualche  Principe  indi- 
rizzare ; e accecati  dall’  ambizione  e dall’  avarizia  laudano 
quello  di  tutte  le  virtuofe  qualitadi , quando  di  ogni  vitu- 
perevole parte  dovrebbono  bialimarlo.  Onde  io  per  non  in- 
correre in  quello  errore  ho  eletti , non  quelli  che  fono  Prin- 
cipi, ma  quelli  che  per  le  infinite  buone  parti  loro  meritereb- 
bono  d’ edere;  nè  quelli  che  potrebbono  di  gradi,  di  onori , e 
di  ricchezze  riempirmi,  ma  quelli  che  non  potendo  vorrebbo- 
no  farlo.  Perchè  gli  uomini,  volendo  giudicare  direttamente, 
hanno  a (limare  quelli  che  fono,  non  quelli  che  polfono  cf- 
fcr  liberali  ; e così  quelli  che  fanno , non  quelli  che  fenza 
fapcre  polfono  governare  un  regno . E gli  fcrittori  laudano 
più  Jcrone  Siracufano  quando  egli  era  privato  , che  Perfe 
Macedone  quando  egli  era  Re  ; perchè  a Jcrone  a eder  Prin- 
cipe non  mancava  altro  che  il  Principato,  quell’  altro  non 
aveva  parte  alcuna  di  Re  che  il  Regno.  Codctevi  pertanto 
quel  bene , o quel  male  che  voi  medefimi  avete  voluto  ; e fc 
voi  darete  in  quello  errore  che  quefie  mie  opinioni  vi  fiano 
grate,  non  mancherò  di  feguirc  il  redo  dell’idoria  , fecon- 
do che  nel  principio  vi  promilì.  Valete. 
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LIBRO  PRIMO. 

* A Ncorachè  per  la  invida  natura  degli  uomini 

• /\!a  fia  fcmpre  flato  pericolofo  il  trovare  modi 

ed  ordini  nuovi , quanto  il  cercare  acque  e 
J terre  incognite  , per  edere  quelli  più  pronti 

- a bialimare  che  a laudare  le  azioni  d’altri; 

nondimeno  fpinto  da  quel  naturale  delìderio,  che  fu  Tempre  in 
me  di  operare  fenza  alcun  rifpetto  quelle  cofe  che  io  creda  re- 
chino comune  benefizio  a ciafcuno  , ho  deliberato  entrare  per 
una  via,  la  quale  non  sdendo  fiata  per  ancora  da  alcuno  peflat 
fo  la  mi  arrecherà  faflidio  e diificultà , mi  potrebbe  ancora  ar- 
recare premio,  mediante  quelli  che  umanamente  di  quelle  mie 
fatiche  confiderafTero . E fc  l’ingegno  povero,  la  poca  efpe- 
rienza  delle  cofe  predenti , la  debole  notizia  delle  antiche,  fa- 
ranno quello  mio  conato  difettivo  e di  non  molta  utilità,  da- 
ranno almeno  la  via  ad  alcuno,  che  con  più  virtù,  più  difeorfo 
c giudizio , potrà  a quella  mia  intenzione  fatisfarc  ; il  che  fe 
non  mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovrebbe  partorire  biafimo  .* 
E quando  io  confiderò  quanto  onore  fi  attribuifea  all’antichità, 
e come  molte  volte , lafciando  andare  molti  altri  efempj , un 
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fragmento  d’ una  antica  ftatua  fia  flato  comperato  gran  prezzo, 
per  averlo  appreflo  di  fe,  onorarne  la  fuacafa,  poterlo  fare  imi* 
tare  da  coloro  che  di  quell’arte  fi  dilettano,  e comejjuelli  poi 
con  ogni  induflria  fi  sforzano  in  tutte  le  loro  opere  rapprefen* 
tarlo  ; e reggendo  dall’  altro  canto  le  virtuofiflime  operazioni 
che  le  iftorie  ci  mofirano,  che  fono  fiate  operate  da  Regni  c da 
Repubbliche  antiche,  dai  Re,  Capitani,  Cittadini,  Datori  di 
leggi  , ed  altri  che  fi  fono  per  la  loro  patria  affaticati,  clfcre 
più  predo  ammirate  che  imitate,  anzi  intanto  da  ciafcuno  in 
ogni  parte  fuggite,  che  di  quella  antica  virtù  non  ci  è rimafo 
alcun  fegno , non  poflo  fare  che  inficine  non  me  ne  maravigli 
c dolga;  e tanto  più,  quanto  io  veggio  nelle  differenze  che  tra 
i Cittadini  civilmente  nafeono,  o nelle  malattie,  nelle  quali  gli 
uomini  incorrono,  efferfi  Tempre  ricorfo  a quelli  giudici , ° 1 
quelli  rimedi  che  dagli  antichi  fono  flati  giudicati  o ordinati  . 
Perchè  le  leggi  civili  non  fono  altro  che  fentenze  dace  dagli 
antichi  iurcconfulci , le  quali  ridotte  in  ordine  a’  prefenti  no* 
Ari  jurcconfulti  giudicare  infegnano  ; nè  ancora  la  medicina 
è altro  che  efperienza  fatta  dagli  antichi  medici  , fopra  la 
quale  fondano  i medici  prefenti  li  loro  giudicj  . .Nondime- 
no nello  ordinare  le  Repubbliche  , nel  mantenere  gli  flati , nel 
governare  i Regni,  nell’ ordinare  la  milizia,  ed  amminiflra- 
re  la  guerra,  nel  giudicare  i fudditi  , nello  accrcfcere  lo  im- 
perio, non  fi  trova  nè  Principe,  nè  Repubblica,  nè  Capita- 
no , nè  Cittadino  che  agli  efempj  degli  antichi  ricorra  . Il 
che  mi  perfuado  che  nafea , non  tanto  dalla  debolezza,  nella 
quale  la  prcfcntc  educazione  ha  condotto  il  mondo,  o da  quel 
male  che  uno  ambiziofo  ozio  ha  fatto  a molte  provincie  e cittì 
criftiane,  quanto  dal  non  avere  vera  cognizione  delle  iftorie, 
per  non  trarne,  leggendole,  quel  fenfo,  nè  guftare  di  loro  quel 
fapore  che  le  hanno  in  fe.  Donde  nafee  che  infiniti  che  leggono, 
pigliano  piacere  di  udire  quella  varieté  dclli  accidenti  che  ia 
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effe  il  contengono,  fcnza  pcnf'are  altrimente  d’ imitarle,  giudi- 
cando la  imitazione  non  fola  difficile,  ma  imponibile  ; come  fe 
il  Ciclo , il  Sole,  gii  Elementi,  gli  uomini  follerò  variati  di  mo- 
to di  ordine  e di  potenza,  da  quello  ch’egli  erano  anticamente. 
Volendo  pertanto  trarre  gli  uomini  di  quello  errore,  ho  giudi- 
cato ncccfiario  fcrivere  fopra  tutti  quelli  libri  di  Tito  Livio  , 
che  dalla  malignità  de’ tempi  non  ci  fono  dati  interrotti,  quello 
che  io  fecondo  le  antiche  e moderne  cofe  giudicherò  effier  necef- 
fario  per  maggióre  intelligenza  d’effi,  acciocché  coloro  che  que- 
lli miei  Difcorli  leggeranno,  pollino  trarne  quella  utilità, per  la 
quale  li  dcbte  ricercare  la  cognizione  della  illoria  . E benché 
quefta  imprefa  Ha  difficile,  nondimeno  ajutaco  da  coloro,  che 
mi  hanno  ad  entrare  fotto  a quello  pefo  confortato,  credo  por- 
tarlo in  modo , che  ad  un  altro  rellerà  breve  cammino  a con- 
durlo al  luogo  dedinato. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Quali  /tana  /lati  univerfalmente  i principi  di  qualunque  città , 
e quale  fojfe  quello  di  Roma . 

Coloro  che  leggeranno  qual  principio  fulTe  quello  della  città 
di  Roma,  e da  quali  legislatori,  e come  ordinato,  non  fi  ma- 
raviglieranno che  tanta  virtù  li  Ila  per  più  lecoli  mantenuta  in 
quella  città;  e che  dipoi  ne  fiu  nato  quello  imperio  al  quale 
quella  Repubblica  aggiunfe.  E volendo  difeorrere  prima  il  na- 
feimento  fuo  , dico:  che  tutte  le  città  fono  edificate  o dagli  uo- 
mini natii  del  luogo  dove  le  fi  edificano,  o dai  foreflieri.  11  pri- 
mo cafo  occorre,  quando  agli  abitatori  difpcrli  in  molte  e pic- 
cole parti  non  par  vivere  ficuri,  non  potendo  ciafcuna  per  fe, 
e per  il  (ito  e per  il  piccolo  numero  rcliflere  all’  impeto  di  chi 
le  afialcafle , e ad  unirli  per  loro  difenfione , venendo  il  nemico , 

. non 


Oigitized  by  Googlè 


7 


8 de’  DISCORSI 

non  fono  a tempo;  o quando  fullero , converrebbe  loro  lafciare 
abbandonati  molti  de’ loro  ridotti,  e cosi  verrebbero  ad  cficr  Cu- 
bica preda  dei  loro  nemici  « talmente  che  per  fuggire  quelli  pe- 
ricoli, moiTi  o da  loro  medefimi,  o d’ alcuno  che  Ga  fra  di  loro 
di  maggior  autorità , fi  riftringono  ad  abitar  inficine  in  luogo 
eletto  da  loro,  più  comodo  a vivere,  e più  facile  a difendere. 
Di  quelle  fra  molte  altre  fono  (late  Atene  e Vinegia.  La  pri- 
ma fatto  l’autorità  di  Tefeo,  fu  per  limili  cagioni  dalli  abita- 
tori difperfi  edificata.  L’altra,  fendofi  molti  popoli  ridotti  in 
certe  ifolcttc,  che  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico,  per 
fuggire  quelle  guerre  che  ogni  di  per  Io  avvenimento  di  nuovi 
barbari,  dopo  la  declinazione  dello  Imperio  Romano  nafeevano 
in  Italia,  cominciarono  fra  loro.fcnza  altro  Principe  particolare 
che  gli  ordinafTe,  a vivere  fiotto  quelle  leggi  che  parvono  loro 
più  atte  a mantenerli.  Il  che  fuccelTe  loro  felicemente  per  il 
lungo  ozio  che  il  fito  dette  loro,  non  avendo  quel  mare  ufeita, 
e non  avendo  quelli  popoli  che  affiggevano  Italia  , navigj  da 
poterli  infialare;  talché  ogni  picciolo  principio  li  potò  far  ve- 
nire a quella  grandezza  nella  quale  fono.  Il  fecondo  cafo,  quan- 
do da  genti  forcfticre  è edificata  una  città,  nafee  o da  uomini 
liberi , o che  dipendano  da  altri , come  fono  le  Colonie  man- 
date o da  una  Repubblica,  o da  un  Principe  per  ifgravare  le 
loro  terre  d’  abitatori , o per  difefa  di  quel  paefe,  che  di  nuovo 
acquillato  vogliono  ficuramente  e fenza  fpefa  mantenerli  ; del- 
le quali  città  il  popolo  Romano  ne  edificò  aliai, e per  tutto  l’im- 
perio fuo  ; ovvero  le  fono  edificate  da  un  Principe , non  per 
abitarvi , ma  per  fua  gloria  , come  la  città  di  Alcfiandria  da 
Aleflandro  . E per  non  avere  quelle  cittadi  la  loro  origine  libe- 
ra , rade  volte  occorre  che  le  facciano  progredì  grandi , e pof- 
finii  tra  i capi  de’ Regni  numerare.  Simile  a quelle  fu  l’edifi- 
cazione di  Firenze,  perchè  o edificata  da’  faldati  di  Siila,  o a 
cafo  dagli  abitatori  dei  monti  di  Fiefole,  i quali  confidatili  in 
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quella  lunga  pace  che  fotto  Octaviano  nacque  nel  mondo  lì  ri- 
duficro  ad  abitare  ne!  piano  l'opra  Arno,  lì  edificò  fotto  l’Impe- 
rio Romano,  ne  potette  ne’ principi  fuoi  fare  altri  augumenti , 
che  quelli  che  per  correda  del  Principe  li  erano  concedi.  Sono 
liberi  li  edificatori  delle  cictadi , quando  alcuni  popoli  o fotto 
un  Principe  o da  per  fe  fono  cortretti  o per  morbo  o per 
fame  o per  guerra  a abbandonare  il  paefe  patrio,  e cercarli 
nuova  fede:  quelli  tali,  o egli  abitano  le  cittadi  che  e’ trovano 
ne’  paed  ch’egli  acquilìano , come  fece  Moisè,  o ne  edificano 
di  nuovo,  come  fe’ Enea  . In  quello  cafoèdovefi  conofce  la  virtù 
dello  edificatore  , c la  fortuna  dello  edificato  ; la  quale  è più  o 
meno  maravigliofa,  fecondo  che  più  o meno  è virtuofo  colui  che 
ne  è flato  principio.  La  virtù  del  quale  li  conofce  in  duoi  modi; 
il  primo  è nella  elezione  del  (ito,  l’altro  nella  ordinazione  delle 
leggi . E perchè  gli  uomini  operano  o per  nccefiità  o per  ele- 
zione ; e perchè  li  vede  quivi  efler  maggiore  virtù , dove  la  ele- 
zione ha  meno  autorità,  è da  confiderai  fe  farebbe  meglio 
eleggere  per  la  edificazione  delle  cittadi,  luoghi  Iterili,  accioc- 
ché gli  uomini  collretti  ad  induftriarli,  meno  occupaci  dall’ozio 
vivefiinopiù  uniti,  avendo  per  la  povertà  del  (Ito  minore  cagione 
di  difeordie  ; come  intervenne  in  Raugia,  e in  molte  altre  cittadi 
in  limili  luoghi  edificate;  la  quale  elezione  farebbe  fenza  dubbio 
più  favia  e più  utile  , quando  gli  uomini  fodero  contenti  a vivere 
del  loro,  e non  volcfiino  cercare  di  comandare  altrui.  Pertanto  non 
potendo  gli  uomini  alficurarli  fe  non  con  la  potenza  , è ncceflario 
fuggire  quella  llerilità  del  paefe,  e porli  in  luoghi  fertilillimi , do- 
ve potendo  per  la  ubertà  del  fico  ampliare,  polla  c difenderfida 
chi  f alTaltalTe  , e opprimere  qualunque  alla  grandezza  fua  fi  op- 
ponclfe . E quanto  a quell’ozio  che  le  arrecalTc  il  fico,  fi  debbo, 
ordinare  che  a quelle  necelficadi  le  leggi  la  coftringino,  che’I 
fico  non  la  coHringelle;  e imitare  quelli  che  fono  flati  favi  , ed 
hanno  abitato  in  pacli  ameniflimi , e fertilillimi , e atti  a pro- 
li durre 
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durre  uomini  oziofi , ed  inabili  ad  ogni  virtuofo  efercizio;  che 
per  ovviare  a quelli  danni,  i quali  l’ amenità  del  paefe  mediante 
l’ozio  arebbero  caufari,  hanno  pollo  una  neceflìtà  di  efercizio 
a quelli  che  avevano  a elfcre  foldati , di  qualità  che  per  tale  ordi- 
ne vi  fono  diventati  migliori  foldati , che  in  quelli  paeli  i quali 
naturalmente  fono  flati  afpri  c fiorili  ; tra  i quali  fu  il  Regno 
degli  Egizj , che  non  ollante  che  il  paefe  fia  amcnilTimo  , tanto  po- 
tette quella  neceflìtà  ordinata  dalle  leggi,  che  vi  nacquero  uo- 
mini eccellentidimi  ; e fc  i nomi  loro  non  fudino  dalla  antichità 
fpcnti , li  vedrebbe  come  meriterebbero  più  laude  che  Aleflan- 
dro  Magno  , e molti  altri  de’ quali  ancora  è la  memoria  fre- 
fca.  E chi  avelie  conlidcrato  il  regno  del  Soldano , e l’ordine 
de’ Mammalucchi,  e di  quella  loro  milizia,  avanti  che  da  Salì 
gran  Turco  fude  data  fpenta  , arebbe  veduto  in  quello  molti 
eferciz}  circa  i foldati,  e arebbe  in  fatto  conofciuto  quanto  edl 
temevano  quell’  ozio , a che  la  benignità  del  paefe  gli  poteva 
condurre,  fe  non  v’avcdino  con  leggi  fortilliine  ovviato.  Dico 
adunque,  edere  più  prudente  elezione  porli  in  luogo  fertile, 
quando  quella  fertilità  con  le  leggi  fra  debiti  termini  fi  ri- 
flringe  . Ad  Alcflandro  Magno  , volendo  edidcare  una  città 
per  fua  gloria,  venne  Diroocrate  architetto,  e gli  moflrò  come 
ei  la  poteva  fare  fopra  il  monte  Atho,  il  qual  luogo,  oltre  all’ 
eder  forte,  potrebbe  ridurli  in  modo  che  a quella  città  li  darebbe 
forma  umana,  il  che  farebbe  cofa  maravigliofa  e rara,  e degna 
della  fua  grandezza;  e domandandolo  Aleflandro  di  quello  che 
quelli  abitatori  viverebbono,  rifpofe  , non  ci  avere  penfato;di 
che  quello  lì  rife.e  lafciato  dar  quel  monte, edificò  Aledandria  , 
dove  gli  abitatori  avellerò  a dar  volentieri  per  la  graflezza  del 
paefe,  e per  la  comodità  del  mare  e del  Nilo.  Chi  efaminerà 
adunque  la  edificazione  di  Roma , fe  fi  prenderà  Enea  per  fuo  pri- 
mo progenitore,  farà  di  quelle  cittadi  edificate  dai  foredieri  ; fe  Ro- 
molo, di  quelle  edificate  dagli  uomini  natii  del  luogo;  ed  in  qua- 
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lunquo  modo,  li  vedrà  avere  principio  libero,  lenza  dipendere 
da  alcuno,  vedrà  ancora  (come  di  Cotto  li  dirà)  a quance  ne- 
ccflicadi  le  leggi  fatte  da  Romolo,  Noma,  e gli  altri  la  coftrin- 
gclTero;  talmente  che  la  fertilità  delitto,  la  comodità  del  mare, 
le  fpefle  vittorie,  la  grandezza  dello  imperio,  non  la  poterono 
per  molti  fecoli  corrompere,  e la  mantennero  piena  di  tante 
virtù,  di  quante  mai  fulTe  alcun*  altra  Repubblica  ornata.  E per- 
chè le  cofc  operate  da  lei,  e che  fono  da  T.  Livio  celebrate, 
fono  fcguite  o per  pubblico  o per  privato  configlio , o dentro  o 
fuori  della  città  , io  comincerò  a difcorrere  Copra  quelle  cofe 
occorfe  dentro  c per  configlio  pubblico,  le  quali  degne  di  mag- 
giore annotazione  giudicherò,  aggiungendovi  tutto  quello  che 
da  loro  dipendefle  ; con  i quali  Difcorfi  quello  primo  libro,  ov- 
vero quella  prima  parte  fi  terminerà . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  quante  fpecie  fono  le  Repubbliche , e di  quale  fu  la 
Repubblica  Romana . 

Io  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  quelle  cittadi,  che 
hanno  avuto  il  loro  principio  fottopollo  ad  altri , c parlerò  di 
quelle  che  hanno  avuto  il  principio  lontano  da  ogni  fervitù  eller- 
na  , ma  fi  fono  Cubito  governate  per  loro  arbitrio,  o come  Repub- 
bliche, o come  Principato;  le  quali  hanno  avuto,  come  diverti 
principi,  diverfe  leggi  e ordini . Perchè  ad  alcune,  o nel  principio 
d effe  , odopo  non  molto  tempo  fono  Hate  date  da  un  folo  le  leg- 
gi , e ad  un  tratto,  come  quelle  che  furono  date  da  Licurgo  agli 
Spartani;  alcune  le  hanno  avute  a cafo,  ed  in  più  voice,  e 
fecondo  li  accidenti,  come  Roma  . Talché  felice  fi  può  chiamare 
quella  Repubblica , la  quale  fortifee  uno  uomo  si  prudente , 
che  le  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che  fenza  aver  bifogno  di 
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correggerle  , porta  vivere  deliramente  fotto  quelle.  E d vede  che 
Sparta  le  olfervò  più  che  ottocento  anni  fenza  corromperle,  o 
fenza  alcuno  tumulto  pericolofo  ; e pe’l  contrario  tiene  qualche 
grado  d’infelicità  quella  città,  che  non  d fendo  abbattuta  ad 
uno  ordinatore  prudente,  è necelTitata  da  fe  medertma  riordi- 
nard  ; e di  quelle  ancora  è più  infelice  quella,  che  è più  difcollo 
dall’ordine;  e quella  c più  difcollo,  che  con  funi  ordini  è al 
tutto  fuori  del  diritto  cammino,  che  la  podi  condurre  al  per- 
fetto e vero  dnc  ; perchè  quelle  che  fono  in  quello  grado  è 
quad  imponibile  che  per  qualche  accidente  d rartettino  . Quelle 
altre,  che  fe  le  non  hanno  l’ordine  perfetto,  hanno  prefo  il 
principio  buono,  e atto  a diventare  migliori,  portono  per  la 
occorrenza  delti  accidenti  diventare  perfette.  Ma  da  ben  vero 
quello,  che  mai  non  d ordineranno  fenza  pericolo,  perchè  li 
affai  uomini  non  d accordano  mai  ad  una  legge  nuova  , che  ri- 
guardi un  nuovo  ordine  nella  città,  fe  non  è mollro  loro  da  una 
neccrtìtà  che  bifogni  farlo;  e non  potendo  venire  quella  necellità 
fenza  pericolo,  è facil  cofa  che  quella  Repubblica  rovini  , avanti 
che  la  fi  da  condotta  a una  perfezione  d’ordine.  Di  che  ne  fa 
fede  appieno  la  Repubblica  di  Firenze,  la  quale  fu  dall’acci- 
dente d’ Arezzo  nel  u.  riordinata,  e da  quel  di  Prato  nel  xn. 
difordinata.  Volendo  adunque  difeorrere  quali  furono  li  ordini 
della  città  di  Roma,  e quali  accidenti  alla  fui  perfezione  ia  con- 
dulTero,  dico,  come  alcuni  ch’hanno  fcritto  delle  Repubbliche, 
dicono  edere  in  quelle  uno  de’  tre  dati , chiamato  da  loro  Princi- 
pato , d’Ottimati , e Popolare,  e come  coloro , eh’  ordinano  una 
città,  debbano  volgerli  ad  uno  di  quelli,  fecondo  pare  loro  più 
a propolito.  Alcuni  altri,  e fecondo  l’opinione  di  molti  piùfavj, 
hanno  opinione  che  liano  di  fei  ragioni  Governi  , delle  quali 
tre  ne  liano  pertìmi,  tre  altri  liano  buoni  in  loro  medefimi , ma 
si  facili  a corromperli,  che  vengono  ancora  erti  ad  eflere  per- 
ciciofi . Quelli  che  fono  buoni , fono  i fopraferitti  tre  ; quelli  che 
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fono  rei,  fono  tre  altri,  i quali  da  quelli  tre  dipendono,  e cia- 
fcuno  d’  edi  è in  modo  limile  a quello  che  gli  è propinquo,  che 
facilmente  faltano  dall’  uno  all’  altro  ; perchè  il  Principato  facil- 
mente diventa  Tirannico;  li  Ottimati  con  facilità  diventano 
flato  di  Pochi;  il  Popolare  fenza  dilflcultà  in  Licenziofo  li  con- 
verte. Talmente  che  fo  uno  ordinatore  di  Repubblica  ordina  in 
una  città  uno  di  quelli  tre  flati,  ve  lo  ordina  per  poco  tempo; 
perchè  nilfuno  rimedio  può  farvi,  a far  che  non  fdruccioli  nel 
filo  contrario;  per  la  limiiitudine  che  ha  in  queflocafo  la  virtù 
ed  il  vizio . Nacquero  quelle  variazioni  di  governi  a cafo  tra 
gli  uomini  ; perchè  nel  principio  del  mondo,  fendo  li  abitatori 
rari,  vilTono  un  tempo  difperli , a limiiitudine  delle  beflie  idi- 
poi  muftiplicando  la  generazione  , li  rag unorno  inliemc , c per 
poterli  meglio  difendere  cominciarono  a riguardare  fra  loro 
quello  che  fufl'c  più  robuflo  e di  maggior  cuore , e fecionlocome 
capo,  c l’obbedivano.  Da  quello  nacque  la  cognizione  delle  cofe 
onefte  e buone , differenti  dalle  pcrniciofe  e ree;  perchè  veg- 
gendo  che  fe  uno  noceva  ai  fuo  benefattore , ne  veniva  odio  e 
compalTione  tra  gli  uomini,  bialìmando  gl’ingrati  ed  onorando 
quelli  che  fuffero  grati , e penfindo  ancora  che  quelle  inedelìme 
ingiurie  potevano  effer  fatte  a loro;  per  fuggire  limile  male  li 
riducevano  a fare  leggi,  ordinare  punizioni  a chi  contra  faceffe; 
donde  venne  la  cognizione  delia  Giudizi  a.  La  qual  cofa  faceva 
che  avendo  dipoi  ad  eleggere  un  Principe,  non  andavano  dietro 
al  più  gagliardo , ma  a quello  che  fuffe  più  prudente  e più  giuflo . 
Ma  come  dipoi  li  cominciò  a fare  il  Principe  per  fuccellione , 
e non  per  eiezione,  fubito  cominciarono  gli  eredi  a degenerare 
dai  loro  antichi,  e iafeiando  1’ opere  vircuofe,  penfavano  che 
i Principi  non  avellerò  a fare  altro  che  fuperare  li  altri  di  fon- 
tuolìtà,  e di  lafcivia,  e d’ogni  altra  qualità  deliziofa.  In  modo 
che  cominciando  il  Principe  ad  effere  odiato,  e per  tale  odio  a 
temere, e pattando  toflodal  timore  all’offcfe,  ne  nafeeva  pretto 
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una  tirannide.  Da  quello  nacquero  appreffo  i principi  delle  rovinei 
e delle  confpirazioni  c congiure  contra  i Principi,  non  fatte  da 
coloro  che  fodero  o timidi , o deboli , ma  da  coloro  che  per 
generofità , grandezza  d’  animo  , ricchezza , c nobiltà  avanzavano 
gli  altri , i quali  non  potevano  fopportare  la  monella  vita  di 
quel  Principe.  La  moltitudine  adunque  feguendo  I'  autorità  di 
quelli  potenti,  fi  armava  contra  al  Principe,  e quello  fpcnto, 
ubbidiva  loro  come  a’fuoi  liberatori . E quelli  avendo  in  odio  il 
nome  di  un  foto  capo , conflituivano  di  loro  medefimi  un  go- 
verno,  e nel  principio,  avendo  rifpetto  alla  pallata  tirannide, 
fi  governavano  fecondo  le  leggi  ordinate  da  loro  , pofponcndo 
ogni  loro  comodo  alla  comune  utilità,  e le  cofe  private,  e le 
pubbliche  con  fomma  diligenza  governavano  e confervavano. 

Venuta  dipoi  quella  amminiftrazione  a i loro  figliuoli,  i quali 
non  conolcendo  la  variazione  della  fortuna,  non  avendo  mai 
provato  il  male,  e non  volendo  llarccontenti  alla  civile  egualità, 
ma  rivoltili  alla  avarizia,  alla  ambizione , alla  ufurpazionc  delle 
donne,  feciono  che  d’ un  governo  d’Ottimati  diventaffe  un  go- 
verno di  pochi,  fenza  avere  rifpetto  ad  alcuna  civiltà;  tal  che 
in  breve  tempo  intervenne  loro  come  al  tiranno,  perchè  infa- 
fiidita  da’ loro  governi  la  moltitudine,  fi  fe’miniflra  di  qualunque 
difegnalTe  in  alcun  modo  offendere  quelli  governatori,  e cosi  fi 
levi  prello  alcuno,  che  con  1’ ajuto  della  moltitudine  li  fpenfc. 

Ed  effondo  ancora  frefea  la  memoria  del  Principe,  e delle  ingiurie 
ricevute  da  quello,  avendo  disfatto  lo  flato  de’ pochi,  e non  vo- 
lendo rifare,  quel  del  Principe,  fi  volfero  allo  flato  Popolare,  e 
quello  ordinarono  in  modo, che  nè  i pochi  potenti,  nè  un  Prin- 
cipe vi  aveffe  alcuna  autorità.  E perchè  tutti  gli  flati  nel  prin- 
cipio hanno  qualche  riverenza,  fi  mantenne  quello  flato  popo- 
lare un  poco,  ma  non  molto,  mallimc  fpenta  che  fu  quella 
generazione,  che  l’aveva  ordinato;  perchè  fubito  fi  venne  alla 
licenza,  dove  non  fi  temevano,  nè  li  uomini  privati,  nè  i pub- 
blici ; 
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blici  ; di  qualità  che  vivendo  ciafcuno  a fuo  modo  , fi  facevano 
ogni  di  mille  ingiurie:  talché  corretti  per  ncceflità , o per  fug- 
geflione  d’ alcuno  buono  uomo,  o per  fuggire  tale  licenza,  fi  ri- 
torna di  nuovo  al  Principato,  e da  quello  di  grado  in  grado 
fi  riviene  verfo  la  licenza,  ne’ modi  e per  le  cagioni  dette.  E 
quello  è il  cerchio , nel  quale  girando  tutte  le  Repubbliche  fi 
fono  governate,  e fi  governano  ; ma  rade  volte  ritornano  ne’  go- 
verni medeiimi,  perchè  quali  nertuna  Repubblica  può  edere  di 
tanta  vita,  che  poda  partire  molte  volte  per  quelle  mutazioni, 
e rimanere  in  piede  . Ma  bene  interviene  che  nel  travagliare  una 
Repubblica,  mancandoli  fempre  configlio  e forze,  diventa  fati- 
dica d’  uno  Stato  propinquo- che  fia  meglio  ordinato  di  lei;  ma 
dato  che  quello  non  furti , farebbe  atta  una  Repubblica  a rigi- 
rarli infinito  tempo  in  quelli  governi . Dico  adunque  che  tutti  i 
detti  modi  fono  pelliferi,  per  la  brevità  della  vita  che  è ne’ tre 
buoni , c per  la  malignità  che  è ne’ tre  rei.  Talché  avendo  quelli 
che  prudentemente  ordinano  leggi,  conofciuto  quello  difetto, 
fuggendo  ciafcuno  di  quelli  modi  per  fe  llerto  , n’elcrtero  uno 
che  participarte  di  tutti,  giudicandolo  più  fermo,  e più  liabile; 
perchè  l’uno  guarda  l’altro,  fendo  in  una  medclima  città  il  Prin- 
cipato, li  Ottimati , ed  il  governo  Popolare:  tra  quelli  che  hanno 
per  limili  coilituzioni  meritato  più  laude  è Licurgo,  il  quale 
ordinò  in  modo  le  fue  leggi  in  Sparta,  che  dando  le  parti  fueai 
Re,  agli  Ottimati,  e al  Popolo,  fece  uno  llato  che  durò  più 
che  ottocento  anni,  con  fomma  laude  fua  , e quiete  di  quella 
città.  AI  contrario  intervenne  a Solone,  il  quale  ordinò  le  leggi 
in  Atene,  che  per  ordinarvi  lo  flato  Popolare,  Io  fece  di  si  bre- 
ve vita , che  avanti  morirte  vi  vide  nata  la  tirannide  di  Pili- 
flrato:  e benché  dipoi  quaranta  anni  ne  furtero  cacciati  gli  fuoi 
credi,  e riromafle  Atene  in  libertà,  perchè  la  riprefe  lo  flato 
Popolare  , fecondo  gli  ordini  di  Solone,  non  lo  tenne  più  che 
cento  anni,  ancora  che  per  mantenerlo  facerte  moke  cofiituzio- 
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ni,  per  !c  quali  fi  reprimeva  la  infolcnza  de’ grandi,  e la  licen- 
za deli’ univerfale  , le  quali  non  furon  da  Solone  coniìdcrate; 
nientedimeno  perchè  la  non  le  mefcolò  con  la  potenza  del  Prin- 
cipato , e con  quello  delli  Ottimati,  ville  Atene  a rifpetto  di 
Sparta  brevifiimo  tempo.  Ma  vegniamo  a Roma,  la  quale  nu- 
noftantc  che  non  avelie  un  Licurgo  , che  1’  ordì natte  in  modo 
nel  principio,  che  la  patelle  vivere  lungo  tempo  libera,  nondi- 
meno furono  tanti  gli  accidenti  che  in  quella  nacquero,  per  la 
difunionc  che  era  tra  la  Plebe  e il  Senato,  che  quello  che  non 
aveva  fatto  uno  Ordinatore,  lo  fece  il  cafo.  Perchè  fc  Roma 
non  forti  la  prima  fortuna  , forti  la  feconda  ; perchè  » primi 
ordini  fo  furono  difettivi , nondimeno  non  deviarono  dalla  diritta 
via  che  li  potette  condurre  alla  perfezione . Perchè  Romolo  e 
tutti  gli  altri  Re  , fecero  molte  e buone  leggi , conformi  ancora 
al  vivere  libero  ; ma  perchè  il  fine  loro  fu  fondare  un  Regno 
c non  una  Repubblica,  quando  quella  città  ritnafe  libera,  vi 
mancavano  molte  cofe  che  era  neceflario  ordinare  in  favore 
della  libertà,  le  quali  non  erano  fiate  da  quelli  Re  ordinate.  E 
avvengachè  quelli  fuoi  Re  perdettero  l’ imperio  per  le  cagioni 
e modi  difeorfi  , nondimeno  quelli  che  li  cacciarono  ordinan- 
dovi fubito  duoi  Confoli,  che  dettino  nel  luogo  del  Re,  vennero 
a cacciare  di  Roma  il  nome,  c non  la  potefià  regia;  talché  of- 
fendo in  quella  Repubblica  i Confoli  c il  Senato  , veniva  folo 
ad  cllèr  mifla  di  due  qualità  delle  tre  fopraferitte,  cioè  di  Princi- 
pato e di  Ottimati  . Reftavali  folo  a dare  luogo  al  governo  Popo- 
lare ; onde  effondo  diventata  la  nobiltà  Romana  infoiente  per  le 
cagioni  che  di  fotto  fi  diranno , fi  levò  il  popolo  contro  di  quella  ; 
talché  per  non  perdere  il  tutto  fu  coftrctta  concedere  al  popolo 
la  fua  parte;  e dall’altra  parte  il  Senato  e i Confoli  rcttaifino 
con  tanta  autorità , che  poteffino  tenere  in  quella  Repubblica 
il  grado  loro.  E così  nacque  la  creazione  de’ Tribuni  della  ple- 
be , dopo  la  quale  creazione  venne  a edere  fiabilito  lo  dato  di 
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quella  Repubblica , avendovi  tutte  le  tre  qualità  di  governo  la 
parte  fila.  E tanto  li  fu  favorevole  la  fortuna,  che  benché  li 
palladi;  dal  governo  dei  Re,  e delli  Ottimati,  al  Popolo,  per 
quelli  medclimi  gradi  e per  quelle  medelime  cagioni  che  di  fopra 
fi  fono  difcorfe,  nondimeno  non  fi  tolfe  mai  per  dare  autorità 
alti  Ottimati,  tutta  l’autorità  alle  qualità  Regie,  nè  fi  diminuì 
T autorità  in  tutto  alli  Ottimati,  per  darla  al  Popolo  ; ma  ri* 
manendo  mida , fece  una  Repubblica  perfetta,  alla  quale  perfe- 
zione venne,  per  la  difunione  della  Plebe  e del  Senato,  coma 
nei  duoi  prolTimi  feguenci  capitoli  largamente  fi  dimofirerà . 

CAPITOLO  TERZO. 

Quali  accidenti  facejjino  creare  in  Roma  i T ribuni  della  Plebe , 
il  che  fece  la  Repubblica  più  perfetta  . 

r 

V_aOrae  dimofirano  tutti  coloro  che  ragionano  del  vivere  civi- 
le, e come  ne  è piena  di  efempj  ogni  iftoria,  è necedario  a 
chi  difpone  una  Repubblica  , cd  ordina  leggi  ìd  quella  , pre- 
fupporre  tutti  gli  uomini  edere  cattivi,  e che  gli  abbino  fem- 
pre  ad  ufare  la  malignità  deli’ animo  loro,  qualunque  volta  ne 
abbino  libera  occafione;  e quando  alcuna  malignità  da  occulta 
un  tempo,  procede  d’una  occulta  cagione,  che  per  non  fi  edere 
veduta  efpericnza  del  contrario  non  fi  conofce  ; ma  la  fa  poi 
fcuoprire  il  tempo,  il  quale  dicono  edere  padre  di  ogni  verità. 
Pareva  che  fude  in  Roma  tra  la  Plebe  cd  il  Senato,  cacciati  i 
Tarquinj,  una  unione  grandidima,  e che  i Nobili  avedìno  de- 
poda  quella  loro  fuperbia,  e fudino  diventati  d’animo  popola- 
re, e fopportabili  da  qualunque  ancora  che  infimo.  Stette  na- 
feofo  quedo  inganno,  nè  fe  ne  vide  la  cagione,  infino  che  i Tar- 
quinj vidono;  de’ quali  temendo  la  Nobiltà,  e avendo  paura  che 
Ja  Plebe  mal  trattata  non  fi  accodafle  loro,  fi  portava  umana- 
* ; C mente 
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mente  con  quella;  ma  come  prima  furono  morti  i Turquinj,  e 
che  a’Nobili  fu  la  paura  fuggita  , cominciarono  a fputare  contro 
alla  Plebe  quel  veleno  che  s’avevano  tenuto  nel  petto,  ed  in 
tutti  i modi  che  potevano  1’  offendevano:  la  qual  cofa  fa  tefli- 
monianza  a quello  che  di  fopra  ho  detto,  che  gli  uomini  non  ope- 
rano mai  nulla  bene,  fc  non  per  nccelfità  ; ma  dove  la  elezione 
abbonda , e che  vi  fi  può  ufare  licenza  , fi  riempie  fubito  ogni 
cofa  di  confusone  e di  difordine.  Però  fi  dice,  che  la  fame  e 
la  povertà  fanno  gli  uomini  induflriofi , e le  leggi  gli  fanno 
buoni.  E dove  una  cofa  per  fe  mcdclima  fenza  la  legge  opera 
bene,  non  è necelfaria  la  legge  ; ma  quando  quella  buona  con- 
fuctudinc  manca,  è fubito  la  legge  necelfaria.  Però  mancati  i 
Tarquinj,  che  con  la  paura  di  loro  tenevano  la  Nobiltà  a fre- 
no, convenne  penfarc  a uno  nuovo  ordine,  che  faceffc  quel  me- 
dclimo  effetto  che  facevano  i Tarquinj  quando  erano  vivi.  E 
però  dopo  molte  confufìoni  romori  e pericoli  di  fcandali,  che 
nacquero  tra  la  Plebe  e la  Nobiltà,  fi  venne  per  ficurtà  della  Plebe 
alla  creazione  de’Tribuni  ; e quelli  ordinarono  con  tante  premi- 
nenze e tanta  riputazione,  che  potefiino  elfere  Tempre  di  poi 
mezzi  trala  Plebee  il  Senato, e ovviarealla  infolenza  de’  Nobili. 

CAPITOLO  Q^U  ARTO. 

Che  la  dìfunione  della  Plebe  e del  Senato  Romano  fece 
libera  e potente  quella  Repubblica . 

Io  non  voglio  mancare  di  difeorrere  fopra  qucfli  tumulti  che 
furono  in  Roma  dalla  morte  de’  Tarquinj  alla  creazione  de’  Tri- 
buni ; e di  poi  alcune  cofe  contro  la  opinione  di  molti, che  di- 
cono, Roma  effer  fiata  una  Repubblica  tumultuaria,  e piena  di 
tanta  confufione,  che  fe  la  buona  fortuna  e la  virtù  militare 
non  avelie  fupplit®  aToro  difètti,  farebbe  fiata  inferiore  ad  ogni 
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altra  Repubblica . Io  non  pollo  negare,  che  la  fortuna  e la  mi- 
lizia non  fodero  cagioni  dell’ Imperio  Romano;  ma  e’ mi  pare 
bene  che  colloro  non  lì  avvegghino,  ohe  dove  è buona  milizia 
conviene  che  da  buono  ordine  , e rade  volte  anco  occorre  , che 
non  vi  fia  buona  fortuna  . Ma  vcgnamo  alti  altri  particolari 
di  quella  città.  Io  dico,  che  coloro  che  dannano  i tumulti  tra 
i Nobili  e la  Plebe  , mi  par  che  biafìmino  quelle  cofc  che  fu- 
rono prima  cagione  di  tenere  libera  Roma  , e che  conlideri- 
no  più  a’  romori  ed  alle  grida  che  di  tali  tumulti  nafceva- 
no,  che  a’ buoni  effetti  che  quelli  partorivano,  e che  non  con- 
fiderino,  come  e’ fono  in  ogni  Repubblica  duoi  umori  diverli  , 
quello  del  Popolo,  e quello  de’ Grandi;  e come  tutte  le  leggi 
che  fi  fanno  in  favore  della  libertà,  nafeono  dalla  difunionc 
loro,  come  facilmente  fi  può  vedere  edere  feguito  in  Roma  ; per- 
chè da’Tarquinj  ai  Gracchi , che  furono  più  di  trecento  anni , i tu- 
multi di  Roma  rade  volte  partorivano  efilio , c radifiime  fangue. 
Nè  fi  poffono  per  tanto  giudicare  queRi  tumulti  nocivi,  nè  una 
Repubblica  divifa,  che  in  tanto  tempo  per  le  fue  differenze  non 
mandò  in  efilio  più  che  otto  o dieci  cittadini,  e ne  ammazzò 
pochidìrai , e non  molti  ancora  condannò  in  danari.  Nè  fi  può 
chiamare  in  alcun  modo  con  ragione  una  Repubblica  inopina- 
ta , dove  fiano  tanti  efempj  di  virtù  , perchè  li  buoni  efcmpj 
nafeono  dalla  buona  educazione;  la  buona  educazione  dalle 
buone  leggi  ; e le  buone  leggi  da  quelli  tumulti , che  molti 
inconfidcratamentc  dannano  ; perchè  chi  efamincrà  bene  il  fine 
d’  edi  , non  troverà  eh’  egli  abbino  partorito  a’cuno  efilio  o 
violeivza  in  disfavore  del  comune  bene  , ma  leggi  ed  ordini 
in  benefizio  della  pubblica  libertà.  E fe  alcuno  dicedè  : l 'mo- 
di erano  draordinarj,  e quali  efferati,  vedere  il  Popolo  irlÌB- 
nie  gridare  centra  il  Senato,  il  Senato  contra  il  Popolo,  cor- 
rere tumultuariamente  per  le  flrade,  ferrare  le  botteghe,  par- 
tirli tutta  la  Plebe  di  Roma,  le  quali  tutte  cofe  fpavenrano, 
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non  che  altro , chi  legge;  dico  come  ogni  cittì  dcbbe  avere  i 
fuoi  modi,  con  i quali  il  Popolo  polla  sfogare  l’ambizione  fua, 
e maflime  quelle  cittadi , che  nelle  cofe  importanti  fi  vogliono 
valere  del  Popolo  ; tra  le  quali  la  città  di  Roma  aveva  quello 
modo , che  quando  quel  Popolo  voleva  ottenere  una  legge , o 
e’ faceva  alcuna  delle  predette  cofe,  o e’  non  voleva  dare  il  no- 
me per  andare  alla  guerra,  tanto  che  a placarlo  bifognava  in 
qualche  parte  foddisfurgli  . E i deliderj  de’ popoli  liberi,  rade 
volte  fono  pcrnizioli  alla  libertà  , perchè  e’ nafeono , oda  edere 
opprelTi,  o da  fuppofizione  d’  avere  a elTcrc  opprefli.  E quan- 
do quelle  opinioni  fuflero  falfe,  e’ vi  è il  rimedio  delle  con- 
cioni , che  furga  qualche  uomo  da  bene , che  orando  dimo- 
llri  loro  , come  e’  s’ ingannano  ; e li  popoli , come  dice  Tul- 
lio , benché  liano  ignoranti  , fono  capaci  della  verità  , e fa- 
cilmente cedono,  quando  da  uomo  degno  di  fede  è detto  loro  il 
vero.  Debbelì  adunque  più  parcamente  biafimare  il  Governo  Ro- 
mano, c conlìdcrare  che  tanti  buoni  effetti,  quanti  ufeivano  di 
quella  Repubblica  , non  erano  caufati  fe  non  da  ottime  cagioni . 
E fc  i tumulti  furono  cagione  della  creazione  de’ Tribuni,  me- 
ritano forami  laude  ; perchè  oltre  al  dare  la  parte  fua  all’  aia- 
minidrazione  popolare,  furono  conflituti  per  guardia  della  li- 
bertà Romana,  come  nel  feguente  capitolo  fi  moftrerà. 

CAPITOLO  Q^U  I N T O. 

Dove  più  [miramente  fi  ponga  la  guardia  della  libertà  , o nel 
Popolo , o ne'  Grandi  ; e quali  hanno  maggiore  cagione  di 
tumultuare , o chi  vuole  acqui}] ave,  o chi  vuole  mantenere. 

iCj^Uelli  che  prudentemente  hanno  conflituita  una  Repubblica  , 
tra  le  più  necefTarie  cofe  ordinate  da  loro,  è flato  conflicuire 
una  guardia  alla  libertà,  e fecondo  che  quefla  c bene  collocata , 
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dura  più  o meno  quel  vivere  libero . E perchè  in  ogni  Repub- 
blica fono  uomini  Grandi  c Popolari , li  è dubitato  nelle  mani 
de’  quali  fia  meglio  collocata  detta  guardia  . E approdo  i La- 
cedemoni, e ne’  noftri  tempi  appreflo  de’ Viniziani,  la  è (lata 
meda  nelle  mani  de’ Nobili;  ma  appredo  de’ Romani  fu  meda 
nelle  mani  della  Plebe.  Per  tanto  è necedario  cfaminare,  quale 
di  quelle  Repubbliche  avede  migliore  elezione . E fe  li  andade 
dietro  alle  ragioni  , ci  è che  dire  d’  ogni  parte;  ma  fe  li  cfa- 
minade  il  fin  loro,  fi  piglierebbe  la  pane  de’ Nobili,  per  aver 
avuta  la  libertà  di  Sparta  e di  Vinegia  più  lunga  vita  che  quella 
di  Roma.  E venendo  alle  ragioni,  dico,  pigliando  prima  la 
parte  de’ Romani,  come  e’ li  debbe  mettere  in  guardia  coloro 
d’ una  cofa,  che  hanno  meno  appetito  d’ufurparla.  E fenza 
dubbio  fe  (3  confiderà  il  fine  de’ Nobili  e degl’  Ignobili , fi  vedrà 
in  quelli  defidcrio  grande  di  dominare,  cd  in  quedi  folo  defi- 
derio  di  non  edere  dominati,  e per  confeguente  maggiore  vo- 
lontà di  vivere  liberi , potendo  meno  fperare  d’ ufurparla  che  non 
podono  li  Grandi , talché  elfendo  i Popolari  prepodi  a guardia 
d’  una  libertà,  è ragionevole  ne  abbino  più  cura,  e non  la  po- 
tendo occupare  loro,  non  permettino  che  altri  l’occupi.  Dall’ 
altra  parte,  chi  difende  l'ordine  Spartano  e Veneto,  dice  che 
coloro  che  mettono  la  guardia  in  mano  de’ potenti , fanno  due 
opere  buone  ; 1’  una  che  fatisfanno  più  all’  ambizione  di  coloro 
eh’  avendo  più  parte  nella  Repubblica , per  avere  quello  badone 
in  mano,  hanno  cagione  di  contentarli  più;  1’  altra  che  bevano 
una  qualità  di  autorità  dagli  animi  inquieti  della  Plebe , che 
è cagione  d’infinite  didenlioni  e fcandali  in  una  Repubblica,  e 
atta  a ridurre  la  Nobiltà  a qualche  difperazione,  che  col  tem- 
po faccia  cattivi  effetti.  E ne  danno  per  efempio  la  mede- 
lima  Roma  , che  per  avere  i Tribuni  della  plebe  queda  au- 
torità nelle  mani  , non  badò  loro  avere  un  Confolo  plebeo, 
<he  gli  vollono  avere  ambedue . Da  quedo  e’  vollono  la  Cen- 
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fura,  il  Pretore,  e tutti  li  altri  gradi  dell’imperio  della  cit- 
tà; nè  ballò  loro  quello,  che  menati  dal  medeiimo  furore,  co- 
minciamo poi  col  tempo  a adorare  quelli  uomini  che  vede- 
vano ‘ atti  a battere  la  Nobiltà;  donde  nacque  la  potenza  di 
Mario,  e la  rovina  di  Roma.  E veramente  chi  difcorrefle  bene 
l’una  cofa  e l’altra,  potrebbe  Rare  dubbio,  quale  da  lui  fufle 
eletto  per  guardia  di  tale  libertà  , non  fapcndo  quale  qualità 
d’uomini  lia  più  nociva  in  una  Repubblica,  o quella  che  den- 
tiera acquiflare  quello  che  non  ha,  o quella  che  dclidera  man- 
tenere l’onore  già  acquiftato.  Ed  in  fine  chi  lottilmente  efa- 
mincrà  tutto  , ne  farà  quella  conclulione  : O tu  ragioni  d’  una 
Repubblica,  che  vogli  fare  uno  Imperio,  come  Roma,  o d’una 
che  li  balli  mantenerli.  Nel  primo  cafo,  gli  è necelTario  fare  ogni 
cofa  come  Roma;  nel  fecondo  può  imitare  Vinegia  e Sparta, 
per  quelle  cagioni , e come  nel  fcgucnte  capitolo  li  dirà.  Ma  per 
tornare  a difcorrerc  quali  uomini  iiano  in  una  Repubblica  più 
nocivi,  o quelli  che  dclidcrano  d’ acquiflare,  o quelli  che  te- 
mono di  perdere  lo  acquiftato,  dico  che  fendo  facto  Marco  Me- 
nennio  Dittatore,  e Marco  Fulvio  Maeftro  de’ cavalli  .tutti  duoi 
plebei,  per  ricercare  certe  congiure  che  s’erano  fatte  in  Capova 
contro  a Roma,  fu  dato  ancora  loro  autorità  dal  popolo  di  po- 
tere ricercare  chi  in  Roma  per  ambizione  e modi  ftraordinarj 
s’ ingegnadè  di  venire  al  Confolato , ed  agli  altri  onori  della 
città  . E parendo  alla  Nobilita , che  tale  autorità  fufte  data  al 
Dittatore  contro  a lei,  fparfero  per  Roma,  che  non  i Nobili 
erano  quelli  che  cercavano  gli  onori  per  ambizione  e modi  Ara- 
ordinar),  ma  gl’ignobili,  i quali  non  confidatili  nel  fangue  e 
nella  virtù  loro,  cercavano  per  vie  ftraordinarie  venire  a quelli 
gradi;  e particolarmente  accu favano  il  Dittatore.  E tanto  fu 
potente  quella  accufa,  che  Mencnnio  fatta  una  conclone,  c do- 
lutoli delle  calunnie  dategli  da’Nobili,  depofe  la  Dittatura  e 
fottomifcli  al  giudizio  che  di  lui  fufle  fatto  dal  Popolo  ; c dipoi 
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agitata  la  caufa  fu  a ne  fu  affoluto,  dove  fi  difputò  affai  quale 
fia  più  arabiziofo,  o quel  che  vuole  mantenere  ,o  quel  che  vuole 
acquifiarc;  perchè  facilmente  l' uno  e 1’  altro  appetito  può  effere 
cagione  di  tumulti  grandiffimi . Pur  nondimeno  il  più  delle  volte 
fono  caufati  da  chi  pofiìede,  perchè  la  paura  dui  perdere  genera 
in  loro  le  medefime  voglie  che  fono  in  quelli  che defiderano  ac- 
quifiarc; perchè  non  pare  agli  uomini  polfedere  deliramente 
quello  che  l’uomo  ha,  fe  non  fi  acquifia  di  nuovo  dell’altro. 
E di  più  vi  è,  che  podedondo  molto  „ polfono  con  maggior  po- 
tenza c maggior  moto  fare  alterazione.  Ed  ancora  vi  è di  più. 
che  li  loro  feorretei  e ambizio.'i  portamenti  accendono  ne'  petti 
di  chi  non  poffiede  voglia  di  polfedere  , o per  vendicarli  contro 
di  loro  fpogliandoli,  o per  potere  ancora  loro  entrare  in  quella 
ricchezza,  e in  quelli  onori  che  veggono  edere  male  ufati  da- 
gli altri  . 

CAPITOLO  SESTO. 

Se  in  Roma  fi  poteva  ordinare  uno  fiato  che  toglieffc  via  le 
inimicizie  tra  il  Popolo  e il  Senato  . 

N. 

Oi  abbiamo  difeorfi  di  fòpra  gli  effetti  che  facevano  le  con- 
troverse tra  il  Popolo  ed  ilScnato.  Ora  fendo  quelle  Seguite  ire 
fino  al  tempo  de’Gracchi,  dove  furono  cagione  della  rovina  del 
vivere  Ubero,  potrebbe  alcuno dclidcrarc  che  Roma  avefle  fatti  gli 
effetti  grandi  che  la  fece,  fenza  che  in  quella  fuffino  tali  ini- 
micizie. Però  mi  è pardo  coda  degna  di  confidcrazionc,  vedere 
fc  in  Roma  fi  poteva  ordinare  uno  flato  che  togliede  via  dette 
controverfie . Ed  a volere  efaminare  quello,  è neceflario  ricorrere 
a quelle  Repubbliche,  le  quali  fenza  tante  inimicizie  e tumulti 
fono  fiate  lungamente  libere,  e vedere  quale  fiato  era  il  loro, 
e fe  fi  poteva  introdurre  in  Roma  . In  efempio  tta  li  antichi  ci 
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è Spaita,  tra  i moderni  Vincgia,  fiate  da  me  di  fopra  nomi- 
nate. Sparta  fece  un  Re  con  un  picciolo  Senato  che  la  go- 
vernane. Vinegia  non  ha  divifo  il  governo  coi  nomi,  ma  fotto 
una  appellazione,  tutti  quelli  che  pofiono  avere  amminifirazione 
fi  chiamano  Gentiluomini.  11  qual  modo  lo  dette  il  cafopiù  che 
la  prudenza  di  chi  dette  loro  le  leggi  ; perchè  fcndofi  ridotti  in 
fu  quelli  fcogli  dove  è ora  quella  città,  per  le  cagioni  dette  di 
fopra,  molti  abitatori,  come  furon  crcfciuti  in  tanto  numero, 
che  a volere  vivere  inlieme  bifognafiè  loro  far  leggi,  ordinarono 
una  forma  di  governo,  e convenendo  fpcfio  inficme  ne’ configli 
a deliberare  della  città  , quando  parve  loro  edere  tanti  che  fufl'ero 
a'fufiìcienza  ad  un  vivere  pubblico,  chiufono  la  via  a tutti 
quelli  altri  che  vi  vcnifiino  ad  abitare  di  nuovo,  di  potere  conve- 
nire ne’  loro  governi  ; e col  tempo  trovandoli  in  quel  luogo  affai 
abitatori  fuori  del  governo , per  dare  riputazione  a quelli  che 
governavano,  gli  chiamarono  Gentiluomini,  c gli  altri  Popola- 
ni . Potette  quello  modo  nafcere  e mantenerli  fenza  tumulto, 
perchè  quando  e’ nacque,  qualunque  allora  abitava  in  Vinegia 
fu  fatto  del  governo,  di  che  nefluno  fi  poteva  dolere;  quelli  che 
dipoi  vi  vennero  ad  abitare  , trovando  lo  fiato  fermo  e termi- 
nato, non  avevano  cagione  nè  comodità  di  fare  tumulto.  La 
cagione  non  v’era,  perchè  non  era  fiato  loro  tolto  cofa  alcuna. 
La  comodità  non  v’era , perchè  chi  reggeva  gli  teneva  in  fre- 
no, e non  gli  adoperava  in  cofa  dove  potellino  pigliare  auto- 
rità. Oltre  di  quello,  quelli  che  dipoi  vennono  ad  abitar  Vine- 
gia , non  fono  fiati  molti,  e di  tanto  numero  che  vi  fia  difpro- 
porzione  da  chi  gli  governa  a loro  che  fono  governati  ; perchè 
il  numero  de’ Gentiluomini  o egli  è eguale  a loro,  o egli  è fu- 
periorc;  ficehè  per  quelle  cagioni  Vinegia  potette  ordinare  quello 
fiato,  e mantenerlo  unito.  Sparta,  come  ho  detto,  eflcndo  go- 
vernata da  un  Re,  e da  uno  flretto  Senato,  potette  mantenerli 
cosi  lungo  tempo,  perchè  eflcndo  in  Sparta  pochi  abitatori,  o 
j aven- 
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avendo  tolta  la  via  a chi  vi  veniffe  ad  abitare , ed  avendo  prefe 
le  leggi  di  Licurgo  con  riputazione , le  quali  offervando,  leva- 
vano via  tutte  le  cagioni  de’  tumulti,  poterono  vivere  uniti  lungo 
tempo , perchè  Licurgo  con  le  Tue  leggi  fece  in  Sparta  più  egua- 
lità di  fuftanzc,  e meno  egualità  di  grado;  perchè  quivi  era  una 
eguale  povertà,  ed  i Plebei  erano  manco  ambiziofi,  perchè  i 
gradi  della  città  fi  difendevano  in  pochi  cittadini,  ed  erano  te- 
nuti difeofo  dalla  Plebe  , nè  gl i Nobili  col  trattargli  male  dettero 
mai  loro  dcfidcrio  d’  avergli.  Quello  nacque  da’ Re  Spartani,  i 
quali  effondo  collocati  in  quel  Principato,  e podi  in  mezzo  di 
quella  Nobiltà,  non  avevano  maggiore  rimedio  a tenere  fermo 
la  loro  dignità,  che  cenere  la  Plebe  difefa  da  ogni  ingiuria;  il 
che  faceva  che  la  Plebe  non  temeva,  e non  delìderava  imperio, 
e non  avendo  imperio  nè  temendo,  era  levata  via  la  gara  che 
la  poteffe  avere  con  la  Nobiltà  , e la  cagione  de’ tumulti,  e po- 
terono vivere  uniti  lungo  tempo  . Ma  due  cofc  principali  caufa- 
rono  quella  unione;  1’ una  effere  pochi  gli  abitatori  di  Sparta, 
e per  quello  poterono  effere  governati  da  pochi  ; 1’  altra  che  non 
accettando  forellieri  nella  loro  Repubblica , non  avevano  occa- 
lione  nè  di  corromperli,  nè  di  crefcerc  in  tanto,  che  la  fuffe 
infopporcabile  a quelli  pochi  che  la  governavano  . Conlìderando 
adunque  tutte  quefle  cofe,  li  vede  come  a’ legislatori  di  Roma 
era  neceffario  fare  una  delle  due  cofe,  a volere  che  Roma  llcffe. 
quieta  come  le  fopraddetee  Repubbliche , o non  adoperare  la 
Plebe  in  guerra,  come  i Viniziani,  o non  aprire  la  via  a’ fore- 
llicri,  come  gli  Spartani.  E loro  feceno  l’una  e l’altra  , il  che; 
dette  alla  Plebe  forza  ed  augumento,  e infinite  occafioni  di  tu- 
multuare. E fe  lo  Stato  Romano  veniva  ad  effere  più  quieto,  nq 
feguiva  quello  inconveniente  , eh’  egli  era  anco  più  debile,  perchè 
gli  li  troncava  la  via  di  potere  venire  a quella  grandezza  dove 
ei  pervenne.  In  modo  che  volendo  Roma  levare  le  cagioni  de’ tur 
multi,  levava  ancora  le  cagioni  dello  ampliare.  E in  tutte  le; 
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cofe  umane  C vede  quello,  chi  le  efaminerà  bene , che  non  fi  può 
mai  cancellare  uno  inconveniente,  che  non  ne  furga  un  altro. 
Per  tanto  fe  tu  vuoi  fare  ua  popolo  numerofo  ed  armato,  per 
poter  fare  un  grande  Imperio,  lo  fai  di  qualità  che  tu  non  lo 
puoi  dopo  maneggiare  a tuo  modo  ; fe  tu  lo  mantieni  o piccolo 
o difarraato  per  potere  maneggiarlo,  fe  egli  acquilla  dominio, 
non  lo  puoi  tenere , o diventa  sì  vile,  che  tu  fei  preda  di  qua- 
lunque ti  adulta . G però  in  ogni  noAra  deliberazione  fi  debbo 
conliderare  dove  fono  meno  inconvenienti,  e pigliare  quello  per 
migliore  partita;  perchè  tutto  netto,  tutto  fenza  fofpeito  non 
fi  trova  mai . Poteva  adunque  Roma  a fimilitudine  di  Spana  fare 
un  Principe  a vita,  fare  un  Senato  piccolo,  ma  non  poteva  come 
quella  , non  crefcere  il  numero  de  i cittadini  fuoi»  volendo  fare 
un  grande  Imperio;  il  che  faceva  che  il  Re  a vita,  e il  piccolo 
numero  del  Senato,  quanto  alla  unione,  gli  farebbe  giovato  po- 
co. Se  alcuno  volelfe  per  tanto  ordinare  una  Repubblica  di  nuo- 
vo, arebbe  a efaminare  fe  volefle  ch’ella  ampliafle,  come  Ro- 
ma di  dominio  e di  potenza,  ovvero  ch’ella  lìefle  dentro  a brevi 
termini.  Nel  primo  cafo  è nccedario  ordinarla  come  Roma,  e 
dare  luogo  a’ tumulti  e alle  dificnfioni  univerfali  il  meglio  che  fi 
può;  perchè  fenza  gran  numero  di  uomini,  e bene  armaci,  non 
mai  una  Repubblica  potrà  crefcere,  o fe  la  crcfcerà,  mante- 
nerli. Nel  fecondo  cafo,  la  puoi  ordinare  come  Sparta  e corno 
Vinegia;  ma  perchè  l’ampliare  è il  veleno  di  limili  Repubbli- 
che, debbe  in  tutti  quelli  modi  che  fi  può,  chi  le  ordina  proi- 
bire loro  lo  acquiQarc , perchè  tali  acquifii  fóndati  fopra  una 
Repubblica  debole,  fono  al  tutto  la  rovina  fua  ; come  intervenne 
a Sparta , e a Vinegia  , delle  quali  la  prima  avendoli  fottomefTa 
quali  tutta  la  Grecia,  mofiròin  sù  uno  minimo  accidente  il  de* 
bole  fondamento  fuo;  perchè  feguita  la  ribellione  di  Tebe,  cau- 
fata  da  Pelopida,  ribellandoli  l’ altre  cittad»,  rovinò  a)  tutto 
quella  Repubblica.  Similmeace  Vinegia  avendo  occupato  gran 
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parte  d'Italia,  e la  maggior  parte,  non  con  guerra,  ma  con  da- 
nari e con  induflria , come  la  ebbe  a fare  prova  delle  forze  fue , 
perdette  in  una  giornata  ogni  cofa . Crederei  bene  che  a fare 
una  Repubblica  che  durafle  lungo  tempo , fufle  il  miglior  modo 
ordinarla  dentro,  come  Sparta  o come  Vinegia,  porla  in  luogo 
forte,  e di  tale  potenza,  che  neflùno  credefle  poterla  fubito  op- 
primere; e dall’altra  parte,  non  fufle  sì  grande,  che  la  fufle 
formidabile  a’  vicini  ; e così  potrebbe  lungamente  goderli  il  fuo 
flato.  Perchè  per  due  cagioni  li  fa  guerra  ad  una  Repubblica; 
1*  una  per  diventare  lignore  ; 1’  altra  per  paura  eh’  ella  non  ti 
occupi . Quelle  due  cagioni  il  fopraddetto  modo  quali  in  tutct> 
toglie  via  ; perchè  fe  la  è difficile  ad  efpugnarli , come  io  la 
prefuppongo,  fendo  bene  ordinata  alla  difefa,  rade  volte  acca- 
der!, o non  mai,  ch’uno  polla  fare  difegno  d' acquiflarla  . Se 
la  li  Ilari  intra  i termini  Tuoi,  e veggaG  percfperienza , che  in 
lei  non  fia  ambizione,  non  occorrerà  mai  che  uno  per  paura  di 
fe  gli  faccia  guerra:  e tanto  più  farebbe  quello,  fe  e’ fufle  in 
lei  conftituzione  o legge,  che  le  proibifle  l’ampliare.  E fenza 
dubbio  credo,  che  potendoli  tenere  la  cofa  bilanciata  in  quello 
modo,  che  e’ farebbe  il  vero  vivere  politico,  e la  vera  quiete 
d'una  città.  Ma  fendo  tutte  le  cofe  degli  uomini  in  moro,  e 
non  potendo  (lare  falde,  conviene  che  le  faglino,  o che  le  feen- 
dino;  e a molte  cofe  che  la  ragione  non  t’ induce , P induce  la 
neceflità;  talmente  che  avendo  ordinata  una  Repubblica  atta  a 
mantenerli  non  ampliando,  e la  neceflità  la  conducefle  ad  am- 
pliare, li  verrebbe  a torre  via  i fondamenti  fuoi , ed  a farla  ro- 
vinare più  predo.  Così  dall'altra  parte  quando  il  cielo  le  fufle 
sì  benigno,  chela  non  avelie  a fare  guerra,  ne  nafeerebbe,  che 
l’ozio  la  farebbe  o effeminata  o divifa;  le  quali  due  cofe  inlie- 
me,  o clafcuna  per  fe,  farebbono  cagione  della  fua  rovina. 
Pertanto  non  li  potendo,  come  io  credo,  bilanciare  quella  cofa, 
nè  mantenere  quella  via  del  mezzo  a punto , bifogna  nello  or- 
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dinare  la  Repubblica , penfare  alla  parte  più  onorevole  , ed  or- 
dinarla in  modo , che  quando  pure  la  necedità  la  inducetfe  ad  am- 
pliare, ella  potede  quello  ch’ella  avelie  occupato,  confervare. 
E per  tornare  al  primo  ragionamento,  credo  che  fia  nccedario 
feguire  l’ordine  Romano,  e non  quello  dell’ altre  Repubbliche, 
perchè  crovare  un  modo  mezzo  fra  1’  uno  e 1’  altro  non  credo  lì 
polla,  c quelle  inimicizie  che  tra  il  popolo  ed  il  Senato  nafcefll- 
ro,  tollerarle,  pigliandole  per  uno  inconveniente  nccclTario  a 
pervenire  alla  Romana  grandezza  . Perchè  oltre  all’  altre  ragioni 
allegate,  dove  fi  dimofira  l’autorità  Tribunizia  edere  Hata  ne- 
cedaria  per  la  guardia  della  libertà,  fi  può  facilmente  confide- 
rare  il  benefizio  che  fa  nelle  Repubbliche  l’autorità  dello  accu- 
fare,  la  quale  era  tra  gli  altri  coramella  a’Tribuni,  come  nel 
feguente  capitolo  G difeorrerà  . 

:•>  ■.  i'.  . ... 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Quanto  ftano  necejfarie  in  una  Repubblica  /’  accufe  pn- 
mantenere  la  libertà. 

A 

XX  Coloro  che  in  una  città  fon  preporti  per  guardia  della  fua 
libertà,  non  fi  può  dare  autorità  più  utile  e necclfaria  , quanto 
è quella  di  potere  accufare  i cittadini  al; popolo,  o a qualun- 
que magirtrato  o configlio,  quando  che  pcccafiino  in  alcuna  co- 
fa  contra  allo  Stato  libero.  Quello  ordine  fa  duoi  effetti  utiliffi,- 
mi  ad  una  Repubblica.  Il  primo  è che  i cittadini  per  paura  di 
non  edere  accufati , non  tentano  cofe  contra  allo  Stato  , e ten- 
tandole , fono  incontinente  e fenza  rifpefto  opprclfi . L’  altro  c 
che  fi  dà  via  onde  sfogare  a quelli  umori , che  crefcono  nelle 
cittadi  in  qualunque  modo  contra  a qualunque  cittadino.  E quan- 
do quelli  umori  non  hanno  onde  sfogarli  ordinariamente , ri- 
corrono a’  modi  fìraordiaar; , che  fanno  rovinare  in  tutto  una 
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Repubblica.  G non  è cofa  che  faccia  tanco  (labile  e ferma  una 
Repubblica,  quanto  ordinare  quella  in  modo,  che  l’alterazione 
di  quefli  umori  che  l’agitano,  abbia  una  via  da  sfogarli  ordi- 
nata dalle  leggi.  Il  che  li  può  per  molti  efempj  dimoflrare  , e 
madìme  per  quello  che  adduce  T.  Livio  di  Coriolano,  dove  ei 
dice,  che  effendo  irritata  contra  alla  Plebe  la  Nobiltà  Romana, 
per  pararle  che  la  Plebe  avcffe  troppa  autorità  , mediante  la 
creazione  de’ Tribuni  che  la  difendevano,  ed  eflendo  Roma  co- 
me avviene,  venuta  in  penuria  grande  di  vettovaglie,  cd  aven- 
do il  Senato  mandato  per  grani  in  Sicilia,  Coriolano  nimico  alla 
fazione  popolare  , conlìgliò  come  egli  era  venuto  il  tempo  da 
potere  galligare  la  Plebe,  e torle  quella  autorità  che  ella  li  aveva 
acquiData,  e in  pregiudizio  della  Nobiltà  prefa,  tenendola  af- 
famata , c non  li  diflribuendo  il  frumento;  la  qual  fentenza 
fendo  venuta  alli  orecchi  del  popolo,  venne  in  tanta  indegnazio- 
ne contra  a Coriolano,  che  allo  ufeire  del  Senato  lo  arebbero 
tumultuariamente  morto,  fe  gli  Tribuni  non  favellerò  citato  a 
comparire  , a difendere  la  caufa  fua  . Sopra  il  quale  accidente, 
(i  nota  quello  che  di  fopra  lì  è detto,  quanto  fia  utile  e necef- 
fario  che  le  Repubbliche , con  le  leggi  loro  diano  onde  sfogarli 
all’ira  che  concepc  l’ univerfalità  contro  a un  cittadino;  perchè 
quando  quelli  modi  ordinar)  non  vi  liano,  li  ricorre  agli  ftraor- 
dinarj , e lenza  dubbio  quelli  fanno  molto  peggiori  effetti , che 
non  fanno  quelli . Perchè  fe  ordinariamente  un  cittadino  è op- 
p re  Ilo , ancora  che  li  fulfe  fatto  torto , ne  feguita  o poco  o nif- 
funo  difordine  in  la  Repubblica;  perchè  la  efecuzione  fi  fa  len- 
za forze  private , e fenza  forze  forclliere , che  fono  quelle  che 
rovinano  il  vivere  libero;  ma  li  fa  con  forze  ed  ordini  pubblici 
eh’  hanno  i termini  loro  particolari,  nè  trafeendono  a cofa  che 
rovini  la  Repubblica.  E quanto  a corroborare  quella  opinione 
con  gli  efempj,  voglio  che  degli  antichi  mi  balli  quello  di  Co- 
riolano, fopra  il  quale  ciafcuno  confideri,  quanto  male  faria 
' ■*'  refui- 
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ietti  lento  alla  Repubblica  Romana,  fé  tumulcuariamente  ei  fufic 
flato  morto  ; perchè  ne  nafeeva  ofl'efa  da  privati  a privati , la 
quale  otTefa  genera  paura,  la  paura  cerca  difefa,  per  la  difefa 
fi  procacciano  i partigiani , dai  partigiani  nafeono  le  parti  nelle 
cittadi,  dalle  parti  la  rovina  di  quelle.  Ma  fendofi  governata 
la  cofa  mediante  chi  n’  aveva  autorità , fi  vennero  a tor  via 
tutti  quelli  mali  che  ne  potevano  nafeere  governandola  con  au- 
torità privata.  Noi  avemo  vitto  ne’ noflri  tempi  quale  novità  ha 
fatto  alla  Repubblica  di  Firenze,  non  potere  la  moltitudine  sfo- 
gare 1’  animo  fuo  ordinariamente  contra  a un  Tuo  cittadino  , 
come  accade  nel  tempo  di  Franccfco  Valori,  ch’era  come  Prin- 
cipe della  città , il  quale  cficndo  giudicato  ambiziofo  da  molti , 
e uomo  che  volette  con  la  fua  audacia  e animofità  trafeendere 
il  vivere  civile,  e non  eflendo  nella  Repubblica  via  a poterli  re- 
fiflere , fe  non  con  una  fetta  contraria  alla  fua , ne  nacque  che 
non  avendo  paura  quello,  fe  non  di  modi  flraordinarj,  fi  comin- 
ciò a fare  fautori  che  lo  difendeflìno  ; dall’  altra  parte  quelli 
che  lo  oppugnavano  non  avendo  via  ordinaria  a reprimerlo, 
penfarono  alle  vie  flraordinaric,-  intanto  che  fi  venne  alle  armi. 
E dove  quando  per  l’ ordinario  fi  fufle  potuto  opporfeli  farebbe 
la  fua  autorità  fpenta  con  fuo  danno  folo  ; avendoli  a fpegnere  per 
lo  Araordinario  , feguì  con  danno  non  fidamente  fuo,  ma  di  molti 
altri  nobili  cittadini.  Potrebbe!)  ancora  allegare  a fortificazione 
della  fopraferitta  conclufione , 1’  accidente  feguito  pur  in  Firen- 
ze, fopra  Piero  Soderini,  il  quale  al  tutto  feguì  per  non  e (Te  re 
in  quella  Repubblica  alcuno  modo  di  accufe  contra  alla  ambi- 
zione de’  potenti  cittadini  ; perchè  lo  accufare  un  potente  a otto 
giudici  in  una  Repubblica,  non  batta;  bifogna  che  i giudici  fia- 
no  aliai,  perchè  pochi  femj  re  fanno  a modo  de’ pochi.  Tanto 
che  fe  tali  modi  vi  fufibno  flati  , o i cittadini  lo  avrebbono 
accufato,  vivendo  egli  male,  e per  tale  mèzzo,  fenza  far  ve- 
nire 1’ efercito  Spagnuolo , arebbono  sfogato  l’animo  loro;  o non 
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vivendo  male  , non  arebbero  avuto  ardire  operarli  concra 
per  paura  di  non  edere  accufati  efli;e  cosi  farebbe  d’ogni  parte 
celiato  quello  appetito  che  fu  cagione  di  fcandalo.  Tanto  che 
fi  può  conchiudere  quello , che  qualunque  volta  fi  vede  che  le 
forze  ederne  fiano  chiamare  da  una  parte  d'uomini  che  vivono 
in  una  città,  fi  può  credere  nafta  da' cattivi  ordini  di  quella, 
per  non  edere  dentro  a quello  cerchio,  ordine  da  potere  fenza 
modi  draordinarj  sfogare!  maligni  umori  chenafcono  nelli  uo- 
mini; a che  fi  provvede  al  tutto,  con  ordinarvi  le  accufe  alti 
adai  giudici,  c dare  riputazione  a quelle.  Li  quali  modi  furono 
in  Roma  si  bene  ordinati , che  in  tante  didènfioni  della  Plebe  e 
del  Senato,  mai  o il  Senato  o la  Plebe, o alcuno  particolare  citta- 
dino non  difegnò  valerli  di  forze  ederne;  perchè  avendo  il  ri- 
medio in  cada,  non  erano  necedìtati  andare  per  quello  fuori. 
E benché  gli  efempj  fopraferitti  fiano  affai  fuflieienti  a provar- 
lo, nondimeno  ne  voglio  addurre  un  altro,  recitato  da  T.  Livio 
nella  fua  idoria,  il  quale  rifèrifee  come  fendo  dato  in  Chiufi, 
città  in  quelli  tempi  nobiliflima  in  Tofcana,  da  un  Lucumone 
violata  una  forella  di  Arunte,  e non  potendo  Arunte  vendicarli 
per  la  potenza  del  violatore  , fe  n’  andò  a trovare  i Francefi  , che 
allora  regnavano  in  quello  luogo,  che  oggi  fi- chiama  Lombar- 
dia , e quelli  confortò  a venire  con  armata  mano  « Chiufi,  roo- 
flrando  loro  come  con  loro  utile  lo  potevano  vendicare  della  in- 
giuria ricevuta  : che  fe  Arunte  avelie  veduto  poterli  vendicare 
con  i modi  della  città,  non  arebbe  cerco  le  forze  barbare.  Ma 
come  quede  accufe  fono  utili  in  una  Repubblica,  cosi  fono  imi- 
tili e dannofe  le  calunnie,  come  nel  capitolo  fegucote  difcoc- 
rt  renio  . 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Quanto  le  «ecufe  fono  utili  alle  Repubbliche , tanto  fono 
pcniiziofe  le  calunnie. 

ortante  che  la  virtù  di  Furio  Cammillo , poi  ch’egli  ebbe 
liberato  Roma  dalla  oppreflione  dc’Francefi,  avertè  facto  che  tutti 
i cittadini  Romani,  fenza  parer  loro  torli  reputazione  o grado, 
cedevano  a quello,  nondimeno  Manlio  Capitolino  non  poteva 
fopportare  che  gli  furte  attribuito  tanto  onore  e tanca  gloria; 
parendogli,  quanto  alla  falute  di  Roma,  per  avere  falvato  il 
Campidoglio,  aver  meritato  quanto  Cainmillo,  e quanto  all’ 
altre  belliche  laudi , non  edere  inferiore  a lui . Di  modo  che  ca- 
rico di  invidia,  non  potendo  quietarli  per  la  gloria  di  quello, 
c veggendo  non  potere  fcminarc  difeordia  fra  i Padri , fi  volfc 
alla  Plebe,  feminando  varie  opinioni  linirtre  tra  quella.  E tra 
l’alcre  cofe  che  diceva,  era  come  il  teforo,  il  quale  li  era  adu- 
nato indente  per  dare  ai  Franccd,  e poi  non  dato  loro,  era 
flato  ufurpato  da  privati  cittadini;  e quando  d riaveflè  d po- 
teva convertirlo  in  pubblica  utilità,  alleggerendo  la  Plebe  dai 
tributi , o da  qualche  privato  debito. Quelle  parole  poterono  affai 
nella  Plebe,  talché  cominciò  avere  concordo,  c a fare  a Tua  porta 
tumulti  affai  nella  città:  la  qual  coda  didpiaccndo  al  Scnaco,  e 
parendogli  di  momento  e pericoloda , creò  un  Dittatore,  perchè 
e’ riconofcertè  quello  cado,  e frenafle  l’impeto  di  Manlio.  Onde 
che  dubito  il  Dittatore  lo  fece  citare,  c conduffbnd  in  pubblico 
all'incontro  l’uno  dell’altro,  il  Dittatore  in  mezzo  dc’Nobili, 
e Manlio  in  mezzo  della  Plebe.  Fu  domandato  Manlio  che  dò- 
velie  dire,  apprettò  a chi  furte  quello  teforo  che  d diceva,  per- 
chè ne  era  cosi  dedderofo  il  Senato  d’ intenderlo  come  la  Ple- 
be; a che  Manlio  non  ridpondeva  particolarmente,  ma  andando 
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fuggendo,  diceva  come  non  era  ncceflario  dire  loro  quello  che 
e’G  Capevano,  tanto  che  il  Dittatore  lo  fece  mettere  in  carcere. 
E’da  notare  per  quello  tedo,  quanto  Cano  nelle  città  libere  e in 
ogni  altro  modo  di  vivere , detedabili  le  calunnie  , e come  per 
reprimerle  li  debbe  non  perdonare  a ordine  alcuno,  che  vi  faccia 
a propolito.  Nè  può  edere  migliore  ordine  a torle  via,  che 
aprire  aliai  luoghi  alle  accufe,  perchè  quanto  1’ accufe  giovano 
alle  Repubbliche,  tanto  le  calunnie  nuocono  : e dall’altra  parte 
è quella  differenza,  che  le  calunnie  non  hanno  bifegno  di  tedi- 
mone  , nè  d’  alcun  altro  particolare  rifeontro  a provarle,  in  modo 
che  ciafcuno  da  ciafcuno  può  clfer  calunniato;  ma  non  può  già 
edere  accufato,  avendo  le  accufe  bifogno  di  rifeontri  veri,  e 
di  circodanze,  che  modrino  la  verità  dell' accudì.  Accufanli  gli 
uomini  ai  magidrati,  a ipopoli,  a i configli;  calunnianfi  per 
le  piazze,  e per  le  logge.  Ufali  più  queda  calunnia,  dove  lì 
ufa  meno  la  accufa,  e dove  le  città  fono  meno  ordinate  a rice- 
verle . Però  uno  ordinatore  d'  una  Repubblica  debbe  ordinare  , 
che  li  pofla  in  quella  accudire  ogni  cittadino,  denza  alcuna  pau- 
ra, o fenza  alcun  fofpettoje  fatto  quedo  e bene  odervato , debbe 
punire  acremente  i calunniatori;  i quali  non  li  podbno  dolere 
quando  Cano  puniti,  avendo  i luoghi  aperti  a udire  le  acculèdi 
colui  che  gli  avede  per  le  logge  calunniato.  E dove  non  è bene 
ordinata  queda  parte,  feguitano  fempre  difordini  grandi;  perchè 
le  calunnie  irritano,  e non  cadigano  i cittadini , e gl*  irritati 
pendino  di  valerli,  odiando  più  predo  che  temendo  le  code  che 
fi  dicono  contra  di  loro.  Queda  parte,  come  c detto  era  bene 
ordinata  in  Roma,  ed  è data  fempre  male  ordinata  nella  nodra 
città  di  Firenze  . E come  a Roma  quedo  ordine  fece  molto  be- 
ne, a Firenze  quedo  didordine  fece  molto  male.  E chi  legge  le 
idorie  di  queda  città,  vedrà  quante  calunnie  fono  date  in  ogni 
tempo  date  a’fuoi  cittadini,  che  lì  fono  adoperati  nelle  cofe  im- 
portanti di  quella.  Dell’uno  dicevano,  eh’ egli  aveva  rubati  da- 
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nari  al  Comune  ; dell’  altro,  che  non  aveva  vinto  una  imprefa, 
per  efTere  flato  corrotto;  e che  quell’ altro  per  fua  ambizione 
aveva  fatto  il  tale  e cale  inconveniente.  Del  che  ne  nafceva  che 
ila  ogni  parte  ne  furgeva  odio,  donde  fi  veniva  alla  divifione  , 
dalla  divifione  alle  fette,  dalle  fette  alla  rovina.  Che  fe  fufle 
flato  in  Firenze  ordine  d’accufare  i cittadini,  e punire  i ca- 
lunniatori, non  feguivano  infiniti  fcandaliche  fono  feguiti;  perchè 
quelli  cittadini,  o condannati  o affolliti  che  fuffino , non  arcb- 
bono  potuto  nuocere  alla  città,  e farebbono  flati  accufati  meno 
affai  che  non  n’  erano  calunniati  , non  fi  potendo,  come  ho  detto , 
accufare,  come  calunniare  ciafcuno.  E tra  1’ altre  cofe.di  che 
fi  è valuto  alcuno  cittadino,  per  venire  alla  grandezza  fua , fono 
(late  quelle  calunnie,  le  quali  venendo  contra  a’ cittadini  po- 
tenti, che  allo  appetico  fuo  fi  opponevano,  facevano  affai  per 
quello;  perchè  pigliando  la  parte  del  popolo,  e confermandolo 
nella  mala  opinione  ch’egli  aveva  di  loro,  fe  lo  fece  amico.  E 
benché  fe  ne  potefTe  addurre  affai  efempj , voglio  effere  contento 
foto  d’  uno.  Era  t cfercito  Fiorentino  a campo  a Lucca  , coman- 
dato da  Mcffer  Giovanni  Guicciardini  commeffario  di  quelle. 
Vollono,  o i cattivi  fuoi  governi,  o la  cattiva  fua  fortuna,  che 
la  cfpugnazione  di  quella  città  non  feguilfc . Pur  comunque  il 
cafo  flelfe,  ne  fu  incolpato  Mcffer  Giovanni , dicendo  come  egli 
era  flato  corrotto  da’Lucchefi;  la  quale  calunnia  fendo  favo- 
rita da’nimici  fuoi,  conduffe  Mcffer  Giovanni  quafi  in  ulcima 
difpcrazione  .E  benché  per  giuflificarfi  ci  fi  voleffe  mettere  nelle 
mani  del  Capitano,  nondimeno  non  fi  potette  mai  giuflificare  , per 
non  effere  modi  in  quella  Repubblica  da  poterlo.  Di  che  ne 
nacque  affai  fdegno  tra  li  amici  di  MefTer  Giovanni , che  erano 
la  maggior  parte  delli  uomini  grandi,  e fra  coloro  che  defide- 
ravano  fare  novità  in  Firenze.  La  qual  cofa,  e per  queflc  e per 
altre  limili  cagioni  tanto  crebbe,  che  ne  fegul  la  rovina  di  quella 
Repubblica  . Era  adunque  Manlio  Capitolino  calunniatore , e non 

acca- 


Digitized  by 


LIBRO  PRIMO.  3J 

iccufacorc,  e i Romani  moftrarono  in  quello  cafoappunto,  come 
i calunniatori  G debbono  punire.  Perché  G debbe  fargli  diven- 
tare accufatori , e quando  l’accufa  G rifeontri  vera,  o pre- 
miarli, o non  punirli;  ma  quando  la  non  G rifeontri  vera,  pu- 
nirli, come  fu  punito  Manlio. 

CAPITOLO  NONO. 

Come  egli  ì necefario  efere  filo , a volere  ordinare  una  Repubblica 
di  nuovo , o al  lutto  fuori  delti  antichi  fuoi  ordini  informarla . 

■li  Parrà  forfè  ad  alcuno  che  io  Ga  troppo  trafeorfo  dentro 
nella  Moria  Romana,  non  avendo  fatto  alcuna  menzione  ancora 
degli  ordinatori  di  quella  Repubblica,  nè  di  quelli  ordini  che 
o alla  religione  o alla  milizia  riguardalTero.  E però  non  volendo 
tenere  più  fofpeG  gli  animi  di  coloro,  che  fopra  quelle  parti  vo- 
lelGno  intendere  alcune  cofe,  dico,  come  molti  per  avventura 
giudicheranno  di  cattivo  efempio,  che  un  fondatore  d’ un  vi- 
vere civile,  quale  fu  Romolo,  abbia  prima  morto  un  fuo  fra- 
tello, dipoi  confentito  alla  morte  di  Tito  Tazio  Sabino,  eletto 
da  lui  compagno  nel  Regno;  giudicando  per  quello,  che  gli 
fuoi  cittadini  potettero  con  1’  autorità  del  loro  Principe  , per  am- 
bizione e deliderio  di  comandare,  offendere  quelli  che  alla  loro 
autorità  G opponemmo.  La  quale  opinione  farebbe  vera,  quando 
non  G confidcraGc  che  fine  favelli-  indotto  a fare  tal  omicidio. 
E debbefi  pigliare  quefio  per  una  regola  generale,  che  non  mai 
o di  rado,  occorre  eh’ alcuna  Repubblica  o Regno  fia  da  prin- 
cipio ordinato  bene,  o al  tutto  di  nuovo  fuori  delli  ordini  vecchi 
riformato,  fe  non  è ordinato  da  uno;  anzi  è neceffario  che  uno 
folo  Ga  quello  che  dia  il  modo,  e dalla  cui  mente  dipenda  qua- 
lunque Gmile  ordinazione.  Però  un  prudente  Ordinatore  d’una 
Repubblica,  c che  abbia  quefio  animo  di  volere  giovare,  non 
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a fe  ma  al  bene  comune,  non  alla  fila  propria  fuccedìone,  ma 
alla  comune  patria,  debbe  ingegnarli  d’ avere  1’ autorità  folo  ; 
nè  mai  uno  ingegno  favio  riprenderà  alcuno  d’  alcuna  azione 
{Iraordinaria,  che  per  ordinare  un  Regno,  o coflituire  una  Re- 
pubblica, ufade.  Conviene  bene,  che  accufandolo  il  fatto,  l’ef- 
fetto Io  feufi  ;e  quando  lia  buono,  come  quello  di  Romolo , Tempre 
lo  feuferà;  perchè  colui  che  è violento  per  guallare,  non  quello 
che  è per  racconciare  , li  debbe  riprendere.  Debbe  bene  intanto 
edere  prudente  e virtuofo , che  quella  autorità,  che  li  ha  pre- 
fa , non  la  lafci  ereditaria  ad  un  altro  : perchè  edendo  gli  uo- 
mini più  pronti  al  male  eh’  al  bene , potrebbe  il  fuo  fuccedore 
ufare  ambiziofamente  quello,  che  da  lui  virtuofamente  fulTc 
flato  ufato.  Oltre  di  quello,  fe  uno  è atto  ad  ordinare,  non  è 
la  cofa  ordinata  per  durare  molto,  quando  la  rimanga  fopra  le 
fpalle  d’  uno;  ma  si  bene  quando  la  rimane  alla  cura  di  molti, 
c che  a molti  dia  il  mantenerla.  Perchè  cosi  come  molti  non 
fono  atti  ad  ordinare  una  cofa,  per  non  conofcere  il  bene  di 
quella , caufato  dalle  diverfe  opinioni  che  fono  fra  loro , così 
conofeiuto  che  1'  hanno,  non  li  accordano  a lafciarlo.  E che  Ro- 
molo fude  di  quelli  che  nella  morte  del  fratello  e del  compa- 
gno merinfle  feufa,  e che  quello  che  fece  ,fu(Te  per  il  bene  co- 
mune, e non  per  ambizione  propria,  lo  dimodra  lo  avere  quello 
f ubi to  ordinato  un  Senato, con  il  quale  fi  configliadb  , e fecondo 
l’opinione  del  quale  dclibcradc.  E chi  confiderà  bene  l’autorità 
che  Romolo  fi  riferbò,  vedrà  non  fe  ne  edere  riferbata  alcun’ 
altra  che  comandare  alli  eferciti  quando  fi  era  deliberata  la 
guerra  , e di  ragunare  il  Senato  . Il  che  fi  vide  poi , quando  Roma 
divenne  libera  per  la  cacciata  de’Tarquinj  , dove  da’ Romani 
non  fu  innovato  alcun  ordine  dello  antico , fe  non  che  in  luogo 
d’  un  Re  perpetuo,  fudero  duoi  Confoli  annuali.  Il  che  tedifica 
tutti  gli  ordini  primi  di  quella  città  edere  dati  più  conformi  ad 
uno  vivere  civile  c libero,  che  ad  uno  adolutoc  tirannico.  Po- 
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trebbelì  dare  in  corroborazione  delle  cofe  fopraddecte  infiniti 
cfeinpj  , come  Moisè,  Licurgo,  Solone,  ed  altri  fondatori  di 
Regni  e di  Repubbliche,  i quali  poterono,  per  averli  attribuito 
un’autorità,  formare  leggi  a propolito  del  bene  comune;  ma 
gli  voglio  lafciarc  indietro,  come  cofa  nota.  Addurronne  fola- 
mente  uno,  non  sì  celebre  , ma  da  confiderà  rii  per  coloro  che 
delideralfero  elTere  di  buone  leggi  ordinatori;  il  quale  è , che  de* 
fiderando  Agidc  Re  di  Sparta  ridurre  gli  Spartani  tra  quelli 
termini  che  le  leggi  di  Licurgo  gli  avelfero  rinchiuli , parendoli 
che  per  «(Terne  in  parte  deviati,  la  fua  città  avefle  perduto  affai 
di  quella  antica  virtù  , e per  confcgucnte  di  forze  e d’  imperio, 
fu  ne’fuoi  primi  principi  ammazzato  dalli  Efori  Spartani,  come 
uomo  che  volelTe  occupare  la  tirannide.  Ma  fucccdcndo  dopo 
lui  nel  Regno  Cleomcne,  c nafccndo  il  mededmo  dedderio , per 
li  ricordi  e fcritti  eh’  egli  aveva  trovati  di  Agide  , dove  II  ve- 
deva quale  era  la  mente  e intenzione  fua , conobbe  non  potere  fare 
quello  bene  alla  fua  patria  fe  non  diventava  folo  di  autorità  ; 
parendogli  per  l’ ambizione  .degli  uomini  non  potere  fare  utile 
a molti , contra  alla  voglia  di  pochi  : e prefa  occalione  conve- 
niente, fece  ammazzare  tutti  gli  Efori,  e qualunque  altro  li  po- 
tè (Te  contradare;  dipoi  rinnovò  in  tutto  le  leggi  di  Licurgo. 
La  quale  deliberazione  era  atta  a fare  refufcitarc  Sparta,  e dare 
a Cleomene  quella  riputazione  che  ebbe  Licurgo,  fe  non  fuffe 
flato  la  potenza  de’ Macedoni,  e la  debolezza  delle  altre  Repub- 
bliche Greche.  Perchè  elìèndo  dopo  tale  ordine  alTaltato  da’ Ma- 
cedoni , e trovandoli  per  le  fteflb  inferiore  di  forze , e non  avendo 
a chi  rifuggire,  fu  vinto,  e redo  quel  fuo  di  legno , quantunque 
giudo  e laudabile,  imperfetto.  Conliderato  adunque  tutte  quede 
cofe , conchiudo , come  a ordinare  una  Repubblica  è necelfario 
elTere  folo,  e Romolo  per  la  morte  di  Remo  e di  Tazio  meritare 
feufa  , e non  biadino . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Quanto  fono  laudabili  i fondatori  cC  una  Repubblica  o di  un  Regno  , 
tanto  quelli  dt  una  Tirannide  fono  vituperabili  . 

^ J-  ' Ra  tutti  gli  uomini  laudati  , fono  i laudatiffimi  quelli  chi 
fono  Rati  capi  e ordinatori  delle  Religioni.  ApprelTò  dipoi  quelli 
che  hanno  fondato o Repubbliche  o Regni.  Dopocofloro  fono  ce- 
lebri quelli  che  propelli  alti  cfcrciti  hanno  ampliato  o il  regno 
loro,  o quello  della  patria.  A quelli  li  aggiungono  gli  uomini 
Etterati; c perchè  quelli  fono  di  più  ragioni,  fono  celebrati  cia- 
fcuno  d’elfi  fecondo  il  grado  fuo  . A qualunque  altro  uomo,  il 
numero  de’ quali  è infinito,  li  attribuifce  qualche  parte  di  laude, 
la  quale  gli  arreca  1’  arte  e 1’  efercizio  fuo.  Sono  per  lo  contra- 
rio infami  c dctcRabili  gli  uomini  defiruttori  delle  Religioni , 
dilfipatori  de' Regni  e delle  Repubbliche,  inimici  delle  virtù, 
delle  lettere,  e d'ogni  altra  arte  che  arrechi  utilità  e onore  alla 
umana  generazione,  come  fono  gli  empj , e violenti,  gl’igno- 
ranti, gli  oziofi,  i vili,  e i da  pochi.  E nefiuno  farà  mai  si 
pazzo,  o si  favio,  si  trillo,  o si  buono,  che  propofioli  la  ele- 
zione delle  due  qualità  d’uomini  non  laudi  quella  che  è da  lau- 
dare , e biafimi  quella  che  è da  bialimarc  . Nientedimeno 
dipoi  quali  tutti,  ingannati  da  un  falfo  bene,  e da  una  falfa 
gloria,  li  lafciano  andare,  o volontariamente  o ignorantemente 
re’ gradi  di  coloro  che  meritano  più  bialimo  che  laude.  E poten- 
do fare  con  perpetuo  loro  onore  o una  Repubblica  o un  Regno, 
li  volgono  alla  Tirannide,  nè  li  avveggono  per  quello  partito 
quanta  fama,  quanta  gloria,  quanto  onore,  licurtà,  quiete,  cor» 
fatisfazione  d’  animo  e’fuggono,  e in  quanta  infamia,  vituperio, 
bialimo,  pericolo,  e inquietudine  incorrono.  Ed  c imponibile 
che  quelli  che  in  flato  privato  vivono  in  una  Repubblica , o che 
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per  fortuna  o virtù  ne  diventano  Principi,  fe  leggemmo  l’iftorie, 
e delle  memorie  delle  antiche  cofe  faceflino  capitale,  che  non 
voleflero  quelli  tali,  privati  vivere  nella  loro  patria  piuttofto 
Scipioni  che  Ccfari  ; e quelli  che  fono  Principi , piuttoflo  Agc- 
filai  , Timoleoni , e Dioni  , che  Nabidi,  Falari,  e Dionisj  ; 
perchè  vedrebbono  quedi  edere  fommamente  vituperati,  e quelli 
ecccffivamente  laudati.  Vedrebbono  ancora  come  Tiinoleonc  c 
gli  altri  non  ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità  che  fi  avcf- 
fino  Dionifio  e Falari,  ma  vedrebbono  di  lunga  avervi  avuto  più 
ficurtà . Nè  fia  alcuno  che  s’inganni  per  la  gloria  di  Ccfare  , 
Temendolo  malTìme  celebrare  dagli  fcrittori  ; perchè  quelli  che  lo 
laudano,  fono  corrotti  dalla  fortuna  Tua  , e fpauriti  dalla  lun- 
ghezza dell’ imperio , il  quale  reggendoli  Torto  quel  nome,  non 
permetteva  che  gli  fcrittori  parlad'ero  liberamente  di  lui.  Ma 
chi  vuole  conofcere  quello  che  gli  fcrittori  liberi  ne  direbbono, 
vegga  quello  che  dicono  di  Catilina . G tanto  è più  detedabile 
Cefarc,  quanto  più  è da  biaGmare  quello,  che  ha  fatto,  che 
quello  che  ha  voluto  fare  un  male.  Vegga  ancora  con  quante 
laudi  celebrano  Bruto;  talché  non  potendo  biafimare  quello  per 
la  Tua  potenza,  e’  celebrano  il  nimico  Tuo.  Confidcri  ancora 
quello  eh’ è diventato  Principe  in  una  Repubblica  quante  laudi 
poiché  Roma  fu  diventata  Imperio,  meritarono  più  quelli  Ini- 
peradori  che  videro  fotto  le  leggi,  e come  Principi  buoni, 
che  quelli  che  videro  al  contrario  ; e vedrà  come  a Tito.Nerva, 
Trajano,  Adriano  , Antonino,  c Marco,  non  erano  neceflarj 
i foldati  pretoriani , nè  la  moltitudine  delle  legioni  a difenderli , 
perchè  i coflumi  loro,  la  benevolenza  del  popolo,  lo  amore  del 
Senato  gli  difendeva.  Vedrà  ancora  come  a Caligola,  Nerone, 
Vitellio  , Cd  a tanti  altri  fcellerati  Imperadori  non  badarono  gli 
eferciti  orientali  e occidentali  a falvarli  contra  a quelli  nirnici  che 
li  loro  rei  coGumi , la  loro  malvagia  vita  aveva  loro  generati . 
E fcla  Moria  di  colloro  fuGe  ben  confiderata,  farebbe  adai  ani- 
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m adira  mento  a qualunque  Principe  a inoltrargli  la  via  della 
gloria  o del  biadino,  e della  ficurtà  e del  timore  Tuo.  Perchè  di 
ventifei  Imperadori  che  furono  da  Cefare  a Maffimino,  Pedici 
ne  furono  ammazzati,  dicci  morirono  ordinariamente;  e fe  di 
quelli  che  furono  morti  ve  nc  fu  alcuno  buono,  come  GaJba  e 
Pertinace,  fu  morto  da  quella  corruzione  che  lo  antecclTore  Aio 
aveva  lafciata  ne*  foldati.  E fe  tra  quelli  che  morirono  ordina- 
riamente ve  ne  fu  alcuno  fccllerato  come  Severo , nacque  da  una 
fua  grandidima  fortuna  e virtù , le  quali  due  cofc  pochi  uomini 
accompagnano  . Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  quella  ilioria 
come  li  può  ordinare  un  Regno  buono;  perchè  tutti  gl*  Impera- 
dori  che  fucccderono  all’Imperio  per  eredità,  eccetto  Tito,  fu- 
rono cattivi,  quelli  che  per  adozione,  furono  tutti  buoni,  come 
furono  quei  cinque  da  Nerva  a Marco.  E come  l’ Imperio  cadde 
negli  eredi,  ci  ritornò  nella  fua  rovina.  Pongali  adunque  in- 
nanzi un  Principe  i tempi  da  Nerva  a Marco,  e conferifcagli 
con  quelli  che  erano  flati  prima,  e che  furono  poi;  e dipoi 
elegga  in  quali  volcflc  eflcr  nato , o a quali  voleflc  efler  pre- 
pollo. Perchè  in  quelli  governati  da’ buoni,  vedrà  un  Principe 
flcuro  in  mezzo  de’fuoi  ficuri  cittadini,  ripieno  di  pace  e di  giu- 
flizia  il  mondo,  vedrà  il  Senato  con  la  fua  autorità  , i magi- 
flrati  coi  fuoi  onori,  goderli  i cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze, 
la  nobiltà,  e la  virtù  efaltata  , vedrà  ogni  quiete,  cd  ogni  be- 
ne; e dall’altra  parte,  ogni  rancore,  ogni  licenza,  corruzione 
e ambizione  fpenta,  vedrà  i tempi  aurei , dove  ciafcuno  può  te- 
nere e difendere  quella  opinione  che  vuole  . Vedrà  in  fine  trion- 
fare il  mondo,  pieno  di  riverenza  e di  gloria  il  Principe,  d’amore 
c di  ficurtà  i popoli . Se  conlidcrcrà  dipoi  tritamente  i tempi 
degli  altri  Imperadori , gli  vedrà  atroci  per  le  guerre , difeordi 
per  le  fedizioni,  nella  pace  e nella  guerra  crudeli,  tanti  Prin- 
cipi morti  col  ferro,  tante  guerre  civili , tante  eflerne,  l’Italia 
afflitta,  e piena  di  nuovi  infortuni,  rovinate  e facchcggiate  le 
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cittì  di  quella.  Vedrì  Roma  arfa,  il  Campidoglio  dai  fuoi  cit- 
tadini disfatto,  dcfolati  gli  antichi  templi,  corrotte  le  cerimo- 
nie, ripiene  le  cittì  di  adulteri,  vedrì  il  mare  pieno  di  culj , 
gli  fcogli  pieni  di  fangue  . Vedrì  in  Roma  feguire  innumcrabili 
crudeltadi  ; e la  nobiltì,  le  ricchezze,  gli  onori,  e fopra  tutto 
la  virtù  edere  imputata  a peccato  capitale . Vedrà  premiare 
li  accufatori,  edere  corrotti  i fervi  contro  al  fignore,  i liberti 
contro  al  padrone,  e quelli  a chi  fudero  mancati  i nimici,  ef- 
fere  oppredi  dagli  amici . E conofcerà  allora  benidimo  quanti 
obblighi  Roma  , Italia  , e il  mondo  abbia  con  Celare.  E fenza 
dubbio  fe  c’  fari  nato  d’  uomo  (I  sbigottirà  da  ogni  imitazione  dei 
tempi  cattivi,  e accenderai!!  d’  uno  iramenfo  dedderio  di  feguire 
i buoni . 'E  veramente  cercando  un  Principe  la  gloria  del  mon- 
do , dovrebbe  defiderare  di  podedere  una  città  corrotta , non 
per  guadarla  in  tutto  come  Cefare  , ma  per  riordinarla  come 
Romolo.  E veramente  i cieli  non  potiono  dare  agli  uomini  mag- 
giore occadone  di  gloria,  nè  li  uomini  la  podbno  maggiore  de- 
dderarc  . E fe  a volere  ordinare  bene  una  città,  d avede  di  ne- 
cedità  a deporre  il  principato,  meriterebbe  quello  che  non  la 
ordinade  per  non  cadere  di  quel  grado , qualche  feufa . Ma  po- 
tendoti tenere  il  principato  e ordinarla,  non  fi  merita  feufa  al- 
cuna. E in  fomma  confiderino  quelli  a chi  i cieli  danno  tale 
occafionc , come  fono  loro  propofte  due  vie;  1’  una  che  gli  fa  vi- 
vere futuri,  e dopo  la  morte  gli  rende  gloriofi;  l’altra  gli  fa 
vivere  in  continue  anguftie,  e dopo  la  morte  lafciarc  di  fc  una 
fempitcrna  infamia. 


Tomo  III. 
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CAPITOLO  UN  DECIMO. 

Della  Religione  di  Romani. 

A 

XANcora  che  Roma  avelie  il  primo  fuo  ordinatore  Romolo,  e 
che  da  quello  abbi  a riconofccre  come  figliuola  il  nafcimento  e 
la  educazione  fua , nondimeno  giudicando  i cieli  che  gli  ordini 
di  Romolo  non  badavano  a tanto  Imperio , mediano  nel  petto 
del  Senato  Romano  di  eleggere  Numa  Pompilio  per  fuccedore  a 
Romolo,  acciocché  quelle  cofe  che  da  lui  fodero  date  lafciate 
in  dietro,  fodero  da  Numa  ordinate.  Il  quale  trovando  un  po- 
polo ferocidimo,  e volendolo  ridurre  nelle  ubbidienze  civili  con 
le  arti  della  pace,  fi  volfe  alla  Religione,  come  cofa  al  tutto  ne- 
ecdaria  a volere  mantenere  una  civiltà,  e la  codimi  in  modo, 
che  per  più  fecoli  non  fu  mai  tanto  timore  di  Dio  quanto  in 
quella  Repubblica;  il  che  facilitò  qualunque  imprefa,  che  il 
Senato  o quelli  grandi  uomini  Romani  difegnafìero  fare.  E chi 
difeorrerà  infinite  azioni , e del  popolo  di  Roma  tutto  inficine, 
e di  molti  de'  Romani  di  per  fe,  vedrà  come  quelli  cittadini 
temevano  più  affai  rompere  il  giuramento  che  le  leggi , come  co- 
loro che  Aimavano  più  la  potenza  di  Dio,  che  quella  degli 
uomini,  come  fi  vede  manifedamente  per  gli  efempj  di  Scipione 
e di  Manlio  Torquato;  perchè  dopo  la  rotta  che  Annibaie  aveva 
dato  a’  Romani  a Canne , molti  cittadini  fi  erano  adunati  in- 
ficine, e sbigottiti  e paurofi  fi  erano  convenuti  abbandonare 
l’Italia,  e girfene  in  Sicilia  ; il  che  fentendo  Scipione,  gli  andò 
a trovare,  e col  ferro  ignudo  in  mano  gli  codrinfc  a giurare  di 
non  abbandonare  la  patria.  Lucio  Manlio, padre  di  Tito  Man- 
lio,che  fu  dipoi  chiamato  Torquato,  era  (lato  accufatoda  Marco 
Pomponio  Tribuno  della  plebe,  c innanzi  che  venidb  il  di  del 
giudizio,  Tito  andò  a trovar  Marco,  e minacciando  d’ammaz- 
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zarlo  fe  non  giurava  di  levare  l’accufa  al  padre,  Io  cortrinfe 
al  giuramento,  e quello  per  timore,  avendo  giurato,  gli  levò 
l’ accula.  E così  quelli  cittadini,  i quali  l’amore  della  patria 
e le  leggi  di  quella  non  ritenevano  in  Italia,  vi  furon  ritenuti 
d’uno  giurato  che  furono  forzati  a pigliare,  e quel  Tribuno 
pofe  da  parte  l’odio  che  egli  aveva  col  padre,  la  ingiuria  che 
gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e l’onore  fuo,  per  ubbidire  al  giu- 
ramento prefo;  il  che  non  nacque  da  altro,  che  da  quella  Re- 
ligione che  Numa  aveva  introdotta  in  quella  città.  E vedeli , 
chi  confiderà  bene  le  Morie  Romane,  quanto  fcrviva  la  Religione 
a comandare  agli  eferciti,  a riunire  la  plebe,  a mantenere  gli 
uomini  buoni,  a fare  vergognare  li  trilli.  Talché  fe  lì  avelie  a 
difputare  a quale  Principe  Roma  falle  più  obbligata , o a Ro- 
molo o a Numa , credo  che  più  torto  Numa  otterrebbe  il  primo 
grado  ; perchè  dove  è Religione  facilmente  li  portono  introdurre 
l’armi,  e dove  fono  1’  armi  e non  Religione,  con  difficoltà  6 
può  introdurre  quella.  Eli  vede  che  a Romolo  per  ordinare  il 
Senato,  e per  fare  altri  ordini  civili  c militari,  non  gli  fu  ne- 
ccflario  dell’  autorità  di  Dio,  ma  fu  bene  neceflario  a Numa, 
il  quale  fimulò  di  avere  congrcfTo  con  una  Ninfa,  la  quale  lo 
conligliava  di  quello  ch’egli  averte  a configliare  il  popolo,  e 
tutto  nafeeva,  perchè  voleva  mettere  ordini  nuovi  e inulìtati  in 
quella  città , e dubitava  che  la  fua  autorità  non  bartarte . E ve- 
ramente mai  non  fu  alcuno  Ordinatore  di  leggi  rtraordinarie  in 
un  popolo,  che  non  ricorrefle  a Dio,  perchè  altrimente  non  fa- 
rebbero accettate;  perchè  fono  molti  beni,  conofciuti  da  uno 
prudente,  i quali  non  hanno  in  fe  ragioni  evidenti  da  potergli 
pcrfuadcre  ad  altri.  Però  gli  uomini  favj  che  vogliono  torre 
quella  difficoltà,  ricorrono  a Dio.  Così  fece  Licurgo,  cosi  So- 
lone , cosi  molti  altri  che  hanno  avuto  il  medelìmo  fine  di  loro . 
Ammirando  adunque  il  popolo  Romano  la  bontà  e la  prudenza 
fua,  cedeva  ad  ogni  fua  deliberazione.  Ben  è vero  che  l’eiTere 
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quelli  tempi  pieni  di  Religione,  e quelli  uomini  con  i quali  egli 
aveva  a travagliare,  grofli,  gli  dettono  facilità  grande  a confe* 
guire  i difegni  fuoi , potendo  imprimere  in  loro  facilmente  qua- 
lunque nuova  forma.  E fenza  dubbio  chi  voltile  ne’prefènti 
tempi  fare  una  Repubblica,  più  facilità  troverebbe  negli  uo- 
mini montanari,  dave  non  è alcuna  civiltà,  che  in  quelli  che 
fono  ufi  a vivere  nelle  città,  dove  la  civiltà  è corrotta , cd  uno 
fcultorc  trarrà  più  facilmente  una  bella  ftatua  d'  un  marmo  roz- 
zo, che  d’uno  male  abbozzata  d’altri.  Confiderete  adunque 
tutto,  conchiudo  che  la  Religione  introdotta  da  Numa  fu  tra 
le  prime  cagioni  della  felicità  di  quella  città,  perchè  quella  causò 
buoni  ordini,  i buoni  ordini  fanno  buona  fortuna,  e dalla  buona 
fortuna  nacquero  i felici  fuccelfi  delle  imprefe . E come  la  of- 
fervanza  del  culto  Divino  è cagione  della  grandezza  delle  Re- 
pubbliche , cosi  il  difprcgio  di  quello  c cagione  della  rovina  di 
effe.  Perchè  dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che  o quel 
Regno  rovini , o che  fia  follenuto  dal  timore  d’un  Principe  che 
fupplifca  a’ difetti  della  Religione.  E perchè  i Principi  fono  di 
corta  vita  , conviene  che  quel  Regno  manchi  predo,  fecondo  che 
manca  la  virtù  d’ eflb . Donde  nafee , che  i Regni  i quali  di- 
pendono folo  dalla  virtù  d’un  uomo,  fono  poco  durabili  ; perchè 
quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quello  , e rade  volte  accade 
che  la  fia  rinfrefcaca  con  fuccedione,  come  prudentemente  Dan- 
te dice  : 

Rade  volte  iifeende  per  li  rami 

L’  umana  pr abitate,  e quefio  vuole 

Quel  che  la  dà,  perchè  da  lui  fi  chiami. 

Non  è adunque  la  falute  d’una  Repubblica  o d’un  Regno  avere 
un  Principe  che  prudentemente  governi  mentre  vive,  ma  uno  che 
T ordini  in  modo,  che  morendo  ancora  la  fi  mantenga.  E benché 
•gli  uomini  rozzi  più  facilmente  fi  perfuade  un  ordine  e una 
opinione  nuova , non  c per  quedo  imponibile  pervaderla  ancora 
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agli  uomini  civili,  e che  prcfumono  non  ettère  rozzi.  Al  po- 
polo di  Firenze  non  pare  edere  nè  ignorante  nè  rozzo,  nondi- 
meno da  Frate  Girolamo  Savonarola  fu  perfuafo  che  parlava 
con  Dio.  Io  non  voglio  giudicare  s’ egli  era  vero  o nò,  perchè 
d’  un  tanto  uomo  fe  ne  debbo  parlare  con  riverenza . Maio  dico 
bene  che  infiniti  lo  credevano , fenza  avere  vitto  cofa  nefluna 
flraordiniria  da  farlo  loro  credere  ; perchè  la  vita  fua , la  dot- 
trina, il  foggetto  che  prefe,  erano  fuflicienti  a fargli  predare 
fede.  Non  fia  pertanto  nettano  che  lì  «bigotti fca  di  non  potere 
confeguirc  quello,  che  è dato  confeguito  da  altri;  perchè  gli 
uomini  ( come  nella  prefazione  nottra  lì  ditte  ) nacquero,  vif- 
fero,  e morirono  Tempre  con  un  mcdelìmo  ordine. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Di  quanta  importanza  fa  tenere  conto  della  Religione , e come  la  Italia 
per  ejferne  mancata  mediante  la  Cbiefa  Romana  , i rovinata  . 

(^Uelli  Principi,  o quelle  Repubbliche  le  quali  fi  vogliono 
mantenere  incorrotte , hanno  fopra  ogni  altra  cofa  a mantene- 
re incorrotte  le  cerimonie  della  Religione,  e tenerle  Tempre  nel- 
la loro  venerazione.  Perchè  nittuno  maggiore  indizio  li  puote  avere 
della  rovina  d’  una  provincia,  che  vedere  difpregiato  il  culto 
Divino.  Quello  è facile  a intendere,  conofciuto  che  fi  è,  in  fu 
che  lia  fondata  la  Religione  dove  1’  uomo  è nato.  Perchè  ogni 
Religione  ha  il  fondamento  della  vita  fua  in  fu  qualche  prin- 
cipale ordine  fuo.  La  vita  del /a  Religione  Gentile  era  fondata 
fopra  i refponfi  detti  Oracoli,  e fopra  la  fetta  detti  Aridi  e detti 
Arufpici  ; tutte  le  altre  loro  cerimonie  , facrifìzj , riti , dipende- 
vano da  quelli.  Perchè  loro  facilmente  credevano  clic  quello 
Dio,  che  ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  bene,  o il  tuo  futuro 
male,  te  lo  potette  ancora  concedere.  Di  qui  nafeevano  i tem- 
pi» 
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pj , di  qui  i facrifizj , di  qui  le  fupplicazioni , cd  ogni  altra  ce- 
rimonia in  venerarli;  perchè  l’oracolo  di  Dolo,  il  tempio  di 
Giove  Ammone,  ed  altri  celebri  Oracoli  tenevano  il  mondo  in 
ammirazione,  e devoto.  Ccmecofioro  cominciarono  dipoi  a par- 
lare a modo  de’ potenti,  e quella  fallita  li  fu  feoperta  ne’ po- 
poli, divennero  gli  uomini  increduli,  ed  atti  a perturbare  ogni 
ordine  buono.  Debbono  adunque  i Principi  d’una  Repubblica  o 
d’un  Regno  i fondamenti  della  Religione  che  loro  tengono  , man- 
tenergli; e fatto  quello,  fari  loro  facil  cofa  a mantenere  la  loro 
Repubblica  religiofa  , e per  confegucnte  buona  cd  unita.  C deb- 
bono tutte  le  cofe  che  nafeono  in  favore  di  quella,  come  che  le 
giudicalTino  falfe  , favorirle  cd  accrefcerle  ;e  tanto  più  lo  debbo- 
no fare,  quanto  più  prudenti  fono;  c quanto  più  concfcitori  delle 
cofe  naturali . E perchè  quello  modo  è flato  oflervato  dagli 
uomini  favj,  ne  è nata  la  opinione  de  i miracoli,  che  li  cele- 
brano nelle  Religioni,  eziandio  falfe;  perchè  i prudenti  gli  au- 
gumentano.da  qualunque  principio  ellì  nafeono;  e 1’ autorità  loro 
dà  poi  a quelli  fede  apprefiò  a qualunque.  Di  quelli  miracoli  ne 
fu  a Roma  aliai,  e tra  gli  altri  fu,  che  facchcggiando  i faldati 
Romani  la  città  de’  Vejenti , alcuni  di  loro  entrarono  nel  tempio 
di  Giunone,  ed  accodandoli  alla  immagine  di  quella,  c dicen- 
doli: vis  venire  Rumai n , parve  ad  alcuno  vedere  che  la  accen- 
nali , ad  alcun  altro  che  ella  dicefle  di  si . Perchè  fendo  quelli 
uomini  ripieni  di  Religione,  il  che  dimoflra  T.  Livio,  perchè 
nell’entrare  nel  tempio  vi  entrarono  fenza  tumulto,  tutti  devoti 
e pieni  di  riverenza,  parve  loro  udire  quella  rifpofla  che  alla  do- 
manda loro  per  avventura  fi  avevano  prefuppofta;  la  quale  opi- 
nione e credulità,  da  Cammillo  e dagli  altri  Principi  della  città 
fu  al  tutto  favorita  e accrefciuta.  La  quale  religione  fe  ne’  Prin- 
cipi della  Repubblica  Crifliana  fi  fulTc  mantenuta  fecondo  che 
dal  datore  d’  efla  ne  fu  ordinato,  farebbero  gli  Scati  e le  Repub- 
bliche Crifliane  più  unite  e più  felici  aditi  ch’elle  non  fono* 
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Nè  ù può  fare  altra  maggiore  coniettura  della  declinazione  dief- 
fa»  quanto  è vedere  come  quelli  popoli  che  fono  più  propinqui 
alla  Chiefa  Romana , capo  della  Religione  noflra , hanno  meno 
Religione.  C chi  conflderaflè  i fondamenti  Tuoi,  e vedefle  l’ufo 
prcfentc  quanto  è diverfo  da  quelli,  giudicherebbe  efl'er  pro- 
pinquo fenza  dubbio,  o la  rovina  o il  flagello.  E perchè  fono 
alcuni  d’opinione,  che  ’l  ben  cflere  delle  cofe  d’Italia  dipende 
dalla  Chiefa  di  Roma,  voglio  contro  ad  efla  difcorrere  quelle  ra- 
gioni che  mi  occorrono,  e ne  allegherò  due  potentiflimc,  le  quali 
fecondo  me  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è,  che  per  gli 
efempi  rei  di  quella  corte,  quella  provincia  ha  perduto  ogni  di- 
vozione ed  ogni  Religione:  il  che  li  tira  dietro  inflniti  inconve- 
nienti e inflniti  difordini;  perchè  cosi,  come  dove  è Religione  lì 
prefuppone  ogni  bene,  cosi  dove  ella  manca,  lì  prefuppone  il 
contrario.  Abbiamo  adunque  conia  Chiefa  e co  i Preti  noi  Ita- 
liani quello  primo  obbligo,  d’ eflère  diventati  fenza  Religione  e 
cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora  un  maggiore,  il  quale  è cagione 
della  rovina  noflra.  Quello  è che  la  Chiefa  In  tenuto  e tiene 
quella  noflra  provincia  divifa . E veramente  alcuna  provincia 
non  fu  mai  unita  o felice,  fe  la  non  viene  tutta  alla  ubbidienza 
d’  una  Repubblica  o d’  un  Principe,  come  è avvenuto  alla  Francia 
cd  alla  Spagna.  E la  cagione  che  la  Italia  non  lìa  in  quel  ine- 
defimo  termine,  nè  abbia  anch’ella  o una  Repubblica,  o un 
Principe  che  la  governi,  è folamente  la  Chiefa;  perchè  aven- 
dovi abitato  e tenuto  imperio  temporale,  non  è Hata  $1  poten- 
te, nè  di  tal  virtù  che  l’abbia  potuto  occupa  re  ilreflante  d’Ita- 
lia, e farfene  Principe.  E non  è Hata  dall’altra  parte  si  de- 
bile, che  per  paura  di  non  perdere  il  dominjo  delle  cofe  tem- 
porali la  non  abbi  potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda 
contra  a quello  , che  in  Italia  fuflè  diventato  troppo  potente;  come 
fi  è veduto  anticamente  per  aliai  efperienze,  quando  mediante 
Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i Lombardi  ,ch’  erano  già  quali  Re  di 
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cucca  Italia  ; e quando  ne’ tempi  nofiri  ella  tolfe  la  potenza  a’ Vi- 
niziani  con  l’aiuto  di  Francia;  dipoi  ne  cacciò  i Franceli  con 
l’aiuto  de’ Svizzeri.  Non  ellendo  dunque  Hata  la  Chiefa  potente 
da  potere  occupare  1’  Italia , nè  avendo  pennellò  che  un  altro 
la  occupi,  è Hata  cagione  che  la  non  è potuta  venire  fotto  un 
capo,  ma  è Hata  fotto  più  Principi  e Signori;  da’ quali  è nata 
tanta  difunione  e tanta  debolezza  , che  la  li  è condotta  ad  eilerc 
fiata  preda,  non  fidamente  de’ barbari  potenti , ma  di  qualunque 
1' adulta.  Di  che  noi  altri  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chie- 
fa, e non  con  altri . E chi  ne  volefie  per  cfperienza  certa  ve- 
dere più  pronta  la  verità , bifognerebbe  che  fulTc  di  tanta  po- 
tenza , che  mandafle  ad  abitare  la  corte  Romana  , con  1’  autorità 
che  l’ha  in  Italia,  in  le  terre  de’ Svizzeri , i quali  oggi  fono 
quelli  foli  Popoli  che  vivono,  e quanto  alla  Religione  e quanto 
agli  ordini  militari,  fecondo  gli  antichi;  e vedrebbe  che  in 
poco  tempo  farebbero  più  difordinc  in  quella  provincia  i cofiumi 
trilli  di  quella  corte,  che  qualunque  alerò  accidente  che  in  qua- 
lunque tempo  vi  poteflè  furgere. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO . 

Come  i Romani  fi  ferverono  della  Religione  per  ordinare  la  Città  , 
e per  feguire  le  loro  imprefe , e fermare  tumulti . 

iil  non  mi  pare  fuor  di  propofito  addurre  alcuno  efempio 
dove  i Romani  li  fervirono  della  Religione  per  riordinare  la 
città,  e per  feguire  l’ imprefe  loro,  c quantunque  in  T.  Livio 
ne  Gano  molti,  nondimeno  voglio  edere  contento  a quelli . Avendo 
creato  il  popolo  Romano  i Tribuni,  di  poteftà  Confolare  , e 
fuorché  uno,  tutti  Plebei,  ed  elTLndo  occorfo  quell’anno  pelle 
c fame,  e venuti  certi  prodigi,  ufarono  quella  occalionc  i No- 
bili nella  nuova  creazione  de’  TnLuni , dicendo  che  gli  Dii  erano 
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adirati  per  aver  Roma  male  ufuta  la  macllà  del  fuo  impero,  e 
che  non  era  altro  rimedio  a placare  gli  Dii,  che  ridurre  la  ele- 
zione de’ Tribuni  nel  luogo  fuo;  di  che  nacque,  che  la  Plebe  sbi- 
gottita da  quella  Religione  creò  i Tribuni  tutti  Nobili.  Vedeli 
ancora  nella  efpugnazione  della  città  de’ Vcjcnti,  come  i Capi- 
tani degli  cfcrciti  lì  valevano  della  Religione,  per  tenergli  di- 
fpofii  ad  una  im prefa.  Che  efTendo  il  lago  Albano  quello  anno 
crefciuto  mirabilmente , ed  ettendo  i foldati  Romani  infarditi 
per  la  lunga  ollidione,  c volendo  tornarfene  a Roma,  trovarono 
i Romani  .come  Apollo  e certi  altri  refponfi  dicevano  che  quell’  an- 
no li  efpugnerebbe  la  città  de’ Vcjenti , che  li  dori  valle  il  lago 
Albano;  la  qual  cofa  fece  ai  foldati  fopportare  i fallidj  della 
guerra  c della  ollidione,  preG  da  quella  fperanza  di  cfpugnare 
la  terra,  e flettono  contenti  a feguire  la  imprefa,  tanto  che 
Cainmillo  fatto  Dittatore  efpugnò  detta  città  dopo  dieci  anni  che 
l’era  flaca  attediata.  E così  la  Religione  ufata  bene  giovò  e 
per  la  efpugnazione  di  quella  città,  e per  la  rcfliruzionc  dei 
Tribuni  nella  Nobiltà;  che  fenza  detto  mezzo  difficilmente  li  fa- 
rebbe condotto  e l’uno  c l’altro.  Non  voglio  mancare  di  ad- 
durre a quello  propofito  uno  altro  efeinpio . Erano  nati  in  Ro- 
ma attui  tumulti  per  cagione  di  Tcrentillo  Tribuno,  volendo 
lui  promulgare  certa  legge , per  le  cagioni  che  di  fotto  nel  fuo 
luogo  li  diranno;  e tra  i primi  rimedj  che  vi  usò  la  Nobiltà, 
fu  la  Religione,  della  quale  li  fervirono  in  due  modi . Nel  primo 
fecero  vedere  i libri  Sibillini,  e rifpondere,  come  alla  città,  me- 
diante la  civile  fedizionc  , fopraftavano  quello  anno  pericoli  di 
perdere  la  libertà;  la  qual  cofa,  ancora  che  futtc  feoperta  dai 
Tribuni  nondimeno  mette  tanto  terrore  ne’ petti  della  Plebe,  che 
la  raffreddò  nel  feguirli.  L’altro  modo  fu,  che  avendo  uno  Ap- 
pio Erdonio,  con  una  moltitudine  di  sbanditi  e di  fervi,  in  nu- 
mero di  quattromila  uomini , occupato  di  notte  il  Campidoglio  , 
in  tanto  che  li  poteva  temere,  che  fe  gli  Equi  e i Volfci , per- 
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pctui  nimlci  al  nome  Romano,  e’  fodero  venuti  a Roma,  la 
arebbono  efpugnata.e  non  celiando  i Tribuni  per  quello  d’ in- 
fiftere  nella  pertinacia  loro  di  promulgare  la  legge  Tcrentilla  , 
dicendo  che  quello  infulto  era  fittizio  e non  vero,  ufcì  fuori  del 
Senato  un  Publio  Rubczio,  cittadino  grave  e di  autorità,  con 
parole,  parte  amorevoli , parte  minacciami,  modrandogli  i pe- 
ricoli della  città,  c la  intempdliva  domanda  loro,  tanto  che  ei 
colìrinfc  la  Plebe  a giurare  di  non  li  partire  dàlia  voglia  del  Con* 
folo.Onde  che  la  Plebe  ubbidiente,  per  forza  ricuperò  il  Cam- 
pidoglio; ma  elfcndo  in  tale  efpugnazione  morto  Publio  Valerio 
Confolo,  fubito  fu  rifatto  Confolo  Tito  Quinzio,  il  quale  per 
non  lafciarc  ripofare  la  Plebe,  nè  darle  fpazio  a ripenfarc  alla 
legge  Tcrentilla,  le  comandò  li  ufcilTe  di  Roma  per  andare  con- 
tra  iVolfci,  dicendo  che  per  quel  giuramento  aveva  fatto  di  non 
abbandonare  il  Confolo , era  obbligata  a feguirlo  ; a che  i 
Tribuni  li  opponevano,  dicendo,  come  quel  giuramento  s’  era 
dato  al  Confolo  morto,  e non  a lui.  Nondimeno  T.  Livio  mo- 
flra,  come  la  Plebe  per  paura  della  Religione  volle  più  preflo 
ubbidire  al  Confolo,  che  credere  a’ Tribuni,  dicendo  in  favore 
della  antica  Religione  quelle  parole:  Noniùim  haec , qttae  filine  le- 
nte faeculum  , negligentia  Dctbn  venerai , nec  interpretando  fbi  quif- 
que  jusjurandnm  & leges  optai  facicbat  . Per  la  qual  cofa  dubi- 
tando i Tribuni  di  non  perdere  allora  tutta  la  loro  libertà,  li 
accordarono  col  Confolo  di  Rare  alla  ubbidienza  di  quello , e 
che  per  un  anno  non  fi  ragionale  della  legge  .Tcrentilla , ed 
i Confoli  per  un  anno  non  potelTero  trarre  fuori  la  Plebe  alla 
guerra.  E così  la  Religione  fece  al  Senato  vincere  quella  diffi- 
coltà, che  fenza  ella  mai  non  arebbe  vinto. 


CÀ- 


LIBRO  PRIMO* 


51 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

I Romani  interpretavano  gli  aufpicj  fecondo  la  necrfith , e con  la 
prudenza  mof cavano  di  o fervore  la  Religione , quando  forzati  non 
t o ferva  vano , e fe  alcuno  temerariamente  la  difpregiava , lo  pu- 
nivano . 

3SFon  (blamente  gli  augurj,  come  di  fopra  fi  c di  (borio , erano 
il  fondamento  in  buona  parte  dell’antica  Religione  de’ Gentili, 
ma  ancora  erano  quelli,  che  erano  cagione  del  bene  eflcre  della 
Repubblica  Romana.  Donde  i Romani  ne  avevano  più  cura  che 
di  alcuno  altro  ordine  di  quella , ed  ufavangli  ne’  comizj  Con- 
folari,  nel  principiare  le  imprefe,  nel  trar  fuori  gli  eferciti , nel 
fare  le  giornate;  e in  ogni  azione  loro  importante , o civile  o mi- 
litare; nè  mai  farebbono  iti  ad  una  efpedizione,  che  non  avelfi- 
no  perfuafo  ai  foldati  che  gli  Dii  promettevano  loro  la  vitto- 
ria. E fra  gli  altri  arufpicj,  avevano  negli  eferciti  certi  ordini 
di  aufpicj  che  e'  chiamavano  Pollarj . E qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  la  giornata  col  nimico,  volevano  che  i Pol- 
larj facefiino  i loro  aufpicj;  c beccando  i polli,  combattevano 
con  buono  augurio , non  beccando  i polli , fi  attenevano  dalla 
zuffa.  Nondimeno  quando  la  ragione  mottrava  loro  una  cofa 
doverli  fare,  non  ottante  che  gli  aufpicj  fjflero  avveri!,  la  fa- 
cevano in  ogni  modo;  ma  rivoltavano  con  termini  e modi  tan- 
to attentamente  che  non  partile  che  la  facefiino  con  difpregio 
della  Religione:  il  quale  termine  fu  ufato  da  Papirio  Confolo 
in  una  zuffa  che  fece  importancìflìina  coi  Sanniti , dopo  la  quale 
rettorno  in  tutto  deboli  ed  afflitti . Perchè  fendo  Papirio  in  fu 
i campi  rincontro  ai  Sanniti,  e parendogli  avere  nella  zuffa  la 
vittoria  certa,  c volendo  per  quello  fare  la  giornata,  comandò 
ai  Pollarj  che  facefiino  i loro  aufpicj;  ma  non  beccando  i polli 
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e veggcndo  il  principe  de’ Pollarj  la  gran  difpofizione  dello  efcr- 
citodi  combattere,  eia  opinione  che  era  nel  capitano  e in  tutti 
i foldati  di  vincere,  per  non  torre  occalione  di  bene  operare  a 
quello  cfcrcito , riferì  al  Confolo  come  gli  aufpicj  procedevano 
bene;  talché  Papirio  ordinando  le  fquadre  , ed  effendo  da  alcu- 
ni de’  Pollarj  detto  a certi  foldati  i polli  non  avere  beccato , 
quelli  lo  dilfeno  a Spurio  Papirio  nipote  del  Confolo,  e quello 
riferendolo  al  Confolo , rifpofe  fubito  eh’  egli  attendere  a fare 
l’ufficio  fuo  bene,  e che  quanto  a lui  e allo  efercito  gli  aufpicj 
erano  retti , e fcjil  Pollario  aveva  detto  le  bugie,  ritornerebbono 
in  pregiudizio  fuo.  E perchè  lo  effetto  corrifpondeflc  al  prono- 
flico , comandò  ai  legati  che  coflituiffino  i Pollarj  nella  prima 
fronte  della  zuffa . Onde  nacque  che  andando  contra  ai  nemici , 
fendo  da  un  foldato  Romano  tratto  un  dardo.acafo  ammazzò  il 
principe  de’  Pollarj; la  qual  cofa  udita  il  Confolo,  diffe  come  ogni 
cofa  procedeva  benc,c  col  favore  degli  Dii,  perchè  lo  efercito 
con  la  morte  di  quel  bugiardo  fi  era  purgato  da  ogni  colpa  , 
c da  ogni  ira  che  quelli  avelfino  prefo  contra  di  lui . E così 
col  fapere  bene  accomodare  i difegni  fuoi  agli  aufpicj,  prefe 
partito  di  azzuffarfi,  lenza  che  quello  efercito  fi  avvedeffe,  che  in 
alcuna  parte  quello  aveffe  negletti  gli  ordini  della  loro  Religione. 
Al  contrario  fece  Appio  Pulcro  in  Sicilia  nella  prima  guerra 
Punica,  che  volendo  azzuffarli  con  l’ efercito  Cartaginefc  fece 
fare  gli  aufpicj  a’ Pollarj,  c riferendogli  quelli  come  i polli  non 
beccavano,  diffe  veggiamo  fe  volcffero  bere,  e gli  fece  gittare 
in  mare,  donde  che  azzuffandoli,  perdette  la  giornata;  di  che 
egli  ne  fu  a Roma  condannato  , e Papirio  onorato,  non  tanto 
per  aver  1’  uno  perduto  e 1’  altro  vinto,  quanto  per  aver  l’uno 
fatto  contra  agli  aufpicj  prudentemente , e l’ altro  temerariamente. 
Nè  ad  altro  fine  tendeva  quefto  modo  deilo  arufpicare , che  di  fare 
i foldati  confidentemente  ire  alla  zuffa , della  qual  confidenza  quali 
fempre  nafee  la  vittoria.  La  qual  cofa  fu  non  folamente  ufata 
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dai  Romani,  ma  dagli  ertemi;  di  che  mi  pare  di  addurre  uno 
efempio  nel  fcguente  capitolo. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Come  i Sanniti  per  ejlremo  rimedio  alle  cofe  loro  afjìiite 
ricorfero  alla  Religione . 

Avendo  i Sanniti  avute  più  rotte  dai  Romani,  ed  effondo flati 
per  ultimo  diftrutti  inTofcana,  e morti  i loro  eferciti  e gli  loro 
capitani , ed  ertendo  flati  tinti  i loro  compagni , come  Tolcani , 
Francert,  ed  Umbri,  nec  Jais , nec  externis  viribus  jam  Jlare  po- 
ter ant , tamen  bello  non  abftinebant , adeo  ne  infeliciter  quidem  de- 
fenftie  ìibcrtatis  taedebat , & vinci  quam  non  tentare  vittoriani , ma- 
lebant . Onde  deliberarono  fare  l’ultima  prova;  e perchè  ei  fa- 
pevano,  che  a volere  vincere  era  neceflario  indurre  ortinazione 
negli  animi  dei  foldati,  c che  a indurla  non  v’ era  miglior  mez- 
zo che  la  Religione , penfarono  di  ripetere  uno  antico  loro  rta- 
crifizio,  mediante  Ovio  Paccio  loro  Sacerdote,  il  quale  ordina- 
rono in  quella  forma;  Che  fatto  il  facrificio  folenne,  e fatto  tra 
le  vittime  morte  e gli  altari  accerti  giurare  tutti  i capi  dello  erter* 
cito,  di  non  abbandonare  mai  la  zuffa,  citarono  i foldati  ad 
uno  ad  uno,  e tra  quelli  altari  nel  mezzo  di  più  centurioni  con 
le  rtp.ide  nude  in  mano,  gli  facevano  prima  giurare  che  non  ridi- 
rebbono  corta  che  vedeflino  o fentiflino , dipoi  con  parole  erte- 
crabili , c verfi  pieni  di  rtpavento,  gli  facevano  giurare  e pro- 
mettere agli  Dii  d’effere  predi  dove  gl’  imperadori  gli  coman- 
dartino.e  di  non  G fuggire  mai  dalla  zuffa,  e d’ammazzare  qua- 
lunque vedeflino  che  fi  fuggifl’e  , la  qual  corta  non  offervata', 
tornarti:  fopra  il  capo  della  fua  famiglia  e della  fua  flirpe.  Ed 
effendo  sbigottiti  alcuni  di  loro,  non  volendo  giurare  , fubito  dai 
loro  Centurioni  erano  morti  ; talché  gli  altri  che  fuccedevano  poi , 
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impaurici  della  ferocità  dello  fpettacolo,  giurarono  tutti.  E per 
fare  quello  loro  aiTembramento  più  magnifico,  fendo  quarantamila 
uomini,  ne  vedirono  la  metà  di  panni  bianchi  ,con  crede  e pen- 
nacchi fopra  le  celate,  e cosà  ordinati  G pofero  predo  ad  Aquilo- 
ni. Contra  codoro  venne  Papirio,  il  quale  nel  confortare  i fuoi 
foldati  dide:  Non  euim  criflas  vulnera  fu  cere  , & fida  atque  aurata 
fiuta  tranfire  Romanutn  pilum . E per  debilitare  1’  opinione  che 
avevano  i fuoi  foldati  de’nimici  per  il  giuramento  prefo , dide 
che  quello  era  a timore,  non  a forcezza  loro,  perchè  in  quel 
medeGmo  tempo  dovevano  avere  paura  de’  cittadini , degli  Dii , 
e dei  nimici.  E venuti  al  conditto,  furono  fuperati  i Sanniti  , 
perchè  la  virtù  Romana  , ed  il  timore  conceputo  per  le  pallate 
rotte,  fuperò  qualunque  odinazione  ei  potedino  avere  prefa  per 
virtù  della  Religione  e per  il  giuramento  prefo.  Nondimeno  fi 
vede  come  a loro  non  parve  potere  avere  altro  rifugio,  nè  ten- 
tare altro  rimedio  a poter  pigliare  fperanza  di  ricuperare  la 
perduta  virtù.  Il  che  tedifica  appieno,  quanta  confidenza  fi  polla 
avere  mediante  la  Religione  bene  ufata . E benché  queda  parte 
piuttodo  per  avventura  fi  richiederebbe  efier  poda  tra  le  cofe 
ediinfcche,  nondimeno  dipendendo  da  uno  ordine  de’  più  im- 
portanti della  Repubblica  di  Roma,  mi  è parfo  da  commetterlo 
in  quedo  luogo,  per  non  dividere  queda  materia,  ed  averci  a 
ritornare  più  volte. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Vn  Popolo  ufo  a vivere  fitto  un  Principe , fi  per  qualche  accidente 
diventa  Ubero,  con  difficoltà  mantiene  la  libertà. 

L’anta  difficoltà  fia  ad  uno  popolo  ufo  a vivere  forco  uno 
Principe  prefervare  dipoi  la  libertà,  fe  per  alcuno  accidente 
l’acquida,  come  l’ acquifiò  Rema  dopo  la  cacciata  dei  Tarqui- 
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nj,  !o  dimagrano  infiniti  efcmpj,  che  fi  leggono  nelle  memorie 
delle  antiche  iflorie.  E tale  difficoltà  è ragionevole;  perchè  quel 
popolo  è non  altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il  quale  ancor- 
ché di  natura  feroce  e diedre  fia  dato  nutrito  Tempre  in  car- 
cere e in  ferviti!,  che  dipoi  lafciato  a forte  in  una  campagna 
libero,  non  edendo  ufo  a pafeerfi,  nè  rapendole  latebre  dova  fi 
abbia  a rifuggire,  diventa  preda  del  primo  che  cerca  ricate- 
narlo.  Quedo  medefimo  interviene  ad  un  popolo,  il  quale  fendo 
ufo  a vivere  fotto  i governi  d’altri , non  fapendo  ragionare  nè 
delle  difefe,  o offefe  pubbliche,  non  eonofeendo  i Principi, 
nè  edendo  conofciuto  da  loro,  ritorna  predo  fotto  un  giogo, 
il  quale  il  più  delle  volte  è più  grave  che  quello  che  per  po- 
co innanzi  fi  aveva  levato  d’ insù  il  collo  : e trovali  in  que- 
de  difficolta  , ancora  che  la  materia  non  fia  in  tutto  corrot- 
ta; in  un  popolo,  dove  in  tutto  è attratta  la  corruzione,  non 
può,  non  che  picciol  tempo,  ma  punto  vivere  libero,  corno 
di  fotto  fi  difeorreri:  e peròi  ragionamenti  nodri  fono  di  quelli 
popoli  dove  la  corruzione  non  fia  ampliata  affai,  e dove  fia 
più  del  buono,  che  del  guado.  Aggiungefi  alla  fopraferitta , 
un*  altra  difficoltà  , la  quale  è che  Io  Stato  che  diventa  libe- 
ro fi  fa  partigiani  nimici  e non  partigiani  amici  . Partigia- 
ni nimici  gli  diventano  tutti  coloro  che  dello  Stato  tirannico 
fi  prevalevano,  pafccndofi  delle  ricchezze  del  Principe;  a’ quali 
fendo  tolta  la  facoltà  del  valerli , non  podbno  vivere  conten- 
ti , e fono  forzati  ciafcuno  di  tentare  di  riaffùmere  la  tiran- 
nide , per  ritornare  nelP  autorità  loro . Non  fi  acquida , come 
ho  detto,  partigiani  amici,  perchè  il  vivere  libero  propone  onori 
e premj,  medianti  alcune  onede  c determinate  cagioni,  e fuori 
di  quelle  non  premia  nè  onora  alcuno;  e quando  uno  ha  quelli 
onori  e quelli  utili  che  gli  pare  meritare  , non  confeda  avere 
obbligo  con  coloro  che  lo  rimunerano  : oltre  a quedo , quella 
comune  utilità  che  del  vivete  libero  li  trae,  non  è d’ alcuno. 
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mentre  ch’ella  fi  pofiìcdc , conofciuta , la  quale  è di  potere  go- 
dere liberamente  le  cofe  fue  fenza  alcuno  fofpetto,  non  dubitare 
dell’onore  delle  donne  , di  quel  dei  figliuoli , non  temere  di  fe  ; 
perchè  ni  fi  uno  confedera  mai  aver  obbligo  con  uno  che  non  l’of- 
fenda . Perù,  come  di  fopra  fi  dice,  viene  ad  avere  lo  Stato 
libero  e che  di  nuovo  furge,  partigiani  nimici,  e non  parti- 
giani amici . E volendo  rimediare  a quelli  inconvenienti  e a que- 
lli diferdini , che  le  fopraferitte  difficolti  fi  arrechcrebbono  foco, 
non  ci  è più  potente  rimedio,  nè  più  valido,  nè  più  fano , 
nè  più  neccflario,  clic  ammazzare  i figliuoli  di  Bruto,  i quali, 
come  la  ifloria  moflra , non  furono  indotti  inficine  con  altri 
giovani  Romani  a congiurare  contra  alla  patria , per  altro  fe 
non  perchè  non  fi  potevano  valere  flraordinariamcnte  fotto  i 
Confoli , come  fotto  i Re  ; in  modo  che  la  libertà  di  quel  po- 
polo pareva  che  fufic  diventata  la  loro  fcrvitù.  E chi  prende 
a governare  una  moltitudine,  o per  via  di  libertà  o per  via  di 
principato,  e non  fi  afiìcura  di  coloro  che  a quell’ordine  nuo- 
vo fono  nimici , fa  uno  flato  di  poca  vita . Vero  è eh’  io  giu- 
dico infelici  quelli  Principi,  che  per  afficurare  lo  Stato  loro  han- 
no a tenere  vie  fìraordinaiic,  avendo  per  nimici  la  moltitudine; 
perchè  quello  che  ha  per  nimici  i pochi , facilmente , e fenza 
molti  fcandali  fi  afiìcura , ma  chi  ha  per  nimico  1’  univerfalc , 
non  fi  afiìcura  mai,  e quanta  più  crudeltà  ufa , tanto  diventa 
più  debole  il  fuo  Principato.  Talché  il  maggior  rimedio  che  li 
abbia  è cercare  di  fard  il  popolo  amico  . E benché  quefto  difeor- 
fo  fia  disformc  dal  fopraferitto,  parlando  qui  d’ un  Principe, 
e quivi  d’  una  Repubblica,  nondimeno  per  non  avere  a tornare 
più  in  fu  quefla  materia , ne  voglio  parlare  brievemente . Vo- 
lendo pertanto  un  Principe  guadagnarli  un  popolo  che  gli  fufie 
nimico,  parlando  di  quelli  Principi  che  fono  diventati  della  loro 
patria  Tiranni,  dico  ch’ei  debbe  efaminare  prima  quello  che 
il  popolo  defidcra , c troverà  Tempre  ch’ei  dclidcra  due  cofe  ; l’una 
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vendicarli  contro  a coloro  che  fono  cagione  che  fia  fervo  ; 1’  al- 
tra di  riavere  la  fua  libertà . Al  primo  deliderio  il  Principe  pub 
fatisfare  in  tutto,  al  fecondo  in  parte.  Quanto  al  primo,  ce 
n’i  lo  eferapio  appunto.  Clearco  Tiranno  di  Eraclea , fendo  in 
eGlio  occorfe  che  per  controverlia  venuta  tra  il  popolo  e gli 
Ottimati  di  Eraclea , veggendoli  gli  Ottimati  inferiori  fi  rolfono 
a favorire  Clearco,  e congiuratili  feco  Io  miiTono  concra  alla  di- 
fpofizione  popolare  in  Eraclea,  e tolfono  la  libertà  al  popolo. 
In  modo  che  trovandoli  Clearco  tra  la  infolenza  degli  Ottimati, 
i quali  non  poteva  in  alcun  modo  ni  contentare  nè  correggerò» 
e la  rabbia  de*  popolari,  che  non  potevano  fopportare  lo  avere 
perduta  la  libertà,  deliberò  ad  un  tratto  liberarli  dal  falcidio 
de’ grandi,  e guadagnarli  il  popolo.  E prefa  fopra  quello  con- 
veniente occafione  , tagliò  a pezzi  tutti  gli  Ottimati  con  una 
eilrema  fatisfazione  de’ popolari.  E cosà  egli  per  quella  via  fa- 
tisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno  i popoli , cioè  di  vendi- 
carli . Ma  quanto  all*  altro  popolare  deliderio  di  riavere  la  fua 
libercà , non  potendo  il  Principe  fatisfargli  , debbe  cfaminare 
quali  cagioni  fono  quelle  che  gli  fanno  defiderare  d’elfere  liberi; 
e troverà  eh’  una  piccola  parte  di  loro  defidera  d’  eflere  libera 
per  comandare , ma  tutti  gli  altri  che  fono  infiniti , delìderano 
la  libertà  per  vivere  ficuri . Perchè  in  tutte  le  Repubbliche  in 
qualunque  modo  ordinate,  ai  gradi  del  comandare  non  aggiun- 
gono mai  quaranca  o cinquanta  cittadini , e perchè  quello  è pic- 
colo numero,  è facil  cofa  alficurarfene , o con  levargli  via,  o 
con  far  loro  parte  di  tanti  onori , che  fecondo  le  condizioni 
loro  elfi  abbino  in  buona  parte  a contentarli . Quelli  altri  ai  quali 
balla  vivere  ficuri , fi  fatisfanno  facilmente  , facendo  ordini  e 
leggi,  dove  infieme  con  la  potenza  fua  lì  comprenda  la  ficurtà 
univerfale.  E quando  un  Principe  faccia  quello,  « che  il  popolo 
vegga  che  per  accidente  niftuno  ei  non  fompa  tali  leggi , co- 
mincerà  in  breve  tempo  a vivere  ficuro  c contento.  In  efempio 
Tomo  III.  H ci  è 
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ci  è il  Regno  di  Francia , il  quale  non  vive  ficuro  per  altro , 
che  per  elTerfi  quelli  Re  obbligati  ad  infinite  leggi , nelle  quali 
lì  comprende  la  ficurtà  di  tutti  i Tuoi  popoli . E chi  ordinò  quel- 
lo Stato , volle  che  quelli  Re , dell’  arme  e del  danajo  facelTino 
a loro  modo , ma  che  d’ ogni  altra  cofa  non  ne  potedino  altri- 
menti difporre  che  le  leggi  fi  ordinammo.  Quello  Principe  adun- 
que o quella  Repubblica  che  non  fi  allicura  nel  principio  dello 
Stato  fuo , conviene  che  C aflicuri  nella  prima  occalione  , come 
fecero  i Romani . Chi  lafcia  pattare  quella  , fi  pente  tardi  di 
qon  aver  fatto  quello  che  doveva  fare  . Sendo  pertanto  il  po- 
polo Romano  ancora  non  corrotto  quando  ci  ricuperò  la  liber- 
tà. potette  mantenerla  , morti  i figliuoli  di  Bruto  e fpenti  i Tar- 
quinj,  con  tutri  quelli  rimedj.  e ordini  che  altra  volta  fi  fono 
difeorfi  . Ma  fe  fufTe  flato  quel  popolo  corrotto,  nè  in  Roma  nè 
altrove  fi  trovavano  rimedj  validi  a mantenerla  • come  nel  fe- 
guente  capitolo  moflreremo. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Un  fofola  corrotto  venuto  in  libertà  fi  può  con  difficoltà 
grandi  {fi ma  mantenere  libero  . 

Io  giudico  che  gli  era  necefTario,  o che  i Re  fi  eflingueflìno  ir» 
Roma,  o che  Roma  in  breviffimo  tempo  divenitte  debole,  e di 
nettuno  valore;  perchè  confiderando  a quanta  corruzione  erano 
venuti  quelli  Re , fe  fulTero  feguitate  cosi  due  o tre  fucceflio- 
ni,  e che  quella  corruzione,  che  era  in  loro  fi  fufTe  cominciati 
a difendere  per  le  membra , come  le  membra  fuffino  fiate  cor- 
rode, era  impoflibilc  mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  ca- 
po, quando  il  bullo  era  incero,  poterono  facilmente  ridurli  a 
vivere  liberi  e ordinati . E debbefi  prefupporre  per  cofa  verif- 
fitna,  die  una  città  corrotta  che  vive  Lotto  un  Principe,  ancora 
_ . r «he 
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che  quel  Principe  coti  tutta  I*  fu»  dirpe  fi  fpenga,  inai  ;non 
fi  può  ridurre  libera,  anzi  conviene  che  l’un  Principe  fpcng* 
Palerò;  e fenza  creazione  d’ un  nuovo  fignore  non  fi  pofa  mai, 
fc  gii  la  bontà  d’uno,  inficine  con  la  virtù,  non  la  tencfTe  li- 
bera ; ma  durerà  tanto  quella  liberti,  quanto  durerà  la  vita  di 
quello;  come  intervenne  a Siracufa  di  Dione  e Timóleone,  la 
virtù  de’ quali  in  diverfi  tempi  mentre  videro,  tenne  libera  quella 
città;  morti  che  furono,  fi  ritornò  nell’antica  tirannide.  Ma 
non  fi  vede  il  più  forte  efempio  che  quello  di  Roma , la  quale 
cacciati  i Tarquinj,  potette  fubito  prendere  e mantenere  quella 
libertà  ;ma  morto Cefare,  morto  Caligola  , morto  Nerone,  fpcnta 
tutta  la  flirpe  Cefarea,  non  potette  mai,  non  folamente  mante- 
nere,  ma  pure  dare  principio  alla  libertà.  Nè  tanta  divertiti  di 
evento  in  una  medefima  cittì  nacque  d'altro,  fe  non  da  non 
edere  ne’ tempi  de’ Tarquinj  il  popolo  Romano  ancora  corrotto, 
e in  quelli  ultimi  tempi  edere  corrottilfimo.  Perchè  allora  a man- 
tenerlo faldo,  e difpoflo  a fuggire  i Re,  badò  folo  farlo  giurare 
che  non  confentirebbe  mai  che  a Roma  alcuno  regnade  ; e ne- 
gli altri  tempi  non  badò  1’  autorità  e feverità  di  Bruco  con  tutte 
le  legioni  Orientali  a tenerlo  difpodo  a volere  mantenerli  quella 
libertà , che  eda  a fimilitudine  del  primo  Bruto  gli  aveva  ren- 
duta  . II  che  nacque  da  quella  corruzione,  che  le  parti  Mariane 
avevano  mede  nel  popolo,  deile  quali  ed'endo  capo  Cefare,  po- 
tette accecare  quella  moltitudine,  ch’ella  non  conobbe  il  giogo 
che  da  fe  medefima  fi  metteva  in  fui  collo.  E benché  quedo 
efempio  di  Roma  Ih  da  preporre  a qualunque  altro  efempio, 
nondimeno  voglio  a quedo  propofito  addurre  innanzi  popoli  co- 
nofeiuti  ne’ nodri  tempi.  Pertanto  dico,  che  nefluno  accidenti 
benché  grave  e violento,  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Nj* 
poli  libere,  per  efllre  quelle  membra  tutte  corrotte.  Il  che  fi 
vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Vifconti , che  volendoli  ridurre 
Milano  alla  libeicà,  non  pctcrtc  e non  feppe  mantenerla.  Però 
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fu  feliciti  grande  quella  di  Roma  che  quelli  Re  diventaflero 
corrotti  predo,  acciò  ne  fudino  cacciati,  e innanzi  che  la  loro 
corruzione  fulTe  paflata  nelle  vifccrc  di  quella  cittì  ; la  quale 
corruzione  fu  cagione  che  gl'  infiniti  tumulti , che  furono  in 
Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine  buono,  non  nuocerono,  anzi 
giovarono  alla  Repubblica  . E fi  può  fare  quefia  conclufione,  che 
dove  la  materia  non  è corrotta , i tumulti  ed  altri  fcandali  non 
nuocono,  dove  la  è corrotta,  le  leggi  bene  ordinate  non  giova- 
no, fe  gii  le  non  fon  mode  d’uno  che  con  unaedrema  forza  le 
facci  odervare  tanto  che  la  materia  diventi  buona  ; il  che  non 
fo  fe  fi  è mai  intervenuto,  o fe  fude  pofiibile  ch’egli  intervenif- 
fe  ; perchè  e’  lì  vede , come  poco  di  fopra  didi , eh’ una  città  ve- 
nuta in  declinazione  per  corruzione  di  materia,  fc  mai  occorre 
che  la  fi  levi,  occorre  per  la  virtù  d’ un  uomo  eh’ è vivo  allo- 
ra, non  per  la  virtù  dell’  univerfale  che  fodenga  gli  ordini  buo- 
ni ; e fubito  che  quel  tale  è morto  la  fi  ritorna  nel  fuo  pridino 
abito;  come  intervenne  a Tebe,  la  quale  per  la  virtù  di  Epa- 
minonda, mentre  lui  vide,  potette  tenere  forma  di  Repubblica 
e d’imperio,  ma  morto  quello,  la  fi  ritornò  ne’ primi  difor- 
dini  fuoi:  la  cagione  è,  che  e’ non  può  edere  un  uomo  di  tanta 
vita,  che  ’l  tempo  badi  ad  avvezzare  bene  una  città  lungo  tempo 
male  avvezza.  E s’  uno  d’una  lunghidima  vita,  o due  fuccef- 
fioni  virtuofe  continue  non  la  difpongono,  come  una  manca  di 
loro,  come  di  fopra  è detto,  fubitò  rovina,  fe  già  con  molti  pe- 
ricoli e molto  fangue  e’ non  la  facefle  rinafeere.  Perchè  tale  cor- 
ruzione e poca  attitudine  alla  vita  libera,  nafee  d’una  inegua- 
lità che  è in  quella  cittì;  e volendola  ridurre  eguale,  è neccf- 
fario  ufare  grandidimi  draordinarj,  i quali  pochi  fanno  o vo- 
gliono ufare,  come  in  altro  luogo  più  particolarmente  fi  diri. 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

In  che  mode  nelle  città  corrotte  fi  potè jfe  mantenere  uno  Stati 
libero  ejjendovi , o non  ejfendovi , ordinarcelo . 

Io  credo  che  no  a tìa  fuori  di  propofito,  ni  disforme  del  Ib- 
praferitto  difeorfo,  confiderà  re  fe  in  una  città  corrotta  fi  può 
mantenere  lo  Stato  libero,  fendovi , o quando  e’ non  vi  fu  die  , 
fe  vi  fi  può  ordinare.  Sopra  la  qual  cofa  dico,  come  egli  è 
molto  difficile  fare  o l'uno  o l’altro;  e benché  fia  quali  impof- 
fibile  darne  regola,  perchè  farebbe  necefiario  procedere  fecondo 
i gradi  della  corruzione,  nondimanco  fendo  bene  ragionare  d’ ogni 
cofa,  non  voglio  lafciare  quella  indietro.  E prefupporrò  una 
cittì  corrottiffima , donde  verrò  ad  aocrefcere  più  tale  difficolti  ; 
perchè  non  fi  trovano  nè  leggi  nè  ordini  che  ballino  a frenare 
un  univerfale  corruzione . Perchè  cosi  come  gli  buoni  collumi 
per  mantenerli  hanno  bifogno delle  leggi,  cosi  le  leggi  per  oflèr- 
varfi  hanno  bifogno  dei  buoni  collumi . Oltre  di  quello,  gli 
ordini  e le  leggi  fatte  in  una  Repubblica  nel  nafeimento  fuo 
quando  erano  gli  uomini  buoni,  non  fono  dipoi  più  a propofito, 
divenuti  che  fono  trilli.  E fe  le  leggi  fecondo  gli  accidenti 
in  una  cittì  variano,  non  variano  mai,o  rade  volte,  gli  ordini 
fuoi:  il  che  fa  che  le  nuore  leggi  non  badano,  perchè  gli  or- 
dini che  danno  faldi  le  corrompono.  E per  dare  ad  intendere 
meglio  queda  parte,  dico  come  in  Roma  era  T ordine  del  Go- 
verno , o vero  dello  Staco  , e le  leggi  dipoi , che  con  i magiflrati 
frenavano  i cittadini.  L’ordine  dello  Stato  era  1’  autorità  del  Po- 
polo, del  Senato,  dei  Tribuni,  dei  Confoli,  il  modo  di  chie- 
dere e del  creare  i magidrati , e il  modo  di  fare  le  leggi . Quefli 
ordini  poco  o nulla  variarono  nelli  accidenti . Variarono  le 
leggi  che  frenavano  i cittadini , come  fu  la  legge  degli  Adul- 
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terj , la  Suntuaria  , quella  della  Ambizione,  e molte  altre, 
fecondo  che  di  mano  in  mano  i cittadini  diventavano  cor- 
rotti . Ma  tenendo  fermi  gli  ordini  dello  Stato  , che  nella 
corruzione  non  erano  più  buoni , quelle  leggi  che  fi  rinnovava- 
no, non  ballavano  a mantenere  gli  uomini  buoni;  ma  farcb- 
bono  bene  giovate,  fe  conia  innovazione  delle  leggi  fi  fodero 
rimutati  gli  ordini,  E che  da  il  vero,  che  tali  ordini  nella  città 
corrotta  non  fudèro  buoni , e’  fi  vede  efprefib  in  due  capi  prin- 
cipali. Quanto  al  creare  i Magidrati  e le  leggi,  non  dava  il 
Popolo  Romano  il  Confidato,  e gli  altri  primi  gradi  della  città, 
fe  non  a quelli  che  lo  domandavano.  Quedo  ordine  fu  nel  prin- 
cipio buono,  perchè  e’ non  gli  domandavano  fe  non  quelli  citta* 
dini  che  fe  ne  giudicavano  degni , ed  averne  la  repulfaera  igno* 
miniofo;  ficchè  per  elTcrnc  giudicati  degni  ciafcuno  operava  be- 
ne. Diventò  quedo  modo  poi  nella  città  corrotta  perniziofidtmo  ; 
perchè  non  quelli  eh’ avevano  più  virtù,  ma  quelli  ch’avevano 
più  potenza,  domandavano  i Magidrati,  e gl’impotenti,  comec- 
ché virtuofi,  fe  n’adencvano  di  domandargli  per  paura  . Venne 
a quedo  inconveniente, non  ad  un  tratto,  ma  per  i mezzi,  come 
fi  cade  in  tutti  gli  altri  inconvenienti;  perchè  avendo  i Romani 
domata  l’ Affrica  e l’Afia,  eridotta  quali  tutta  la  Grecia  a fu* 
ubbidienza,  erano  divenuti  ficuri  della  libertà  loro,  nè  pareva 
loro  avere  più  nimici  che  dovefiero  fare  loro  paura;  queda  fi- 
curtà  e queda  debolezza  de’  nimici  fece , che  il  popolo  Ro- 
mano nel  dare  il  Confidato  non  riguaidava  più  la  virtù, 
ma  la  grazia,  tirando  a quel  grado  quelli  che  meglio  fa- 
pevano  intrattenere  gli  uomini,  non  quelli  che  fjpevano  me- 
glio vincere  i nimici;  dipoi  da  q;r.-!!i  avevano  più  grazia,  di-  \ 

fcefero  a dargli  a quelli  che  avevano  più  potenza.  Talché 
i buoni  per  difetto  di  tale  ordine  ne  rimafero  al  tutto  cfclufi. 

Poteva  uno  Tribuno  , e qualunque  altro  cittadino  propor- 
re al  popolo  una  legge , fepra  la  quale  ogni  cittadino  pote- 
va 
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va  parlare  o in  favore  o incontro,  innanzi  che  la  li  deliberarti:. 
Era  quello  ordine  buono,  quando  i cittadini  erano  buoni  ; per- 
chè Tempre  fu  bene,  che  ciafcuno  che  intende  un  bene  per  il 
pubblico,  Io  polla  proporre, ed  è bene  che  ciafcuno  fopra  quello 
porta  dire  l’opinione  fua,  acciocché  il  popolo  incelò  ciafcuno, 
porta  poi  eleggere  il  meglio.  Ma  diventati  i cittadini  cattivi, 
diventò  tale  ordine  peflimo;  perchè  folo  i potenti  proponevano 
leggi,  non  per  la  comune  liberti,  ma  per  la  potenza  loro,  • 
contea  a quelle  non  poteva  parlare  alcuno  per  paura  di  quelli; 
talché  il  popolo  veniva  o ingannato  o forzato  a deliberare  la 
fua  rovina.  Era  necertario  pertanto  a volere  che  Roma  nella 
corruzione  li  mantenerti  libera,  che  cosi  come  aveva  nel  pro- 
cedo del  vivere  fuo  fatte  nuove  leggi , 1’  averte  fatti  nuovi  or- 
dini; perchè  altri  ordini  e modi  di  vivere  li  riebbe  ordinare  in 
un  foggetto  cattivo,  che  in  un  buono,  nè  può  edere  la  forma 
limile  in  una  materia  al  tutto  contraria.  Ma  perchè  quelli  or- 
dini,  o e’  fi  hanno  a rinnovare  tutti  ad  un  tratto,  fcupcrci  che 
fono  non  eflcr  più  buoni,  o a poco  a poco  , in  prima  che  li  cono- 
fchino  per  ciafcuno; dico,  che  l’una  e 1'  altra  di  quelle  due  cofe 
c quali  impodìbile  . Perchè  a volergli  rinnovare  a poco  a po- 
co, conviene  che  ne  fia  cagione  un  prudente  che  veggia  quello 
inconveniente  adai  difeodo,  e quando  e’nafce.  Di  quelli  tali 
è faci  li  f lima  cofa  che  in  una  città  non  ne  furga  mai  nefluno , 
e quando  pure  ve  ne  fnrgcde,  non  potrebbe  perfuadere  mai  ad 
altrui  quello  che  egli  proprio  intendede  ; perchè  gli  uomini  ufi 
a vivere  in  un  modo  , non  lo  vogliono  variare,  e tanto  più  non 
veggendo  il  male  in  vifo , ma  avendo  ad  edere  loro  mollro  per 
conietture.  Quanto  allo  innovare  quelli  ordini  ad  un  tratto  quan- 
do ciafcuno  conofce  che  non  fon  buoni,  dico  che  quella  inuti- 
lità, che  facilmente  fi  conofce,  è difficile  a ricorreggerla;  per- 
chè a far  quedo  non  bada  ufare  termini  ordinarj,  eflendo  i modi 
ordinar)  cattivi,  ma  è accertano  venire  allo  draordinario,  co- 
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me  è , alla  violenza  ed  all'  armi , e diventare  innanzi  ad  ogni 
cofa  Principe  di  quella  città,  e poterne  difporre  a fuo  modo. 
E perchè  il  riordinare  una  città  al  vivere  politico,  prefuppone 
un  uomo  buono,  e il  diventare  per  violenza  Principe  di  una 
Repubblica  prefuppone  un  uomo  cattivo,  per  quello  li  troverà 
che  radiflime  volte  accaggia,  che  uno  uomo  voglia  diventare 
Principe  per  vie  cattive,  ancoraché  il  fine  fuo  fufle  buono;  e 
che  uno  reo  divenuto  Principe  voglia  operare  bene,  e che  gli  cag- 
gia  nell' animo  ufare  quella  autorità  bene,  ch’egli  ha  male 
acquidata  . Da  tutte  le  foprafcritte  cofe  nafce  la  difficoltà , o 
impoffibilità , che  è nelle  città  corrotte,  a mantenervi  una  Re- 
pubblica, o a crearvela  di  nuovo.  E quando  pure  la  vi  li  avelie 
a creare  o a mantenere , farebbe  necefiario  ridurla  più  verfo  lo 
flato  Regio,  che  verfo  lo  flato  popolare;  acciocché  quelli  uo- 
mini , i quali  dalle  leggi  per  la  loro  infolenza  non  pofiono  ef- 
fere  corretti , fufTero  da  una  Podeflà  quali  Regia  in  qualche  modo 
frenati. Ed  a volergli  fare  per  altra  via  diventare  buoni,  farebbe 
o crudeliffiraa  imprefa,  o al  tutto  imponibile,  come  io  diffidi 
l'opra  che  fece  Cleomene  ; il  quale  fe  per  cfTere  foto  ammazzò 
gli  Efori,  e fe  Romolo  per  le  medefime  cagioni  ammazzò  il  fra- 
tello e Tito  Tazio  Sabino,  e dipoi  ufarono  bene  quella  autorità, 
nondimeno  fi  debbe  avvertire  che  l'uno  e l’altro  di  cofloro  non 
avevano  il  foggetto  di  quella  corruzione  macchiato , della  quale 
in  quello  capitolo  ragioniamo,  e però  poterono  volere,  c volendo 
colorire  il  difegno  loro . 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Dopa  un  eccellente  principio  fi  può  mantenere  un  Principe  debole  ; 
ma  dopo  un  debole , non  fi  può  con  un  altro  debole  mantenere 
alcun  Regno . 

Confiderato  la  virtù  ed  il  modo  del  procedere  di  Romolo, 
Numa.e  di  Tulio,  i primi  tre  Re  Romani,  fi  vede  come  Roma 
forti  una  fortuna  grandiflima,  avendo  il  primo  Re  ferociflimo 
e bellicofo,  l’altro  quieto  e religiofo,  il  terzo  limile  di  ferocia 
a Romolo,  e più  amatore  della  guerra  che  della  pace.  Perchè 
in  Roma  era  neceflario  che’  furgefTe  ne'  primi  principi  fuoi  un 
Ordinatore  del  vivere  civile,  ma  era  bene  poi  neceflario  che 
gli  altri  Re  ripigliafTero  la  virtù  di  Romolo,  altrimenti  quella 
cittì  farebbe  diventata  effeminata  , e preda  de’  fuoi  vicini.  Donde 
fi  può  notare  che  uno  fucceflòre  , non  di  tanta  virtù  quanto 
il  primo,  può  mantenere  uno  Stato  per  la  virtù  di  colui  che 
l’ha  recto  innanzi,  e fi  può  godere  le  fue  fatiche;  ma  fc  egli 
avviene,  o che  (ia  di  lunga  vita,  o che  dopo  lui  non  furga  un 
altro  che  ripigli  la  virtù  di  quel  primo , è neceflitato  quel  Regno 
a rovinare.  Cosi  per  il  contrario  fe  due,  l’uno  dopo  1’ altro, 
fono  di  gran  virtù,  fi  vede  fpeflo  che  fanno  cofe  grandiflimc,  e 
che  ne  vanno  con  la  fama  in  fino  al  cielo . Divit  fenza  dubbio 
fu  un  uomo  per  arme,  per  dottrina,  per  giudizio  ccccllentifli- 
mo,  e fu  tanta  la  fua  virtù,  che  avendo  vinti  ed  abbattuti  tutti 
i fuoi  vicini , lafciò  a Salomone  fuo  figliuolo  un  Regno  pacifico , 
quale  egli  li  potecte  con  le  arti  della  pace  e della  guerra  con- 
fervare , e li  potette  godere  felicemente  la  virtù  di  fuo  pa- 
dre. Ma  non  potette  gii  lafciarlo  a Roboan  fuo  figliuolo,  il 
quale  non  eflendo  per  virtù  limile  all’ avolo,  nè  per  fortuna  li- 
mile al  padre,  rimafe  con  fatica  erede  della  fefla  parte  del  Re- 
Towc  111.  I gno. 
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gno . Baifir  Sultan  dc’Turchi,  ancora  che  fuffè  pili  amatore  della 
pace  che  della  guerra , potette  goderli  le  fatiche  di  Maumetto 
fuo  padre,  il  quale  avendo,  come  Davit,  abbattuti  i fuoi  vi- 
cini, gli  lafciò  un  Regno  ferino,  e da  poterlo  con  l’arte  della 
pace  facilmente  confervare . Ma  fe  il  figliuolo  fuo  Sa!ì,prefente 
Signore  fufle  flato  limile  al  padre,  e non  all’  avolo,  quel  Regno 
rovinava;  ma  e’ li  vede  coflui  edere  per  fuperare  la  gloria  dell’ 
avolo.  Dico  pertanto  con  quelli  efempj,  che  dopo  uno  eccellente 
Principe  li  può  mantenere  un  Principe  debole,  ma  dopo  un  de- 
bole non  fi  può  un  altro  debole  mantenere  alcun  Regno,  fe  già 
e’ non  fufle  come  quello  di  Francia,  che  gli  ordini  fuoi  antichi 
lo  manteneflero  ; e quelli  Principi  fono  deboli , che  non  danno 
in  sù  la  guerra.  Conchiudo  pertanto  con  quello  difeorfo:  Che 
la  virtù  di  Romolo  fu  tanta  , che  la  potette  dare  fpazio  a Numa 
Pompilio  di  potere  molti  anni  con  1’ arte  della  pace  reggere  Ro- 
ma; ma  dopo  lui  fucceflè  Tulio,  il  quale  per  la  fua  ferocità 
riprefe  la  riputazione  di  Romolo  ; dopo  il  quale  venne  Anco , 
in  modo  dalla  natura  dotato,  che  poteva  ufare  la  pace,  e fop- 
porr  re  la  guerra.  E prima  fi  dirizzò  a volere  tenere  la  via 
della  pace,  ma  fubito  conobbe  come  i vicini  giudicandolo  effe- 
minato, Io  {limavano  poco;  talmente  che  pensò  che  a voler  man- 
tenere Roma,  bifognava  volgerli  alla  guerra,  e fomigliare  Ro- 
molo, e non  Numa  . Da  quello  piglino  efempio  tutti  i Principi 
che  tengono  Stato,  che  chi  famiglierà  Numa  lo  terrà,  o non 
terrà,  fecondo  che  i tempi,  o la  fortuna  gli  girerà  fotco:  ma 
chi  fomiglierà  Romolo , e fia  come  eflo  armato  di  prudenza  e 
d’armi,  lo  terrà  in  ogni  modo,  fe  da  una  oflinsca  ed  eccedivi 
forza  non  gli  è tolto.  E certamente  fi  può  Ulnare,  che  fe  Roma 
fortiva  per  terzo  fuo  Re  un  uomo,  che  non  fapefle  con  l’armi 
renderle  la  fua  riputazione,  non  arebbe  mai  poi,  o con  grandif- 
fima  difficoltà,  potuto  pigliar  piede , nè  fare  quelli  effetti  eh’  ella 
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fece.  E così  mentre  ch’ella  ville  lotto  i Re,  la  portò  quelli  pe- 
ricoli di  rovinare  lutto  un  Re  o debole  o trillo. 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

Due  continue  fucce fiorii  di  Principi  virtuofi  fanno  grandi  effetti  ; i 
come  le  Repubbliche  bene  ordinate  hanno  dì  neceffita  virtuofi  fic- 
ee ffioni  ; e però  gli  acquifi  ed  augmentì  loro  fono  grandi. 

1^ Oi  che  Roma  ebbe  cacciati  i Re,  mancò  di  quelli  pericoli  i 
quali  di  l'opra  fono  detti  che  la  portava , fuccedendo  in  lei  uno 
Re  o debole  o trillo.  Perchè  la  fomma  dello  imperio  fi  ridulTe 
nc’ Confoli,  i quali  non  per  eredità  o per  inganni  o per  ambi- 
zione violenta,  ma  per  fuffragj  liberi  venivano  a quello  im- 
perio, ed  erano  Tempre  uomini  eccellentifiìmi  ; de*  quali  goden- 
doli Roma  la  virtù,  c la  fortuna  di  tempo  in  tempo,  potette 
venire  a quella  fua  ultima  grandezza  in  altri  tanti  anni , che 
la  era  (lata  fotto  i Re  . Perchè  fi  vede  come  due  continue  fuc- 
ceffioni  di  Principi  virtuofi  fono  fuflicienti  ad  acquillare  il  mon- 
do, come  furono  Filippo  di  Macedonia  e Aleflandro  Magno.  Il 
che  tanto  piùdebbe  fare  una  Repubblica , avendo  il  modo  dello 
eleggere  r.on  folamente  due  fuccedioni , ma  infiniti  Principi  vir- 
tuofi  filmi , che  fono  l’uno  dell’altro  fucceflòri,-  la  quale  virtuofa 
fuccellione  fia  fernpre  in  ogni  Repubblica  bene  ordinata. 

CAPITOLO  XXI. 

N Quinto  bìafmo  meriti  quel  Principe  e quella  Repubblica  che 
manca  dì  ermi  proprie. 

D Ebbono  i prefenti  Principi  e le  moderne  Repubbliche , le 
quali  circa  le  difefe  ed  offefe  mancano  di  foldaci  preprj , ver- 
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fognarli  di  loro  medelime , e penfare  con  lo  efempio  di  Tul- 
io tale  difetto  edere  non  per  mancamento  d’  uomini  atti  alla 
milizia,  ma  per  colpa  loro,  che  non  hanno  faputo  fare  i loro 
uomini  militari.  Perchè  Tulio,  fendo  data  Roma  in  pace  qua- 
ranta anni  xnon  trovò  , fuccedendo  lui  nel  Regno  , uomo  che  fufle 
flato  mai  alla  guerra.  Nondimeno  difegnando  lui  fare  guerra, non 
pensò  di  valcrfi  nè  di  Sanniti,  nè  di  Tofcani,  nè  d’ altri  che  fuflero 
confueti  dare  nell’  armi;  ma  deliberò,  come  uomo  prudentiflìmo 
di  valcrfi  de’  fuoi . E fu  tanta  la  fua  virtù,  che  in  un  tratto  fotto 
il  fuo governo  gli  potè  fare  faldati  eccellentifiimi  .Ed  è più  vero 
che  alcuna  altra  verità , che  fe  dove  fono  uomini,  non  fono 
ibidati,  nafee  per  difetto  del  Principe,  e non  per  altro  difetto 
o di  (ito,  o di  natura;  di  che  ce  n’ è uno  efempio  frefehiffimo. 
Perchè  ognuno  fa  , come  nc’  proflimi  tempi  il  Re  d’ Inghilterra 
allattò  il  Regno  di  Francia  , nè  prefe  altri  foldati  che  i popoli 
fuoi  ; e per  edere  flato  quel  Regno  più  che  trenta  anni  fenza  far 
guerra  , non  aveva  nè  faldato  nè  capitano  che  avelie  mai  mi- 
litato; nondimeno  ei  non  dubitò  con  quelli  adattare  un  Regno 
pieno  di  capitani , e di  buoni  eferciti,  i quali  erano  flati  con- 
tinuamente fotto  l’armi  nelle  guerre  d’Italia.  Tutto  nacque 
da  edere  quel  Re  prudente  uomo,  c quel  Regno  bene  ordinato; 
il  quale  nel  tempo  della  pace  non  intermette  gli  ordini  della 
guerra  . Pelopida  ed  Epaminonda  Tcbani , poiché  egli  ebbe- 
ro libera  Tebe  ; trattola  dalla  fervitù  dello  imperio  Sparta- 
no, trovandoli  in  una  città  ufa  a fervirc,  e in  mezzo  di  po- 
poli effeminati,  non  dubitarono , tanta  era  la  virtù  loro,  di  ri- 
durgli fotto  l’armi,  e con  quelli  andare  a trovare  alla  campa- 
gna gli  eferciti  Spartani  .evincergli  ; e chi  ne  fcrive  dice,  coma 
quelli  due  in  breve  tempo  moflrarono,  che  non  folamcnte  in 
Lacedemonia  nafeevano  gli  uomini  di  guerra,  ma  in  ogni  altra 
parte  dove  nafeeflino  uomini,  pure  che  li  trovafe  chi  li  fapeffe 
indirizzare  alla  milizia  ; come  li  vede  che  Tulio  feppe  indiriz- 
zare 
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zare  i Romani . E Virgilio  non  potrebbe  meglio  efprimere  que- 
lla opinione,  nè  con  alcre  parole  inoltrare  di  aderirli  a quella 
dorè  dice: 

Defidefque  movebit 

Tullut  in  arma  viros . 

CAPITOLO  XXIL 

Quello  ebe  fin  da  notare  nel  cefo  dei  tre  Orazj  Romani 
e dei  tre  Curiazj  Albani. 

T 

A Ullo  Re  di  Roma  e Mezio  Re  d’ Alba  convennero  che  quel 
popolo  fulTe  (ignoro  dell’  altro , di  cui  i fopraferitti  tre  uomini 
vincelTero . Furono  morti  tutti  i Curiazj  Albani , reltò  vivo  uno 
degli  Orazj  Romani , e per  quello  rodò  Mezio  Re  Albano  con 
il  fuo  popolo  fuggetto  ai  Romani  . E tornando  quello  Orazio 
vincitore  in  Roma,  e feontrando  una  fua  Torcila,  che  era  ad 
uno  de’tre Curiazj  morti  maritata  , che  piangeva  la  morte  del  ma- 
rito, l’ammazzò.  Donde  quello  Orazio  per  quello  fallo  fu  melTò 
in  giudizio,  e dopo  molte  difpute  fu  libero,  più  per  li  prieghi 
del  padre , che  per  li  Tuoi  meriti . Dove  fono  da  notare  tre  cofe  . 
Una,  che  mai  non  li  debbe  con  parte  delle  fue  forze  arrifehiare 
tutta  la  fua  fortuna.  L’altra,  che  non  mai  in  una  cittì  bene 
ordinata  li  demeriti  con  li  meriti  li  ricompcnfano  . La  terza  , 
che  non  mai  fono  i partiti  favj,  dove  li  debba  o pofla  dubitare 
della  inolfervanza . Perchè  gl’importa  tanto  a una  città  Io  elTcre 
ferva,  che  mai  non  li  doveva  credere  eh’ alcuno  di  quelli  Re, 
o di  quelli  popoli  flelTero  contenti  che  tre  loro  cittadini  gli  avef- 
fero  fottomcfli , come  lì  vide  che  volle  fare  Mezio;  il  quale  ben- 
ché fubito  dopo  la  vittoria  de'  Romani  li  confelTalfe  vinto  , e 
promctteiTc  la  ubbidienza  a Tulio;  nondimeno  nella  prima  efpe- 
dizionc  che  eglino  ebbono  a convenire  centra  i Vejenti,  li  vide 
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come  ei  cercò  d’ ingannarlo,  come  quello  che  tardi  s’  era  avve- 
duto della  temerità  del  partito  prefo  da  lui.  E perchè  di  quello 
terzo  notabile  fe  n’è  parlato  affai , parleremo  folo  degli  altri  due 
ne’ legueati  duoi  capitoli. 

CAPITOLO  XXIII . 

Che  non  fi  dcbhe  mettere  a pericolo  tutu  la  fortuna  , e non  tutte  le 
forze  ; e per  quejlo  fpejjo  il  guardare  i pajfi  è dannofo . 

^^On  fu  mai  giudicato  partito  favio  mettere  a pericolo  tutta 
la  fortuna  tua,  c non  tutte  le  forze.  Quello  fifa  in  più  modi* 
L’uno  è facendo  come  Tulio  e Mezio,  quando  e’commiffono  la 
fortuna  tutta  della  patria  loro,  e la  virtù  di  tanti  uomini , quanti 
avea  l’uno  e 1’  altro  di  colloro  negli  eferciti  fuoi,  alla  virtù  e 
fortuna  di  tre  de'  loro  cittadini,  che  veniva  ad  cffcrc  una  minima 
parte  delle  forze  di  ciafcuno  di  loro.  Nè  fi  avvidero,  come  per 
quello  partito  tutta  la  fatica  che  avevano  durata  i loro  an- 
teceffori  nell’ ordinare  la  Repubblica,  per  farla  vivere  lungamente 
libera  , e per  fare  i fuoi  cittadini  difenfori  della  loro  libertà,  era 
quali  che  futa  vana , dando  nella  potenza  di  si  pochi  a per- 
derla. La  qual  cofa  da  quelli  Re  non  potè  effer  peggio  confi- 

derata.  Caddi  ancora  in  quello  inconveniente  quafi  Tempre  per 
coloro,  che  venendo  il  nimico  difegnano  di  tenere  i luoghi  dif- 
ficili, c guardare  i palli.  Perchè  quafi  Tempre  quella  delibera- 
zione farà  dannofa,  fe  già  in  quello  1 lago  difficile  comodamente 
tu  non  porcili  tenere  tutte  le  forze  tue.  In  quello  cafo  , tale  par- 
tito è da  prendere;  ma  fendo  il  luogo  afpro,  c non  vi  potendo 
tenere  tutte  le  forze  tue,  il  partito  è dannofo.  Quello  mi  fa 

giudicare  così,  loefempio  di  coloro  che  efiendo  affaltfti  da  un 

nimico  potente,  ed  effendo  il  paefe  loro  circondato  da’  monti  e 
luoghi  alpeltri,  non  hanno  mai  tentato  di  combattere  il  nimico 
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in  fu’ pafli  e in  fu  monti  , ma  fono  iti  ad  incontrarlo  di  ià  da 
elfi,  o quando  non  hanno  voluco  far  querto.  Io  hanno  afpcttato 
dentro  a erti  monti,  in  luoghi  benigni  e non  alpeftri.  E la  ca- 
gione ne  è futa  la  preallcgata  ; perchè  non  li  potendo  condurre 
alla  guardia  de’luoghi  alpeftri  molti  uomini,  si  per  non  vi  po- 
tere vivere  lungo  tempo,  si  per  eflcre  i luoghi  ftretti  e capaci 
di  pochi,  non  è portìbile  foftenere  un  nimico,  che  venga  grolTo 
ad  urtarti  : ed  al  nimico  è facile  il  venire  grorto;  perchè  la  in- 
tenzione fua  è partire,  e non  fermarli,  ed  a chi  l’afpetta  è im- 
ponibile afpettarlo  grortb , avendo  ad  alloggiarli  per  più  tempo, 
non  fapendo  quando  il  nimico  voglia  partare,  in  luoghi  com’ io 
ho  detto  ftretti,  e fterili . Perdendo  adunque  quel  parto  che  tu  ti 
avevi  prefuppofto  tenere,  e nel  quale  i tuoi  popoli  c lo  efercito 
tuo  confidava,  entra  il  più  delle  volte  ne’ popoli  e nel  refiduo 
delle  genti  tue  tanto  terrore,  che  fenza  potere  efperimentare  la  vir- 
tù di  erti,  rimani  perdente,  e cosi  vieni  ad  avere  perduta  tutta  la 
tua  fortuna  con  parte  delle  tue  forze.  Ciafcuno  fa  con  quanta 
difficolti  Annibaie  paffarte  l’ Alpi  che  dividono  la  Lombardia  dalla 
Francia,  e con  quanta  difficoltà  partarte  quelle  che  dividono  la 
Lombardia  dalla  Tofcana;  nondimeno  i Romani  l’afpettarono 
prima  in  fui  Telino,  e dipoi  nel  piano  d’ Arezzo;  e vollono  più 
tofto,  che  il  loro  efercito  fufle  confumato  dal  nimico  ne’  luoghi 
dove  poteva  vincere  , che  condurlo  fu  per  i’  Alpi  ad  ertèr  de- 
ftrutto  dalla  malignità  del  (ito . E chi  leggerà  fenfacamente  tutte 
le  iftorie,  troverà  pochiflimi  virtuofi  Capitani  aver  centato  di  te- 
nere limili  parti , e per  le  ragioni  dette , e perchè  e’  non  li  pof- 
fono  chiudere  tutti,  fendo  i monti  come  campagna,  ed  avendo., 
non  folamente  le  vie  confuete  e frequentate,  ma  molte  altre, 
le  quali  fe  non  fono  note  a’  forellieri,  fono  note  a’  paefani,  con 
1’  ajuto  de’ quali  Tempre  farai  condotto  in  qualunque  luogo  contra 
alla  voglia  di  chi  ti  C oppone.  Di  che  fe  ne  può  addurre  uno 
frefchirtiino  efempio  nel  1515.  Quando  Francefco  Re  di  Fran- 
cia 
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eia  difegnava  partire  in  Italia  per  la  ricuperazione  dello  Sta 
to  di  Lombardia  , il  maggiore  fondamento  che  facevano  co- 
loro eh’  erano  alla  fua  imprefa  centrar) , era  che  gli  Svizzeri  lo 
terrebbono  a’ partì  in  fu’  monti . £ come  per  efperienza  poi  li 
vide,  quel  loro  fondamento  redo  vano;  perchè  lafciaco  quel  Re 
da  parte  due  o tre  luoghi  guardati  da  loro,  fe  ne  venne  per 
un’altra  via  incognita,  e fu  prima  in  Italia,  e loro  appretto, 
che  lo  avertine  prefentito . Talché  loro  sbigottiti  fi  ritirarono  in 
Milano,  c tutti  i popoli  di  Lombardia  fi  aderirono  alle  genti 
Francefi , fendo  mancanti  di  quella  opinione  avevano,che  i Francefi 
dovertino  eflère  tenuti  in  fu’  monti . 

c a p i t o;  l O XXIV. 

Le  Repubbliche  bene  ordinate  conjiituifiono  premj  e pene  a’  loro 
cittadini,  ni  compenfano  mai  /’  uno  con  l altro. 

JElvano  fiati  i meriti  di  Orazio  grandirtitni , avendo  con  la  fua 
virtù  vinti  i Curiazj.  Era  flato  il  fallo  fuo  atroce  , avendo  morto 
la  forclla  . Nondimeno  d:fpiacque  tanto  tale  omicidio  ai  Ro- 
mani, che  lo  conduflcro  a difputarc  della  vita  , non  ortante  che 
gli  meriti  fuoi  fuTcro  tanto  grandi  c si  frefehi . La  qual  cofa  a 
chi  fupcrficialmcntc  la  confidcrafle,  parrebbe  uno  efempio  d’in- 
gratitudine popolare.  Nondimeno  chi  la  efaminerà  meglio,  e 
con  migliore  confiderazione  ricercherà  , quali  debbono  eflère  gli 
ordini  delle  Repubbliche , bialimerà  quel  popolo  più  torto  per 
averlo  afloiuto,  che  per  averlo  voluto  condannare  ; e la  ragione 
è quefta,  che  nefl'una  Repubblica  bene  ordinata,  non  mai  can- 
cellò i demeriti  con  gli  meriti  de’  fuoi  cittadini,  ma  avendo  or- 
dinati i premj  ad  una  buona  opera,  e le  pene  ad  una  cattiva, 
ed  avendo  premiato  uno  per  aver  bene  operato,  fe  quel  inedefimo 
opera  dipoi  male,  lo  gallica  fcr.za  avere  riguardo  alcuno  alle 
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fue  buone  opere  . E quando  quelli  ordini  fono  bene  otter- 
vati , una  città  vive  libera  molto  tempo , altrimenti  Tempre  ro- 
vinerà pretto  . Perche  fé  ad  un  cittadino  che  abbia  fatto  qualche 
egregia  opera  per  la  città,  s’aggiunge  oltra  alla  riputazione  che 
quella  cofa  gli  arreca,  una  audacia  e confidenza  di  potere  fenza 
temer  pena,  far  qualche  opera  non  buona,  diventerà  in  breve 
tempo  tanto  infoiente , che  fi  rifolverà  ogni  civiltà.  E’ ben  ne- 
ceflario,  volendo  che  fia  temuta  la  pena  per  le  trifle  opere,  of- 
fcrvare  i premj  per  le  buone , come  fi  vede  che  fece  Roma . E 
benché  una  Repubblica  fia  povera,  e potta  dare  poco,  debbe  di 
quel  poco  non  attenerli  ; perchè  Tempre  ogni  piccolo  dono,  dato 
ad  alcuno  per  ricoinpenfa  di  bene  ancora  che  grande,  farà  Ri- 
mato da  chi  lo  riceve  onorevole  e grandittimo.  E’notifiima  la 
ifloria  di  Orazio  Code,  e quella  di  Muzio  Scevola  ; come  l’uno 
foflenne  i nimici  fopra  un  ponte,  tanto  che  fi  tagliattc,  l’altro 
fi  arfe  la  mano,  avendo  errato , volendo  ammazzare  Porfena  Re 
delli  Tofcani . A cofloro  per  quelle  due  opere  tanto  egregie, 
fu  donato  dal  pubblico  due  fiaterà  di  terra  perciafcuno.  E’ nota 
ancora  l’ ifloria  di  Manlio  Capitolino.  Acottui  per  aver  falvato 
il.Campidoglio  da’ Galli  che  vi  erano  a campo,  fu  dato  da  quelli 
che  inficine  con  lui  vi  erano  attediati  dentro,  una  piccola  mi- 
fura  di  farina.  Il  qual  premio  fecondo  la  fortuna  che  allora  cor- 
reva in  Roma,  fu  grande,  c di  qualità  che  motto  poi  Manlio,  o 
da  invidia  o dalla  fua  cattiva  natura,  a far  nafccre  fedizione 
in  Roma,  c cercando  guadagnarli  il  Popolo,  fu  fenza  rifpctto 
alcuno  de’  Tuoi  meriti,  gittato  precipite  da  quello  Campidoglio, 
eh’  egli  prima  con  tanta  fua  gloria  aveva  faho. 
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CAPITOLO  XXV. 

Chi  vuole  riformare  uno  flato  antico  in  una  città  libera , ritenga 
almeno  F ombra  de'  modi  antichi . 

c 

Violili  che  deCdcra  o che  vuole  riformare  uno  flato  d’  una 
città,  a volere  che  lia  accetto,  e poterlo  con  fatisfazione  di 
ciafcuno  mantenere,  è neceflitato  a ritenere  l’ombra  almanco 
de’ modi  antichi,  acciò  che  ai  popoli  non  paia  avere  mutato 
ordine,  ancora  che  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fuflero  al  tutto 
alieni  dai  partati  : perchè  1’  univerfalc  degli  uomini  C pafee 
cosi  di  quel  che  pare,  come  di  quello  che  è;  anzi  molte  volte  li 
muovono  più  per  le  cofe  che  pajono,  che  per  quelle  che  fono. 
Per  quella  cagione  i Romani  conofccndo  nel  principio  del  loro 
vivere  libero  quella  necertìtà  , avendo  in  cambio  d’  un  Re  creati 
duoi  Confoli,  non  vollono  ch’egli  aveflino  più  che  dodici  litto- 
ri, per  non  pillare  il  numero  di  quelli  che  minillravano  ai 
Re.  Oltra  di  quello  facendoli  in  Roma  uno  facrificio  anniverfa- 
rio , il  quale  non  poteva  crt'er  fatto  fe  non  dalla  perfonadel  Re  , 
e volendo  i Romani  che  quel  Popolo  non  averte  a defiderarc  per 
la  aflenza  degli  Re  alcuna  cofa  dell’ antiche,  crearono  un  capo 
di  detto  facrificio,  il  quale  erti  chiamarono  Re  facrificolo,  e lo 
fottomeflòno  al  fommo  facerdote . Talmcntcchè  quel  popolo  per 
quella  via  venne  a fatisfarli  di  quel  facrificio,  e non  avere  mai 
cagione  per  mancamento  d’ erto  di  deliderare  la  tornata  de’  Re  • 
E quello  li  debbo  oflervare  da  tutti  coloro  che  vogliono  fcancel* 
lare  uno  antico  vivere  in  una  città,  c ridurla  ad  uno  vivere 
nuovo  e libero.  Perchè  alterando  le  cofe  nuove  le  menti  degli 
uomini , ti  debbi  ingegnare  che  quelle  alterazioni  ritenghino 
più  dell’antico  lia  portibile;  e fe  i magillrati  variano  e di  nu- 
mero e di  autorità  e di  tempo  dagli  antichi,  che  almeno  ri* 
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tcnghino  Hnoms.  E quello,  come  ho  detto , debbe  oll’ervare  colui 
che  vuole  ordinare  una  potenza  alloluta , o per  via  di  Repub- 
blica, o di  Regno;  ma  quello  che  vuol  fare  una  poteflà  aflolu- 
ta  , la  quale  dagli  autori  è chiamata  Tirannide,  dcbbe  rinno- 
vare ogni  cola,  come  nel  fegucnte  capitolo  li  diri. 

CAPITOLO  XXVI. 

Un  Prìncipe  nuovo  in  una  Cititi  o Provincia  prefa  da  lui , 
debbe  fare  ogni  cofa  nuova  . 

^^Ualunque  diventa  Principe  o d’ una  città  o d’uno  Stato,  e 
tanto  più  quando  i fondamenti  fuoi  fallino  deboli , e non  li  vol- 
ga o per  via  di  Regno  o di  Repubblica  alla  vita  civile,  il  mi- 
gliore rimedio  eh’ egli  abbia  a tenere  quel  Principato,  è fendo 
egli  nuovo  Principe  , fare  ogni  cofa  di  nuovo  in  quello  Stato, 
come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi  con  nuovi  nomi,  con  nuo- 
va autorità,  con  nuovi  uomini,  fare  i poveri  ricchi , come  fece 
D.ivit  quando  ei  diventò  Re:  qui  efurientes  implevit  bonis , & di - 
vite*  dimifit  inanes . Edificare  oltra  di  quello  nuove  città,  disfare 
delle  vecchie,  cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad  un  altro, 
e infomma  non  lafciare  cola  niuna  intatta  in  quella  provincia, 
e che  non  vi  Ila  ni  grado,  nè  ordine,  nè  (lato,  nè  ricchezza, 
che  chi  la  tiene  non  la  riconofca  da  te;  e pigliare  per  Tua. mira 
Filippo  di  Macedonia  padre  di  Alcfiandro,  il  quale  con  quelli 
modi,  di  piccolo  Re  diventò  Principe  di  Grecia.  E chi  fcrive 
di  lui,  dice,  che  tramutava  gli  uomini  di  provincia  in  provin- 
cia, come  i mandriani  tramutano  le  mandrie  loro.  Sono  que- 
lli modi  crudcliHimi,  e nirnici  d’  ogni  vivere  , non  folamente  cri- 
fliano,  ma  umano,  e debbegli  qualunque  uomo  fuggire,  e vo- 
lere piuttollo  vivere  privato  , che  Re  con  tanta  rovina  degli 
uomini.  Nondimeno  colui  che  non  vuole  pigliare  quella  prima 
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via  del  bene, quando  fi  voglia  mancenere, conviene  che  entri  in 
quello  male.  Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  mezzo,  che 
fono  dannofiffimc;  perchè  non  fanno  edere  nè  tutti  buoni  nè  tutti 
caccivi,  come  nel  feguence  capitolo  per  efempio  fi  modrcrà. 

CAPITOLO  XXVII. 

Sanno  rarìflìme  volte  gli  nomini  e/fcre  al  tutto  trijli , 
o al  tutto  buoni . 

P 

X Apa  Giulio  Secondo  andando  nel  ijoy.  a Bologna  per  cac- 
ciare  di  quello  Stato  la  cafa  de’  Bentivogli , la  quale  aveva  te- 
nuto il  Principato  di  quella  città  cento  anni,  voleva  ancora 
trarre  Giovampagolo  Buglioni  di  Perugia,  della  quale  era  Ti- 
ranno, come  quello  che  aveva  congiurato  contra  a tutti  gli  Ti- 
ranni che  occupavano  le  terre  della  Chiefa . E pervenuto  predo 
a Perugia  con  quedo  animo  e deliberazione  nota  a ciafcuno , 
non  afpettò  di  entrare  in  quella  città  con  Io  efercito  fuo  che 
lo  guardalle,  ma  vi  entrò  difarmato,  non  oliente  vi  fuflc  den- 
tro Giovampigolo  con  genti  aliai,  quali  per  difefa  di  fe  aveva 
ragunatc.  Sicché  portato  da  quel  furore  con  il  quale  governava 
tutte  le  cofe,  con  la  femplice  fua  guardia  fi  rimette  nelle  mani 
del  nimico , il  quale  dipoi  ne  menò  feco  , lafciando  un  governatore 
in  quella  città  che  rendette  ragione  per  la  Chiefa.  Fu  notata 
dagli  uomini  prudenti  che  col  Papa  erano,  la  temerità  de!  Pa- 
pa, e la  viltà  di  Giovampagolo;  nè  potevano  (limare  donde  li 
venillc,  che  quello  non  avelie  con  fua  perpetua  fama  oppredò 
ad  un  tratto  il  nimico  fuo,  e fc  arricchito  di  preda  , fendo  col 
Papa  tutti  li  Cardinali  con  tutte  le  loro  delizie.  Ne  fi  poteva 
credere  fi  fu  de  adenuto  o per  bontà,  o per  cofcienza  che  lo  ri- 
tenere ; perchè  in  un  petto  d’  un  uomo  facinorofo,  che  fi  tene- 
va la  forella , ch’aveva  morti  i cugini,  ci  nipoti  per  regnare, 
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non  poteva  fcentlere  alcuno  piecofo  rifpctto:  ma  fi  conchiufc, 
che  gli  uomini  non  fanno  cttère  onorevolmente  trilli , o perfet- 
tamente buoni;  e come  una  milizia  ha  in  fe  grandezza,  o è in 
alcuna  parte  generofa,  eglino  non  vi  fanno  entrare.  Così  Gio- 
vampagolo,  il  quale  non  filmava  efiere  incetto,  e pubblico  par- 
ricida , non  feppe,  o a dir  meglio,  non  ardì , avendone  giufia  oc- 
cafione.fare  una  imprefa  , dove  ciafcuno  avelie  ammirato  i’  ani- 
mo fuo  , e avelie  di  fe  lafciato  memoria  eterna;  fendo  il  pri- 
mo che  avelie  dimofiro  ai  Prelati  quanto  Ila  da  filmare  poco 
chi  vive  e regna  come  loro,  ed  avelie  fatto  una  cofa , la  cui 
grandezza  avelie  fuperato  ogni  infamia , ogni  pericolo  che  da 
quella  potette  dipendere  . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Per  qual  cagione  i Romani  furono  meno  ingrati  ai  loro  cittadini 
che  gli  Atcniejt. 

(Qualunque  legge  le  cofa  fatte  dalle  Repubbliche , troverà  in 
tutte  qualche  fpccie  d’ingratitudine  contra  a’ fuoi  cittadini;  ma 
ne  troverà  meno  in  Roma  che  in  Atene,  e per  avventura  in 
qualunque  altra  Repubblica.  E ricercando  la  cagione  di  quello 
parlando  di  Roma  e di  Atene,  credo  accadette, perchè  i Romani 
avevano  meno  cagione  di  fofpettare  de’  fuoi  cittadini  che  gli 
Aceniefi.  Perchè  a Roma,  ragionando  di  lei  dalla  cacciata  de’ 
Re  infino  a Siila  e Mario,  non  fu  mai  tolta  la  libertà  da  alcu- 
no fuo  cittadino;  in  modo  che  in  lei  non  era  grande  cagione  di 
fofpettare  di  loro,  e per  confeguente  d’ offendergli  inconfidcra- 
tamente  . Intervenne  bene  ad  Atene  il  contrario;  perchè  fcndolc 
tolta  la  libertà  da  Pififirato  nel  fuo  più  florido  tempo,  e fotto 
uno  inganno  di  bontà;  come  prima  la  diventò  poi  libera,  ricordan- 
doli delle  ingiurie  ricevute,  e della  pattata  fcrvitù,  diventò  acer- 
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rima  vendicatrice,  non  folamence  degli  errori,  ma  dell’ombra 
degli  eriori  de’  Tuoi  cittadini . Di  qui  nacque  lo  efilio  e la  mor- 
te di  tanti  eccellenti  uomini;  di  qui  l’ordine  dello  Oflracifmo  , 
ed  ogni  altra  violenza  che  contra  i Tuoi  Ottimati  in  varj  tempi 
da  quella  cittì  fu  fatto.  Ed  è veridimo  quello  che  dicono  que- 
lli fcrittori  della  civiltà,  che  i popoli  mordono  più  fieramente 
poi  eh’  egli  hanno  ricuperata  la  libertà  , che  poiché  1’  hanno 
confervata  .Chi  conlidererà  adunque  quanto  è detto,  non  biaG- 
mera  in  quello  Atene,  nè  lauderà  Roma;  ma  ne  accuferà  folo 
la  ncccffità,  per  la  diverfità  degli  accidenti  che  in  quella  città 
nacquero.  Perchè  li  vedrà,  chi  conlidererà  le  cofe  fottilmente , 
che  fc  a Roma  fulTe  futa  tolta  la  libertà  come  ad  Arene,  non 
farebbe  flati  Roma  più  pia  verfo  i fuoi  cittadini , che  li  fulTe 
quella.  Di  che  G può  fare  veriflima  conicrtura  , per  quello  che 
occorfc  dopo  la  cacciata  de’ Re  contra  a Collatino  ed  a P.  Va- 
lerio ; de’ quali  il  primo,  ancora  che  li  trovafle  a liberare  Ro- 
ma, fu  mandato  in  efilio  non  per  altra  cagione,  che  per  tenere 
il  nome  de’  Tarquinj  ; 1’  altro  avendo  folo  dato  di  fe  fofpetto  per 
edificare  una  cafa  in  fui  monte  Celio,  fu  ancora  per  cfl'crc  fatto 
efule.  Talché  fi  può  flimare,  veduto  quanto  Roma  fu  in  quelli 
due  fofpettofa  e fevera , che  1’  arebbe  ufata  l’ ingratitudine  co- 
me Atene,  fe  da’ fuoi  cittadini  come  quella  ne’ primi  tempi, 
ed  innanzi  allo  augumento  fuo,  fulTe  Hata  ingiuriata  . E per  non 
avere  a tornare  più  fopra  quella  materia  della  ingratitudine, 
ne  dirò  quello  ne  occorrerà  nel  feguente  capitolo. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Quale  fin  più  ingrato  , $ un  Popolo,  o un  Principe. 

Ì^GIi  mi  pare  a propofito  della  foprafcritta  maceria  da  di- 
fcorrere  quale  ufi  con  maggiori  efempj  quella  ingratitudine , o 
un  Popolo  , o un  Principe.  E per  difpucare  meglio  quella  parte 
dico:  Come  quello  vizio  della  ingratitudine  nafce,  o dalla  ava* 
rizia,  o dal  fofpecto.  Perchè  quando  o un  popolo  o un  Princi- 
pe ha  mandato  fuori  un  fuo  capitano  in  una  efpedizione  im- 
portante, dove  quel  capitano,  vincendola,  ne  abbia  acquifiata 
affai  gloria , quel  Principe  o quel  Popolo  è tenuto  allo  incontro 
a premiarlo;  e fe  in  cambio  di  premio,  o ei  lo  difonora,  o ei 
l’offende,  molfo  dalla  avarizia,  non  volendo  ritenuto  da  quella 
cupidità  fatisfargli , fa  uno  errore  che  non  ha  fcufa,  anzi  fi  tira 
dietro  una  infamia  eterna.  Pure  fi  trovano  molti  Principi  che 
ci  peccano . E Cornelio  Tacito  dice  con  quella  fentenza  la  ca- 
gione: Proclivius  ejl  iniuriae  , qutun  beneficio  vicem  exfolvere , qui 3 
gratin  oneri,  ultio  in  quefiu  babetur . Ma  quando  ei  non  lo  premia, 
o a dir  meglio  l’olfende,  non  moffj  da  avarizia  ma  da  fofpec- 
to , allora  merita  e il  Popolo  e il  Principe  qualche  fcufa.  E di 
quelle  ingratitudini  ufate  per  tal  cagione  fe  ne  legge  affai;  per- 
chè quello  capicano,  il  quale  virtuofaincnte  ha  acquiltato  uno 
imperio  al  fuo  Signore,  fupcrando  i nimici,  e riempiendo  fe  di 
gloria,  e gli  fuoi  faldati  di  ricchezze,  di  necefficà  e con  i fal- 
dati fuoi.e  con  i nimici,  e con  i fudditi  proprjdi  quel  Principe 
acquilla  tanta  riputazione,  che  quella  vittoria  ngn  può  fapere 
di  buono  a quel  Signore  che  lo  ha  mandato.  E perchè  la  na- 
tura degli  uomini  è ambiziofa  e fofpettofa , e non  fa  porre  mo- 
do a nifiuna  fua  fortuna,  è imponibile  che  quel  fofpetto,  che 
fubito  nafce  nel  Principe  dopo  la  vittoria  di  quel  fuo  capitano,  non 
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fia  da  quel  medefimo  accrefciuto  per  qualche  Tuo  modo  o termine 
ufato  infolcntcnientc.  Talché  il  Principe  non  può  penfare  ad  al- 
tro che  aiTiaurarfene  ; c per  fare  quello  penfa  o di  farlo  morire  , o 
di  torgli  la  riputazione,  che  egli  fi  ha  guadagnato  nel  fuo  efcrcito 
e ne’fuoi  popoli, c con  ogni  induflria  moflrare  che  quella  vittoria 
è nata  non  per  la  virtù  di  quello , ma  per  fortuna , o per  viltà  dei 
rimici,  o per  prudenza  degli  altri  capitani  che  fono  flati  foco  in 
tale  fazione.  Poiché  Vcfpafiano  fendo  in  Giudea  fu  dichiarato 
dal  fuo  efercito  Impcradore,  Antonio  Primo,  cheli  trovava  con 
un  altro  efercito  inllliria,  prefe  le  parti  fue,  e ne  venne  in  Ita- 
lia contro  a Vitellio,  il  quale  regnava  a Roma,  e virtuoliffitna- 
mente  ruppe  due  eferciti  Vitelliani,  e occupò  Roma:  talché 
Muziano  mandato  da  Vcfpafiano,  trovò  per  la  virtù  d’Antonio 
acquifiato  il  tutto,  e vinca  ogni  difficoltà.  Il  premio  che  An- 
tonio ne  riportò,  fu  che  Muziano  gli  tolfe  fobico  la  ubbidienza 
dello  efercito,  e a poco  a poco  lo  ridutTc  in  Roma  fenza  alcuna 
autorità;  talché  Antonio  ne  andò  a trovare  Vcfpafiano,  il  quale 
era  ancora  in  Alia  , dal  quale  fu  in  modo  ricevuto,  che  in  breve 
tempo  ridotto  in  nell’un  grado  quali  difterico  morì  . E di  quelli 
cfcrnpi  ne  fono  piene  le  ifloric.  Nei  nofiri  tempi,  ciafcur.o  che 
al  prefentc  vive  fa  con  quanta  induflria  c virtù  Confalvo  Fer- 
rante, militando  nel  Regno  di  N poli  contrn  ai  Francefi  per 
Ferrando  Re  di  Ragona  , conquiflafl’e  e vincofle  quel  Regno,  c 
come  per  premio  di  vittoria  ne  riportò,  che  Ferrando  fi  partì 
da  Ragona,  e venuto  a Napoli,  in  prima  gli  levò  la  ubbidienza 
delle  genti  d'arme,  e dipoi  gli  tolfe  le  fortezze  , cd  appretta  lo 
menò  feco  in  Spagna  , dove  poco  tempo  poi  inonorato  inori. 
E’ tanto  dunque  naturale  quello  fufpetto  nei  Principi , che  non 
fc  ne  poflbno  difendere, ed  è imponibile  ch’egli  ufino  gratitudine 
a quelli, che  con  vittoria  hanno  fatto  lotto  le  inf.gne  loro  grandi 
acquifli . E da  quello  che  non  fi  dii  de  un  Principe,  non  è 
miracolo  nè  cofa  degna  di  maggiore  coiùdcr.a*cue,  le  un  Popolo 
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non  fe  ne  difende.  Perchè  avendo  una  città  che  vive  libera  duoi 
fini , 1' uno  racquiftarc,  l’altro  il  mantenerli  libera,  conviene 
che  nell’un»  cofa  c nell’altra  per  troppo  amor  erri  . Quanto  a 
gli  errori  nello  acquifiare,  fe  ne  dirà  nel  luogo  fuo  . Quanto  a 
gli  errori  per  mantenerfi  libera,  fono  tra  gii  altri  quelli , di  of- 
fendere quei  cittadini  che  la  dovcrebbc  premiare  , avere  fofpetto 
di  quelli  in  cui  11  (laverebbe  confidare.  E benché  quelli  modi 
in  una  Repubblica  venuta  alla  corruzione  tiano  cagione  di  grandi 
mali,  e che  molte  volte  piuttollo  la  viene  alla  tirannide,  come 
intervenne  a Roma,  di  Cefare,  che  per  forza  lì  tolfe  quello, 
che  la  ingratitudine  gli  negava  ; nondimeno  in  una  Repubblica 
non  corrotta,  fono  cagione  di  gran  beni,  e fanno  che  la  ne 
vive  libera  più,  mantenendoli  per  paura  di  punizione  gli  uo- 
mini migliori  e meno  ambiziofi.  Vero  è che  fra  tutti  i popoli'' 
che  mai  ebbero  imperio,  per  le  cagioni  di  fopra  difeorfe,  Roma 
fu  la  meno  ingrata  . Perchè  della  Tua  ingratitudine  li  può  dire 
che  non  ci  (la  altro  efempio  che  quello  di  Scipione;  perchè  Co- 
riolano  e Cammillo  furono  fatti  efuli  per  ingiuria,  che  l’uno  e 
l’altro  aveva  fatto  alla  Plebe.  Ma  ali' uno  non  fu  perdonato,  per 
averli  fcrnpre  riferbato  contra  al  Popolo  1’  animo  nimico;  1’  altro 
non  fidamente  fu  richiamato,  ma  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  adorato  come  Principe.  Ma  l’ ingratitudine  ufata  a Scipio» 
ne,  nacque  da  un  fofpetto  che  i cittadini  cominciarono  avere 
di  lui,  che  degli  alcri  non  s'era  avuto,  il  quale  nacque  dalla 
grandezza  del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto,  dalla  riputa- 
zione che  gli  aveva  daca  la  vittoria  di  sì  lunga  e pericolofa 
guerra,  dalla  celerità  di  ella  , dai  favori  che  la  gioventù,  la 
prudenza,  e le  altre  fue  memorabili  virtù  gli  acquiftavano.  Le 
quali  cofe  furono  tante , che , non  che  alerò  , i magillrati  di  JRoma 
temevano  della  fua  autorità;  la  qual  cofa  fpiaceva  agli  uomini 
favj,  come  cofa  inconfueta  in  Roma.  E parve  tanto  flraordi- 
nario  il  vivere  fuo,  che  Cacone  Prifco,  riputato  fanco,  fu  il 
Tomo  HI.  L pri- 
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primo  a fargli  cantra  , c a dire  che  una  città  non  G poteva 
chiamare  libera , dove  era  un  cittadino  che  fulTe  temuto  dai  ma- 
giftrati.  Talché  fe  il  popolo  di  Roma  feguì  in  quello  cafo  la 
opinione  di  Catone,  merita  quella  fcufa  che  di  fopra  ho  detto 
meritare  quelli  Popoli  c quelli  Principi , che  per  fofpetto  fono 
ingrati.  Conchiudendo  adunque  quello  difeorfo,  dico;  Che 
ufandoG  quello  vizio  della  ingratitudine  o per  avarizia  o per 
fofpetto,  G vedrà  come  i Popoli  non  mai  per  l’avarizia  1*  ufa- 
rono,e  per  fofpetto  aiTai  manco  che  i Principi,  avendo  meno 
cagione  di  fofpcttare,  comedi  fotto  li  dirà. 

CAPITOLO  XXX . 

Quali  modi  delle  tifare  un  Principe  o una  Repubblica  per  fungile 
qucjlo  vizio  della  ingratitudine  , e quali  quel  Capitano  u quel  Cit- 
tadino per  non  ejjeie  opprejfo  da  quella . 

U” N Principe  per  fuggire  quella  neceflitì  di  avere  a vivere 
con  fofpetto , o elfere  ingrato  , debbo  perfonaimente  andare  nelle 
efpedizioni , come  facevano  nel  principio  quelli  Impcradori  Ro- 
mani , come  fa  ne’ tempi  noflri  il  Turco,  e come  hanno  fatto 
e fanno  quelli  che  fono  virtuoG.  Perchè  vincendo,  la  gloria  e 
Io  acquilo  è tutto  loro:  e quando  non  vi  fono,  fendo  la  gloria 
d’altrui,  non  pare  loro  potere  ufare  quello  acquillo,  s’ei  non 
fpengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non  hinno  faputo  gua- 
dagnai, e diventare  ingrati  ed  ingiutli;  c fonza  dubbio  è mag- 
giore la  loro  perdita,  che  il  guadagno.  Ma  quando  o per  negli- 
genza o per  poca  prudenza  e’  G rimangono  a cafa  ozioG,  e man- 
dano un  capitano,  io  non  ho  che  precetto  dar  lor  altro,  che 
quello  che  per  lor  medeGmi  G fanno  . Ma  dico  bene  a quel  ca- 
pitano, giudicando  che  non  potTa  fuggire  i morG  della  ingrati- 
tudine, che  faccia  una  delle  due  cofe  , o Cubico  dopo  la  vittoria 
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laici  l’efercico,  e rimettali  nelle  mani  del  fuo  Principe,  guar- 
dandoli d’ogni  atto  infoiente  o ambiziofo,  acciocché  quello  fpo- 
gliatod’ogni  fofpccto  abbia  cagione,  o- di  premiarlo,  o di  non 
]’  offendere;  o quando  quello  non  gli  paja  di  fare  , prenda  ani- 
niofamente  la  parte  contraria , e tenga  tutti  quelli  modi  per  li 
quali  creda  che  quello  acquifto  lia  fuo  proprio  e non  del  Prin- 
cipe fuo,  facendoli  benevoli  i foldati  ed  i fudditi,  e faccia  nuove 
amicizie  coi  vicini,  occupi  con  li  fuoi  uomini  le  fortezze,  cor- 
rompa i principi  del  fuo  efercito,  e di  quelli  che  non  può  cor- 
rompere li  allicuri,  e per  quelli  modi  cerchi  di  punire  il  fuo  Si- 
gnore di  quella  ingratitudine  che  effo  gli  uferebbe.  Altre  vie  non 
ci  fono;  ma,  come  di  l'opra  li  di  He , gli  uomini  non  fanno  edere 
ne  al  tutto  trilli , nè  al  tutto  buoni.  E fempre  interviene  che  fu- 
bito  dopo  la  vittoria,  lafciare  lo  efercito  non  vogliono,  por- 
tarli modedamente  non  poffono,  ufare  termini  violenti,  e che 
abbino  in  fc  l’onorevole,  non  fanno.  Talché  dando  ambigui, 
tra  quella  loro  dimora  e ambiguità , fono  opprefli . Quanto  ad 
una  Repubblica,  volendo  fuggire  quedo  vizio  dello  ingrato,  non 
li  può  dare  il  medelimo  rimedio  che  al  Principe  ; ciò  è che  va- 
da, e non  mandi  nelle  efpedizioni  fue,  fendo  ncccllitatca  man- 
dare un  fuo  cittadino.  Conviene  pertanto  che  per  rimedio  io 
le  dia,  che  la  tenga  i medclimi  modi  che  tenne  la  Repubblica 
Romana,  ad  effer  meno  ingrata  che  1’ altre;  il  che  nacque  da 
i modi  del  fuo  governo.  Perchè  adoperandoli  tutta  la  città;  e 
gli  Nobili  e gli  Ignobili , nella  guerra , furgeva  fempre  in  Roma 
in  ogni  età  tanti  uomini  virtuoli,  e ornati  di  varie  vittorie,  che 
il  Popolo  non  aveva  cagione  di  dubitare  di  alcuno  di  loro,  fendo 
affai,  c guardando  l’uno  l’altro.  E incanto  li  mantenevano  in- 
teri, e rifpectivi  di  non  dare  ombra  di  alcuna  ambizione,  nè 
cagione  al  Popolo,  come  ambizioli  d’ offendergli,  che  venendo 
alla  Dittatura  , quello  maggior  gloria  ne  riportava,  chepiuccolto 
la  deponeva.  E cosi  non  potendo  limili  modi  generare  fofpetro, 
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non  generavano  ingratitudine.  In  modo  che  una  Repubblica  che 
non  voglia  avere  cagione  d’ edere  ingrata,  fi  debbe  governare 
come  Roma  ;e  uno  cittadino  che  voglia  fuggire  quelli  fuoi  morii, 
debbo  ofièrvare  i termini  odervati  dai  Cittadini  Romani. 

CAPITOLO  XXXI. 

Che  i Capuani  Romani  per  errore  camme  fo  non  furono  mai  ijlraor- 
dinariamente  puniti  ; nè  furono  mai  ancora  puniti  (filando , per  la 
ignoranza  loro , a trifli  partiti  prefi  da  loro,  ne  fujjino  fogniti  danni 
alla  Repubblica, 

I Romani  non  fidamente  come  di  Copra  avemo  difeorfo,  fu- 
rono manco  ingrati  che  l’ altre  Repubbliche,  ma  furono  ancora 
pii  e più  refpcttivi  nella  punizione  de’  loro  Capitani  degli  efer- 
citi , che  alcune  altre . Perchè  fe  il  loro  errore  fude  fiato  per 
malizia,  e’ lo  gaftigivano  umanamente;  fe  egli  era  per  ignoran- 
za , non  che  lo  punilfino  e’ Io  premiavano,  ed  onoravano.  Que- 
llo modo  di  procedere  era  ben  conliderato  da  loro;  perchè  e’  giu- 
dicavano che  fufie  di  tanta  importanza  a quelli  che  governava- 
no gli  efcrciti  loro,  lo  avere  l’animo  libero  e fpedito,  e fenza 
altri  eftrinfeclii  rifpetti  nel  pigliare  i partiti,  che  non  voleva- 
no aggiugnere  ad  una  cofa  per  fe  fteda  difficile  e pericolofa , 
muove  difficoltà  e pericoli,  penfando  che  aggiungcndoveli , niffu- 
no  potefle  edere  che  operafic  mai  virtuofamente.  Verbigrazia; 
e’  mandavano  uno  efercito  in  Grecia  contra  a Filippo  di  Mace- 
donia, o in  Italia  contra  a quelli  popoli  che  vinfono  prima. 
Era  quello  Capitano  che  era  prepofio  a tale  cfpcdizione  angu- 
fliato  da  tutte  quelle  cure , che  fi  arrecavano  dietro  quelle  fac- 
cende, le  quali  fono  gravi  e importantiffime.  Ora  fc  a tali  cure 
fi  fullino  aggiunti  tali  efempj  di  Romani  eh’  eglino  aveffino  cxu- 
cififfi , o altamente  morti,  quelli  che  aveffino  perdute  le  gior- 
nate , 
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nate,  egli  era  imponibile  che  quello  Capitano  t:a  tanti  fofperti 
poteiTe  deliberare  flrenuamente.  Però  giudicando  clS  che  a quelli 
tali  fuffe  affai  pena  la  ignominia  dello  avere  perduto,  non  gli 
vollono  con  altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno  elempio  ci  è 

«iu  nnmmpgb  non  per  ignoranza.  Erano  Sergio, 

e Virginio  a campo  a Veios  , cialcuno  pre^n^  . 

dello  efcrcito  , de’ quali,  Sergio  era  all’ incontro , donde  potevano 
venire  i Tofcani , e Virginio  dall’  altra  parte . Occorfe  che  fendo 
affaltato  Sergio  dai  Falifci  e da  altri  popoli , fopportò  di  edere 
rotto  e fugato  prima  che  mandar  per  ajuto  a Virginio.  E dall’alcra 
parte  Virginio  afpettando  che  li  umiliaffe,  volle  piuttofta  vedere  il 
difonore  della  patria  fua,e  la  rovina  di  quello  efcrcito,  clic  foc- 
correrlo.  Cafo  veramente  malvagio,  e degno  d’ effer  notato  , e da 
fare  una  buona  conietttira  della  Repubblica  Romana,  fe  1’  uno  e 
l’altro  non  fjffcro  flati  caftigati.  Vero  è che  dove  un’altra  Re- 
pubblica gli  arebbe  puniti  di  pena  capitale,  quella  gli  punì  in 
danari.  11  che  nacque,  non  perchè  i peccati  loro  non  meritaf- 
fino  maggior  punizione  , ma  perchè  i Romani  vollono  in  que- 
fto  cafo  , per  le  ragioni  già  dette,  mantenere  gli  antichi  cedu- 
tili loro.  E quanto  agli  errori  per  ignoranza,  non  ci  è il  più 
bello  efempio  che  quello  di  Varrone,  per  la  temerità  del  quale 
fendo  rotti  i Romani  a Canne  da  Annibaie,  dove  quella  Repub- 
blica portò  pericolo  della  fua  libertà;  nondimeno  perchè  vi  fu 
ignoranza  e non  malizia,  non  baiamente  non  lo  gafligarono, 
ma  lo  onorarono,  e gli  andò  incontro  nella  tornata  fua  in  Ro- 
ma tutto  l’ordine  Senatorio,  non  lo  potendo  ringraziare  della 
zuffa,  lo  ringraziarono  ch’egli  era  tornato  in  Rema,  c non  fi 
era  difperato  delle  cofe  Romane.  Quando  Papirio  Corfore  vole- 
va fare  morire  Fabio,  per  avere  contra  il  Aio  comandamento 
combattuto  coi  Sanniti , tra  le  altre  ragioni  che  dal  padre  di 
Fabio  erano  adeguare  contra  alla  oflinazione  del  Dittatore, era 
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che  il  popolo  Romano  in  alcuna  perdita  de’  fuoi  Capitani  non 
aveva  fatto  mai  quello  che  Papirio  nella  vittoria  voleva  f-re. 

CAPITOLO  XXXII. 

D.—  t"'  - - rnnctpe  non  debbe  differire  a beneficare 
gii  uomini  nelle  loro  necijfttadi. 

A 

XJvNcora  che  ai  Romani  fuccedelbe  felicemente  edere  liberali 
al  popolo,  fopravvenendo  il  pericolo,  quando  Porfcna  venne  ad 
adattare  Roma  per  rimettere  i Tarquinj,  dove  il  Senato  dubi- 
tando delia  plebe  che  non  voledè  piuttoflo  accettare  i Re  che 
fofienere  la  guerra,  per  alìicurarfene  la  sgravò  delle  gabelle  del 
fale,e  d’ ogni  gravezza  dicendo,  come  i poveri  adai  operavano 
in  benefìcio  pubblico,  fc  ei  nutrivano  i loro  figliuoli,  e che  per 
quedo  beneficio  quel  popolo  sò  efponede  a fopportarc  odidione, 
fame,  e guerra;  non  fia  alcuno  che  confidatoli  in  quedo  efera- 
pio  ditTerifca  ne’ tempi  di  pericoli  a guadagnarli  il  popolo,  per- 
chè mai  gli  riufeirà  quello  che  riufcl  ai  Romani;  perchè  l’uni- 
verfale  giudicherà  non  aver  quel  bene  da  te,  ma  dagli  avver- 
farj  tuoi  , e dovendo  temere  che  paflita  la  necedità,  tu  ri  col- 
ga loro  quello  che  hai  forzatamente  loro  dato,  non  ara  ceco  ob- 
bligo alcuno.  E la  cagione  perchè  ai  Romani  tornò  bene  que- 
llo partito,  fu  perchè  Io  St^to  era  nuovo,  e non  per  ancora  fer- 
mo, ed  aveva  veduto  quel  popolo,  come  innanzi  fi  erano  fatte 
leggi  in  beneficio  fuo,  come  quella  della  appellazione  alla  Ple- 
be; in  modo  che  ei  potette  perfuaderfi  che  quel  bene,  gli  era 
fatto  , non  era  tanto  caufato  dalla  venuta  dei  nimici , quanto  dal- 
la difpofizione  del  Senato  in  beneficarli.  Oltra  di  quedo  la  me- 
moria dei  Re  era  frefea,  da’ quali  erano  dati  in  molti  modi  vì- 
lipefi  e ingiuriati.  E perchè  Umili  cagioni  accaggiono  rade  volte, 
occorrerà  ancora  rade  volte  che  limili  rimedj  giovino.  Però  debba 
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qualunque  tiene  cosi  Repubblica  come  Principe,  confederare  in- 
nanzi , quali  tempi  gli  portono  venire  addoflò  contrarj,  e di  quali 
uomini  ne' tempi  avverfì  fi  può  avere  di  bifogno,  e dipoi  vivere 
con  loro  in  quel  modo  che  giudica , fopravvegnente  qualunque 
cafo,  edere  nccertitato  vivere.  E quello  che  altrimente  lì  gover- 
na, o Principe  o Repubblica , e martiine  un  Principe,  c poi  in  fui 
fatto  crede,  quando  il  pericolo  fopravvicnc,  coi  beneficj  rigua- 
dagnarli gli  uomini,  fc  ne  inganna;  perchè  non  folamente  non 
fe  ne  allìeura  , ma  accelera  la  fua  rovina . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Ostando  uno  inconveniente  è cresciuto  , 0 in  uno  Stato,  0 conira  ad 
mio  Stato , è più  Jahttifer»  partito  temporeggiarlo  che  urtarlo . 

P 

V«aRcfcendo  la  Repubblica  Romana  in  riputazione,  forze,  ed 
imperio,  i vicini,  i quali  prima  non  avevano  penfato  quanto 
quella  nuova  Repubblica  poterti:  arrecare  loro  di  danno,  comin- 
ciarono, ma  tardi,  a conofcere  lo  errore  loro,  e volendo  rime- 
diare a quello  che  prima  non  avevano  rimediato,  confpirarono 
ben  quaranta  popoli  contra  a Roma  ; donde  i Romani  tra  gli  al- 
tri rimedj /oliti  farli  da  loro  negli  urgenti  pericoli,  li  voifono 
a creare  il  Dittatore,  cioè  dare  poterti  ad  un  uomo  che  fenza 
alcuna  confulta  poterti:  deliberare , e fenza  alcuna  appellazione 
potcrtè  efeguire  le  fue  deliberazioni.  II  quale  rimedio  come  al- 
lora fu  utile,  c fu  cagione  che  vincertero  gl’imminenti  pericoli , 
così  fu  Tempre  utilillimo  in  tutti  quelli  accidenti  che  nello  au- 
gumcnto  dello  imperio , in  qualunque  tempo  furgertìno  contra 
alla  Repubblica.  Sopra  il  qual  accidente  è da  decorrere  prima 
come  quando  uno  inconveniente  che  furga , o in  una  Repubbli- 
ca , o contro  ad  una  Repubblica , caufato  da  cagione  intrinfeca , o 
ertrinfcca, è diventato  tanto  grande  che  e’ cominci  a far  paura  a 
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ci  alcuno,  è molto  più  licuro  partito  temporeggiarli  con  quello, 
che  tentare  di  efUngucrio , Perchè  quali  fcrnprc  coloro  che  tentano 
d’ ammorzarlo,  fanno  le  fue  forze  maggiori , e fanno  accelerare 
quel  male  che  da  quello  fi  fofpcttava  . E di  quelli  limili  acci- 
denti ne  nafee  nella  Repubblica  più  fpctlb  per  cagione  intrinfe- 
ca , che  eDrinfeca;  dove  molte  volte  o c’ li  lafcia  pigliare  ad 
uno  cittadino  più  forze  che  non  è ragionevole,  o e’ li  comincia 
a corrompere  una  legge,  la  quale  è il  nervo  c la  vita  del  vi- 
vete libero  ; e lafciali  trafeorrere  quello  errore  intanto , che  gli  è 
più  dannofo  partito  il  volervi  rimediare,  che  lafciarlo  feguire. 
E tanto  più  è difficile  il  conofcere  quelli  inconvenienti  quando 
e’nafcono,  quanto  e’ pare  più  naturale  agli  uomini  favorire  fempre 
i principi  delle  cofe.E  tali  favori  pedono  più  che  in  altra  cofa, 
nelle  opere  che  pajono  clic  abbino  in  fc  qualche  virtù , e fiano  ope- 
rate da’giovani  ; perchè  fc  in  una  Repubblica  li  vede  furgere  un 
giovane  nobile,  quale  abbia  in  fe  virtù  liraordinaria , tutti  gli  oc- 
chi de’ cittadini  li  cominciano  a voltare  verfo  lui,  e concorrono 
fenza  alcun  rifpetto  ad  onorarlo;  in  modo  che  fe  in  quello  è pun- 
to d’ambizione,  accozzati  i favori  che  gli  dà  la  natura,  e que- 
llo accidente,  viene  fubito  in  luogo,  che  quando  i cittadini  li 
avveggono  dell’crror  loro,  hanno  pochi  rimedi  ad  ovviarvi,  e 
volendo  quelli  tanti  ch’egli  hanno  , operarli , non  fanno  altro 
che  accelerare  la  potenza  fua.  Di  quello  fe  ne  potrebbe  addurre 
aliai  efempj,  ma  io  ne  voglio  dare  folamentc  uno  della  città  no- 
lira . Colimo  de’  Medici,  dal  quale  la  cafa  de’  Medici  in  la  no- 
flra  città  ebbe  il  principio  della  fua  grandezza,  venne  in  tanta 
riputazione  col  favore  che  gli  dette  la  fua  prudenza  , e la  igno- 
ranza degli  altri  cittadini , che  ei  cominciò  a fare  paura  allo 
Stato,  in  modo  che  gli  altri  cittadini  giudicavano  l’cflénderlo 
pciicolofo,  e il  lafciarlo  (lare  cofa  pericoloiiffiina . Ma  vivendo 
in  quei  tempi  Niccolò  da  Uzzano,  il  quale  nelle  cofe  civili  era 
tenuto  uomo  efpertiflùno , ed  avendo  fatto  il  primo  errore  di 
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non  conofcere  ì pericoli  che  dalla  riputazione  di  Cofimo  pote- 
vano nafcere,  mentre  che  vide,  non  permette  mai  che  fi  facettfe 
il  fecondo,  cioè,  che  fi  tentatte  di  volerlo  fpegnere,  giudican- 
do tale  tentazione  edere  al  tutto  la  rovina  dello  Stato  loro  , co- 
me fi  vide  in  fatto  , che  fu  dopo  la  Aia  morte;  perchè  non  of- 
fcrvando  quelli  cittadini  che  rimafero  quello  fuo  configlio  , fi 
fecero  forti  contra  a Cofimo,  e Io  cacciarono  da  Firenze.  Don- 
de ne  nacque  che  la  Aia  parte  per  quella  ingiuria  rifentitafi, 
poco  dipoi  lo  chiamò,  e Io  fece  Principe  della  Repubblica;  al 
qual  grado  lènza  quella  manifclla  oppofizione  non  farebbe  mai 
potuto  afeendere.  Quello  medefimo  intervenne  a Roma  con  Ce- 
lare , che  favorita  da  Pompeo  e dagli  altri  quella  fua  virtù,  fi 
converti  poco  dipoi  quel  favore  in  paura , di  che  fa  tellimonio 
Cicerone,  dicendo  che  Pompeo  aveva  tardi  cominciato  a temer 
Cefarc  . La  qual  paura  fece  che  penfarono  ai  rimedj,  e gli  ri- 
medj  che  fecero, accelerarono  la  ruina  della  loro  Repubblica  . Dico 
adunque  , clic  poiché  gli  è difficile  ccnofcere  quelli  mali  quando 
t’furgono,  caufata  quella  difficoltà  da  uno  inganno  che  ti  fan- 
no le  cofe  in  principio,  è più  favio  partito  il  temporeggiarle 
poiché  le  fi  conofcono,  che  l’ oppugnarle  . Perchè  temporeggian- 
dole , o per  lor  medefime  fi  fpengono,  o almeno  il  male  fi  dif- 
ferire in  più  lungo  tempo.  E in  tutte  le  cofe  debbono  aprir 
gli  occhi  i Principi  che  difcgnano  cancellarle , o alle  forze  ed 
impeto  loro  opporli,  di  non  dare  loro  in  cambio  di  detrimento, 
augumento , e credendo  fofpingere  una  cofa  tirarfcla  dietro, 
ovvero  fottocarc  uni  pianta  con  annaffiarla.  Ma  fi  debbo  eonfiderar 
bene  le  forze  del  malore,  e quando  ti  vedi  fufficiente  a fonarlo, 
mettervi»  fenza  rifpetto,  alcrimenrc  lafciarlo  Ilare,  nè  in  alcun 
modo  tentarlo  . Perchè  interverrebbe  come  di  fopra  fi  difeorre  , e 
come  intervenne  a’  vicini  di  Roma  ; ai  quali  , poiché  Roma  era 
crefciuta  in  tanta  potenza,  era  più  falutifcro  con  gli  modi  della 
pace  cercare  di  placarla  e ritenerla  addietro,  che  coi  modi  della 
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guerra  farla  pcnfare  a nuovi  ordini  e nuove  difefe . Perchè  quel- 
la loro  congiura  non  fece  altro,  che  farli  più  uniti,  più  ga- 
gliardi, e penfare  ai  modi  nuovi,  mediante  i quali  in  più  bre- 
ve tempo  ampliarono  la  potenza  loro.  Trai  quali  fu  la  crea- 
zione del  Dittatore  , per  lo  qual  nuovo  ordine  non  folamente 
fuperarono  gl’imminenti  pericoli,  ma  fu  cagione  di  ovviare  a 
infiniti  mali,  ne’ quali  fenza  quello  rimedio  quella  Repubblica 
farebbe  incorfa  . 

CAPITOLO  XXXIV . 

U autorità  Dittatoria  fece  bene  e non  danno  alla  Repubblica  Romana  ; 
e come  le  autorità  che  i Cittadini  fi  to’ gotto,  non  quelle  che  fona 
loro  dai  fuffragj  liberi  date , fono  alla  vita  civile  perniziofe . 

Ili  Sono  fiati  dannati  da  alcuno  fcrirtore  quelli  Romani,  che 
trovarono  in  quella  città  il  modo  di  creare  il  Dittatore , come 
cofa  che  fufle  cagione  col  tempo  della  tirannide  di  Roma;  alle- 
gando , come  il  primo  tiranno  che  fufie  in  quella  città , la  co- 
mandò fotto  q netto  titolo  Dittatorio,  dicendo  che  fe  non  vi 
fufie  flato  quello,  Cefare  non  arebbe  potuto  fotto  alcuno  titolo 
pubblico  adoncttnre  la  fua  tirannide . La  qual  cofa  non  fu  bene 
da  colui  che  tenne  quella  opinione  cfaminata , e fu  fuori  d’ogni 
ragione  creduta . Perchè  e’ non  fu  il  nome  nè  il  grado  del  Dit- 
tatore che  facefle  ferva  Roma  , ma  fu  l’autorità  prefa  da’  citta- 
dini per  la  diuturnità  dell’ imperio;  e fe  in  Roma  fuile  man- 
cato il  nome  Dittatorio,  n’ arebbono  prefo  un  altro,  perchè 
e’ fono  le  forze,  che  facilmente  s’  acquiftano  inomi,  non  i nomi 
le  forze.  E fi  vide  che ’l  Dittatore  , mentre  che  fidato  fecondo 
gli  ordini  pubblici , e non  per  autorità  propria,  fece  fempre  bene 
alla  città.  Perchè  c’ nuocono  alle  Repubbliche  i magiftrati  che 
fi  fanno  , e l’ autoricadi  che  fi  danno  per  vie  firaordinarie , non 
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quelle  che  vengono  per  vie  ordinarie . Come  fi  vede  che  fcguì 
in  Roma  in  canto  progrefib  di  tempo , che  mai  alcuno  Ditta» 
tore  fece  fc  non  bene  alla  Repubblica.  Di  che  ce  ne  fono  ra- 
gioni evidenciffime . Prima,  perchè  a volere  che  un  cittadino 
poffa  offendere,  e pigliarli  autorità  Riordinarla,  conviene  ch’egli 
abbia  molte  qualità  , le  quali  in  una  Repubblica  non  corrotta  non 
può  mai  avere  ; perchè  gli  bifogna  edere  ricchidimo  , ed  avere  afl’ai 
aderenti  e partigiani , i quali  non  può  avere  dove  Je  leggi  fi 
od'ervano  ; e quando  pure  ne  gli  aveffe,  limili  uomini  fono  in 
modo  formidabili , che  i fuffragj  liberi  non  concorrono  in  quelli. 
Oltra  di  quedo,  il  Dittatore  era  fatto  a tempo,  e non  in  per- 
petuo, e per  ovviare  folamente  a quella  cagione,  mediante  la 
quale  era  creato  ; e la  fua  autorità  fi  (.-Rendeva  in  potere  delibe- 
rare per  fe  Redo  circa  i modi  di  quello  urgente  pericolo,  e fare 
ogni  cofa  fenza  confulta,  e punire  ciafcuno  fenza  appellazio- 
ne; ma  non  poteva  far  cofa  che  fuffe  in  diminuzione  dello  Sta- 
to , come  fjrebbe  flato  torre  autorità  al  Senato,  o al  popolo, 
disfare  gli  ordini  vecchi  della  città,  e fame  de’ nuovi.  In  modo 
che  raccozzato  il  breve  tempo  della  fua  Dittatura,  e l’autorità 
limitata  ch’egli  aveva,  e il  Popolo  Romano  non  corrotto,  era 
imponibile  ch’egli  ufeiffe  de’ termini  fuoi,  e nuoccde  alh  città; 
e per  efperienza  fi  vede  che  Tempre  mai  giovò . E veramente  fra 
gli  altri  ordini  Romani  , queflo  è uno  che  merita  edere  confi- 
derato,  e connumerato  fra  quelli  che  furono  cagione  della  gran- 
dezza di  tanto  imperio.  Perchè  fenza  un  limile  ordine  le  città 
con  difficoltà  udiranno  degli  accidenti  flraordinarj  ; perchè  gli 
ordini  confueti  nelle  Repubbliche  , che  hanno  il  moto  tardo  (non 
potendo  alcuno  configlio  , nè  alcuno  magidrato  per  fe  Redo  ope- 
rare ogni  cofa , ma  avendo  in  molte  cofe  bifogno  l’ uno  dell’ altro) 
perchè  nel  raccozzare  infieme  quefli  voleri,  a tempo  , fono  i ri- 
medj  loro  pcricolofilfimi , quando  egli  hanno  a rimediare  a una 
cofa  che  non  afpetti  tempo.  E però  le  Repubbliche  debbono 
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tra  i loro  ordini  avere  un  fìrnile  modo.  E la  Repubblica  Vini- 
ziana,  la  qual  tra  le  moderne  Repubbliche  è eccellente,  ha  ri- 
fervuto  autorità  a pochi  cittadini,  che  ne’  bifogni  urgenti , fenza 
maggiore  confulta  tutti  d’  accordo  pollino  deliberare.  Perchè 
quando  in  una  Repubblica  manca  un  fimil  modo,  è neceflario  , 
o fervanda  gli  ordini  rovinare,  o per  non  rovinare  rompergli. 
E in  una  Repubblica  non  vorrebbe  mai  accader  cof,  , che  coi 
modi  flraordinari  s’aveflTe  a governare.  Perchè  ancora  che  il 
modo  ftraordinario  per  allora  facedc  tene,  nondimeno  loefempio 
fa  male;  perchè  fi  mette  una  ufanza  di  rompere  gli  ordini  per 
bene,  che  poi  fotto  quel  colore  fi  rompono  per  male.  Talché 
mai  fia  perfetta  una  Repubblica  , fe  con  le  leggi  fue  non  ha 
provvido  a tutto,  e ad  ogni  accidente  pollo  il  rimedia,  c dato  il 
modo  a governarlo.  E però  conchiudendo  dico,  che  quelle  Re- 
pubbliche, le  quali  negli  urgenti  pericoli  non  hanno  rifugio,  o 
al  Dittatore,  o a limili  autoritadi,  Tempre  ne’ gravi  accidenti 
rovineranno.  E’ da  notare  in  quello  nuovo  ordine,  il  modo  dello 
eleggerlo,  quanto  da’Romani  fu  fatuamente  provvido.  Perchè  fendo 
la  creazione  del  Ditratore  con  qualche  vergogna  dei  Confuti, 
avendo,  di  capi  della  città  a venire  fotto  una  ubbidienza  come 
gli  altri,  e prefupponendo  che  di  quedo  avede  a nafeere  ifdegno 
fra  i cittadini,  voilonochcl’  autorità  dello  eleggerlo  fulTe  ne’ Con- 
foli; penfando  che  quando  f accidente  venifle,  che  Roma  avelie 
bifogno  di  queda  Regia  potedà  , e’ favellino  a fare  volentieri, 
e facendolo  loro , che  dolefle  lor  meno.  Perchè  le  ferite,  e ogni 
altro  male  che  1*  uomo  fi  fa  da  fe  fpontaneamente  e per  elezio- 
ne , dolgono  di  gran  lunga  meno , che  quelle  che  ti  fono  fatte 
da  altri.  Ancora  che  poi  negli  ultimi  tempi  i Romani  ufadino  in 
cambio  de!  Dittatore , di  dare  tale  autorità  al  Confolo  , con  quefie 
parole:  Videa t Confai,  ne  R.efj>ublicJ  quii  detrimenti  caprai . E per 
tornare  alla  materia  nodra  , conchiudo  » come  i vicini  di  Roma 
cercando  opprimergli,  gli  fecero  ordinare,  non  foiamence  a po- 
terli 
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torli  difendere,  ma  a potere  con  più  forza,  più  ccnfiglio,  e 
più  autorità  offender  loro  . 

CAPITOLO  XXXV. 

La  cagione,  perchè  in  Roma  la  creazione  del  Decemvirato  fa  nociva 
alla  libertà  di  quella  Repubblica,  non  oftante  che  fujfe  creato 
per  fujfragj  pubblici  e liberi . 

lì  Pare  contrario  a quel  che  di  fopra  è difeorfo,  che  quell* 
autorità  che  fi  occupa  con  violenza,  non  quella  eh’ c data  con 
gli  fuflragj  nuovi  nuoce  alle  Repubbliche,  la  elezione  de’ dieci 
cittadini  creati  dal  popolo  Romano  per  fare  le  leggi  in  Roma, 
i quali  ne  diventarono  col  tempo  Tiranni , c fenza  alcun  rifpetto 
occuparono  la  libertà  di  quella.  Dove  fi  debbe  conliderare  i modi 
del  dare  l’autorità,  e il  cempo  perchè  la  fi  dà.  E quando  e’ fi 
dia  autorità  libera  , co!  tempo  lungo,  chiamando  il  tempo  lungo 
un  anno  o più.  Tempre  fia  pericolofa,  e farà  gli  effetti  o buoni 
o trilli,  fecondo  che  fieno  trilli  o buoni  coloro,  a chi  la  farà 
data.  E fe  fi  confiderà  l’autorità  che  ebbero  i Dieci,  c quella 
che  aveano  i Dittatori , fi  vedrà  fenza  comparazione  quella 
de’ Dieci  maggiore.  Perchè  creato  il  Dittatore,  rimanevano  i 
Tribuni,  i Confoli,  il  Senato,  con  la  loro  autorità,  nè  il  Dit- 
tatore la  poteva  torre  loro,  e s’ egli  aveffe  potuto  privare  uno 
del  Confolato,  uno  del  Senato,  ei  non  poteva  annullare  l’ordine 
Senatorio,  e fare  nuove  leggi.  In  modo  che  il  Senato,  i Cbn- 
foli,  e i Tribuni,  reflando  con  l’autorità  loro,  venivano  ad 
edere  come  fua  guardia,  a farlo  non  ufeire  della  via  diritta.  Ma 
nella  creazione  de’ Dieci  occorfe  tutto  il  contrario;  perchè  egli 
annullarono  i Confoli  e i Tribuni,  dettono  loro  autorità  di  far 
leggi,  ed  ogni  altra  cofa  come  il  popolo  Romano.  Talché  tro- 
vandoli foli,  fenza  Confoli,  fenza  Tribuni,  fenza  appellazione 
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al  Popolo,  e per  quello  non  venendo  ad  avere  chi  gli  ofTervafle, 
ci  poterono  il  fecondo  anno,  modi  dall’ ambizione  d’  Appio, 
diventare  infoienti . E per  quello  li  debbo  notare , che  quando  e’  li 
è detto  che  una  autorità  data  da’  fuff’ragj  liberi , non  offcfe  mai 
alcuna  Repubblica,  fi  prefuppone  che  un  Popolo  non  fi  conduca 
mai  a darla,  fe  non  con  le  debite  ci  rcoftanze,  e ne’ debiti  tem- 
pi: ma  quando,  o per  efière  ingannato,  o per  qualche  altra  ca- 
gione che  lo  accccafic  , e’  fi  conduccfie  a darla  imprudentemen- 
te, e nel  modo  che ’l  popolo  Romano  la  dette  a’Dieci,  gl’  intcrverria 
Tempre  come  a quello . Quello  fi  prova  facilmente,  confidcrando 
quali  cagioni  mantenclTero  i Dittatori  buoni,  e quali  facelìero  i 
Dieci  cattivi;  e confiderando  ancora  come  hanno  fatto  quelle 
Repubbliche  che  fono  fiate  tenute  bene  ordinate  nel  dare  1’  au- 
torità per  lungotempo,  come  davano  gli  Spartani  agli  loro  Re, 
e come  danno  i Viniziani  ai  loro  Duci;  perchè  fi  vedrà  all* 
uno  e all’altro  modo  di  cofioro  edere  polle  guardie,  che  face- 
vano che  i Re  non  potevano  ufarc  male  quella  autorità.  Nè 
giova  in  quello  cafo  , che  la  materia  non  Ila  corrotta  ; perchè 
una  autorità  alToluta  , in  brcvifiimo  tempo  corrompe  la  materia, 
e fi  fa  amici  e partigiani.  Nè  gli  nuoce,  o eflcr  povero,  o non 
avere  parenti;  perchè  le  ricchezze,  e ogni  altro  favore  fubito 
gli  corre  dietro,  come  particolarmente  nella  creazione  de’ detti 
Dicci  decorremmo . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Non  debbono  i cittadini  che  hanno  avuti  i maggiori  onori 
/degnar ft  de  minori. 

^^•Vcvano  i Romani  fatti  Marco  Fabio  e G.  Manlio  Confoli , 
e vinca  una  gloriofifilma  giornata  contra  a’  Vejenti  e gli  Etru- 
fei , nella  qual  fu  morto  Quinto  Fabjo  fratello  del  Confolo,  qua- 
le 
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le  l’anno  d’avanti  era  flato  ConfoIo.Dove  li  debbe  confiderare 
quanto  gli  ordini  di  quella  città  erano  atti  a farla  grande,  e 
quanto  le  alcre  Repubbliche  che  fidifeoflano  dai  modi  fuoi  s’in- 
gannano . Perchè  ancora  che  i Romani  fuflino  amatori  grandi 
della  gloria,  nondimeno  non  filmavano  cofa  difonorevole  ubbi- 
dire ora  a chi  altra  volta  ellì  avevano  comandato,  e trovarli  a 
fervirc  in  quello  efercito,  del  quale  erano  flati  Principi.  Il  quale 
coflume  è contrario  alla  opinione  , ordini , e modi  de’ cittadini 
de’ tempi  noftri  : ed  in  Vinegia  è ancora  quello  errore,  ch’uno 
cittadino,  avendo  avuto  uno  grado  grande,  li  vergogni  di  ac- 
cettar un  minore , e Ja  cittì  gli  confonte  che  fe  ne  polla  deco- 
llare. La  qual  cofa  quando  fuflè  onorevole  per  il  privato,  è 
al  tutto  inutile  per  il  pubblico.  Perchè  più  fperanza  debbe  avere 
una  Repubblica,  e più  confidare  in  un  cittadino  che  d’ un  gra- 
do grande  feenda  a governare  un  minore,  che  in  quello  che 
d’uno  minore  falga  a governare  un  maggiore.  Perchè  a colini 
non  può  ragionevolmente  credere,  fe  non  li  vede  uomini  intor- 
no, i quali  Ila  no  di  tanta  riverenza  o di  tanta  virtù,  che  la 
novità  di  colui  polla  edere  con  il  conligiio  ed  autorità  loro  mo- 
derata . E quando  in  Roma  fufle  Hata  la  confuctudine  quale  in 
Vinegia  e nell’altre  Repubbliche  e Regni  moderni , che  chi  era 
flato  una  volta  Confido,  non  voleflc  mai  più  andar  negli  efe r- 
citi  fe  non  Confido,  ne  farebbero  nate  infinite  cofc  in  disfavore 
del  viver  libero,  e per  gli  errori  che  arebbono  fatti  gli  uomini 
nuovi,  e per  l’ambizione  che  loro  arebbono  potuto  ufare  me- 
glio, non  avendo  uomini  intorno,  nel  cofpctto  de’ quali  ei  te- 
meflino  errare,  e cosi  farebbero  venuti  ad  edere  più  fciolti * il 
che  farebbe  tornato  tutto  in  detrimento  pubblico. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

QnaU  fiondali  partorì  in  Roma  la  legge  Agraria  ; e conre  fare  ima 
legge  in  una  Repubblica  che  ri  [guardi  ajfai  indietro  , e fi a contro 
ad  una  confitetudine  antica  della  città  è fiaudalofijfimo . 

lì  Gli  è fentenza  degli  antichi  fcrittori  come  gli  uomini  fo- 
gliono  affliggerti  nei  male,  e fioccarli  nel  bene,  c come  dall’un* 
e dall'altra  di  quelle  due  paflioni  nafeono  i mcdelimi  effetti  . 
Perchè  qualunque  volta  c tolto  agli  uomini  il  combattere  per 
ncccflicà,  combattono  per  ambizione;  la  quale  è tanto  potente 
ne’ petti  umani,  che  mai  a qualunque  grado  fi  falgono,  gli  ab- 
bandona. La  cagione  è,  perchè  la  natura  ha  creato  gli  uomini 
in  modo  che  pofTono  defiderare  ogni  cofa , e non  pofl’ono  con- 
feguire  ogni  cofa  ; talché  effendo  Tempre  maggiore  il  defiderio 
che  la  potenza  dello  acquilìare,  ne  rifulta  la  mala  contentezza 
di  quello  che  fi  polTicde.e  la  poca  fatisfizione  di  eflo . Da  que- 
llo nafee  il  variare  della  fortuna  loro,  perchè  defiderando  gli 
uomini , parte  di  avere  più , parte  temendo  di  non  perdere  lo 
acquiflato,  fi  viene  alle  inimicizie  e alla  guerra,  dalla  quale 
nafee  la  rovina  di  quella  provincia  , e l’efaltizione  di  quell’al- 
tra.  Quello  difeorfo  ho  fatto,  perchè  alla  Plebe  Romana  non 
ballò  alficurarfi  de’ Nobili  per  la  creazione  de’  Tribuni , al  qual 
defiderio  fu  «diretta  per  ncceflità,  che  lei  dubito,  ottenuto  quel- 
lo, cominciò  a combattere  per  ambizione,  e volere  con  la  No- 
biltà dividere  gli  onori  e le  fidanze,  come  cofa  lìimata  più  da- 
gli uomini.  Da  quefo  nacque  il  morbo  che  partoil  la  conten- 
zion  della  legge  Agraria  , ed  in  fine  fu  caufa  della  didruzione 
della  Repubblica  Romana.  E perchè  le  Repubbliche  bene  ordi- 
nate hanno  a tenere  ricco  j!  pubblico,  e li  loro  cittadini  poveri, 
convenne  che  fu  de  nella  città  di  Roma  difetto  in  quella  legge  , 
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la  quale  o non  fufle  fatta  nel  principio  in  modo,  che  la  non  lì 
avclTe  ogni  di  a ritrattare  ; o che  la  li  differifee  tanto  in  farla , 
che  fulTc  fcandalofo  il  riguardarfi  indietro  ; o fendo  ordinata  bene 
da  prima,  era  Hata  poi  dall’ufo  corrotta.  Talché  in  qualun- 
que modo  lì  fuflc , mai  non  li  parlo  di  quella  legge  in  Roma, 
che  quella  città  non  andarle  fottofopra  . Aveva  quella  legge  duoi 
capi  principali . Per  1’  uno  li  difponeva,  che  non  li  potefl'e  polfe- 
dere  per  alcun  cittadino  più  che  tanti  jugeri  di  terra;  per  l’al- 
tro, che  i campi  di  che  fi  privavano  i minici,  li  divideffino  tra 
il  popolo  Romano.  Veniva  pertanto  a fare  di  duoi  forte  olTefe 
a’ Nobili;  perchè  quelli  che  pofledevano  più  beni,  che  non  per- 
metteva la  legge,  quali  erano  la  maggior  parte  de’  Nobili,  ne 
avevano  ad  effer  privi,  e dividendoli  tra  la  Plebe  i beni  de’ ni- 
mici.fi  toglieva  a quelli  la  via  dello  arricchire.  Sicché  venen- 
do ad  edere  quelle  olfefe  contra  ad  uomini  potenti , e che  pare- 
va loro  contrattandole,  difendere  il  pubblico,  qualunque  volta  , 
corti’ è detto,  li  ricordava,  andava  fottofopra  quella  cittì,  e i 
Nobili  con  pazienza  ed  indullria  la  temporeggiavano  ; o con  trar 
fuora  uncfercito,  o che  a quel  Tribuno  che  la  proponeva,  s’ op- 
poneffe  un  altro  Tribuno, o talvolta  cederne  parte,  ovvero  man- 
dare una  colonia  in  quel  luogo,  che  s’ avelie  a dirtribuirc ; co- 
me intervenne  del  contado  di  Anzio,  per  il  quale  furgendo  que- 
lla difputa  della  legge  (3  mandò  in  quel  luogo  una  colonia  tratta 
di  Roma  , alla  quale  fi  confegnafic  detto  contado.  Dove  Tito 
Livia  ufa  un  termine  notabile,  dicendo,  che  con  difficolti  lì 
trovò  in  Roma  chi  dciTe  il  nome  per  ire  in  detta  colonia  ; tanto 
era  quella  Plebe  più  pronta  a voler  defiderarc  le  cofe  in  Ro- 
ma, che  a poflederle  in  Anzio.  Andò  quello  umore  di  quella 
legge  così  travagliandoli  un  tempo,  tanto  che  i Romani  comin- 
ciarono a condurre  le  loro  armi  nelle  ellreme  parti  d’Italia, 
dopo  al  qual  tempo,  parve  che  la  redafie . 11  che  nacque,  per- 
che i campi  che  poftedevano  i nimici  di  Roma  c (Tendo  di  frolli 
Temo  III.  N dagli 
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dagli  occhi  della  plebe,  e in  luogo  dove  non  gli  era  facile  colti* 
vargli , veniva  meno  ad  eflerne  defiderofa  ; ed  ancora  i Romani 
erano  meno  punitori  dei  loro  nimici  in  (imil  modo,  e quando 
pure  fpogliavano  alcuna  terra  del  fuo  contado,  vi  diltribuivano 
colonie . Tanto  che  per  tali  cagioni  quella  legge  Rette  come  ad- 
dormentata infino  a’ Gracchi,  da’ quali  eflendo  poi  fvegliata  , 
rovinò  al  tutto  la  libertà  Romana  ; perchè  ella  trovò  raddop- 
piata la  potenza  de*  fuoi  avverfarj,  e fi  accefe  per  quello  tanto 
odio  tra  la  l’icbe.e  il  Senato,  che  li  venne  all’armi.ed  al  fan- 
gue,  fuor  d’ ogni  modo  e coftume  civile.  Talché  non  potendo  i 
pubblici  magidrati  rimediarvi,  nè  fpcrando  più  alcuna  delle 
fazioni  in  quelli , li  ricorfe  ai  rimedj  privati , e ciafcuna  delle  parti 
pensò  di  farli  un  capo  che  la  difendette.  Pervenne  in  quello  fcan- 
dalo  e difordine  la  Plebe,  e volfe  la  fua  riputazione  a Mario, 
tanto  che  la  lo  fece  quatcro  volte  Confolo  ; e intanto  continuò 
non  pochi  intervalli  il  fuo  Confolato,  che  li  potette  per  fe  lleflò 
far  Confolo  tre  altre  volte.  Contra  alla  qual  pelle  non  avendo 
la  Nobiltà  alcuno  rimedio,  li  volfe  a favorir  Siila , e fatto  quel- 
lo capo  della  parte  fua  , vennero  alle  guerre  civili,  e dopo  mol- 
to fanguc,e  variar  di  fortuna,  rimafe  fuperiore  la  Nobiltà. 
Rifufcicarono  poi  quelli  umori  a tempo  di  Ccfare  e di  Pompeo, 
perchè  fattoli  Ccfare  capo  della  parte  di  Mario,  e Pompeo  di 
quella  di  Siila,  venendo  alle  mani  rimafe  fuperiore  Cefare,  il 
quale  fu  primo  Tiranno  in  Roma  j talché  mai  fu  poi  libera  quel- 
la città..  Tale  adunque  principio  e fine  ebbe  la  legge  Agraria. 
E benché  noi  mollrallimo  altrove,  come  le  inimicizie  di  Roma 
tra  il  Senato  e la  Plebe  mantenellcro  libera  Roma  , per  nafeere 
da  quelle  leggi  in  favor  della  libertà,  e per  quello  paia’disfor- 
me  a tale  conclufionc  il  fine  di  quella  legge  Agraria  , dico  .-come 
per  quello  io  non  mi  rimuovo  da  tale  opinione  t perchè  egli  è 
tanta  f ambizione  dei  Grandi,  che  fc  per  varie  vie  e in  varj 
modi  la  non  è in  una  città  sbattuta,  collo  riduce  quella  città 

alla 


-DigifecsWsy-G«tì§lt’ 


LIBRO  PRIMO.  99 

alla  rovina  fui.  In  modo  che  fc  la  contenzione  della  legge  Agra* 
ria  penò  trecento  anni  a fare  Roma  ferva  , lì  farebbe  condotta 
' per  avventura  molto  più  tolto  in  fervitù,  quando  la  Plebe,  e 
con  quella  legge,  e con  alcri  fuoi  appetiti  non  avelie  fcmpre 
frenato  l’ambizione  de’  Nobili.  Vedeli  per  quello  ancora,  quan* 
to  gli  uomini  Rimano  più  la  roba,  che  gli  onori.  Perchè  la  No* 
biltà  Romana  fcmpre  negli  onori  cede  fenza  fcandali  Rraordi* 
narj  alla  Plebe;  ma  come  li  venne  alla  roba,  fu  tanta  1’  ofti- 
nazione  fua  nel  difenderla  , che  la  Plebe  ricorfe  per  isfogare 
l’appetito  fuo  a quelli  Rraordinarj,  che  di  fopra  fi  difeorrono. 
Del  qual  difordine  furono  motori  i Gracchi,  de’  quali  li  debbe 
laudare  più  l’intenzione  che  la  prudenza.  Perchè  a voler  le- 
var via  uno  difordine  crefciuto  in  una  Repubblica,  e per  quello 
fare  una  legge  che  riguardi  aliai  indietro,  è partito  male  confi* 
derato,  e come  di  fopra  largamente  li  difeorfe,  non  li  fa  altro 
che  accelerar  quel  male  a che  quel  difordine  ci  conduce  ; ‘ma 
temporeggiando,  o il  male  viene  più  tardo,  o per  fe  medefiino 
col  tempo,  avanci  che  venga  al  fine  fuo,  li  fpegne. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

I 

Le  Repubbliche  deboli  fono  male  rifilate , e non  fi  fanno  deliberare  ; 
t fe  le  pigliano  mai  alcaao  partito , nafte  più  da  necejjità  che  da 
elezione . 

Ezìfendo  in  Roma  una  grandillìma  peRilenza,  e parendo  per 
quello  agli  Volfci  e agli  Equi  che  fulTe  venuto  il  tempo  di 
potere  oppreffar  Roma,  fatti  quelli  due  popoli  un  grodilfimo 
efercito  allattarono  gli  Latini  e gli  Ernici , e guaftando  il  loro 
paefe  furono  collretti  gli  Latini  e gli  Ernici  farlo  intendere  a 
Roma,  e pregare  che  fulfero  difefi  da’ Romani;  a’ quali , fendo  i 
Romani  gravati  dai  morbo,  rifpofero,  che  piglialTerb  partito 
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di  difender/!  di  loro  mededmi  e con  le  loro  armi , perchè  dii 
non  li  potevano  difendere . Dove  li  conofce  la  generodtà  c pru- 
denza di  quel  Senato,  e come  fé m p re  in  ogni  fortuna  volle  ef- 
fere  quello  che  fotte  principe  delle  deliberazioni,  che  avellerò  a 
pigliare  i fuoi,  nè  li  vergognò  mai  deliberare  una  cofa  che  futte 
contraria  al  fuo  modo  di  vivere,  oda  altre  deliberazioni  fatte 
da  lui,  quando  lanccclTità  gliene  comandava.  Quello  dico,  per- 
che altre  volte  il  medelimo  Senato  aveva  vietato  ai  detti  popoli 
Tarmarli  e difenderli;  talché  ad  un  Senato  meno  prudente  di 
quello  farebbe  parfo  cadere  del  grado  fuo  a concedere  loro  tale 
difendono.  Ma  quello  Tempre  giudicò  le  cofe  come  d debbono 
giudicare,  e Tempre  prefe  il  meno  reo  partito  per  migliore; 
perchè  male  gli  fapeva  , non  potere  difendere  i fuoi  fudditi, 
male  gli  fapeva,  che  d annullino  fenza  loro  per  le  ragioni  dette  , 
e per  molte  altre  che  s’intendono;  nondimeno  conofcendo  che 
li  farebbono  armati  per  nocellata  o in  ogni  modo,  avendo  il  ni- 
mico addotto,  prefe  la  parte  onorevole,  e volle  che  quello  ch'egli 
avevano  a fare , lo  facettino  con  licenza  Tua , acciocché  avendo 
difubbidito  per  ncccttiià , non  d avvczzailìno  a difubbidirc  per 
elezione.  E benché  quello  paja  partito  che  da  ciafcuna  Repub- 
blica dovette  cttcr  prefo,  nientedimeno  le  Repubbliche  deboli  c 
male  condgliatc  non  lo  fanno  pigliare,  nè  d fanno  onorare  di 
Umili  ncccttità.  Aveva  il  Duca  Valentino  prefa  Faenza , e fatto 
calare  Bologna  agli  accordi  fuoi . Dipoi  volendafene  tornare 
a Roma  per  la  Tofcana , mandò  in  Firenze  un  fuo  uomo  a do- 
mandare il  patto  per  fe  e per  il  fuo  cfcrcito.  Confultotti  in  Fi- 
renze, come  li  avelie  a governare  quella  cofa,  nè  fu  inai  con- 
figliato per  alcuno  di  concedergliene.  In  che  non  fi  fegul  il 
modo  Romano,  perche,  fendo  il  Duca  armatittimo,  cd  i Fio- 
rentini in  modo  difarmati  che  non  gli  potevano  vietare  il  patta- 
re, era  molto  più  onore  loro,  che  parette  che  pattatte  con  per- 
midionc  di  quelli,  che  a forza  ; perche  dove  vi  fu  al  tutto  il  loro 
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vituperio,  farebbe  fato  in  parte  minore  quando  l’aveflcro  go- 
vernata  altamente.  Ma  la  più  cattiva  parte  che  abbino  le  Re- 
pubbliche  deboli,  è edere  irrcfolute;  in  modo  che  tutti  i par- 
citi  che  le  pigliano  , fono  per  forza  , e fe  viene  loro  fatto  alcuno 
bene.  Io  fanno  forzato  e non  per  prudenza  loro.  Io  voglio  dare 
di  quello  due  altri  cferapj , occorfi  ne’ tempi  noftri  nello  Stato 
della  noftracittà,  nel  mille  cinquecento.  Riprcfo  che  il  Re  Luigi 
XII.  di  Francia  ebbe  Milano,  deliderofo  di  rendergli  Fifa,  per 
aver  cinquanta  mila  ducati,  che  gli  erano  (lati  proraedi  da’  Fio- 
rentini dopo  tale  reflituzione,  mandò  gl»  fuoi  efcrciti  verfo  Fifa, 
capitanati  da  Monfig.  di  Bcaumonte,  benché  Francefc,  nondi- 
manco  uomo  in  cui  i Fiorentini  adai  confidavano.  CondulTelì 
quello  efcrcito  e quello  capitano  tra  Cafcina  e Pifa,  per  andar* 
a combattere  le  mura,  dove  dimorando  alcun  giorno  per  ordi- 
narli alla  efpugnazione , vennero  oratori  Pifani  a Beaumontc,  e 
gli  offerirono  di  dare  la  città  allo  efcrcito  Francefe  con  quelli 
patti , che  fotto  la  fede  dei  Re  promcttcde  non  la  mettere  in 
mano  de’  Fiorentini , prima  che  dopo  quattro  meli.  Il  qual  par- 
tito fu  da’ Fiorentini  ai  tutto  rifiutato,  in  modo  che  fi  fegul 
nello  andarvi  a campo,  e partiifanc  con  vergogna.  Nò  fu  rifiu- 
tato il  partito  per  altra  cagione,  che  per  diffidare  della  fede  del 
Re,  come  quelli  che  per  debolezza  di  configlio  lì  erano  per  forza 
medi  nelle  mani  fue  ; e dall'altra  parte  non  fc  ne  fidavano,  nè 
vedevano  quanto  era  meglio  che  il  Re  potede  rendere  loro  Fifa 
fendovi  dentro,  e non  la  rendendo  feoprire  l’animo  fuo,  che 
non  l’avcndo,  poterla  loro  promettere,  e loro  eder  forzati  com- 
perare quelle  promede.  Talché  molto  più  utilmente  arebbono 
fatto  a confentire , che  Beaumonte  Tavelle  fotto  qualunque  pro- 
meda prefa,  come  fe  ne  vide  l’efperienza  dipoi  nel  iyoz.  ch’ef- 
fendod  ribellato  Arezzo,  venne  al  foccorfo  de’ Fiorentini  man- 
dato dal  Re  di  Francia  Monfignor  Iinbalt  con  gente  Francefc,  il 
qual  giunto  propinquo  ad  Arezzo,  dopo  poco  tempo  cominciò 
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a praticar  accordo  con  gli  Aretini,  i quali  fotto  certa  fede  vo- 
levano dare  la  terra  a fimilitudinc  de’  Pifuni.  Fu  rifiutato  in  Fi- 
renze tale  partito,  il  che  veggendo  Monfignor  Imbalt,  e paren- 
dogli come  i Fiorentini  fe  ne  intendeflèro  poco,  cominciò  a te- 
nere le  pratiche  dello  accordo  da  fe,  fenza  parcicipazione  de’  Com- 
meflarj;  tanto  che  e’  lo  conchiufe  a fuo  modo,  e fotto  quello  con 
le  fue  genti  fe  n’entrò  in  Arezzo,  facendo  intendere  a’ Fiorentini 
come  egli  erano  matei , e non  s’ intendevano  delle  cofe  del 
mondo  ; che  fe  volevano  Arezzo , lo  faccllino  intendere  al 
Re,  il  quale  lo  poteva  dar  loro  molco  meglio,  avendo  le  fue 
genti  in  quella  città,  che  fuori.  Non  fi  reflava  in  Firenze  di 
lacerare  e biafimare  detto  Imbalt,  nè  fi  rcflò  mai  , infino  a 
tanto  che  fi  conobbe  che  fe  Beaumonte  fufie  fiato  Umile  a Ina- 
bile, fi  farebbe  avuto  Fifa  come  Arezzo.  E così,  per  tornar  a 
propofito,  le  Repubbliche  irrefolute  non  pigliano  mai  partici 
buoni , fe  non  per  forza , perchè  la  debolezza  loro  non  le  lafcia 
mai  deliberare  dove  è alcun  dubbio,  e fe  quel  dubbio  non  è 
cancellato  d’una  violenza  che  le  fofpinga,  danno  fempre  mai 
fofpefe . 

* 

CAPITOLO  XXXIX. 

Iti  diverfi  Popoli  fi  veggono  fpefo  i medefimi  accidenti. 

P 

*-J  Si  conofce  facilmente  per  chi  confiderà  le  cofe  prefenti  e 
l’ antiche,  come  in  tutte  le  città  e in  tutti  i popoli  fono  quelli 
medefiini  dcfidcrj  e quelli  medefimi  umori  , e come  vi  furono 
fempre  . In  modo  eh’  egli  è f.»cil  cofa  a chi  efumina  con  dili- 
genza le  cofe  pattate , prevedere  in  ogni  Repubblica  le  future, 
e farvi  quelli  rimedj  che  dagli  antichi  fono  flaci  ufati , o non 
ne  trovando  degli  ufati , penfarne  de’ntiovi,  per  la  fimilitudine 
degli  accidenti.  Ma  perchè  quelle  confiderazioni  fono  neglette, 
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a non  intefe  da  chi  legge  , o fe  le  fono  intefe,  non  fono  cono- 
fciute  da  chi  governa  , ne  fcguita  che  tempre  fono  i mede  lìmi 
fcandoli  in  ogni  tempo.  Avendo  la  città  di  Firenze  dopo  il  94, 
perduta  parte  dello  imperio  fuo,  come  Pifa  e altre  terre,  fu 
neceflicata  a fare  guerra  a coloro,  che  le  occupavano:  e per- 
che  chi  le  occupava  era  potente,  ne  feguiva  che  (I  fpendeva  af- 
fai nella  guerra  fenza  alcun  frutto:  dallo  fpendere  affai  ne  ri- 
fultava  affai  gravezze,  dalle  gravezze  infinite  querele  del  popo- 
lo: e perchè  quella  guerra  era  atnminifirata  da  un  magiflrato 
di  dieci  cittadini,  che  lì  chiamavano  i Dieci  della  guerra,  l’uni- 
verfale  cominciò  a recarfclo  in  difpecto,  come  quello  che  fuffe 
cagione  e della  guerra  e delle  fpefe  d’ cfiTa , e cominciò  a per- 
vaderli che  tolto  via  detto  magiflrato  falle  tolto  via  la  guerra^ 
tanto  che  avendoli  a rifare,  non  fe  gli  fecero  gli  fcambj  ; c la- 
fciatolì  fpirare,  fi  commifero  le  azioni  fue  alla  Signoria.  La 
qual  deliberazione  fu  tanto  pcrniziofa,  che  non  fidamente  non 
levò  la  guerra  , come  I*  univcrfale  li  perfuadeva  , ma  tolto  via 
quelli  uomini,  che  con  prudenza  1*  amininiffravano  , ne  fcgul 
tanto  difordinc,  che  oltre  a Pifa,  fi  perdè  Arezzo  e molti  altri 
luoghi;  in  modo  che  ravvedutoli  il  popolo  dell’ error  fuo,  e co- 
me la  cagione  del  male  era  la  febbre  e non  il  medico,  rifece 
il  magiflrato  de’ Dieci.  Quello  medefimo  umore  fi  levò  in  Ro- 
ma contra  al  nome  de’  Confoli  , perche  veggendo  quello  popolo 
nafcerel’una  guerra  dall’altra, e non  pocer  mai  ripofarlì , do- 
ve c’  dovevano  penfare  che  la  nafeefle  dall’ambizione  de’ vicini 
che  gli  volevano  opprimere,  pentivano  nafccffè  dall’ambizione 
de’  Nobili,  che  non  potendo  dentro  in  Roma  gafligare  la  Plebe 
difefa  dalla  poteffà  Tribunizia  , la  volevano  condurre  fuori  di 
Roma  fntro  i Confoli,  per  opprimerla  , dove  la  non  aveva  ajuto 
alcuno  - E penfarono' per  quello  , che  fòlle  Decedano,  o levar 
via  i Confoli , o regolare  in  modo  la  l'oro  poteflà,  che  e’  non 
aveflino  autorità  fopra  il  Popolo, nè  fuori,  nè  in  cafa . Il  pri- 
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no  che  tentò  quella  legge,  fa  uno  Tcrentillo  Tribuno,  il  quale 
proponeva  che  fi  doveflero  creare  cinque  uomini  , che  dovefimo 
conlidcrare  la  potenza  de’ Confoli,  e limitarla.  Il  che  alterò  affai 
la  Nobiltà  , parendoli  che  la  macffi  dell’  imperio  fuffe  al  tutto 
declinata,  talché  alla  Nobiltà  non  rcdallb  più  alcun  grado  in 
quella  Repubblica.  Fu  nondimeno  tanta  Pollinazione  de’Tribuni, 
che  il  nome  Confolare  li  fpenfc;  e furono  in  fine  contenti  dopo 
qualche  altro  ordine,  piuttofto  creare  i Tribuni  con  poteflà 
Confolare,  che  i Confali:  tanto  avevano  più  in  odio  il  nome,  che 
l’autorità  loro.  E cosi  feguirono  lungo  tempo,  infino  che  co- 
nofeiuto  l’error  loro,  come  i Fiorentini  tornarono  ai  Dieci,  cosi 
loro  ricrearono  i Con  foli . 

CAPITOLO  XL. 

La  creazione  del  Decemvirato  in  Roma,  e quello  che  In  e fa  è da 
notare  ; dove  fi  confiderà , tra  molte  altre  cofie , come  fi  può  fal- 
care per  fintile  accidente , o opprefare  una  Repubblica . 

Olendo  difeorrere  particolarmente  fopra  gli  accidenti  che 
nacquero  in  Roma  per  la  creazione  del  Decemvirato,  non  mi 
pare  fuperchio  narrare  prima  furto  quello  che  fegul  per  limile 
creazione,  e dipoi  difputare  quelle  parti  che  fono  in  effe  azioni 
notabili;  le  quali  fono  molte,  e di  grande  conliderazione,  cosi 
per  coloro  che  vogliono  mantenere  una  Repubblica  libera,  come 
per  quelli  che  difegnaffero  di  fottometterla . Perchè  in  tal  di* 
fcorlo  li  vedranno  molti  errori  farti  dal  Senato  e dalla  Plebe  in 
disfavore  della  libertà,  e mohi  errori  fatti  da  Appio,  capo  del 
Decemvirato  in  disfavore  di  quella  tirannide,  che  egli  li  aveva 
prefuppoflo  di  fiabilire  in.  Roma.  Dopo  molte  deputazioni  e 
contenzioni  feguite  tra  il  Popolo  e la  Nobiltà,  per  fermare  nuo- 
ve leggi  in  Roma,  per  le  quali  li  flabiliffc  più  la  libertà  di 
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quello  Stato  mandarono  d’ accordo  Spurio  Podumio  con  due  al* 
tri  cittadini  ad  Atene , per  gli  efcmpj  di  quelle  leggi  che  Solo» 
ne  dette  a quella  cittì,  acciocché  Copra  quelle  porcile ro  fondar* 
le  leggi  Romane.  Andati  e tornati  collo ro , lì  venne  alla  crea- 
zione degli  uomini  ch’avedino  ad  efarainare  e fermare  dette 
leggi;  e crearono  dieci  cittadini  per  uno  anno,  tra  i quali  fu 
creato  Appio  Claudio  , uomo  fagace  e inquieto  . G perchè  e’  po- 
tclTmo  fenza  alcun  rifpecto  creare  tali  leggi,  lì  levarono  di  Ro- 
ma tutti  gli  altri  magidraci  , ed  in  particolare  i Tribuni  e i 
Confoli,  e levofii  Io  appello  al  popolo;  in  modo  che  tal  magi- 
Arato  veniva  ad  edere  al  tutto,  Principe  di  Roma.  ApprelTo  ad 
Appio  lì  riduflè  tutta  1’  autorità  degli  altri  fuoi  compagni , per 
gli  favori  che  gli  faceva  la  Plebe;  perchè  egli  s’ era  fatto  in  mo- 
do popolare  con  le  dimodrazioni , che  pareva  maraviglia  eh’  egli 
avelli:  prefo  si  predo  una  nuova  natura  e uno  nuovo  ingegno, 
efiendo  dato  tenuto  innanzi  a quedo  tempo  un  crudele  perfeeu- 
tore  della  Plebe.  Governarono  quelli  Dieci  aliai  civilmente, 
non  tenendo  più  che  dodici  littori,  i quali  andavano  davanti 
a quello  ch’era  fra  loro  prepodo.  E benché  egli  avellìno  l’au- 
torità adoluta  , nondimeno  avendoli  a punire  un  cittadino  Ro- 
mano per  omicidio,  lo  citarono  nel  confpetto  del  Popolo,  e 
da  quello  lo  fecero  giudicare.  Scriflcro  Je  loro  leggi  in  dieci 
tavole,  ed  avanti  che  le  confirmafléro,  le  meflero  in  pubblico, 
acciocché  ciafcuno  le  porcile  leggere  e difputarle,  acciocché  li 
conofcclfe  fe  v’era  alcuno  difetto,  per  poterlo  innanzi  alla  con- 
fermazione loro  emendare.  Fece  in  sù  quedo  Appio  nafccre  un 
remore  per  Roma , che  fe  a quede  dieci  tavole  fe  n’  aggiugnef- 
£no  due  altre,  li  darebbe  a quelle  la  loro  perfezione;  talché 
queda  opinione  dette  occaGone  al  Popolo  di  rifare  i Dicci  per 
un  altro  anno  ; a che  il  Popolo  s’ accordò  volentieri , si  perchè 
i Confoli  non  fi  rifacedcno,  si  perchè  fperavano  loro  poter  da- 
re fenza  Tribuni,  fendo  loro  giudici  delle  caufe,  come  di  fo- 
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pra  fi  dille . Prefo  adunque  partirò  di  rifargli,  tutti  la  Nobil- 
tà fi  molle  a cercare  quelli  onori , e tra  i primi  era  Appio  ; cd 
tifava  canta  umanità  verfo  la  Plebe  nel  domandarla,  che  la  co- 
minciò ad  e (Te  re  fofpetta  a’ Tuoi  compagni:  Credebant  enti»  band 
gratuita!»  in  tanta  fapmbia  comitatem  fare . E dubitando  d’oppor- 
fegli  apertamente,  deliberarono  farlo  con  arte;  e benché  e’  fufTe 
minore  di  tempo  di  tutti,  dettone»  a lui  autorità  di  proporre 
i futuri  Dicci  al  Popolo,  credendo  ch’egli  ofTervafle  i termini 
degli  altri  di  non  proporre  fu  medefimo,  fendo  cofa  inufitata  e 
ignominiofa  in  Roma,  bile  vero  i.-npedimentum  prò  occaftone  arri - 
filiti  e nominò  fe  tra  i primi,  con  maraviglia  e difpiacere  di 
tutti  i Nobili  , nominò  poi  nove  altri  al  fuo  propofito.  La 
qual  nuova  creazione  fatta  per  un  altro  anno,  cominciò  a mo- 
flrare  al  Popolo  e alla  Nobiltà  l'error  fuo.  Perchè  fubito  Ap- 
pio: Fiumi  fecit  ferendae  alienar  perfinae;  e cominciò  a moli  ra- 
se la  innata  fua  fuperbia,  e in  poihi  <’l  riempie  di  fuoi  codis- 
mi i fini  compagni.  E per  sbigottire  ii  popo'o  ed  il  Senato, 
in  fcamJo  di  dodici  littori  ne  feciono  centoventi.  Stette  la 
paura  eguale  qualche  giorno;  ma  cominciarono  poi  ad  intrat- 
tenere il  Senato,  e battere  la  Plebe,  e s’alcuno  battuto  dall’ 
«no,  appellava  all’ultro,  era  peggio  trattato  nell’ appellazione 
che  nella  prima  caufa.  In  modo  che  la  Plebe,  conofciuto  lo 
error  fuo,  cominciò  piena  d’afllizione  a riguardar  in  vifo  i 
Nobili:  Et  inde  likertatis  captare  amar»,  unde  fervitutem  timendo , 
in  eum  flatnm  Rempublicam  adda verant . E alla  Nobiltà  era  gra- 
ta quella  loro  afflizione  : Ut  ipfi,  taedio  praefeutium , Co-.fules  de - 
fidersient.  Vennero  i di  che  terminavano  l’anno;  le  due  tavo- 
le delle  leggi  erano  fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  quello  i Die- 
ci prefero  occafione  di  continuare  nel  magiflrato,  e comincia» 
tono  a renere  con  violenza  lo  Stato,  e farli  fatclliri  della  gio- 
ventù Nobile,  alla  qual  davano  i beni  di  quelli  che  loro  con- 
dannavano: Quibut  donis  juventus  corrumpebatur , & malebai  He  en- 
tità» 
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tinnì  fuam,  quam  tmiiiam  Ubertattm.  Nacque  in  quello  tempo 
che  i Sabini  e i Volfci  mofTe.ro  guerra  a’ Romani,  in  fu  la  qual 
paura  cominciarono  i Dicci  a vedere  la  debolezza  dello  Stato 
loro,  perchè  fenza  il  Senato  non  potevano  ordinare  la  guerra, 
e ragunando  il  Senato  pareva  loro  perdere  lo  Stato.  Pure  ne- 
ccilitati  prefero  queflo  ultimo  partito;  e ragunati  i Senatori  in- 
fiorile, molti  de’Senatori  parlarono  contra  alla  fuperbia  de’Die- 
ci,  e in  particolare  Valerio  ed  Orazio;  e l’autorità  loro  lì  fa- 
rebbe al  tutto  fpenca , fe  non  che  il  Senato  per  invidia  della 
Plebe  non  volle  inoltrare  l’autorità  fua,  panfando  che  fe  i Die- 
ci deponevano  il  magiftrato  volontarj,  che  potelTe  elTere  che  i 
Tribuni  della  Plebe  non  fi  rifaceiTero.  Doiibcrolli  adunque  la 
guerra,  ufcilfi  fuori  con  due  cferciti  guid-ti  da  parte  di  detti 
Dieci.  Appio  rimale  a governare  la  città:  donde  nacque  che 
s’innamorò  di  Virginia,  e che  volendola  torre  per  forza,  il 
padre  Virginio  per  liberarla  l’ammazzò;  donde  fegui reno  i tu- 
multi di  Roma  c degli  cferciti,  i quali  ridotti.!  inlieme  con  il 
rimanente  della  Plebe  Romana  , fe  n’andarono  nel  monte  Sacro, 
dove  fletterò  tanto  che  i Dieci  depofero  il  magifìrato,  e che 
furono  creati  i Tribuni  cd  1 Confali,  c ridotta  Roma  nella  for- 
ma dell’antica  fua  libertà.  Notali  adunque  per  quello  Cedo,  in 
prima  efTer  nato  in  Roma  queflo  inconveniente  di  creare  que- 
lla tirannide,  per  quelle  medefime  cagioni  che  nafeono  la  mag- 
gior parte  delle  tirannidi  nelle  città;  e queflo  è da  troppo  de- 
fiderio  del  Popolo  d’efler  libero,  e da  troppo  defìderio  de’ No- 
bili di  comandare,  là  quando  e’  non  convengono  a fare  una  leg- 
ge in  favore  della  libertà,  ma  gettali  qualcuna  delle  parti  a fa- 
vorire uno,  allora  è,  che  fubito  la  tirannide  furge.  Convenne- 
ro il  Popolo  e i Nobili  di  Roma  a creare  i Dieci,  e crearli  con 
tanta  autorità,  per  defidcrio  che  ciafcuna  delle  parti  aveva, 
l’ una  di  fpegnere  il  nome  Confolare,  l’altra  il  Tribunizio. 
Creati  che  furono , parendo  alla  Plebe  che  Appio  fulle  diven- 
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tato  Popolare,  e battelTe  la  Nobili,  fi  vo!fe  il  Popolo  a favo- 
rirlo. E quando  un  Popolo  fi  conduce  a far  quello  errore  di  dar 
riputazione  ad  uno,  perchè  batta  quelli  ch’egli  ha  in  odio,  e 
che  quello  uno  fla  favio,  tempre  interverrà  che  diventerà  t'r* 
ranno  di  quella  città  . Perchè  egli  attenderà  inficine  con  il  favore 
del  Popolo  a fpcgnere  la  Nobiltà,  e non  li  volterà  mai  alla  op- 
prelìionc  del  Popolo,  fe  non  quando  ei  farà  fpenta;  nel  qual 
tempo  conofciutoli  il  Popolo  elTere  fervo,  non  abbi  dove  rifug- 
gire. Quello  modo  hanno  tenuto  tutti  coloro  che  hanno  fondato 
tirannidi  nelle  Repubbliche;  e te  quello  modo  avelie  tenuto  Ap- 
pio, quella  fua  tirannide  arcbbe  prefo  più  vita,  e non  farebbe 
mancata  si  predo.  Ma  ei  fece  tutto  il  contrario,  nè  fi  potette 
governare  più  imprudentemente,  che  per  tener  la  tirannide  c*  fi 
fece  inimico  di  coloro  che  glie  1’  avevano  data  , e che  glie  ne 
potevano  mantenere,  cd  amico  di  quelli  che  non  erano  concorli 
a dargliene,  c che  non  gliene  arebbono  potuto  mantenere , e pcr- 
dclli  coloro  che  gli  erano  amici , c cercò  di  avere  amici  quelli 
che  non  gli  potevano  edere  amici . Perchè  ancora  che  i Nobili 
defiderino  tiranneggiare  , quella  parte  della  Nobiltà  che  fi  trova 
fuori  della  tirannide , è tempre  inimica  al  tiranno;  nè  quello  te 
la  può  mai  guadagnare  tutta  , per  1’  ambizione  grande,  e grande 
avarizia  eh’  è in  lei,  non  potendo  il  tiranno  avere  nè  tante  ric- 
chezze, nè  tanti  onori,  che  a tutti  fatisfaccia.  E cosi  Appio 
lafciando  il  Popolo,  ed  accodandoli  a’ Nobili,  fece  uno  errore 
evidentidiino,  c per  le  ragioni  dette  di  fopra,  e perchè  a vo- 
lere con  violenza  tenere  una  cofa,  bifogna  che  fia  più  potente 
chi  sforza , che  chi  è sforzato . Donde  nafee  che  quelli  tiranni 
ch’hanno  amico  l’univerfale,  ed  inimici  i grandi,  fono  più  fi- 
curi,  per  edere  la  loro  violenza  fodenuta  da  maggior  forze, 
che  quella  di  coloro,  eh’ hanno  per  inimico  il  Popolo  ed  amica 
la  Nobiltà.  Perchè  con  quello  favore  badano  a confervarfi  le 
forze  incrinfeche,  come  badarono  a Nabide  tiranno  di  Sparca, 
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quando  tutta  Grecia  ed  il  Popolo  Romano  lo  ad'alcò,  il  qu.le 
alTicuratofi  di  pochi  Nobili,  avendo  amico  il  Popolo,  con  quello 
fi  difefe;  il  che  non  arebbe  potuto  fare  avendolo  inimico  . In 
quell’ altro  grado,  per  aver  pochi  amici  dentro,  non  ballano  le 
forze  intrinfeche,  ma  gli  conviene  cercare  di  fuora.  E hanno 
ad  edere  di  tre  forte;  I’ una  fatclliti  forellieri,  che  ti  guardino 
la  perfona;  l'altra  armare  il  contado,  che  faccia  quell' officio 
eh’  arebbe  a far  la  Plebe  ; la  terza  aderirli  co’  vicini  potenti , che 
ti  difendino.  Chi  tiene  quelli  modi,  c gli  olfer.va  bene,  ancora 
ch’egli  avelfe  per  inimico  il  Popolo,  potrebbe  in  qualche  modo 
falvarfi.  Ma  Appio  non  poteva  far  quello  diguadagnarfi  il  con- 
tado, fendo  una  medefima  cofa  il  contado  e Roma  , e quel  che 
poteva  fare,  non  feppe  ; talmente  che  rovinò  ne’primi  prineipj 
fuoi . Fecero  il  Senato  ed  il  Popolo  in  quella  creazione  del  De- 
cemvirato errori  grandiffimi;  perchè  ancoraché  di  fopra  fi  dica 
in  quel  difeorfo  che  fi  fa  del  Dittatore,  che  quelli  magillrati 
che  fi  fanno  da  per  loro,  non  quelli  che  fa  il  Popolo,  fono  no- 
civi alla  libertà  ; nondimeno  il  Popolo  debbe,  quando  egli  ordina 
i magillrati,  fargli  in  modo  ch’egli  abbino  ad  avere  qualche  ri- 
fpetto  a diventare  trilli . E dove  e’  lì  debbe  proporre  loro  guardia 
per  mantenergli  buoni , i Romani  la  levarono , facendolo  folo 
magillrato  in  Roma,  ed  annullando  tutti  gli  altri,  per  la  eccef- 
fiva  voglia,  come  di  fopra  dicemmo,  che’l  Senato  aveva  di 
fpegnere  i Tribuni , e la  Plebe  di  fpegnere  i Confoli  ; la  quale 
gli  accecò  in  modo,  che  concorfono  in  tale  difordine.  Perchè 
gli  uomini,  come  diceva  il  Re  Ferrando,  fpeflb  fanno  come  certi 
minori  uccelli  di  rapina,  ne’ quali  è tanto  defiderio  di  confeguire 
la  loro  preda,  a che  la  natura  gli  incita,  che  non  fentono  un 
altro  maggior  uccello,  che  fia  loro  fopra,  per  ammazzargli. 
Conofeefi  adunque  per  quello  difeorfo,  come  nel  principio  pro- 
poli, l’errore  del  popolo  Romano  , volendo  falvare  la  libertà  « 
e gli  errori  di  Appio,  volendo  occupare  la  tirannide. 
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CAPITOLO  XLI. 

Sature  dalla  umiltà  alla  fuperbia , dalla  pietà  ella  crudeltà , JertzM 
debiti  mezzi,  è cofa  imprudente  ed  inutile . 

o Ltre  agli  altri  termini  male  ufati  da  Appio  per  mante*- 
nere  la  tirannide  , non  fu  di  poco  momento,  fallare  troppo  predo 
da  una  qualità  ad  un’ altra.  Perchè  la  afiuzia  fua  nello  ingannare 
la  Plebe , limulando  d’ edere  uomo  Popolare , fu  bene  ufata  : 
furono  ancora  bene  ufati  i termini  che  tenne,  perchè  i Dieci  li 
avellano  a rifare:  fu  ancura  bene  ufata  quella  audacia  , di  creare 
fc  fleflb  centra  all’opinione  della  Nobiltà:  fu  bene  ufato  creare 
colleglli  a fuo  propofito:  ma  non  fu  già  bene  ufato,  come  egli 
ebbe  fatto  quello,  fecondo  che  di  fopra  dico,  mutare  in  un  fo- 
bico nacura,  e d’amico  inoltrarli  nimico  alla  Plebe;  d’  umano, 
fuperbo;  di  facile,  difficile;  e farlo  tanto  predo,  che  fenza  feufa 
veruna  ogni  uomo  avelie  a conofcere  la  fallacia  dell’ animo  fuo. 
Perchè  chi  c panico  buono  un  tempo,  e vuole  a fuo  propofito 
diventar  trillo,  lo  debbe  fare  per  gli  debiti  mezzi,  ed  in  modo 
condurvi!!  con  le  occafioni,  che  innanzi  che  la  diverfa  natura  ti 
tolga  de  favori  vecchi , la  te  n’  abbia  dati  tanti  degli  nuovi , che 
tu  non  venga  a diminuire  la  tua  autorità;  altrimenti  trovandoci 
feoperto  e fenza  amici , rovini. 

CAPITOLO  XLII. 

Quanto  gli  uomini  facilmente  fi  pojftno  e,  erompere . 

Notafi  ancora  in  queda  materia  de'  Dec-mviraro,  quanto 
facilmente  gli  uomini  li  corrompono,  e fannofi  diventare  di  con- 
traria natura,  ancora  che  buoni  e bene  educati.  Confidi. rando 
i a quasi- 
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quanto  quella  gioventù  che  Appio  li  aveva  detta  intorno,  co 
minciò  ad  edere  amica  della  tirannide  per  un  poco  d’  utilità 
che  gliene  confeguiva;  e come  Quinto  Fabio,  uno  del  numero 
de’  fecondi  Dieci,  fendo  uomo  ottimo , accecato  da  un  poco  d’ am- 
bizione , e perfuafo  dalla  malignità  d’ Appio,  mutò  i fuoi  buoni 
colui  ini  in  pedimi , e diventò  limile  a lui.  Il  cheefaminato  be- 
ne, farà  tanto  più  pronti  i Legislatori  de’le  Repubb’iche  o de’  Regni 
a frenare  gli  appetiti  umani , e torre  loro  ogni  lperaiua  di  po- 
tere impune  errare. 

CAPITOLO  XLIII. 

Quelli  che  combattono  per  la  gloria  propria , fui»  buoni  e fedeli  [oliati . 

r 

V^iOnliderali  ancora  per  il  fopraferitto  trattato , quanta  diffe- 
renza è da  uno  efcrcito  contento;  e che  combatte  per  la  gloria 
fua,  a quello  eh’ è male  difpodo,  e che  combatte  per  1*  ambi- 
zione d*  altri.  Perchè  dove  gli  eferciti  Romani  folevano  fempre 
edere  vittorioli  fotto  i Confoli , fotto  i Decemviri  fempre  pcr- 
derono.  Da  quello  efempio  fi  può  conofcere  parte  delle  cagioni 
della  inutilirà  de’folJati  mercenari , i quali  non  hanno  alti  a ca- 
gione che  li  tenga  fermi,  che  un  poco  di  dipendio  che  tu  dai 
loro.  La  quii  cagione  non  C,  nè  può  edere  badante  a fargli 
fedeli,  né  tanto  tuoi  amici , che  vogliano  morite  per  te.  Perchè 
in  quelli  eferciti  che  non  è una  affezione  veifo  di  quello  per  chi 
e’  combattono, che  gli  facci  diventare  fuoi  partigiani,  non  mai 
vi  potrà  edere  tanta  virtù,  che  badi  a relidcre  ad  uno  nimico 
un  po 'O  virtuofo.  E perchè  quedo  amore  non  può  nalcere,  nè 
quella  gara  d’  altro  che  dai  fudditi  tuoi , è necelfario  a voler  te- 
nere uno  Srato,  a volere  mantenere  una  Repubblica  o un  Regno, 
armarli  de'  fudditi  fuoi , come  li  vede  che  hanno  fatto  tutti  quelli 
che  con  gli  eferciti  hanno  fatco  grandi  progredii.  Avevano  gli 
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eferciti  Romani  fotto  i Dieci  quella  rnedefiraa  virtù;  ma  perchè 
in  loro  non  era  quella  medelìma  difpolizione , non  facevano  gli 
ufitaci  loro  effetti.  Ma  come  prima  il  magidraro  de’ Dieci  fu 
fpento.e  che  loro  come  liberi  cominciarono  a militare,  ritornò 
in  loro  il  medelimo  animo,  e per  confeguente  le  loro  iraprefe 
avevano  il  loro  fine  felice  fecondo  1’  antica  confuetudine  loro. 

CAPITOLO  XLIV. 

Una  moltitudine  J'enza  capo  c inutile , e non  fi  delie  minacciare 
prima,  e poi  chiedere  t autorità, 

Jt^Ra  la  Plebe  Romana  per  P accidente  di  Virginia  ridotta  ar- 
mata nel  monte  Sacro.  Mandò  il  Senato  Tuoi  Ambafciadori  a 
dimandare  con  quale  autorità  egli  avevano  abbandonati  i loro 
capitani , e ridottili  nel  monte  . E tanta  era  (limata  f autorità  del 
Senato,  che  non  avendo  la  Plebe  tra  loro  capi,  niuno  fi  ardiva 
a rifpondere.  E T.  Livio  dice,  eh’ e’ non  mancava  loro  maceria 
a rifpcndcrc,  ma  mancava  loro  chi  faceffe  la  rifpofia.  La  qual 
cofa  dimofira  appunto  la  inutilità  d’  una  moltitudine  fenza  ca- 
po. Il  qual  difordine  fu  conofciuto  da  Virginio, e per  fuo  or- 
dine fi  creò  venti  Tribuni  militari,  che  fodero  loro  capo  a ri- 
fpondcrc  c convenire  col  Senato.  Ed  avendo  chiedo  che  fi  man- 
daffe  loro  Valerio  c Orazio,  a’ quali  loro  direbbono  la  voglia 
loro,  non  vi  volfono  andare  fe  prima  i Dicci  non  deponevano 
il  magiftrato;  cd  arrivati  fopra  il  mente  , dove  era  la  Plebe,  fu 
domandato  loro  da  quella  , che  volevano  che  fi  creaffero  i Tri- 
buni della  Plebe , e che  s’aveffe  ad  appellare  al  Popolo  da  ogni 
tnngifirato,  e che  fi  deffero  loro  tutti  i Dieci,  che  gli  volevano 
ardere  vivi.  Laudarono  Valerio  ed  Orazio  le  prime  loro  do- 
mande; biafimarono  1’  ultima  come  impia  , dicendo:  Crudelitotent 
damnatit , in  crudclitatem  mitili  e configliarongli  che  dovefleno 
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lafciare  il  fare  menzione  de’  Dicci,  e ch’egli  atténdeff'eno  a pi- 
gliare l’autorità  e poteffà  loro,  dipoi  non  mancherebbe  loro  mo- 
do a facisfarfl . Dove  apertamente  fi  conofce,  quanta  ffultizia  e 
poca  prudenza  è domandare  una  cofa,  e dire  prima:  Io  voglio 
far  mal  con  effa  : perchè  non  fi  debbo  moflrare  l'animo  fuo, 
ma  vuoili  cercare  d’ottener  quel  fuo  deliderio  in  ogni  modo. 
Perchè  e’ bada  a dimandare  a uno  le  arme,  fenza  dire,  io  ti 
veglio  ammazzare  con  effe,  potendo  poi  che  tu  hai  l'arme  in 
mano  faticare  alio  appetito  tuo.  s 

CAPITOLO  XLV. 

£’  cofa  di  male  efempio  il  non  ojfervare  una  legge  fatta , e majf.me 
dillo  autore  d' e jfa  ; e rinfrefeare  ogni  dì  nuove  ingiurie  in  liuti 
città,  è a chi  la  governa  damiofjftmo  , 

CJ  Eguito  P accordo,  e ridotta  Roma  nell’  antica  Aia  forma  , Vir- 
ginio citò  Appio  innanzi  al  Popolo  a difendere  la  fua  caufa. 
Quello  comparfc  accompagnato  da  molti  Nobili.  Virginio  co- 
mandò che  felle  meliti  in  prigione.  Cominciò  Appio  a gridare, 
ed  appellare  al  Popolo:  Virginio  diceva  clic  non  era  degno  d’ave- 
re quella  appelhgione  eh’  egli  aveva  diffrutta.ed  avere  per  di- 
fenlorc  quel  Popolo  ch’egli  aveva  ofl’efo:  Appio  replicava,  co- 
me e’ non  avevano  a violare  quella  appellagione  ch’egli  aveva- 
no con  tanto  deliderio  ordinata.  Pertanto  egli  fu  incarcerato,  e 
avanti  al  di  del  giudizio  ammazzò  fc  ffeffb . E benché  la  fede- 
rata vita  d’  Appio  meritafle  ogni  fupplicio,  nondimeno  fu  cofa 
poco  civile  violare  le  leggi,  e tanto  più  quella  ch’era  fatta 
allora.  Perche  io  non  credo  che  fia  cofa  di  piò  cattivo  efempio 
in  una  Repubblica  , che  fare  una  legge  e non  la  offervare  , c 
tanto  più  , quanto  la  non  è offervan  da  chi  1’  ha  fatta.  Effcndo 
Firenze  dopo  il  sciv.  fiata  riordinata  nel  luo  Stato  con  1’  ajuto 
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di  Frate  Girolamo  Savonarola , gli  ferirti  del  quale  mollrano 
la.  dottrina  , la  prudenza  , la  virtù  dell’  animo  Tuo,  ed  avendo 
tra  f altre  cofiicuzioni  per  atticurarc  i cittadini  fatto  fare  una 
legge  , che  li  potette  appellare  al  Popolo  dalle  fentenze  che  per 
cafo  di  Stato,  gli  Otto,  e la  Signoria  dettino,  la  qual  legge 
perfuafe  più  tempo,  e con  difficoltà  grandittìma  ottenne,  oc- 
corfe  che  poco  dopo  la  confirmazione  d’efla,  furono  condannaci 
a morte  dalla  Signoria  per  conto  di  Stato  cinque  cittadini  , e 
volendo  quelli  appellare,  non  furono  lafciati , c non  fu  offer- 
vati  la  legge.  Il  che  tolfe  più  riputazione  a quel  Frate,  che 
ncttùn  altro  accidente  ; perchè  fe  quella  appellazione  era  utile  , 
ci  doveva  farla  offervare;  s’ ella  non  era  utile  non  doveva  farla 
vincere . E tanto  più  fu  notato  qucfto  accidente  , quanto  cita 
il  Frate  in  tante  predicazioni  che  fece  poi  che  fu  rotta  quetta 
legge,  non  mai  o dannù  chi  l’aveva  rotta  , o lo  feusò,  come  quel» 
lo  che  dannare  non  voleva » come  cofa  che  gli  tornava  a pro- 
posto, e feufare  non  lo  poteva.  Il  che  avendo  fcopcrto  l’ani- 
ino  fuo  ambiziofb  e partigiano  , gli  tolfe  riputazione  , e dettegli 
affai  carico.  Offende  ancora  uno  Stato  affai,  rinfrefeare  ogni  di 
nell’ animo  de’ tuoi  cittadini  nuovi  umori,  per  nuove  ingiurio 
che  a quett.o  e quello  fi  facciano , come  intervenne  a Roma  do- 
po il  Decemvirato. Perchè  tutti  i Dieci,  cd  altri  cittadini  in  di- 
verti tempi  furono  accufati  e condannati,  in  modo  ch’egli  era 
un  Spavento  grandittìmo  in  tutta  la  Nobiltà,  giudicando  che  c* 
non  fi  aveffe  mai  a por  fine  a Ginili  condannazioni,  fino  a tan- 
to che  tutta  ila  Nobiltà  non  fuffe  dittrucca  . Ed  a r ebbe  gene- 
rato in  quella  città  grande  inconveniente,  fe  da  Marco  Ducl- 
lio  Tribuno  non  vi  fuffe  fiato  provveduto  , il  qual  fece  un 
editto,  che  per  un  anno  non  futtc  lecito  ad  alcuno  citare  o 
accufare  alcun  Cittadino  Romano  ; il  che  raffeurò  tutta  la  No- 
biltà . Dove  fi  vede  quanto  Ca  dannofo  ad  una  Repubblica  o 
ad  un  Principe,  cenere  con  le  continue  pene  ed  offefe  fofpefi 
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e paurofi  gli  animi  de’fudditi.  E fenza  dubbio  non  fi  può  tenere 
il  più  perniciofo  ordine;  perchè  gli  uomini  che  cominciano  a 
dubitare  di  avere  a capitar  male,  in  ogni  modo  s’  alficurano 
ne’  pericoli,  e diventano  più  audaci,  e meno  rifpettivi  a tentare 
cofe  nuove.  Però  è neceflario,  o non  offendere  mai  alcuno,  o 
fare  le  effefe  ad  un  tratto, e dipoi  aalficurare  gli  uomini,  e dare 
loro  cagioni  di  quietare  e fermare  T animo. 

CAPITOLO  XLVT. 

Gli  uomini  fai gotto  da  tuia  ambizione  ad  un'altra,  e prima  fi  cerea 
non  ejfere  offe  fio,  dipoi  di  offendere  altrui  . 

Vendo  il  Popolo  Romano  ricuperata  la  liberti , ritornato 
nel  fui  primo  grado,  ed  intanto  maggiore,  quanto  fi  erano  fatte 
di  molte  leggi  nuoi  e in  corroborazione  della  fua  potenza , pare- 
va ragionevole  che  Roma  qualche  volca  quietaffe.  Nondimeno 
per  cfpcrienza  fi  vide  il  contrario,  perchè  ogni  di  vi  furgeva 
nuovi  tumulti  c nuove  difeordie.  E perchè  T.  Livio  prudentif- 
(1  ma  mente  rende  la  ragione  donde  quello  nafeeva , non  mi  pare 
fe  non  a propofito  riferire  appunto  le  fue  parole,  dove  dice  che 
fempre,  o il  Popolo  o la  Nobiltà  infuperbiva,  quando  1’  altro  fi 
umiliava;  c dando  la  Plebe  quieta  tra  i termini  Tuoi,  comin- 
ciarono i giovani  Nobili  ad  ingiuriarla  ; ed  i Tribuni  vi  pote- 
vano far  pochi  rimedj,  perchè  ancora  loro  erano  violati.  La 
Nobiltà  dall'altra  parte,  ancora  che  gli  parells  che  la  fua  gio- 
ventù fuffe  troppo  feroce,  nondimeno  aveva  a caro  ch’avendoli 
a trapaffar  il  modo,  lo  trapaffaffeno  i fuoi,  c non  la  Plebe.  E 
cosi  il  defiderio  di  difendere  la  libertà , faceva  che  ciafcuno  tan- 
to fi  prevaleva,  ch’egli  oppreffava  l’altro.  E l’ordine  di  quelli 
accidenti  è,  che  mentre  che  gli  uomini  cercano  di  non  temere, 
cominciano  a far  temere  altrui  ; e quella  ingiuria  ch’egli  frac- 
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ciano  da  loro, la  pongono  fopra  un  altro;  come  fe  Colle  nccefla- 
zio  offendere,  o edere  ollcfo  . Vedefi  per  quello  in  qual  modo  , 
fra  gli  altri,  le  Repubbliche  fi  rifolvono,  e in  che  modo  gli  uo- 
mini falgono  da  un’  ambizione  ad  un’  altra , e come  quella  fen- 
tenza  Salufiiani  polla  in  bocca  di  Cefare  è vcriifima  ; Quoti  omnia 
mala  exemp/a  bontà  iniliis  onta  funi.  Cercano,  come  di  fopra  è 
detto,  quelli  cittadini  che  ambiziofamente  vivono  in  una  Re- 
pubblica , la  prima  cofa  di  non  potere  edere  odili , non  fola- 
mente  d.ii  privati,  ma  eziarn  da’  magifirati  ; cercano,  per  po- 
tere far  quello,  amicizie,  c quelle  acquifiano  per  vie  in  appa- 
renza onellc , o con  fovvenire  di  danari , o con  difendergli  da’  po- 
tenti ; e perchè  quello  pare  viituofo,  s’inganna  facilmente  cia- 
feuno , c per  quello  non  vi  fi  pone  rimedio;  intanto  che  egli 
fenza  olhcolo  ptrfeverando , diventa  di  qualità  , che  i privati 
cittadini  ne  hanno  paura,  e i magifirati  gli  hanno  rifpctto.  E 
quando  egli  è fulico  a quello  grado,  c non  fi  (la  prima  ovvia- 
to alla  fua  grandezza , viene  ad  edere  in  termine  , che  volerlo 
urtare  è pcricolofilfimo,  per  le  ragioni  che  io  dilli  di  fopra:  Del 
pericolo  che  è nello  urtare  uno  inconveniente  che  abbi  già  fatto 
augumento  in  una  città  ; canto  che  la  cofa  fi  riduce  in  termine 
che  bifogna  o cercare  di  fpegnerlo  con  pericolo  d’  una  fubita 
xovina  , o lafciandolo  fare  , entrare  in  una  ferviti!  manifella  , 
fe  morte,  o qualche  accidente  non  te  nc  libera.  Perchè  venuto 
a’ fopra  feri  tei  termini,  che  i cittadini  ed  i magifirati  abbino  pau- 
ra ad  ofiender  lui,  e gli  amici  Tuoi  , non  dura  dipoi  molta  fa- 
tica a fare  che  giudichino  ed  odendino  a fuo  modo.  Donde  una 
Repubblica  tra  gli  ordini  fuoi  debbe  avere  quello,  di  vegghiare 
che  i fuoi  cittadini  fotco  ombra  di  bene  non  pollino  far  male  ; 
e ch’egli  abbino  quella  riputazione  che  giovi  e non  nuoca  alla 
libertà,  come  nel  fuo  luogo  da  noi  farà  difputato. 
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CAPITOLO  XLVII. 

Gli  uomini  ancora  che  f ingannino  ne'  generali , ne'  particolari 
non  s ingannano  . 

lEsfcndofi  il  popolo  Romano,  come  di  fopra  fi  dice,  recato 
a noja  il  nome  Confolare,  e volendo  che  potefilno  cfTcr  fitti 
Confoli  uomini  plebei , o che  fuffe  limitata  la  loro  autorità,  la 
Nobiltà,  per  non  deoneftare  l’autorità  Confolare  nè  con  1’ una 
nè  con  l’altra  cofa,  prefe  una  via  di  mezzo",  e fa  contenta  che 
fi  creallìno  quattro  Tribuni  con  porcili  Confolare , i quali  po- 
teffeno  effere  così  plebei  come  Nobili . Fu  contenta  a quello  li 
Plebe  , parendogli  fpegnere  il  Confidato,  ed  avere  in  quello  fotnmo 
grado  la  parte  fua . Nacque  di  quefto  un  cafo  notabile,  che 
venendoli  alla  creazione  di  quelli  Tribuni,  e potendoli  creare 
tutti  Plebei,  furono  duhpopolo  Romano  creati  tutti  Nobili . Onde 
Tito  Livio  dice  quelle  parole  : Quorum  etmìtiorum  eventus  do- 
cuìt , alias  animo s in  contentione  libertatis  ér  honoris,  alias  fecunJum 
depofita  certamina  in  incorrupto  judicio  ejje.  Ed  cfaminando  donde 
polla  procedere  quello,  credo  proceda  che  gli  uomini  nelle  cofe 
generali  s’ingannano  affai,  nelle  particolari  non  tanto.  Pareva 
generalmente  alla  Plebe  Romana  di  meritare  il  Confidato,  per 
avere  più  parte  in  la  città,  per  porcare  più  pericolo  nelle  guerre, 
per  effer  quella  che  con  le  braccia  fue  manteneva  Roma  libera, 
e la  faceva  patente.  E parendogli,  come  è detto,  quello  fuo 
defiderio  ragionevole,  volle  ottenere  quella  autorità  in  ogni  inodo^ 
Ma  come  la  ebbe  a fare  giudizio  degli  uomini  Tuoi  particolar- 
mente, conobbe  la  debolezza  di  quelli,  c giudicò  che  neffuno 
di  loro  meritaffe  quello  che  tutta  inlìemc  gli  pareva  mcricarc. 
Talché  vergognatali  di  loro,  ricorfc  a quelli  che  lo  meritava- 
no . Della  qual  deliberazione  maravigliandoli  meritamente  Tiro 
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Livio  dice  quelle  parole:  lime  modefiiam , aequìtatemque , ó”  al- 
tiludincm  animi  ubi  nane  in  uno  inveneris , qitae  fune  populi  univerfi 
fùt ? In  corroborazione  di  quello  fe  ne  può  addurre  un  altro  no- 
tabile cfeinpio,  feguito  in  Capava  da  poi  che  Annibaie  ebbe 
rotti  i Romani  a Canne  ; per  h qual  rotta  fendo  tutta  follevata 
Italia,  Capova  flava  ancora  per  tumultuare,  per  l’odioch’era 
tra  il  Popolo  cd  il  Senato:  e trovandoli  in  quel  tempo  nel  fu- 
premo  Magiflrato  Pacuvio  Calano,  e conofcendo  il  pericolo  che 
portava  quella  città  di  tumultuare  , difegnò  con  fuo  grado  ri- 
conciliare  la  Plebe  con  la  Nobiltà;  c fatto  quello  penlicro,  fece 
lagunare  il  Senato,  e narrò  loro  l’ odio  che  ’l  Popolo  aveva  contra 
di  loro,  ed  i pericoli  che  portavano  di  edere  ammazzati  da 
quello,  e data  la  città  ad  Annibaie,  fendo  le  cofe  de’ Romani 
afflitte  ; dipoi  foggiunfc  , che  fc  volevano  lafciar  governare 
quella  cofa  a lui , farebbe  in  modo  che  li  unirebbono  inlieme  ; 
ma  gli  voleva  ferrare  dentro  al  palazzo,  c col  fare  poteflà  «1 
popolo  di  potergli  gafligarc,  falvargli.  Cederono  a quella  fu* 
opinione  |i  Senatori,  e quello  chiamò  il  popolo  a conclone, 
avendo  rinchiufo  in  palazzo  il  Senato,  e dille  come  egli  era  ve- 
nuto il  tempo  di  poter  domare  la  fuperbia  della  Nobiltà,  c ven- 
dicarli delle  ingiurie  ricevute  da  quella  , avendogli  rinchiuli  tutti 
fotto  la  fua  cufiodia;  ma  perchè  credeva  che  loro  non  volefleno 
che  la  loro  città  rimanefic  fenza  governo,  era  ncceflario,  vo- 
lendo ammazzare  i Senatori  vecchi,  crearne  de’nuovi.  E per 
tanto  aveva  me  do  tutti  gli  nomi  degli  Senatori  in  una  borfa,  e 
comincerebbe  a trargli  in  loro  prefenza,  ed  egli  farebbe  i tratti 
di  mano  in  mano  morire,  come  prima  loro  avellerlo  trovato  il 
fucccflbre . E cominciato  a trarne  uno , fu  al  nome  di  quello 
levato  un  romor  grandifliino,  chiamandolo  uomo  fuperbo,  cru- 
dele, ed  arrogante;  e chiedendo  Pacuvio , che  facilino  lo  fcan- 
bio,  lì  racchetò  tutta  la  conclone:  e dopo  alquanto  fpizio  fu 
nominato  un  della  Plebe,  al  nome  del  quale  chi  cominciò  a 
...  _ fifehia- 
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fifchiare,  chi  a ridere,  chi  a dirne  male  in  un  modo,  e chi  in 
un  altro;  e cosi  feguicando  di  mano  in  mano,  tutti  quelli  che 
furono  nominati  gli  giudicavano  indegni  del  grado  Senatorio  ; 
in  modo  che  Pacuvio  prefa  fopra  quello  occalione  dille:  Poiché 
Voi  giudicate  che  quella  città  llia  male  fenza  Senato,  éd  a faré 
gli  fc3mbj  a’ Senatori  vecchi  non  v’  accordate,  io  penfo  che  Ita. 
bene  che  voi  vi  riconciliate  infieme;  perchè  quella  paura  in  la 
quale  i Senatori  fono  flati,  gli  ara  fatti  in  modo  riumiliare , che 
quella  umanità  che  voi  cercavate  altrove,  troverete  in  loro.  E 
àccordatifi  a quello,  ne  fcgul  1’  unione  di  quello  ordine,  e quel- 
lo inganno  in  che  egli  erano,  li  feoperfe,  come  e’  furono  coflretti 
venire  a’ particolari . Ingannanlì  oltra  di  quello  i popoli  gene- 
ralmente nel  giudicare  le  cofe  e gli  accidenti  d'  e(Te , le  quali 
dipoi  li  conofcono  particolarmente  , lì  avveggono  di  tale  ingan- 
no . Dopo  il  iyr4.  fendo  flati  i principi  della  città  cacciati  da 
Firenze,  e non  vi  eflendo  alcuno  governo  ordinato, ma  piuttofld 
una  certa  licenza  ambiziofa , e andando  le  cofe  pubbliche  di 
male  in  peggio,  molti  popolari  veggendo  la  rovina  della  città, 
e non  ne  intendendo  altra  cagione,  nc  accufavano  l’ambizione 
di  qualche  potente  che  nutrifle  i difordini,  per  poter  fare  uno 
Stato  a fuo  propolito,  e torre  loro  la  libertà:  e (lavano  quelli 
tali  per  le  logge  e per  le  piazze  , dicendo  male  di  molti  citta- 
dini, e minacciandogli  che  fc  mai  li  trovafle  de’ Signori , feopri- 
rebbono  quello  loro  inganno,  e gli  gafligarebbono . Occorreva 
fpeflo  che  di  limili  n’  afeendeva  al  fupremo  Magillrato,  e come 
egli  era  falito  in  quel  luogo,  e che  e’ vedeva  le  cofe  più  dap- 
prcllb  , conofceva  i difordini  donde  nafeevano  , ed  i pericoli  che 
fopraflavano  ,e  la  difficoltà  del  rimediarvi.  E veduto  come  i tempi 
e non  gli  uomini  caufavano  il  difordine, diventava  fubito  d’un* 
altro  animo,  e d’ un’altra  fatta;  perchè  la  cognizi  ne  delle  cofe 
particolari  gli  toglieva  via  quello  inganna , che  nel  conliderare 
generalmente  li  aveva  prefuppoflo.  Dimodoché  quelli  che  lo  ave- 
vano 
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vano  prima,  quando  tra  privato,  Condro  parlare,  e vedutolo 
poi  nel  Coprano  Magiftr.uo  Ilare  quieto,  credevano  che  naCccfte, 
non  per  più  vera  cognizione  delle  coCe,  ma  perchè  Culle  (lato 
aggirato  c corrotto  dai  grandi.  E accadendo  quello  a molti  uo- 
mini , e molte  volte,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  di- 
ceva: Coftoro  hanno  un  animo  in  piazza,  e uno  in  palazzo. 
Conlìdcrando  dunque  tutto  quello  li  c diCcorCo,  li  vede  come  e’ 
lì  può  fare  rodo  aprire  gli  occhi  a’  Popoli , trovando  modo,  veg- 
gendo  eh’ un  generale  gl’ inganna,  ch’egli  abbino  a deCcendcre 
a’  particolari , come  fccePacuvio  inCapOva,  ed  il  Senato  in  Ro- 
ma . Credo  ancora  che  fi  polTa  conchiudere,  che  mai  un  uomo 
prudente  non  debbe  fuggire  il  giudizio  popolare  nelle  coCe  par- 
ticolari, circa  le  diftribuzioni  de’ gradi  e delle  dignità;  perchè 
Colo  in  quello  il  Popolo  non  s’inganna,  c Ce  s’inganna  qualche 
volta  , (la  si  raro,  che  inganneranno  più  volte  i pochi  uomini 
che  aveflino  a fare  limili  diftribuzioni . Nè  mi  par  Cuperfluo  mo- 
ftrare  nel  Cegucnte  capitolo , l' ordine  che  teneva  il  Senato  per  in- 
gannare il  Popolo  nelle  diftribuzioni  Cue. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Chi  vuole  che  uno  Magifrato  non  fa  dato  ad  un  vile,  o ad  un  /ti- 
fo, io  facci  domandare,  o ad  un  troppo  vile  e troppo  trifo,  » 
ad  un  troppo  nobile  e troppo  buono . 

^v^Uando  il  Senato  dubitava  che  i Tribuni  con  potelìà  Con- 
folare  non  fuffino  fatti  d’uomini  Plebei,  teneva  uno  de’ duo» 
modi;  o egli  faceva  domandare  ai  più  riputaci  uomini  di  Ro- 
ma, o veramente  per  i debiti  mezzi  corrompeva  qualche  p!c- 
bejo  fordido  e ignnbililliino , che  mcfcolsto  con  i plebei,  chedi 
miglior  qualità  per  l’ordinario  lo  doni  ndavano,  anche  loro  lo 
d omandalleno . Quello  ultimo  modo  faceva  che  la  Plebe  fi  ver- 
gogna- 
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gognava  a darlo,  quel  primo  faceva  che  la  fi  vergognava  a tor- 
o.  Il  che  tutto  torna  a propofito  del  precedente  difcorfo,  dove 
fi  moftra  che  ’l  Popolo  fc  s’inganna  de’ generali,  de’ particola- 
ri non  s’ inganna . 

CAPITOLO  XL1X. 

Se  quelle  Citta  che  hanno  avuto  il  principio  libero , come  Roma , 
hanno  difficoltà  a trovare  leggi  che  le  mantengbino , quelle  che  lo 
hanno  immediate  fervo , ne  hanno  quafi  una  impofibUiià . 

Jan:o  fia  difficile  nello  ordinare  una  Repubblica  provvede- 
re a tutte  quelle  leggi  che  la  mantenghino  libera,  lo  dimofira 
affai  bene  il  proceffo  della  Repubblica  Romana,  dove  non  ottan- 
te che  fuffeno  ordinate  di  molte  leggi  da  Romolo  prima,  dipoi 
da  Numa , da  Tulio  Ottilio,  e Servio,  e ultimamente  dai  Die- 
ci cittadini  creati  a limile  opera,  nondimeno  Tempre  nel  ma- 
neggiare quella  cittì  fi  feoprivano  nuove  ncccffitì,  ed  era  ne- 
ceffario  creare  nuovi  ordini;  come  intervenne  quando  crearono 
i Cenfori,  i quali  furono  uno  di  quelli  provvedimenti  che  aiu- 
tarono a tenere  Roma  libera,  quel  tempo  che  la  viffe  in  liber- 
ti. Perchè  diventati  arbitri  de’coflumi  di  Roma,  furono  cagio- 
ne potiffima  che  i Romani  differiffeno  più  a corromperli.  Fe- 
cero bene  nel  principio  della  creazione  di  tal  magifirato  uno 
errore,  creando  quello  per  cinque  anni;  ma  dipoi  non  molto 
tempo,  fu  corretto  dalla  prudenza  di  Mamerco  Dittatore,  il 
qual  per  nuova  legge  riduffe  detto  magittrato  a diciotto  meli; 
il  che  i Cenfori  che  vegghiavano,  ebbero  tanto  per  male,  che 
privarono  Mamerco  del  Senato;  la  qual  cofa  e dalla  Plebe,  e 
dai  Padri  fu  affai  biafimata;  e perchè  la  ittoria  non  moflra  che 
Mamerco  fe  ne  potette  difendere,  conviene  o che  lo  iflorico  fia 
difettivo,  o gli  ordini  di  Roma  in  quetta  parte  non  buoni;  per- 
Tomo  III.  Q_  chè 
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che  non  è bene  che  una  Repubblica  !ia  in  modo  ordinata,  che 
un  cittadino  per  promulgare  una  legge  conforme  al  viver  libe- 
ro, nè  polla  cflcrc  fenza  alcun  rimedio  oflefo.  Ma  tornando  al 
principio  di  quello  difeorfo,  dico  che  fi  debbe  per  la  creazione 
di  quello  nuovo  magiflrato  confiderare,  che  fe  quelle  città  che 
hanno  avuto  il  principio  libero,  c che  per  fe  mcdelimo  fi  è rot- 
to, come  Roma,  hanno  difficoltà  grande  a trovar  leggi  buone 
per  mantenerle  libere,  non  è maraviglia  che  quelle  città,  che 
hanno  avuto  il  principio  loro  immediate  fervo,  abbino,  non 
che  difficoltà,  ma  impoffibilità  ad  ordinarli  mai  in  modo  che  le 
pollino  vivere  civilmente  e quietamente:  come  fi  vede  che  è in- 
tervenuto alla  città  di  Firenze,  la  quale  per  aver  avuto  il  prin- 
cipio fuo  fottopoffo  all’Imperio  Romano,  ed  effóndo  vivuta  Tem- 
pre fotto  governo  d’altri,  flette  un  tempo  foggetta,  e fenza 
penfare  a fe  medelima ; dipoi,  venuta  i’occafione  di  relpirarc, 
cominciò  a fare  fuoi  ordini,  i quali  fendo  mcfcolati  con  gli  an- 
tichi ch’erano  trilli,  non  poterono  edere  buoni;  e cosi  è ica 
maneggiandoli  per  dugento  anni,  che  li  ha  di  vera  memoria, 
fenza  avere  mai  avuto  flato,  per  il  quale  ella  polla  veramente 
edere  chiamata  Repubblica.  E quelle  difficoltà  che  fono  Hate  in 
lei,  fono  Hate  Tempre  in  tutte  quelle  città  che  hanno  avuto  i 
principi  Umili  a lei.  E benché  molte  volte  per  fuffngj  pubblici 
e liberi  fi  Ila  dato  ampia  autorità  a pochi  cittadini  di  potere 
riformarla,  non  pertanto  mai  l’hanno  ordinata  a comune  uti- 
lità, ma  Tempre  a propolito  della  parte  loro;  il  che  ha  fatto 
non  ordine,  ma  maggiore  difordine  in  quella  città.  E per  ve- 
nire a qualche  efempio  particolare,  dico  come  tra  l’altro  co  fe 
che  fi  hanno  a confiderare  da  uno  ordinatore  d’ una  Repubbli- 
ca, c,  cfa minare  nelle  mani  di  quali  uomini  ei  ponga  l’auto- 
rità del  flmguc  concra  de’ fuoi  cittadini:  quello  era  bene  ordi- 
nato in  Roma;  perchè  e’ fi  poteva  appellare  al  Popolo  ordina- 
riamente, e fe  pure  fofle  occorfa  cofa  importante,  dove  il  dif- 
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ferire  la  cfecuzione  mediante  la  appellazione  fu(Te  pcricoiofoj 
avevano  il  rifugio  del  Dittatore,  il  quale  efeguiva  immediate, 
al  qual  rimedio  non  rifuggivano  mai,  fe  non  per  neceffità.  Ma 
Firenze,  e l’ altre  città  nate  nel  modo  di  lei,  fendo  ferve,  ave- 
vano quella  autorità  collocata  in  un  foreflicro,  il  quale  man- 
dato dal  Principe  faceva  tale  ufficio.  Quando  dipoi  vennero  in 
libertà,  mantennero  quella  autorità  in  un  forelliero,  il  quale 
chiamavano  Capitano.  Il  che,  per  potere  eflere  facilmente  cor- 
rotto da’citcadini  potenti,  era  cofa  perniziofiffima . Ma  dipoi 
mutandoli  per  la  mutazione  degli  flati  quello  ordine,  crearono 
otto  cittadini  che  faceffino  l’uffizio  di  quel  Capitano.  Il  quale 
ordine  di  cattivo  diventò  peffimo,  per  le  cagioni  che  altre  vol- 
te fono  dette,  che  i pochi  furono  fempre  miniflri  de’ pochi,  e 
de’ più  potenti.  Da  che  li  è guardaca  la  città  di  Vinegia,  la 
quale  ha  Dieci  cittadini,  che  fenza  appello  poflono  punire  ogni 
cittadino.  E perchè  c’  non  baflerebbono  a punire  i potenti,  an- 
cora che  n’aveffino  autorità,  v’hanno  conllituito  le  Quarantie; 
c di  più  hanno  voluto  che  il  conliglio  de’  Pregai , che  è il  con- 
figlio maggiore,  polla  cafligargli.  In  modo  che  non  vi  mancan- 
do l’accufatore,  non  vi  manca  il  giudice  a tenere  gli  uomini 
potenti  a freno.  Non  è adunque  maraviglia,  veggendo  come  in 
Roma,  ordinata  da  fe  medelima  e da  tanti  uomini  prudenti, 
furgevano  ogni  dì  nuove  cagioni  per  le  quali  li  aveva  a far  nuo- 
vi ordini  in  favor  del  vivere  libero,  fe  nell’ altre  città,  che 
hanno  più  difordinato  principio,  vi  furgano  tali  difficoltà,  che 
le  non  li  poflono  riordinarli  mai . 
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CAPITOLO  L. 

Non  dchbe  uno  con  figlio  0 uno  mngiflrtto  potere  fermare 
le  azioni  della  Città . 

l^Rano  Confoli  in  Roma  T.  Quinzio  Cincinnato  eGn.  Giulio 
Mento,  i quali  fendo  difuniti  avevano  ferme  tutte  le  azioni  di 
quella  Repubblica.  11  che  veggendo  il  Senato,  gli  confortava  a 
creare  il  Dittatore,  per  fare  quello  che  per  le  difeordie  loro  non 
fi  poteva  fare.  Ma  i Confoli  difeordando  in  ogni  altra  cofa  , folo 
in  quello  erano  d’accordo  di  non  voler  creare  il  Dittatore. 
Tanto  che  il  Senato  non  avendo  altro  rimedio,  ricorfe  allo 
ajuto  de’  Tribuni  , i quali  coni’  autorità  del  Senato  sforzarono  i 
Confoli  ad  ubbidire.  Dove  fi  ha  a notare  in  prima  la  utilità  del 
Tribunato,  il  quale  non  era  folo  utile  a frenare  l’ ambizione 
che  i potenti  ufavano  contra  alla  Plebe,  ma  quella  ancora  eh’ egli 
tifavano  fra  loro.  L’altra,  che  mai  fi  debbe  ordinare  in  una 
città,  che  i pochi  pollino  tenere  alcuna  deliberazione  di  quelle 
che  ordinariamente  fono  necelfaric  a mantenere  la  Repubblica. 
Verbi  grazia  , fe  tu  dai  una  autorità  ad  un  Configlio  di  fare  una 
dillribuzionc  d’  onori  c d’  utile , o ad  un  magiflrato  d’  ammini- 
flrare  una  faccenda,  conviene,  o imporgli  una  neccfiìtà  perchè 
egli  l’abbia  a fare  in  ogni  modo,  o ordinare,  quando  non  la 
voglia  fare  egli  , che  la  polla  e debba  fare  un  altro;  altrimcnte 
quello  ordine  farebbe  difettivo  e pcricolofo,  come  fi  vedeva  che 
era  in  Roma,  fe  alla  donazione  di  quelli  Confoli  non  fi  poteva 
opporre  l’autorità  de’ Tribuni . Nella  Repubblica  Veneziana  il 
Configlio  grande  dillribuifce  gli  onori  e gli  utili . Occorreva  alle 
volte  che  1’  univerfalità,  per  ifdcgno,  o per  qualche  falfa  fugge- 
flione  , non  creava  i fuccelTori  a’  magiflrati  della  città , e a quelli 
che  fuori  amminillravaao  l’imperio  loro.  Il  che  era  difordine 
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grandiflimo  ; perchè  in  un  rratto,  e le  terre  /addice,  e la  cittì 
propria  mancavano  de’  fuoi  legittimi  giudici,  nè  (i  poteva  ot- 
tenere cofa  alcuna  , fe  quella  univerfalità  di  quel  conliglio  non 
li  fatisfaccva , o non  s’ingannava.  Ed  avrebbe  ridotto  quello  in- 
conveniente quella  cittì  a mal  termine,  fc  dagli  cittadini  pru- 
denti non  vi  li  fu(Te  provveduto;  i quali  prefa  occalione  conve- 
niente fecero  una  legge,  che  tutti  i raagifiraci  che  fono  o fulfino 
dentro  e fuori  della  città  mai  vacadiro,  fe  non  quando  fallino 
fatti  gli  feambj  e i fuccelìbri  loro.  E cosi  li  tolfe  la  comodità 
a quel  conliglio  di  potere  con  pericolo  della  Repubblica  fermare; 
le  azioni  pubbliche , 

CAPITOLO  LI. 

Una  Repubblica  o uno  Principe  debbe  mojlrare  di  fare  per  liberalità 
quello,  a chela  necefità  lo  co fl tinge . 

(j Li  uomini  prudenti  fi  fanno  grado  Tempre  delle  cofe,  in 
ogni  loro  azione , ancora  che  la  nccefiità  gli  cofiringelfe  a farle 
in  ogni  modo.  Quella  prudenza  fu  ufata  bene  dal  Senato  Ra- 
mano, quando  ei  deliberò  che  fi  dclfe  lo  (lipendio  del  pubblico 
agli  uomini  che  militavano,  eflendo  confueti  militare  del  loro 
proprio.  Ma  veggendo  il  Senato,  come  in  quel  modo  non  fi  po- 
teva fare  lungamente  guerra,  e per  quello  non  potendo  nè  af- 
fediare  terre,  nè  condurre  gli  cferciti  difeofto , e giudicando  cf- 
fcre  neceflario  poter  fare  l’unoc  l’altro,  deliberò  che  fi  deflèno 
detti  flipendj:  ma  lo  fecero  in  modo,  che  fi  fecero  grado  di 
quello,  a chela  necefiità  gli  collringeva  ; e fu  tanto  accetto  alla 
Plebe  quello  prefcntc,  che  Roma  andò  fottofopra  per  la  alle- 
grezza, parendole  uno  beneficio  grande,  quale  mai  fperavsno  di 
avere,  e quale  mai  per  loro  mcdelimi  arebbero cerco  . E benché 
i Tribuni  s’ ingegnartelo  di  cancellare  quello  grado,  inoltrando 
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come  ella  era  corta,  clic  aggravava,  non  alleggeriva  la  Plebe, 
fendo  ncccffurio  porre  i tributi  per  pagare  quello flipendio , niente- 
dimeno non  potevano  fare  tanto  che  la  Plebe  non  lo  avelTc  ac- 
cetto : il  che  fu  ancora  augumentato  dal  Senato,  per  il  raedo  che 
diflribuivano  i tributi;  perchè  i più  gravi  c i maggiori  furono 
quelli  ch’e’pofero  alla  Nobiltà,  e gli  primi  che  furono  pagati. 

CAPITOLO  L1I. 

A reprimere  la  infilenza  di  uno  che  finga  in  una  Repuhhlica  potente, 
non  vi  è pii  finirò  e meno  fi  nudalo  fi  modo  , che  preoccuparli  quelle 
vie  per  le  quali  e'  viene  a quella  potenza . 

Erteli  per  il  fopraferitto  difeorfo  quanto  credito  acquiflarte 
la  Nobiltà  con  la  Plebe,  per  le  dimollrazioni  fatte  in  benefi- 
zio fuo  dello  flipendio  ordinato , si  ancora  del  modo  del  porre 
i tributi.  Nel  qual  ordine  fe  la  Nobiltà  fi  fuffe  mantenuta,  li 
farebbe  levato  via  ogni  tumulto  in  quella  città,  e farebbefi  tolto 
ai  Tribuni  quel  credito,  che  egli  avevano  con  la  Plebe, e per 
confcguente  quella  autorità  . E veramente  non  li  può  in  una 
Repubblica,  c maflime  in  quelle  che  fono  corrotte,  con  miglior 
modo,  meno  fcandalofo  , e più  facile,  opporli  alla  ambizione 
di  alcuno  cittadino,  che  preoccuparli  quelle  vie,  per  le  quali 
fi  vede  che  cito  cammina  per  arrivare  al  grado  che  difegna.  Il 
qual  modo  fc  furto  flato  ufato  centra  a Cofimo  de'  Medici , fa- 
rebbe flato  miglior  partito  affai  per  gli  fuoi  avverfarj  che  cac- 
ciarlo da  Firenze;  perchè  fe  quelli  citndmi  che  gareggiavano 
feco  aveffeno  prefo  lo  fi  ile  fuo  di  favorir  il  Popolo,  gli  veni-  f 

vano  fenza  tumulto  e fenza  violenza  a trarre  di  mano  quelle 
armi,  di  che  egli  fi  valeva  più.  Piero  Soderini  li  aveva  fatto 
riputazione  nella  città  di  Firenze  con  quello  folo  di  favorir 
i’  Univerfale;  il  che  nell’ Univo rfa! e gli  dava  riputazione,  come 
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amatore  (fella  liberrà  della  città*  E veramente  a quelli  cittadini 
che  portavano  invidia  alla  grandezza  fua,  era  molco  più  faci- 
le, ed  era  cola  molto  più  onerta,  meno  pericolofa,  e meno  dan- 
nofa  per  la  Repubblica,  preoccupargli  quelle  vie  , con  le  quali 
fi  faceva  grande,  che  volere  contrapporfegli , acciocché  con  la 
rovina  fua  rovinaflè  tutto  il  redo  della  Repubblica  ; perche  fc 
gli  avellerò  levate  di  mano  quelle  armi  , con  le  quali  li  faceva 
gagliardo,  il  che  potevano  far  facilmente,  arebbero  potuto  in 
tutti  i configli,  e in  tutte  le  deliberazioni  pubbliche  oppoifegli 
feiua  fofpetco  alcuno.  E fe  alcuno  replica  (Te,  che  fc  i cittadini 
che  odiavano  fiero  .fecero  errore,  a non  gli  preoccupare  le  vie, 
con  le  quali  ei  li  guadagnava  riputazione  nel  popolo;  Piero 
ancora  venne  a fare  errore,  a non  preoccupare  quelle  vie,  per 
le  quali  i Tuoi  avverfarj  io  facevano  temere;  di  che,  Piero  me- 
rita fcufa.sì  perchè  gli  era  ditlicile  il  farlo,  sì  perchè  le  non  erano 
onede  a lui;  imperocché  le  vie  con  le  quali  era  olìefo,  erano 
il  favorir  i Medici,  con  li  quali  favori  dii  lo  battevano,  e alla 
fine  Io  rovinarono.  Non  poteva  pertanto  Piero  oneffamente  pi- 
gliare quella  parte  , per  non  poter  difiruggere  con  buona  fama 
quella  libertà  , alla  quale  egli  era  (lato  prepollo  a guardia  ; 
dipoi , non  potendo  quelli  favori  farli  fcgrcti  e ad  un  tratto  , 
erano  per  Piero  pericololiilimi  ; perchè  comunque  ei  lì  fulTe  feo- 
perto  amico  de’  Medici , farebbe  diventato  fofpetto  e odiofo  al 
Popolo:  donde  a’  nimici  fuoi  nafeeva  molto  più  comodità  di  op- 
primerlo, che  non  avevano  prima.  Debbono  pertanto  gii  uomini 
in  ogni  parte  conlidcrare  i difetti  ed  i pericoli  di  quello,  e non 
gli  prendere,  quando  vi  Ila  più  del  pcricolofo  che  dell’utile  , 
nonodante  che  ne  fulTe  (fata  data  fentenza  conforme  alta  deli- 
berazion  loro.  Perchè  facendo  altrimenti,  in  quello  cafo  inter- 
verrebbe a quelli  come  intervenne  a Tullio,  il  quale  volendo 
torre  i favori  a Marc' Antonio , gliene  accrebbe,  perchè  fen- 
do Marc’  Antonio  dato  giudicato  inimico  del  Senato  , ed  aven- 
do 
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do  quello  grande  efercito  indire  adunato  di  buona  parte  dei 
foldati , che  avevano  fcguitate  la  parte  di  Cefare  , Tullio  per 
torgli  quelli  faldati  , confortò  ii  Senato  a dare  riputazione 
ad  Ottaviano,  e mandarlo  con  1’ efercito  c con  i Confoli  con- 
tro a Marc’ Antonio  , allegando,  che  fubito  che  i faldati  che 
feg aitavano  Marc’  Antonio  fentilìino  il  nome  d’ Ottaviano  nipo- 
te di  Cefare , c che  fi  faceva  chiamar  Cefare  , lafccrcbbono 
quello,  e s’  accoflarebbono  a cofiui , e cosi  refiato  Marc’ Anto- 
nio ignudo  di  favori,  farebbe  facile  l’opprimerlo.  La  qual  cola 
riufeì  tutta  al  contrario;  perchè  Marc’ Antonio  fi  guadagnò  Ot- 
taviano, c lafciato  Tullio  e ii  Senato,  fi  accodò  a lui.  La  qual  cofa 
fu  al  tutto  la  dcflruzionc  della  parte  degli  Ottimati.  Il  che  era 
ficile  a conietturarc , nè  fi  doveva  credere  quel  che  fi  perfuafe 
Tullio,  ma  tener  Tempre  conto  di  quel  nome,  che  con  tanta 
gloria  aveva  fpcnti  i nimici  Tuoi , ed  acquifiatofi  il  Principato 
in  Roma,  nè  fi  dovea  credere  mai  potere,  o da  fuoi  fautori 
aver  cofa,  che  fufiìe  conforme  al  nome  libero. 

CAPITOLO  LIII. 

Il  Popola  molle  volte  defilerà  la  rovina  Jua , ingannato  da  una  fai  fa 
fpezie  di  bene  -,  e come  le  grandi  fperanze  e gagliarde  pronte  f: 
facilmente  lo  muovono . 

pugnata  che  fu  la  città  dei  Vejcnti , entrò  nel  Popolo  Ro- 
mano una  opinione,  che  fufie  cofa  utile  per  la  città  di  Roma 
che  la  metà  dei  Romani  andafle  ad  abitare  a Vej , argomentan- 
do che  per  eflicre  quella  città  ricca  di  contado,  piena  di  edificj, 
e propinqua  a Roma,  fi  poteva  arricchire  la  metà  de’citradini 
Romani,  c non  turbare  perla  propinquità  del  fito  ncfl'una  azione 
«ivile.  La  qual  cofa  parve  al  Senato  cd  a’ piu  favj  Romani  tan- 
to inutile  e tanto  dannofa , che  liberamente  dicevano  edere  piut- 
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tofio  per  patire  la  morte,  che  confentire  ad  una  tale  delibera- 
zione. In  modo  che  venendo  quella  cofa  in  difputa  , s’accefe 
tanto  la  Plebe  contra  al  Senaco,  che  fi  farebbe  venuto  all’ armi 
ed  al  fanguc,  fe  il  Senato  non  fi  fufic  fatto  feudo  di  alcuni 
vecchi  c filmati  cittadini , la  riverenza  dei  quali  frenò  la  Plebe 
che  la  non  procedè  più  avanti  con  la  fua  infolenza . Qui  fi  han- 
no a notare  due  cofe.  La  prima  , che  il  Popolo  molte  volte 
ingannato  da  una  falfa  immagine  di  bene  defidcra  la  rovina  fua, 
e fe  non  gli  è fatto  capace,  come  quello  fia  male,  c quale  fia 
il  bene,  da  alcuno  in  chi  eflb  abbia  fede,  fi  pone  in  la  Repub- 
blica infiniti  pericoli  e danni . E quando  la  forte  fa , che  il  Po- 
pola non  abbi  fede  in  alcuno  , come  qualche  volca  occorre,  fen- 
do fiato  ingannato  per  lo  addietro,  o dalle  cofe  o dagli  uomini, 
fi  viene  alla  rovina  di  neeelfità.  E Dante  dice  a quefio  propofi- 
fito  nel  difeorfo  fuo  che  fa  De  Monarchia,  che  il  Popolo  molte 
volte  grida:  viva  la  fua  morte,  e muoja  la  fua  vita.  Da  quella 
incredulità  nafee,  che  qualche  volta  in  le  Repubbliche  i buoni 
partiti  non  fi  pigliano,  come  di  fopra  fi  dille  dei  Veneziani, 
quando  additati  da  tanti  inimici  non  poterono  prendere  partito 
di  guadagnarfene  alcuno,  con  la  rcfiituzionc  delle  cofe  tolte  ad 
altri,  per  le  quali  era  mollo  loro  la  guerra,  e fatta  la  congiura 
de’ Principi  loro  contro,  avanti  che  la  rovina  vcnille.  Pertanto 
confiderando  quello  che  è facile,  o quello  che  è difficile  perva- 
dere ad  un  Popolo,  fi  può  fare  quella  difiinzione:  o quel  che 
tu  hai  a perfuadere , rapprefenta  in  prima  fronte  guadagno  o 
perdita;  o ver:, mente  pare  partito  animofo  o vile:  e quando 
nelle  cofe  che  fi  mettono  innanzi  al  popolo,  fi  vede  guadagno, 
ancora  che  vi  fia  nafeofio  focto  perdita  : e quando  c’  paja  ani- 
mofo, ancoraché  vi  fia  nafeofio  fotto  la  rovina  della  Repubbli- 
ca, fempre  fa'ì  facile  perfuaderlo  alla  moltitudine:  e così  fia 
Tempre  difficile  perfuadere  quelli  partiti,  dove  apparifee  o uti- 
lità, o perdita,  ancoraché  vi  fulle  nafeofio  fotto  falute  c gua- 
Tamo  III.  R dagno. 
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d.igno.  Quello  che  io  ho  detto  li  conferma  con  infiniti  cfempj 
Romani  e foredieri , moderni  ed  antichi . Perchè  da  quello  nacque 
la  malvagia  opinione  che  furfe  in  Roma  di  Fabio  Maffimo,  il 
quale  non  poteva  perfuadere  al  popolo  Romano,  che  fuffe  utile 
a quella  Repubblica  procedere  lentamente  in  quella  guerra , e 
fode.lere  fenza  azzuffarli  1'  impeto  d’  Annibaie  ; perchè  quel 
Popolo  giudicava  qucflo  partito  vile,  e non  vi  vedeva  dentro 
quella  utilità  vi  era,  nè  Fabio  aveva  ragioni  ballanti  a dimo- 
Ararla  loro  : e tanto  fono  i Popoli  accecati  in  quelle  opinioni 
gagliarde,  che  benché  il  Popolo  Romano  avelie  fatto  quello  er- 
rore, di  dare  autorità  al  Maedro  de’ cavalli  di  Fabio  di  poterli 
azzuffate,  ancora  che  Fabio  non  voleffe,  e che  per  tale  autorità 
il  campo  Romano  fuffc  per  edere  roteo,  fe  Fabio  con  la  fua 
prudenza  non  vi  rimediava,  non  gli  badò  queda  efperienza , che 
fece  dipoi  Confolo  Varrone,  non  per  altri  fuoi  meriti,  che  per 
avere  per  tutte  le  piazze  e tutti  i luoghi  pubblici  di  Roma  promef- 
fo  di  rompere  Annibaie,  qualunque  volta  gliene  fuffe  data  autori- 
tà . Di  che  ne  nacque  la  zuffa  e rotta  di  Canne,  e predo  che  la  ro- 
vina di  Roma.  Io  voglio  addurre  a quedo  propolito  ancora  un 
altro  efempio  Romano.  Era  dato  Annibaie  in  Italia  otto  o die- 
ci anni,  aveva  ripieno  di  occhione  de’ Romani  tutta  queda  pro- 
vincia, quando  venne  in  Senato  M.  Centenio  Penula,  uomo  vi* 
lidimo,  nondimeno  aveva  avuto  qualche  grado  nella  milizia, 
ed  offerfegli , che  fe  gli  davano  autorità  di  potere  fare  efercito 
di  uomini  volontari  >n  qualunque  luogo  voledè  in  Italia,  ei 
darebbe  loro  in  brevidimo  tempo  prefo  o morto  Annibaie.  Al 
Senato  parve  la  domanda  di  codui  temeraria,  nondimeno  ei 
penfando  che  s’ella  fe  gli  nega.Te,  e nel  Popolo  fi  fuffe  dipoi 
faputa  la  fua  chieda,  che  non  ne  nafeeffe  qualche  tumulto,  in- 
vidia, e malgrado  contro  all’ordine  Senatorio,  gliene  concef- 
feno;  volendo  più  todo  mettere  a pericolo  tutti  coloro  che  lo 
feguitaffeno , che  fare  furgere  nuovi  sdegni  nel  Popolo,  fa  pen- 
do 
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do  quanto  limile  partito  fuflc  per  edere  accetto,  c quanto  fuiTe 
ci ifTkoi !c  il  didùaderlo.  Andò  adunque  coftui  con  una  moltitudi- 
ne inordinata  ed  incompolita  a trovare  Annibaie,  e non  gli  fu 
prima  giunto  all’incontro,  che  fu  con  tutti  quelli  che  Io  fegui- 
tavano  rotto  e morto.  In  Grecia  nella  città  d’ Atene  non  po- 
tette mai  Nicia,  uomo  gravitino  e prudentidimo,  perfuadere 
a quel  popolo  che  non  fede  bene  andar  ad  adattare  Sicilia; 
talché  prefa  quella  deliberazione  contra  alla  voglia  de’favj, 
ne  feguì  al  tutto  la  rovina  d’ Atene.  Scipione  quando  fu  fatto 
Confolo  , e che  dedderava  la  provincia  d’ Affrica,  promettendo 
al  tutto  la  rovina  di  Cartagine,  a che  non  s’accordando  il  Se- 
nato per  la  fentenza  di  Fabio  Madirno,  minacciò  di  proporla 
nel  Popolo,  come  quello  che  conofceva  benidimo  quanto  limili 
deliberazioni  piaccino  a’ Popoli.  Potrebbelì  a quello  propolito 
dare  efempj  della  nodra  città,  come  fu  quando  Meder  Èrcole 
Bentivogli  , governatore  delle  genti  Fiorentine,  inficine  con  An- 
tonio Giacomini,  poiché  ebbono  rotto  Bartolommeo  d’Alviano 
a San  Vincenti,  andarono  a campo  a Pila:  la  qual  impreca 
fu  deliberata  dal  Popolo  in  fu  le  promede  gagliarde  di  Melici 
Ercole,  ancora  che  molti  favj  cittadini  la  biafimallero;  nondi- 
meno non  vi  ebbero  rimedio,  fpinti  da  quella  universale  volon- 
tà, la  qual  era  fondata  in  fu  le  promede  gagliarde  del  gover- 
natore. Dico  adunque  come  non  é la  più  facile  via  a fare  ro- 
vinare una  Repubblica,  dove  il  Popolo  abbia  autorità, che  met- 
terla in  imprefe  gagliarde;  perché  dove  il  Popolo  Ca  di  aleuta 
momento,  Sempre  fieno  accettate,  nè  vi  arà,  chi  farà  d’altra 
opinione,  alcun  rimedio.  Ma  fe  di  quello  nafee  la  rovina  dell* 
città,  ne  nafee  ancora,  e più  Spedo,  la  rovina  particolare  de’ 
cittadini  che  fono  prepolli  a Simili  imprefe:  perché  avendofi  il 
Popolo  prefuppodo  la  vittoria , come  e’  viene  la  perdita , non 
ne  accufa  né  la  fortuna,  né  l’impotenza  di  chi  ha  governato, 
ma  la  triflizia  e l’ignoranza  fua,  e quello  il  più  delle  volte,  o 
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ammazza,  o imprigiona,  o confina,  come  intervenne  a infiniti 
Capitani  Cartagincfi,  e a molti  Atcniefi.  Nè  giova  loro  alcuna 
vittoria  che  per  Io  addietro  avellino  avuta,  perchè  tutto  la  pre- 
fentc  perdita  cancella;  come  intervenne  ad  Antonio  Giacomini 
noflro,  il  quale  non  avendo  efpugnata  Pifa,  come  il  Popolo  fi 
aveva  prefuppoflo  ed  egli  promelfo,  venne  in  tanta  disgrazia 
Popolare,  che  non  oflante  infinite  fue  buone  opere  pallate,  vif- 
fe  più  per  umanità  di  coloro  che  ne  avevano  autorità,  che  per 
alcun’ altra  cagione  che  nel  Popolo  lo  difendefTe. 

CAPITOLO  LIV. 

Quanta  autorità  abbia  un  uomo  grande  a frenare 
una  moltitudine  concitata. 

Il  fecondo  notabile  fepra  il  tcflo  nel  fuperiorc  capitolo  alle- 
gato è,  che  veruna  cofa  c tanto  atta  a frenare  una  moltitudi- 
ne concitata,  quanto  è la  riverenza  di  qualche  uomo  grave  e 
di  autorità,  che  fe  le  faccia  incontro;  nè  fenza  cagione  dice 
Virgilio  : 

Tutti  pietà  te  gr  averti,  ac  meritis  fi  forte  virurn  quern 
Conf pevere;  fileni , arredi f/ue  attribuì  adjlaut. 

Per  tanto  quello  che  è prepoflo  ad  uno  efcrcito,  o quello  che 
fi  trova  in  una  città,  dove  nafccITe  tumulto,  debbe  rapprefen- 
tarfi  in  fu  quello,  con  maggior  grazia  e più  onorevolmente  che 
può,  mettendoli  intorno  le  infegne  di  quel  grado  che  tiene , per 
farli  più  riverendo.  Era,  pochi  anni  fono,  Firenze  divifa  in 
due  fazioni,  fratcfche,  e arrabbiate,  che  così  fi  chiamavano, 
e venendo  all’arme,  ed  offendo  fuperati  i fratefehi,  tra  i quali 
era  Pagoiantonio  Soderini , aliai  in  quelli  tempi  riputato  citta- 
dino, e andandogli  in  quelli  tumulti  il  Popolo  armato  a cafa 
per  Taccheggiarla,  MciTer  Francefco  fuo  fratello,  allora  Vcfco- 
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va  di  Volterra,  ed  oggi  Cardinale,  fi  trovò  a forte  in  cafa;  il 
quale  Albico  fencico  il  roinoro,  e veduta  la  turba,  mcfibfi  i più 
onorevoli  panni  indolTo,  c di  fopra  il  rocchetto  Epifcopale  li 
fece  incontro  a quelli  armaci,  e con  la  perfona,  e con  le  paro- 
le gli  fermò;  la  qual  cofa  fu  per  cutca  la  città  per  molti  gior- 
ni notata  e celebrata.  Conchiudo  adunque,  come  c’ non  è il 
più  fermo,  nè  i!  più  nccefiVirio  rimedio  a frenare  una  moltitu- 
dine concitata,  che  la  prefenza  d’un  uomo  che  per  prefenza 
paja  e fia  riverendo.  Vcdcli  adunque,  per  tornare  al  prealle- 
g„to  teflo,  con  quanta  orinazione  la  Plebe  Romana  accettava 
quel  partito  d’andare  a Vej.  perchè  lo  giudicava  utile,  nè  vi 
conofccva  folto  il  danno  vi  era;  e come  nafccndone  affai  Tu- 
multi, ne  farebbero  nati  fcandoli,  fe  il  Senato  con  uomini  gra- 
vi e pieni  di  riverenza  non  avelie  frenato  il  loro  furore. 

CAPITOLO  LV. 

Quanto  facilmente  fi  con  duebino  le  co/è  iti  quella  Città , dove  la  mol- 
titudine non  i corrotta-,  e che  dove  è equalità  non  fi  può  fare  dr:n- 
cipato,  e dove  la  non  è,  non  fi  può  far  Repubblica. 

A 

xXN’cora  che  di  fopra  fi  fia  difeorfo  affai  quello  fia  da  teme- 
re o l'perare  delle  città  corrotte,  nondimeno  non  mi  pare  fuori 
di  propofito  confidcrare  una  deliberazione  del  Senato  ciica  il 
voto  che  Cammillo  aveva  fatto,  di  dare  la  decima  parte  ad  A- 
pollinc  della  preda  de’ Vejenti  ; la  qual  preda  fendo  venuta  nel- 
le mani  della  plebe  Romana,  nè  fe  ne  potendo  altrimcntc  rive- 
der conto,  fece  il  Senato  uno  editto,  che  ciafcuno  dovelTe  rap- 
prefentare  al  pubblico  la  decima  parte  di  quello  gli  aveva  pre- 
dato . E benché  tale  deliberazione  non  avelie  luogo,  avendo  di- 
poi il  Senato  prefo  altro  modo,  e per  altra  via  fatisf.  tto  ad 
Apolline  in  fatisfuzione  delia  Plebe  ; nondimeno  li  vede  per  tali 

deli- 


I.J4  de’  DISCORSI 

deliberazioni  quanto  quel  Senato  confidate  nella  bontà  di  quel- 
la. e come  e’ giudicava  che  neduno  fu  ile  per  non  rapprefentare 
appunto  tutto  quello,  che  per  tale  editto  gli  era  comandato. 
E dall*  altra  parte  fi  vede  come  la  Plebe  non  pensò  di  fraudare 
in  alcuna  parte  l’editto  con  il  dare  meno  che  non  doveva,  ma 
di  libcrarfi  da  quello  con  il  inoltrarne  aperte  indignazioni  . Quello 
efempio,  con  molt’ altri  che  di  fopra  fi  fono  addutti,  mollrano 
quanta  bontà  e quanta  religione  fute  in  quel  Popolo,  e quanto 
bene  fuiTe  da  fperare  di  lui  . E veramente  dove  non  è quella 
bontà,  non  fi  può  fperare  nulla  di  bene,  come  non  fi  può  fpe- 
rare  nella  provinole  che  in  quelli  tempi  fi  veggono  corrotte, 
come  i l’Italia  fopra  tutte  l’altra,  e ancora  la  Francia  e la 
Spagna  di  tale  corruzione  ritengono  parte.  E fé  in  quelle  pro- 
vinole non  fi  vede  tanti  difordini,  quanti  nafeono  in  Italia  ogni 
di,  deriva  non  tanto  dalla  bontà  de’ popoli,  la  quale  in  buona 
parte  è mancata , quanto  dallo  avere  un  Re  che  gli  mantiene 
uniti,  non  folamente  perla  virtù  fua.ma  per  l’ordine  di  quelli 
Regni  che  ancora  non  fono  guaiti.  Vedefi  bene  nella  provincia 
della  Magna  quella  bontà  e quella  religione  ancora  in  quelli 
Popoli  elfer  grande,  la  qual  fa  che  molte  Repubbliche  vi  vivono 
libere  , e in  modo  olTèrvano  le  loro  leggi,  che  nell'uno  di  fuori 
nè  di  dentro  ardifee  occuparle.  E che  fia  vero  che  in  loro  regni 
buona  partedi  quella  antica  bontà,  io  ne  voglio  dare  uno  efempio 
Umile  a quello  detto  di  fopra  del  Senato  e della  Plebe  Romana. 
Ufano  quelle  Repubbliche,  quando  gli  occorre  loro  bifogno  d’avere 
a fpendere  alcuna  quantità  di  danari  per  conto  pubblico,  che 
quelli  magifirati  o cornigli  che  ne  hanno  autorità  , ponghino  a 
«urti  gli  abitanti  della  città  uno  per  cento,  o dua,  di  quello  che 
ciafeuno  ha  di  valfcnte.E  fatta  tale  deliberazione  fecondo  l’or- 
dine della  terra.fi  rapprefenta  cialcuno  dinanzi  agli  efecutori 
di  tale  impolla,  e prefo  prima  il  giuramento  di  pagare  la  con- 
veniente fornata , getta  in  una  calla  a ciò  deputata  quello  , che 
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fecondo  la  cofcienza  fui  gli  pare  dover  pagare:  del  qual  paga- 
mento non  è teftunonio  alcuno  fe  non  quello  che  paga.  Donde 
fi  può  conieccurare  quanta  bontà  e quanta  religione  fìa  ancora 
in  quelli  uomini.  E debbeli  (limare  che  ciafcun  paghi  la  vera 
fomma;  perché  quando  la  non  fi  pagarti,  non  girerebbe  l'im- 
pofizione  quella  quantità  che  loro  difegnartero , fecondo  1’ antiche 
che  furtino  uficatc  rifeuoterfi  , e non  gittando  fi  conofccrebbe  la 
fraude  , e conofcendofi  arebbon  prefo  altro  modo  che  quello. 
La  qual  bontà  è tanto  più  da  ammirare  in  quelli  tempi , quanto 
ella  è più  rara,  anzi  fi  vede  edere  rimala  fola  in  quella  pro- 
vincia; il  che  nafee  da  due  cofe:  l’una,  non  aver  avuti  coni- 
raerzj  grandi  co* vicini,  perchè  nè  quelli  fono  iti  a cafa  loro, 
nè  erti  fono  iti  a cafa  altrui,  perchè  fono  (lati  contenti  di  quelli 
beni , vivere  di  quelli  cibi , vcftire  di  quelle  lane  che  dà  il  paefe, 
d’onde  è (lata  tolta  via  la  cagione  di  ogni  converfazione , e il 
principio  d’ ogni  corruttela  ; perchè  non  hanno  portuto  pigliare  i 
collumi,  nè  Francefi,  nè  Spagnuoli,  nè  Italiani,  le  quali  na- 
zioni tutte  inficine  fono  la  corruttela  del  mondo.  L’altra  cagio- 
ne è,  che  quelle  Repubbliche  dove  fi  è mantenuto  il  vivere  po- 
litico ed  incorrotto,  non  fopportano  eh’  alcun  lor  cittadino  nè 
fia,  nè  viva  ad  ufo  di  gentiluomo;  anzi  mantengono  fra  loro 
una  pari  equalità,  ed  a quelli  Signori  e Gentiluomini  che  fono 
in  quella  provincia , fono  inimicilfimi  ; e fe  per  cafo  alcuni  per. 
vengono  loro  nelle  mani,  come  principj  di  corruttela  e cagione 
d'ogni  fcandalo  gli  ammazzano.  E per  dichiarire  quello  nome 
di  Gentiluomini  quale  e’ fia,  dico  che  Gentiluomini  fono  chia- 
mati quelli , eh'  oziofi  vivono  de'  proventi  delle  loro  portciìioni 
abbondantemente , fenza  avere  alcuna  cura  , o di  coltivare , o 
d’ alcun’ altra  neceflaria  fatica  a vivere.  Quelli  tali  fono  perni- 
iiofi  in  ogni  Repubblica  ed  in  ogni  Provincia;  ma  più  perniziofi 
fono  quelli , eh’ oltre  alle  predette  fortune  comandanoa  cartella, 
id  hanuo  fuddici  eh’  ubbidirono  a loro . Di  quelle  due  forre 
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ti’ uomini  ne  fono  pieni  il  Regno  di  Napoli,  Terra  di  Roma,  la 
Romagna,  c la  Lombardia  . Di  qui  nafccche  in  quelle  provincie 
non  è mai  Hata  alcuna  Repubblica,  nè  alcuno  vivere  politico', 
perchè  tali  generazioni  d’ uomini  fono  al  tutto  nimicid’ ogni 
civiltà.  Ed  a volere  in  provincie  fitte  in  fimil  modo  introdurre 
una  Repubblica,  non  farebbe  poflibile.  Ma  a volerle  riordina- 
re, s’ alcun  ne  fide  arbitro,  non  arebbe  altra  via  che  farvi  un 
Regno:  la  ragione  è quella,  che  dove  è tanca  la  materia  cor- 
rotta, che  le  leggi  non  badino  a frenarla,  vi  bifogna  ordinare 
inficine  con  quelle  maggior  forza,  la  quale  è una  mano  Regia, 
che  con  la  potenza  afloluta  cd  eccelli  va  ponga  freno  alla  eccef- 
lira  ambizione  e corruttela  de’  potenti.  Verificafi  quella  ragione 
con  f efempio  di  Tofcana  , dove  lì  vede  in  poco  fpazio  di  ter- 
reno Hate  longamente  tre  Repubbliche,  Firenze,  Siena  , e Lucca  ; 
e 1’  altre  città  di  quella  Provincia  edere  in  modo  ferve,  che  con 
l’animo,  e con  l’ordine  fi  vede,  o che  le  mantengono,  o che 
le  vorrebbono  mantenere  la  loro  libertà:  tutto  è nato,  per  non 
elTcrc  in  quella  provincia  alcun  Signore  di  caficlla,  e nell'uno, 
o pochi  (limi  Gentiluomini  ; ma  clTervi  tanta  cqualità  , che  fa- 
cilmente da  un  uomo  prudente,  e che  delle  antiche  civilità  avelie 
cognizione,  vi  lì  introdurrebbe  un  viver  civile.  Ma  lo  infortunio 
fuo  è fiato  tanto  grande,  che  infino  a quelli  tempi  non  ha  for- 
tito  alcun  nomo  che  l’ abbia  potuto  o faputo  fare.  Tradì  adunque 
di  quefio  difeorfo  quella  conelulione , che  colui  che  vuole  fare 
dove  fono  adai  Gentiluomini  una  Repubblica,  non  la  può  fare 
fe  prima  non  gli  fpegne  tutti  ; e che  colui  che  dove  è adai 
equalità  vuole  fare  un  Regno,  o un  Principato,  non  lo  potrà 
mai  fare,  fe  non  trac  di  quella  equalirà  molti'  ri*  animo  ambi- 
ziofo  ed  inquieto,  e quelli  fa  Gentiluomini  in  fatto,  e non  in 
nome , donando  loro  caficlla  e podedioni,  c dando  loro  favore 
di  fuflanza  e d’  uomini , acciocc hè  pollo  in  mezzo  di  loro  me- 
diante quelli  mantenga  la  fua  potenza , cd  edi  mediante  quello 
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fa  foro  ambizione,  e gli  altri  iiano  correrti  a fopportar  quel 
giogo  che  la  forza,  e non  altro  mai  può  far  fopporcare  foro. 
Ed  eflendo  per  quella  via  proporzione  da  chi  sforza  a chi  è sfor- 
zato, danno  fermi  gli  uomini  ciafcuno  nell’ordine  loro  . E perchè 
il  fare  d’  una  provincia  atta  ad  cfTer  Regno  una  Repubblica,  e 
d’  una  att3  ad  edere  Repubblica  farne  un  Regno  , è materia  da  un 
uomo  che  per  cervello  e per  autorità  fia  raro,  fono  flati  molti 
che  l’hanno  voluto  fare,  e pochi  che  l’abbino  faputo  condurre  . 
Perchè  la  grandezza  della  cofa  parte  sbigottifee  gli  uomini,  parte 
in  modo  gli  itnpedifce,  che  ne’ primi  principi  mancano • Credo 
che  a quefla  mia  opinione,  che  dove  fono  Gentiluomini  non  fi 
pofla  ordinare  Repubblica,  parrà  contraria  l'efperienza  della 
Repubblica  Veneziana,  nella  qual  non  ufano  aver  alcun  grado 
fe  non  coloro  che  fono  Gentiluomini.  A che  fi  rifponde,  come 
queflo  efempio  non  ci  fa  alcuna  oppugnazione,  perchè  i Genti- 
luomini in  quella  Repubblica  fono  j iù  in  nome  che  in  fatto; 
perchè  loro  non  hanno  grandi  entrate  di  polTellioni,  fendo  le 
loro  ricchezze  grandi  fondite  in  fuila  mercanzia  e cofe  mobili; 
e di  più  netluno  di  loro  tiene  caflella,  o ha  alcuna  jurifdizione 
fopra  gli  uomini;  ma  quel  nome  di  Gentiluomo  in  loro  è nome 
di  dignità  e di  riputazione  , fenza  edere  fondato  fopra  alcuna  di 
quelle  cofe,  che  fa  che  nell’altro  città  fi  chiamano  i Gentiluo- 
mini . E come  1’  altre  Repubbliche  hanno  tutte  le  loro  divifioni 
fotto  varj  nomi,  così  Vinegia  fi  divide  in  Gentiluomini  e Po- 
polari , c vogliono  che  quelli  abbino,  ovvero  pollino  avere  tutti 
gli  onori  , quelli  altri  ne  fieno  al  tutto efclufi . Il  che  non  fa  di- 
fordinc  in  quella  terra,  per  le  ragioni  altre  volte  dette.  Confli- 
tuifea  adunque  una  Repubblica  cobi  dove  è,  o è fatta  una 
grande equalità, e all’  incontro  ordini  un  Principato  dove  è grande 
incqualità , altri  mente  farà  cofa  fenza  proporzione  e poco  durabile  . 
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CAPITOLO  LVI. 

Innanzi  de  feguino  i grandi  accidenti  in  una  Città  o in  una 
Provincia , vengono  fcgut  che  gli  promjlicano , o uomini 
che  gli  predicono . 

Donde  e’ fi  nafca  io  non  fo , ma  fi  vede  per  gli  antichi  e 
per  gli  moderni  efempj,  che  mai  non  venne  alcuno  grave  ac- 
cidente in  una  città,  o in  una  provincia,  che  non  fia  (iato,  o 
da  indovini,  o da  revelazioni,  o da  prodigj,  o da  altri  fegni 
cclefli  predetto.  E per  non  mi  difeofìare  da  cafa  nel  provare 
quello,  fa  ciafcuno  quanto  da  Frate  Girolamo  Savonarola  falle 
predetta  innanzi  la  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  in  Ita- 
lia, e come  oltra  di  quello  per  tutta  Tofcana  fi  dille  edere  fen- 
tice  in  aria  e vedute  genti  d’  arme  fopra  Arezzo  che  fi  azzuf- 
favano infieme.  Sa  ciafcuno  oltre  di  quello,  come  avanti  la 
morte  di  Lorenzo  de’ Medici  vecchio  fu  percoOo  il  Duomo  nel- 
la fua  più  alta  parte  con  una  factca  ccklte,  con  rovina  gran- 
didima  di  quello  edilizio.  Sa  ciafcuno  ancora,  come  poco  in- 
nanzi che  Piero  Soderini , qual  era  dato  fatto  Gonfaloniere  a 
vita  dal  popolo  Fiorentino,  fulfe  cacciato  e privo  del  fuo  gra- 
do, fu  il  palazzo  medelìmamente  da  un  folgore  per  collo  . Po- 
trebbefi  oltra  di  quefio  addurre  più  efempj,  i quali  per  fuggi- 
re il  tedio  lafcio.  Narrerò  folo  quello  che  T.  Livio  dice  in- 
nanzi alla  venuta  do’Francefi  in  Roma,  cioè,  come  uno  Mar- 
co Cedizio  Plebejo,  riferì  al  Senato  avere  udito  di  mezza  notte 
pillando  per  la  via  nuova  una  voce  maggiore  che  umana,  la 
quale  ammoniva  che  riferide  ai  magidrati,  come  i Francefi  ve- 
nivano a Roma.  La  cagione  di  quello  credo  fia  da  edere  difeor- 
fa  e interpretata  da  uomo,  che  abbi  notizia  delle  cofc  naturali 
e foprannaturali,  il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  potrebbe  edere 
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che  fendo  quello  aere,  come  vuole  alcuno  Filofofo,  pieno  d’ in- 
telligenze, le  quali  per  naturale  virtù  prevedendo  le  cofe  futu- 
re, ed  avendo  compallione  agli  uomini,  acciò  li  pollino  prepa- 
rare alle  difefe,  gli  avvertifcono  con  limili  fcgni.  Pure  comun- 
que fi  fia,  li  vede  così  edere  la  verità,  e che  Tempre  dopo  tali 
accidenti  foprav  vengano  cofe  flraordinaric  c nuove  alle  provincie. 

CAPITOLO  LVII. 

La  Plebe  infetti  e è gagliarda , dì  per  fc  è deloie . 

Editano  molti  Romani,  fendo  feguita  per  la  paffuta  de’ Fran- 
cefi  la  rovina  della  loro  patria,  andati  ad  abitare  a Vej  contra 
alla  coflituzionc  ed  ordine  del  Senato;  il  quale  per  rimediare  a 
quello  difordine  comandò  per  i Tuoi  editti  pubblici  che  ciafcu- 
no  fra  certo  tempo,  e fotto  certe  pene  tornado  ad  abitare  a Ro- 
ma. De’ quali  editti,  da  prima  per  coloro  contra  a chi  e’ ve- 
nivano, fi  fu  fatto  beffe;  dipoi  quando  fi  apprefsò  il  tempo  del- 
lo ubbidire  tutti  ubbidirono.  E Tito  Livio  dice  quelle  parole; 
Ex  ferocibns  univerfs  fingali  meta  fio  obeJicntes  fiere.  E veramen- 
te non  fi  può  inoltrare  meglio  la  natura  d’una  moltitudine  in 
quella  parte,  che  fi  dimodri  in  quello  teflo.  Perchè  la  moltitu- 
dine è audace  nel  parlare  molte  volte  contra  alle  deliberazioni 
del  loro  Principe:  dipoi  come  veggono  la  pena  in  vifo,  non  fi 
fidando  l’uno  dell’altro  corrono  ad  ubbidire.  Talché  fi  vede 
certo  che  di  quel  che  fi  dica  un  Popolo  circa  la  mala  o buona 
difpofizion  fua,  fi  debbe  tenere  non  gran  conto,  quando  tu  fia 
ordinato  in  modo  di  poterlo  mantenere,  s’egli  è ben  difpollo; 
s’egli  è mal  difpollo,  da  poter  provvedere  che  non  ti  offenda. 
Quello  s’intende  per  quelle  male  difpofizioni  che  hanno  i Po- 
poli , nate  da  qualunque  altra  cagione,  che  o avere  perduto  la 
liberei,  o il  loro  Principe  fiato  amato  da  loro,  e che  ancora 
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Cu  vivo:  perche  le  male  difpofizioni  che  nafeono  da  quelle  ca- 
gioni , fono  fopra  ogni  cofa  formidabili,  c che  hanno  bil'ogno 
di  grandi  rimedj  a frenarle:  l’alrrc  fue  indifpofizioni  fieno  fa- 
cili, quando  e’ non  abbia  capi  a chi  rifuggire;  perchè  non  ci  è 
cofa  dall’un  canto  più  formidabile  che  una  moltitudine  fciolta 
e fenza  capo,  e dall’altra  parte  non  è cofa  più  debole  ; perchè 
quantunque  ella  abbi  l’ anni  in  mano,  fia  facile  ridurla,  purché 
tu  abbi  ridotto  da  poter  fuggire  il  primo  impeto;  perche  quan- 
do gli  animi  fono  un  poco  raffreddi,  c che  ciafcuno  vede  d’ 
averli  a tornare  a cafa  fua,  cominciano  a dubitare  di  loro  me- 
delìmi,  c pcnfarc  alla  falute  loro,  o con  fuggirli  o con  1’  ac- 
cordarli. Però  una  moltitudine  cosi  concitata,  volendo  fuggire 
quelli  pericoli,  ha  fubito  a fare  fra  fe  inedclima  un  capo,  che 
la  corregga,  tenghila  unita,  c penlì  alla  fua  difefa;  come  fece 
la  plebe  Romana,  quando  dopo  la  morte  di  Virginia  li  partì 
da  Roma,  c per  falvarli  fecero  tra  loro  venti  Tribuni:  c non 
facendo  quello  interviene  loro  ferapre  quel  che  dice  T.  Livio 
nelle  fopraferitte  parole,  che  tutti  infieme  fono  gagliardi,  e 
quando  ciafcuno  poi  comincia  a penfare  al  proprio  pericolo  , 
diventa  vile  e debole . 

CAPITOLO  LVIIL 

t 

la  moltitudine  ì più  /avia,  e più  ce/ante  cb’  itti  Principe. 

^^Eflùna  cofa  elfer  più  vana  e più  incollante  che  la  moltitu- 
dine, così  T.  Livio  nollro,  come  tutti  gli  altri  Iflorlci  afferma- 
no. Perchè  fpelfo  occorre  nel  narrare  l’  azioni  degli  uomini, ve- 
dere la  moltitudine  avere  condannato  alcuno  a morte,  e quel 
medelimo  dipoi  pianto  e fornmamentc  deliderato;  come  lì  vede 
avere  fatto  il  popolo  Romano  di  Manlio  Capitolino , il  quale 
avendo  condannato  a morte,  fornmamentc  dipoi  dcliderava-  E 
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le  parole  dell’autore  fono  quelle:  Pjpulum  trevi,  pjleovtam  ab  ee 
penatimi  valium  erat , defdcrium  ejtis  tenui t . Ed  altrove  quando 
raolìra  gli  accidenti  che  nacquero  in  Siracufa  dopo  la  morte  di 
Girolamo  nipote  di  Jerone  dice:  llaec  natura  multitudinis  ejì , 
aut  umiliter  fervit , a;if  /'perbe  dominatiti ■.  Io  non  fo  fe  mi  pren- 
derò  una  provincia  dura  c piena  di  tanta  difficoltà , che  mi  con- 
venga o abbandonarla  con  vergogna,  o feguirla  con  carico,  ve* 
Jendo  difendere  una  cofa  la  quale,  come  ho  detto,  da  tutti  gli 
fcrittori  è accufata . Ma  comunque  li  (ia  io  non  giudico  nè  giu- 
dicherò mai  efferc  difetto  difendere  alcune  opinioni  con  le  ra- 
gioni, fenza  volervi  ufare  o l’autorità  o la  forza.  Dico  adun- 
que come  di  quello  difetco,di  che  accufano  gli  fcrittori  la  mol- 
titudine, fe  ne  pofTono  accufare  gli  uomini  particolarmente,  e 
muffirne  i Principi  ; perchè  ciafcuno  che  non  lia  regolato  dalle 
leggi,  farebbe  quelli  inedelìmi  errori  che  la  moltitudine  Eticità. 
E quello  li  può  conofcere  facilmente  , perchè  e’  fono  e fono  flati 
• Hai  Principi,  e de’  buoni,  e de’ favj  nc  fono  flati  pochi:  io  di- 
code’ Principi  eh’  hanno  potuto  rompere  quel  freno  che  gli  può 
correggere  ; tra  i quali  non  fono  quelli  Re  che  nafeevano  in 
Egitto, quando  in  quella  antichiffima  antichità  fi  governava  quel- 
la provincia  con  le  leggi,  nè  quelli  che  nafeevano  in  Sparta , nè 
quelli  che  a’ noflii  tempi  nafeono  in  Francia,  il  quale  Regno  è 
moderato  più  dalle  leggi,  che  alcun  altro  Regno  di  che  ne’no- 
flri  tempi  fi  abbi  notizia.  E quelli  Re  che  nafeono  fotto  tali  co- 
fituzioni  , non  fono  da  mettere  in  quel  numero,  donde  fi  abbia 
a confiderai  la  natura  di  ciafcuno  uomo  per  fe , e vedere  fe 
egli  è limile  alla  moltitudine;  perchè  all’incontro  loro  fi  debbe 
porre  una  moltitudine  medefimamente  regolata  dalle  leggi  come 
fono  loro  , e fi  troverà  in  lei  edere  quella  medefima  bontà  che 
noi  veggiamo edere  in  quelli,  e vedraffi  quella  nc  fuperbamente 
dominare,  nè  umilmente  fcrvire;  come  era  il  Popolo  Romano, 
il  quale  mentre  durò  la  Repubblica  incorrotta,  non  fervi  mai 
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umilmente,  nè  mai  dominò  fuperbamente  , anzi  con  li  fuoi  or- 
dini e magifirati  tenne  il*  grado  fuo  onorevolmente . E quando 
era  necelTario  infurgere  concra  a un  potente , lo  faceva  , come 
fi  vede  in  Manlio,  ne’ Dieci , ed  in  altri  che  cercarono  oppri- 
merla; e quando  era  neceffario  ubbidire  a'  Dittatori , ed  a’  Con- 
fali per  la  falute  pubblica,  lo  faceva.  E fe  il  Popolo  Romano 
dofiderava  Manlio  Capitolino  morto,  non  è maraviglia;  perchè 
e’  defiderava  le  fae  virtù , le  quali  erano  fiate  tali , che  la  me- 
moria di  elle  recava  compadrone  a ciafcuno,  e arebbono  avuto 
forza  di  fare  quel  medefimo  effetto  in  un  Principe,  perchè  l’è 
fentenza  di  tutti  li  fcrittori,  come  la  virtù  fi  lauda  e fi  ammira 
ancora  negli  inimici  fuoi:  c fe  Manlio  infra  tanto  defiderio  fufie 
refufeitato,  il  Popolo  di  Roma  arebbe  dato  di  lui  il  medefimo 
giudizio,  come  ei  fece,  tratto  che  lo  ebbe  di  prigione,  che  poco 
dipoi  lo  condannò  a morte  ; nonoftance  che  fi  vegga  de’ Principi 
tenuti  favj , i quali  hanno  fatto  morire  qualche  perdona  , e poi 
fammamentc  defidcratala,  come  Aledandro,  Clito,  ed  altri  fuoi 
amici,  ed  Erode  Marianne.Ma  quello  che  l’ iflorico  noflro  dice 
della  natura  della  moltitudine,  non  dice  di  quella  eh’ è regolata 
dille  leggi , come  era  la  Romana  , ma  della  fciolta  , come  era  la 
Siracufana;  la  quale  fece  quelli  errori  che  fanno  gli  uomini  infu- 
riati e fciolti , come  fece  Aledandro  Magno  ed  Erode  ne’  cali  detti. 
Però  non  è più  da  incolpare  la  natura  della  moltitudine  che  de’Prin- 
cipi,  perchè  tutti  egualmente  errano , quando  tutti  fenza  rifpet- 
to  poffono  errare.  Di  che,  oltre  a quello  che  ho  detto,  ci  fono 
affai  efampj,  e tra  gl’imperatori  Romani,  c tra  gli  altri  Ti- 
ranni e Principi,  dove  fi  vede  tanta  incoftanza  e tanta  variazio- 
ne di  vita,  quanta  mai  non  fi  trovaffe  in  alcuna  moltitudine. 
Conchiudo  adunque  contra  alla  comune  opinione,  la  qual  dice 
come  i Popoli,  quando  fono  Principi,  fono  varj  mutabili  in- 
grati .affermando  che  in  loro  non  fono  altrimenre  quelli  peccati 
che  fi  fiano  ne’ Principi  particolari.  Ed  accufaodo  alcuno  i Po- 
poli 
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poli  e i Principi  inliemc  , potrebbe  dire  il  vero,  ma  traendone 
i Principi,  s’inganna:  perchè  un  Popolo  che  comanda  e da  bene 
ordinato,  farà  (labile  prudente  e grato  non  altrimente  che  un 
Principe,  o meglio  che  un  Principe,  eziandio  (limato  favio  : edali’ 
altra  pane  un  Principe  (ciotto  dalle  leggi  farà  ingrato  vario  e im* 
prudente  più  che  un  Popolo  . E che  la  variazione  del  procedere 
loro  nafee  non  dalla  natura  diverfa,  perchè  in  tutti  è ad  un  modo, 
e fe  vi  è vantaggio  di  bene  è nel  Popolo,  ma  dallo  avere  più  0 me- 
no rifpetto  alle  leggi , dentro  alle  quali  l’un  e l’altro  vive.  Echi 
confiderei  il  Popolo  Romano,  lo  vedrà  elTer  (lato  per  400.  anni 
inimico  del  nome  Regio,  e amatore  della  gloria  e del  bene  co- 
mune della  Aia  patria;  vedrà  tanti  efempj  ufati  da  lui,  che 
teilimoniano  1’ una  cola  e 1’  altra.  E fe  alcuno  mi  allegaffe  la 
ingratitudine  ch’egli  usò  contra  a Scipione,  rifpondo  quello  che 
di  fopra  lungamente  (i  difeorfe  in  quella  materia,  dove  fi  mo- 
(Irò  i popoliedere  meno  ingrati  de’Principi.  Ma  quanto  alla  pru- 
denza ed  alla  (labilità  , dico  : come  un  Popolo  è più  prudente, 
più  (labile,  e di  miglior  giudizio  eh’ un  Principe.  E non  fenza 
cagione  fi  alTomiglia  la  voce  d’ un  Popolo  a quella  di  Dio;  per- 
chè fi  vede  una  opinione  univerfale  fare  effetti  maravigliofi  ne’ 
pronoftichi  fuoi , talché  pare  che  per  occulta  virtù  e’ prevegga 
il  fuo  male  e il  fuo  bene.  Quanto  al  giudicare  le  cofe  , fi  ve- 
de ra ridirne  volte  quando  egli  ode  due  concionanti  che  tendina 
in  diverfe  parti,  quando  e’ fono  di  cgual  virtù,  che  non  pigli 
l’opinione  migliore,  e che  non  da  capace  di  quella  verità  eh’ 
egli  ode.  E fe  nelle  cofe  gagliarde,  o che  pajano  utili,  come 
di  fopra  fi  dice,  egli  erra,  molte  volte  erra  ancora  un  Princi- 
pe nelle  fue  proprie  pafiioni,  le  quali  fono  molte  più  che  quel- 
le de’  Popoli . Vedefi  ancora  nelle  fue  elezioni  ai  magifirati,  fa- 
re di  lunga  migliore  e'ezione  che  un  Principe,  nè  mai  fi  per- 
forerà ad  un  Popolo,  che  fia  bene  tirare  alla  dignità  un  uomo 
infame  e di  corrotti  coflumi;  il  che  facilmente  e per  mille  vie 
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fi  pcrluade  ad  un  Principe:  vedefi  un  Popolo  cominciare  ad  a- 
vcre  in  orrore  una  cofa , e molti  fecoli  dare  in  quella  opinio- 
ne; il  che  non  fi  vede  in  un  Principe.  E dell’ una  e dell’altra 
di  quelle  due  cofc  voglio  mi  badi  per  tediatone  il  Popolo  Ro- 
mano , il  quale  in  tancc  centinaia  d’anni,  in  tante  elezioni  di- 
Confali  e di  Tribuni,  non  fece  quattro  elezioni  di  che  quello 
fi  avelie  a pentire.  Ed  ebbe,  come  ho  detto,  tanto  in  odio  il 
nome  Regio,  che  nafluno  obbligo  di  alcuno  fuo  cittadino,  che 
tcntalìe  quel  nome,  potette  fargli  fuggire  le  debite  pene . Vedefi 
oltra  di  quedo  le  città,  dove  i Popoli  fono  Principi,  fare  in  bre- 
vidiino  tempo  augumenti  eccedivi,  e molto  maggiori  che  quel- 
le che  Tempre  fono  dite  fotto  un  Principe;  come  fece  Roma  do- 
po la  cacciata  de’Re,  ed  Atene  da  poi  che  la  fi  liberò  da  Pili- 
fra  to  . Il  che  non  può  nafeere  da  altro,  fe  non  che  fono  mi- 
gliori governi  quelli  do’Pjpoli  che  quelli  de’ Principi.  Nè  vo- 
glio che  fi  opponga  a queda  mia  opinione  tutto  quello  che  lo 
idor.’co  nollro  ne  dice  nel  preallegato  tedo  e in  qualunque  al- 
tro ; perchè  fe  fi  difeorreranno  tutti  i difordini  de’ Popoli,  tut- 
ti i difordini  de’Principi,  tutte  le  glorie  de’ Popoli,  tutte  quel- 
le de’Principi,  fi  vedrà  il  Popolo  di  bontà. e di  gloria  edere  di 
lunga  fupcriore  . E fe  i Principi  fono  fuperiori  a’  Popoli  nello 
ordinare  leggi  , formare  vite  civili,  ordinare  datuti  e ordini 
nuovi;  i Popoli  fono  tanto  fuperiori  nel  mantenere  le  cofe  or- 
dinate, ch’egli  aggiungono  fenza  dubbio  alla  gloria  di  coloro 
che  l’ordinano.  Ed  in  fomma,  per  epilogare  queda  materia, 
dico:  Come  hanno  durato  afTai  gli  dati  de’ Principi,  hanno  du- 
mo aliai  gli  dati  delle  R:  pubbliche,  e l’uno  e l’altro  ha  avu- 
to bifogno  d’edere  relegato  dalle  leggi;  perchè  un  Principe  che 
può  fare  ciò  che  vuole  è pazzo,  un  Popolo  che  può  fare  ciò 
che  vuole  non  è favio.  Se  adunque  fi  ragionerà  d’un  Principe 
obbligato  alle  leggi,  e d’un  Popolo  incatenato  da  quelle,  fi  ve- 
drà più  virtù  nel  Popolo  che  nel  Principe;  fc  fi  ragionerà  dell’ 
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uno  e del?  altro  fciolto,  fi  vedrà  meno  errori  nel  Popolo  che  nel 
Principe,  e quelli  minori,  ed  aranno  maggiori  rimcdj:  perchè 
ad  un  Popolo  licenziosi  e tumultuario,  gli  può  da  un  uomo 
buono  edere  parlato,  e facilmente  può  edere  ridotto  nella  via 
buona;  ad  un  Principe  cattivo  non  è alcun  che  polla  parlare, 
nè  vi  è altro  rimedio  che  il  ferro.  Da  che  fi  può  far  conjettura 
della  importanza  della  malattia  dell’uno  e dell’altro:  che  fe 
a curare  la  malattia  del  Popolo  badano  le  parole,  ed  a quella 
del  Principe  bifogna  il  ferro,  non  farà  mai  alcuno,  che  non  giu- 
dichi , che  dove  bifogna  maggior  cura  fiano  maggiori  errori . 
Quando  un  Popolo  è bene  fciolto,  non  fi  temono  le  pazzie  che 
quello  fa,  nè  fi  ha  paura  del  mal  prefente,  mi  di  quello  che 
nc  può  nafeere,  potendo  nafeere  fra  tanca  confufione  un  tiran- 
no. Ma  ne’ Principi  tridi  interviene  il  contrario,  che  fi  teme  il 
m.ile  prefente,  e nel  futuro  fi  (pera,  pervadendoli  gli  uomini 
che  la  fua  cattiva  vita  poda  far  furgere  una  libertà.  Sicché  ve- 
dete la  differenza  dell’uno  e dell'altro,  la  quale  è quanto  dalle 
code  che  fono  a quelle  che  hanno  ad  efl'ere.  Le  crudeltà  della 
moltitudine  fono  contra  a chi  ei  temono  che  occupi  il  ben  co- 
mune; quelle  d’ un  Principe  fono  contra  a chi  ei  temono  che 
occupi  il  bene  proprio.  Ma  l’opinione  contra  ai  Popoli  nafee, 
perchè  de’ Popoli  ciafcun  dice  male  fenza  paura,  e liberamente 
ancora  mentre  che  regnano;  de’  Principi  fi  parla  Tempre  con  mil- 
le paure  e miile  rifpctd.  Nè  mi  pare  fuor  di  propofito,  poiché 
queda  mareria  mi  vi  tira,  difputarc  nel  feguentc  capitolo  di 
quali  confederazioni  altri  fi  porta  più  fidare,  o di  quelle  fatte 
con  una  Repubblica,  o di  quelle  fatte  con  un  Principe. 
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CAPITOLO  L1X. 

Di  quali  confederazioni  o lega  altri  fi  può  più  fidare,o  di  quella  fati * 
con  una  Repubblica,  o di  quella  fatta  con  un  Principe. 

P 

X Lrcheciafcunodl  occorre  che  1’  un  Principe  con  l’ altro  ,o  l’una 
Repubblica  con  l’altra  f»nno  lega  e amicizia inficme,  ed  ancora 
Umilmente  li  contrae  confederazione  cd  accordo  tra  una  Repub- 
blica e un  Principe,  mi  pare  di  efaminare  qual  fede  e più  ila- 
bile  , e di  quale  fi  debba  tenere  più  conto,  o di  quella  d’ una 
Repubblica,  o di  quella  d’un  Principe.  Io  efaminando  tutto, 
credo  che  in  molti  calie’  filano  limili,  cd  in  alcuni  vi  fia  qualche 
disformità.  Credo  per  tanto,  che  gli  accordi  fatti  per  forza  non 
ti  faranno  nè  da  un  Principe,  ne  da  una  Repubblica  offertati  ; 
credo  che  quando  la  paura  dello  Stato  venga,  l’uno  e l’altro 
per  non  lo  perdere,  ti  romperà  la  fede,  e ti  uferà  ingratitu- 
dine. Demetrio,  quel  che  fu  chiamato  efpugnatore  delle  citta- 
di,  aveva  fatto  agli  Atcniefi  infiniti  benefizj  ; occorfe  dipoi,  che 
fendo  rotto  da’ fuoi  inimici,  e rifuggendoli  in  Atene,  come  città 
smica  c a lui  obbligata,  non  fu  ricevuto  da  quella  ; il  che  gli 
dolfe  affai  più,  che  non  aveva  fatto  la  perdita  delle  genti  e 
dello  efercito  fuo.  Pompeo  rotto  che  fu  da  Cefare  in  Teffaglia 
fi  rifuggi  in  Egitto  a Tolomeo,  il  quale  era  per  lo  addietro  da 
lui  (Iato  rimeffo  ne!  Regno  ; e fu  da  lui  morto.  Le  quali  cofc  li 
vede  che  ebbero  le  medefime  cagioni;  nondimeno  fu  più  uma- 
nità ufata  e meno  ingiuria  dalla  Repubblica  , che  dal  Principe. 
Dove  è pertanto  la  paura,  fi  troverà  in  fatto  Iamedefiina  fede. 
E fe  fi  troverà  o una  Repubblica , o un  Principe , che  per  of- 
fervarti  la  fede  afpetti  di  rovinare,  può  nafeere  quello  ancora 
da  limili  cagioni.  E quanto  al  Principe,  può  molto  bene  occor- 
rere che  egli  Ha  amico  d’  un  Principe  potente , che  fc  bene  non 
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ha  occalione  allora  di  difenderlo,  ei  puòfpcrare  che  col  tempo 
ei  lo  reftituifea  ne!  Principato  fuo;  o veramente  che  avendolo 
feguito  come  partigiano,  ei  non  creda  trovare  nè  fede  nè  ac- 
cordi con  il  nimico  di  quello.  Di  quella  forte  fono  flati  quelli 
Principi  del  Reame  di  Napoli  che  hanno  feguitc  le  parti  Fran- 
ccfi  . E quanto  alle  Repubbliche,  fu  di  quefla  forte  Sagunto  in 
Ifpagna,  che  afpettò  la  rovina  per  feguire  le  parti  Romane,  e 
di  quefla  Firenze  per  feguire  nel  1511.  le  parti  Franccfi  . E cre- 
do, computata  ogni  cofa , che  in  quelli  cali,  dove  è il  pericolo 
urgente.fi  troverà  qualche  Habilità  più  nelle  Repubbliche,  che 
ne’ Principi.  Perchè  febbene  le  Repubbliche  avelfino  quel  me- 
defimo  animo,  e quella  medefima  voglia  che  un  Principe,  Io 
avere  il  moto  loro  tardo  farà  che  le  porranno  fempre  più  a ri- 
viverli che  il  Principe,  e per  quello  porranno  più  a rompere 
la  fede  di  lui.  Romponi!  le  confederazioni  per  lo  utile.  In  quello 
le  Repubbliche  fono  di  lunga  più  oflervanti  degli  accordi  , che 
i Principi . E potrebbe!!  addurre  efenipi , dove  un  minimo  utile 
ha  fatto  rompere  la  fede  ad  un  Principe , e dove  una  grande  uti- 
lità non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una  Repubblica  ; come  fa 
quel  partito  che  propofe  Temiflocle  agli  Ateniefi , a’ quali  nella 
conciono  dille:  Che  aveva  un  configlio  da  fare  alla  loro  patria 
grande  utilità  , ma  non  lo  poteva  dire  per  non  lo  feoprire,  perchè 
Coprendolo  lì  toglieva  la  occaGone  del  farlo.  Onde  il  popolo 
di  Atene  elellc  Ariflide,  al  qual  fi  comunicane  la  cofa,  e fecondo 
dipoi  che  parefle  a lui  fene  deliberale  ; al  quale  Temiflocle  mo- 
ftrò  come  l’armata  di  tutta  Grecia,  ancoraché  ftefle  folto  la  fede 
loro,  era  in  lato  che  facilmente  fi  poteva  guadagnare  o diftrug- 
gere,  il  che  faceva  gli  Ateniefi  al  tutto  arbitri  di  quella  pro- 
vincia . Donde  Ariflide  riferì  al  popolo  il  partito  di  Temiflocle 
edere  utiliflimo,  ma  difonelliflìmo ; per  la  qual  cofa  il  popolo  al 
tutto  lo  ricusò.  11  che  non  arebbe  fatto  Filippo  Macedone  , e gli 
altri  Principi , che  più  utile  hanno  cercato , c più  guadagnato 
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con  il  rompere  la  fede , che  con  verno  altro  modo.  Quinto  a 
rompere  i patti  per  qualche  cagione  d’  inoffervanza  , di  quello  io 
non  parlo  come  di  cofa  ordinaria;  ma  parlo  di  quelli  che  fi 
rompono  per  cagioni  flraordinaric  ; dove  io  credo,  per  le  cofe 
dette,  che  il  Popolo  facci  minori  errori  che  il  Principe,  e per 
quello  fi  polla  fidare  più  di  lui  che  del  Principe. 

CAPITOLO  LX. 

Come  il  Confolato  e qualunque  alno  Magi  firmo  in  Rema  fi  dava 
fieuza  ri  fieno  di  età. 

Esi  vede  per  l’ordine  della  Ifioria,  come  la  Repubblica  Ro- 
mana, poiché  il  Confolato  venne  nella  Plebe,  concedè  quello  a 
i fuoi  cittadini  fenza  rifpetto  di  età  o di  fangue  ; ancora  che  il 
rifpctto  della  età  mai  non  fuffe  in  Roma  , ma  Tempre  fi  andò  a 
trovare  la  virtù,  o in  giovane  o in  vecchio  che  la  fude.  Il  che 
fi  vede  per  il  teftimone  di  Valerio  Corvino,  che  fu  fatto  Con- 
fido ncili  ij.  anni  ; e Valerio  detto  parlando  a i fuoi  foldati  dif" 
fe,  come  il  Confolato  eroi  fraemium  virtutis  non  fanguinis . La 
qual  cofa  fe  fu  bene  confidcrata,  o nò,  farebbe  da  difputare  af- 
fai. E quanto  al  fangue,  fu  concedo  quello  per  neceflità,  e quella 
recediti  che  fu  in  Roma,  farebbe  in  ogni  città  che  volede  fare 
gli  effetti  che  fece  Roma,  come  altra  volta  fi  è detto;  perchè  e’  non 
fi  può  dare  agli  uomini  difagio  fenza  premio,  nè  fi  può  torre  la 
fperanza  di  confcguirc  il  premio  fenza  pericolo. E però  a buona 
ora  convenne  che  la  Plebe  avelie  fperanza  di  avere  il  Confolato  , 
e di  quelli  fperanza  fi  nutrì  un  tempo  fenza  averlo.  Dipoi  non 
badò  la  fperanza  , che  e’  convenne  che  fi  veniffe  allo  effetto . 
Ma  la  città  che  non  adopera  la  fua  plebe  ad  alcuna  cofa  glo- 
riola, la  può  trattare  a fuo  modo,  come  altrove  fi  difputò;  ma 
quella  che  vuol  fare  quel  che  fc  Roma,  non  ha  a fare  quell» 
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«Minzione . E dato  che  così  fìa,  quella  del  tempo  non  ha  repli- 
ca , anzi  è necctfaria;  perchè  nello  eleggere  un  giovane  in  un 
grado  che  abbi  bifogno  d’  una  prudenza  di  vecchio , conviene , 
avendolo  ad  eleggere  la  moltitudine,  che  a quel  grado  lo  facci 
pervenire  qualche  Tua  nobiliflìma  azione.  E quando  un  giovane 
è di  tanta  virtù,  che  li  Ita  fatto  in  qualche  cofa  notabile  cono- 
feere,  farebbe  cofa  dannolìllima  che  la  città  non  fe  ne  potefle 
valere  allora  , e che  1’  avclTc  ad  afpettare , che  fuflb  invecchiato 
con  lui  quel  vigore  dell’ animo,  e quella  prontezza,  della  quale  in 
quella  età  la  patria  fua  fi  poteva  valere;  come  fi  valfe  Roma  di 
Valerio  Corvino,  di  Scipione,  di  Pompeo,  e di  molti  altri  che 
trionfarono  giovinifiìmi . 
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DISCORSI 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

SOPRA  LA  PRIMA  DECA  DI  T.  LIVIO 
A ZANOBI  BUONDELMONTI 
E COSIMO  RUCELLAI- 


LIBRO  SECONDO. 

LAudano  Tempre  gli  uomini,  ma  non  Tempre  ragio- 
nevolmente, gli  antichi  tempi,  egli  preTenti  accu- 
fano;  e in  modo  fono  delle  cofc  pallate  partigiani, 
che  non  fidamente  celebrano  quelle  etadi  che  da  loro 
Tono  fiate,  per  la  memoria  che  ne  hanno  lafciata 
gli  Tcrittori , conoTciute , ma  quelle  ancora  che.  Tendo  già  vec- 
chi, li  ricordano  nella  loro  giovanezza  avere  vedute.  E quando 
quella  loro  opinione  Tia  falfa,  come  il  più  delle  volte  è , mi  per- 
fuado  varie  edere  le  cagioni,  che  a quello  inganno  gli  condu- 
cono. E la  prima  credo  Ila,  che  delle  coTe  antiche  non  s’in- 
tenda al  tutto  la  verità,  e che  di  quelle  il  più  delle  volte  li  na- 
feonda  quelle  cole,  che  rcchercbbono  a quelli  tempi  infamia  , 
e quelle  altre  che  poflbno  partorire  loro  gloria,  li  rendino  ma- 
gnifiche c amplifiune.  Però  che  i più  degli  Tcrittori  in  modo 
alla  fortuna  de’ vincitori  ubbidirono,  che  per  fare  le  loro  vit- 
torie gloriofe,  non  folamentc  accrcfcono  quello  che  da  loro  è 
virtuoTarncnte  operato,  ma  ancora  le  azioni  de’  nimici  in  mo- 
do illullrano,  che  qualunque  nafee  dipoi  in  qualunque  delle 
due  provincie,  o nella  vittoriofa  o nella  vinta,  ha  cagione  di 
maravigliarli  di  quelli  uomini  e di  quelli  tempi,  ed  è forzato 
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fommamencc  laudargli  cd  amargli.  Olcra  di  quello , odiando  gli 
uomini  lo  colo  o per  timore  o per  invidia,  vengono  ad  elTere 
fpentc  due  potcntillime  cagioni  deli' odio  nelle  cofe  pallate , non 
ti  potendo  quelle  offendere,  e non  ti  dando  cagione  d’ invidiar- 
le. Ma  al  contrario  interviene  di  quelle  cole  che  (i  maneggia- 
no e veggoao,  le  quali  per  la  intera  cognizione  di  effe,  non  ti 
effondo  in  alcuna  parte  nafcofle,  e conofeendo  in  quelle  inficine 
con  il  bene  molte  altre  cofe  che  ti  difpiacciono , fei  forzato  giu- 
dicarle alle  antiche  molto  inferiori,  ancora  che  in  verità  le  pre- 
fonti molto  più  di  quelle  di  gloria  c di  faina  mcritaffero  ; ra- 
gionando nón  delie  cofe  pertinenti  alle  arti,  le  quali  hanno  tan- 
ta chiarezza  in  fe,  che  i tempi  poffbno  torre  o dar  loro  poco 
più  gloria  che  per  loro  medeiimc  fi  meritino,  ma  parlando  di 
quelle  pertinenti  alla  vita  e ccflumi  degii  uomini,  delle  quali 
non  fe  ne  veggono  sì  chiari  teflimonj.  Replico  pertanto  edere 
aera  quella  confuctudine  del  laudare  e biafimarc  fopraferitta, 
ma  non  edere  già  Tempre  vero,  che  fi  erri  nel  farlo.  Perchè 
qualche  volta  è ncccffario  che  giudichino  ia  verità;  perchè  ef- 
fondo le  cofe  umane  Tempre  in  moto,  o ie  falgono  o le  fccn- 
dono.  E vedefi  una  città  o una  provincia  elTere  ordinata  al  vi- 
vere pubblico  da  qualche  uomo  eccellente,  ed  un  tempo  per  Ja 
virtù  di  quello  ordinatore,  andare  Tempre  in  augumcnto  vcifo 
il  meglio.  Chi  nafte  allora  in  tale  fiuto,  ed  ei  laudi  più  li  an- 
tichi tempi  che  i moderni,  s’inganna;  cd  è caufato  il  Tuo  in- 
ganno da  quelle  cofe  che  di  fopra  fi  fono  dotte.  Ma  coloro  che 
nafeono  dipoi  in  quella  città  o provincia,  che  gli  è venuto  il 
tempo,  che  la  feende  verfo  la  parte  più  rea,  allora  non  s’  in- 
gannano. E penfando  io  come  quelle  cofe  preordino  , giudico 
il  mondo  Tempre  effèr  (lato  ad  un  mcdefiino  modo , ed  in  quel- 
lo «(Ter  flato  tanto  di  buono,  quanto  di  trillo;  ma  variare  que- 
flo  triflo  e quello  buono  di  provincia  in  provincia,  come  fi  ve- 
de per  quello  fi  ha  notizia  di  quelli  Regni  antichi,  che  varia- 
vano 
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vano  dall’uno  all’altro  per  la  variazione  de’coftumi,  ma  il  mon- 
do reflava  quel  medefimo;  Colo  vi  era  differenza , che  dove  quel- 
lo aveva  prima  collocata  la  fua  virtù  in  Affina,  la  collocò  in 
Media,  dipoi  in  Perda,  tanto  che  la  ne  venne  in  Italia  e a Ro- 
ma; e fe  dopo  l’Imperio  Romano  non  è feguito  Imperio  che  lia 
durato,  nè  dove  il  mondo  abbia  ritenuta  la  fua  virtù  infieme, 
fi  vede  nondimeno  effer  fparfa  in  di  molte  nazioni  dove  fi  vive 
virtuofamente;  come  era  il  Regno  de’  Franchi,  il  Regno  de’Tur- 
chi,  quel  del  Soldano,  ed  oggi  i popoli  della  Magna,  c prima 
quella  fetta  Saracina  che  fece  tante  gran  cofe,  cd  occupò  ran- 
to  mondo,  poiché  la  diflruffe  l’Imperio  Romano  orientale  . In 
tutte  quelle  provinole  adunque  poiché  i Romani  rovinarono  , e 
in  quelle  fette  è Hata  quella  virtù,  ed  è ancora  in  alcuna  par- 
te d’effe,  che  fi  dcfidcra,  e che  con  vera  laude  fi  lauda  . E chi 
nafee  in  quelle,  c lauda  i tempi  paffati  più  che  i predenti , fi 
potrebbe  ingannare;  ma  chi  nafee  in  Italia  cd  in  Grecia,  e non 
fia  divenuto,  o in  Italia  Oltramontano  o in  Grecia  Turco,  ha 
ragione  di  biafimare  i tempi  fuoi,  e laudare  gli  altri  ; perchè 
in  quelli  vi  fono  affai  cofe,  che  gli  fanno  maravigliofi ; in  que- 
lli non  è cofa  alcuna  che  gli  ricomperi  d’ogni  cflrcma  miferia 
infamia  e vituperio,  dove  non  è offervanza  di  Religione,  non 
di  leggi,  non  di  milizia,  ma  fono  maculati  d’ ogni  ragione  brut- 
tura . E tanto  fono  quelli  vizj  più  dctellabili  , quanto  ei  fono 
più  in  coloro  che  feggono  prò  tribunali , comandano  aciafcuno, 
e vogliono  edere  adorati . Ma  tornando  al  ragionamento  nollro 
dico,  che  feil  giudicio  degli  uomini  è corrotto  in  giudicare  qual 
fia  migliore,  o il  fccolo  predente  o l’antico,  in  quelle  cofe  dove 
per  1’  antichità  ei  non  ha  poffuto  avere  perfetta  cognizione  come 
egli  ha  de’ fuoi  tempi,  non  dovrebbe  corromperli  ne’ vecchi  od 
giudicare  i tempi  della  gioventù  e vecchiezza  loro , avendo  quelli 
e quelli  egualmente  conofciuti  e villi -La  qual  cofa  farebbe  ve- 
ra, fe  gli  uomini  per  tutti  i tempi  della  lor  vita  fallerò  del  rae- 
1 omo  111 . V deli- 
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dcfnno  giudizio,  ed  avellerò  quelli  medelìini  appetiti.  Ma  va- 
riando quelli  , ancora  che  i tempi  non  variano,  non  poflono 
parere  agli  uomini  quelli  medelìmi , avendo  altri  appetiti,  altri 
delitti , altre  conliderazioni  nella  vecchiezza  .che  nella  gioventù. 
Perchè  mancando  gli  uomini  quando  egli  invecchiano  di  forze  , 
e crefccndo  di  giudizio  e di  prudenza , è necelTario  che  quelle 
cofe  che  in  gioventù  parevano  loro  fopporcabili  c buone  riefehi- 
no  poi  invecchiando  infopportabili  e cattive,  e dove  quelli  ne 
dovcrebbono  accufarc  il  giudicio  loro,  ne  accufano  i tempi.  Sen- 
do  oltra  di  quello  gli  appetiti  umani  iniziabili , perchè  hanno 
dalla  natura  di  potere  e voler  dcliderare  ogni  cofa  , e dalla  for- 
tuna di  potere  confeguirne  poche, ne  rifulta  continuamente  una 
mala  contentezza  nelle  menti  umane,  ed  un  ftftidio  delle  cofc 
che  (i  pofleggono;  il  che  fa  biafimarc  i prefenti  tempi  , laudare 
i p.ilTati , e defiderare  i futuri,  ancorché  a far  quello  non  fallino 
molli  da  alcuna  ragionevole  cagione.  Non  fo  adunque  fe  io  me- 
riterò d’ edere  numerato  tra  quelli  che  s’ ingannano,  fe  in  quelli 
mici  difcorli  io  lauderò  troppo  i tempi  degli  antichi  Romani,  e 
bialimcrò  i nollri.  E veramente  fe  la  virtù  che  allora  regnava  , 
e il  vizio  che  ora  regna,  noftfulTino  più  chiari  che  il  Sole,  an- 
drei col  parlare  più  rattcnuto,  dubitando  non  incorrere  in  quel- 
lo inganno  di  che  io  accufo  alcuni.  Ma  elTendo  la  cofa  si  ma- 
nii'cfta  checiafcuno  la  vede,  farò  animofo  in  dire  manifcllamen- 
te  quello  che  intenderò  di  quelli  e di  quelli  tempi , acciocché  gli 
animi  de’ giovani,  che  quelli  miei  ferirti  leggeranno,  pollino 
fuggire  quelli , e prepararli  ad  imitar  quelli,  qualunque  volta 
la  fortuna  ne  delle  loro  occaSone . Perchè  gli  è ulTicio  d’uomo 
buono,  quel  bene  che  per  la  malignità  de’ tempi  c delia  fortuna 
tu  non  hai,  potuto  operare,  infognarlo  ad  altri,  acciocché  Ten- 
done molti  capaci,  alcuno  di  quelli  più  amati  dal  ciclo  polla 
operarlo.  Ed  avendo  ne’ difcorli  del  fuperior  libro  parlato  delle 
deliberazioni  fatte  dai  Romani  pertinenti  al  di  dentro  della  città, 
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in  quedo  parleremo  di  quelle , che  ’l  Popolo  Romano  lece  per- 
tinenci  allo  augumento  dello  Imperio  fuo. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Quale  fu  più  cagione  dello  Imperio  che  ac.juijlarono  i Romani , a 
la  Virtù  , o la  Fortuna . 

JN^toiti  hanno  avuta  opinione,  tra  i quali  è Plutarco  gravif- 
fimo  fcrittore,  che ’l  Popolo  Romano  nello  acquifere  l’Imperio 
futte  più  favorito  dalla  Fortuna»  che  dalla  Virtù.  E tra  le  altre 
ragioni  che  ne  adduce  dice , che  per  confettione  di  quel  Popolo 
fi  dimodra,  quello  avere  riconofciuto dalla  Fortuna  tutte  le  fue 
vittorie,  avendo  quello  edificato  più  templi  alla  Fortuna,  che 
ad  alcun  altro  Dio.  E pare  che  a quella  opinione  fi  accolli  Livio  ; 
perchè  rade  volte  è, che  facci  parlare  ad  alcuno  Romano,  dove 
ei  racconti  della  Virtù,  che  non  vi  aggiunga  la  Fortuna.  La  qual 
cola  io  non  voglio  confettare  in  alcun  modo,  nè  credo  ancora  li 
polla  fodenere . Perchè  fe  non  li  è trovato  mai  Repubblica , che 
abbi  fatti  i progretti  che  Roma , è noto  che  non  li  è trovata  mai 
Repubblica  che  lia  data  ordinata  a potere  acquidare  come  Ro. 
ma.  Perchè  la  virtù  degli  cfcrciti  gli  fecero  acquidare  l’ Impe- 
ti o , e l'ordine  del  procedere,  e il  modo  fuo  proprio,  e tro- 
vato dal  fuo  primo  Legislatore,  gli  fece  mantenere  l’acquidato, 
come  di  dotto  largamente  in  più  difcorli  li  narrerà.  Dicono  co* 
■fioro  che  non  avere  mai'  accozzate  due  potentillime  guerre  in 
un  medefimo  tempo,  fu  fortuna  e non  virtù  del  Popolo  Roma- 
no ; perchè  e’ non  ebbero  guerra  con  i Latini,  fe  non  quando 
egli  ebbero,  non  tanto  battuti  i Sanniti,  quanto  che  la  guerra 
fu  da’ Romani  fatta  in  difcnlione  di  quelli . Non  combatterono 
con  i Tofcani  fe  prima  non  ebbero  foggiogati  i Latini,  ed  ener- 
vati con  le  fptflò  rotte  quali  in  tutto  i Sanniti;  che  fe  due  di 
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quelle  potenze  intere  fi  fufii.ro,  quando  erano  frefche,  accozzate 
inficine,  fonza  dubbio  fi  può  facilmente  conietturare  che  farebbe 
feguitala  rovina  della  Romana  Repubblica . Ma  comunque  quella 
cofa  nafeefie,  mai  non  intervenne  ch’eglino  aveflìno  due  po- 
tcntilTime  guerre  in  un  medefimo  tempo,  anzi  parve  Tempre,  o 
nel  nafeere  dell’ una  , l’altra  fi  fpegnefle , o nel  fpegnerfi  dell' 
una,  l’altra  nafeefie.  11  che  fi  può  facilmente  vedere  per  l’or- 
dine delle  guerre  fatte  da  loro;  perchè  lafciando  flare  quelle, 
che  fecero  prima  che  Roma  falle  prefa  d/Francefi , fi  vede  che 
mentre  che  combatterono  con  gli  Equi  e con  i Volfci,  mai 
mentre  quelli  popoli  furono  potenti  non  fi  levarono  contra  di 
loro  ahre  genti . Domi  cofioro,  nacque  la  guerra  contra  ai  San- 
niti, e benché  innanzi  che  finifiè  tal  guerra,  i popoli  Latini  fi 
libellaflero  da’  Romani , nondimeno  quando  tale  ribellione  fegul, 
i Sanniti  erano  in  lega  con  Roma,  e con  il  loro  efcrcito  aiu- 
tarono i Romani  a domare  l’ infolenza  Latina.  I quali  domi, 
rifurfe  la  guerra  di  Sannio.  Battute  per  molte  rotte  date  a’  San- 
niti le  loro  forze,  nacque  la  guerra  de’Tofcani  ; la  qual  coni- 
polla,  fi  rilevarono  di  nuovo  i Sanniti  per  la  pallata  di  Pirro 
in  Italia.  Il  quale  come  fu  ribattuto,  e rimandato  in  Grecia, 
appiccarono  la  prima  guerra  con  i Carcaginefi,  nè  prima  fu 
tal  guerra  finita,  che  tutti  i Francefi,  e di  là  e di  qua  dall’ Al- 
pi, congiurarono  contra  a’ Romani,  tanto  che  tra  Popolonia  e 
Pifa,  dove  è oggi  la  torre  a San  Vincenti,  furono  con  mafiima 
ftrage  fuperati.  Finita  quella  guerra,  per  fpnzio  di  venti  anni 
ebbero  guerra  di  non  molta  importanza;  perchè  non  combatte- 
rono con  alcri  chei  Liguri, e con  quel  rimanente  de’Franccii  che 
era  in  Lombardia . E cosi  fletterò  tanto  che  nacque  la  feconda 
guerra  Cartaginefe,  la  qual  per  fedici  anni  tenne  occupata 
Italia.  Finita  quefia  con  mafiima  gloria,  nacque  la  guerra  Ma- 
cedonica; la  quale  finita,  venne  quella  d’ Antioco  e d’  Alia . 
Dopo  la  qual  viccoria  non  refiò  in  tutto  il  mondo,  nè  Principe 
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nè  Repubblica  , che  di  per  fe  o tutti  inficine  fi  potettero  opporre 
alle  forze  Romane.  Ma  innanzi  a quella  ultima  vittoria,  chi 
confidererà  l’ordine  di  quelle  guerre,  cd  il  modo  del  procedere 
loro,  vedrà  dentro  mcfcohte  con  la  fortuna  una  virtù  e pru- 
denza grandilliraa.  Talché  chi  efatninaire  la  cagione  di  tal  for* 
tuna,  la  ritroverebbe  facilmente;  perchè  gli  è cofa  cerciffima, 
che  come  un  Principe  o un  Popolo  viene  in  canta  riputazione, 
che  ciafcuno  Principe  e Popolo  vicino  abbia  di  per  fe  paura  ad 
adattarlo  e ne  terna,  Tempre  interverrà  che  ciafcuno  di  elfi  mai 
lo  afTalterà,  fe  non  ntceffitato;  in  modo  che  e’ farà  quali  come 
nella  elezione  di  quel  potente,  far  guerra  con  quale  di  quelli 
fuoi  vicini  gli  parrà,  e gli  alcri  con  la  fua  indolirla  quietare.  I 
quali  parte  rifpetto  alla  potenza  fua,  parte  ingannaci  da  quei 
modi  che  egli  terrà  per  addormentargli,  li  quietano  facilmente 
egli  altri  potenti  che  fono  di  fcollo.  e che  non  hanno  commerzio 
fcco,  curano  la  cofa  come  cofa  longinqua  , e che  non  apparten- 
ga loro.  Nel  quale  errore  danno  tanto  che  quello  incendio  ven- 
ga loro  pretti,  il  qual  venuto  non  hanno  rimedio  a fpegner* 
lo  fe  non  con  le  forze  proprie,  le  quali  dipoi  non  badano  , fendo 
colui  diventato  potencirtiino.  Io  voglio  lafciare  andare,  come  i 
■Sanniti  dettero  a veder  vincere  dal  Popolo  Romano  i Volfci  e 
gli  Equi;  e per  non  edere  troppo  prolilfo,  mi  farò  da’Carta- 
gincli,  i quali  erano  di  gran  potenza  e di  grande  cdimaziooc, 
quando  i Romani  combattevano  coi  Sanniti  e coi  Tofcani  , per- 
chè di  già  tenevano  tutta  f Affrica , tenevano  la  Sardegna  e la 
Sicilia,  avevano  dominio  in  parte  della  Spagna.  La  quale  po- 
tenza loro,  infieme  con  federe  difeodo  ne’ confini  dal  Popolo 
Romano,  fece  che  non  penfarono  mai  d’ adattare  quello,  nè  di 
foccorrere  i Sanniti  e Tofcani;  anzi  fecero  come  fi  fa  nelle  co- 
fe  che  crefcono,  più  rodo  in  lor  favore  collegandofi  con  quelli, 
e cercando  l’amicizia  loro.  Nè  li  avvidero  prima  dell’  errore 
fatto,  che  i Romani  domi  tutti  i popoli  mezzi  fra  loro  c i Car- 
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tagineli,  cominciarono  a combattere  infieme  dell’ imperio  di  Si- 
cilia e di  Spagna.  Intervenne  quello  medefimo  a'Franceli  che  a’ 
Cartaginesi,  e cosi  a Filippo  Re  di  Macedonia  e ad  Antioco; 
e ciafcuno  di  loro  credeva,  mentre  che  il  Popolo  Romano  era 
occupato  con  l’altro,  che  quell’altro  lo  fuperafle,  ed  e(Tcre  a 
tempo  o con  pace  o con  guerra  a difenderli  da  lui.  In  modo 
che  io  credo  che  la  fortuna  che  ebbero  in  quella  parte  i Roma- 
ni, farebbero  tutti  quelli  Principi  che  procedeflero  come  i Ro- 
mani, c full’ero  di  quella  medelima  virtù  che  loro.  Sarebbeci 
da  modrare  a quello  proposito  il  modo  tenuto  dal  Popolo  Ro- 
mano nello  entrare  nelle  provincie  d’altri,  fe  nel  nollro  trat- 
tato de’ Principati  non  ne  avellimo  parlato  a lungo;  perchè  in 
quello  quella  materia  è dilTufamente  difputata.  Dirò  folo  que- 
llo brevemente,  come  Tempre  s’ingegnarono  avere  nelle  provin- 
cie nuove  qualche  amico,  che  fufTe  fcala  o porta  a falirvi,  o 
entrarvi,  o mezzo  a tenerla;  come  li  vede  che  per  mezzo  de’ 
Capovani  entrarono  in  S.innio,  de’Camertini  in  Tofcana,  de’ 
Mamertini  in  Sicilia,  de’Saguntini  in  Spagna,  di  MalTinilTa  in 
Affrica,  degli  Etoli  in  Grecia,  di  Eumene  ed  altri  Principi  in 
Afia  ; de’  MafTilienli  e degli  Edui  in  Francia.  E così  non  manca- 
rono mai  di  limili  appoggi,  e per  potere  facilitare  le  imprefe 
loro,  e nello  acquiltare  le  provincie,  e nel  tenerle  . II  che  quel- 
li popoli  che  olTcrveranno,  vedranno  avere  meno  bifogno  della 
fortuna,  che  quelli  che  ne  faranno  non  buoni  olfervatori . E per- 
chè ciafcuno  polla  meglio  conofcere,  quanto  polla  più  la  virtù 
clic  la  fortuna  loro  ad  acquidare  quello  Imperio,  noi  decorre- 
remo nel  Tegnente  capitolo  di  che  qualità  furono  quelli  Popoli, 
con  i quali  egli  ebbero  a combattere,  e quanto  erano  oflinati  a 
difendere  la  loro  libertà. 
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Con  quali  Popoli  i Romani  ebbero  a combattere , e come  ojlinatamente 
quelli  difendevano  la  loro  libertà  . 

N Efluna  cofa  fece  più  faticofo  a’  Romani  fuperare  i Popoli 
d’intorno,  e parce  delle  provincie  difeoflo,  quanto  l’amore  che 
in  quelli  tempi  molti  Popoli  avevano  alla  libertà,  la  quale  taci- 
to oflinatamente  difendevano,  che  mai  fe  non  da  una  eccdliva 
virtù  farebbero  flati  Aggiogati . Perchè  per  molti  efempj  li  co» 
nofee  a quali  pericoli  li  metteflino  per  mantenere  o ricuperare 
quella,  quali  vendette  e’  facelTìno  contra  a coloro  che  favellino 
loro  occupata.  Conofceli  ancora  nelle  lezioni  delle  ifloric,  quali 
danni  i Popoli  e le  città  ricevino  per  la  fervitù.  E dove  in  quelli 
tempi  ci  è foto  una  provincia,  la  quale  li  polla  dire  che  abbia 
in  fe  città  libere  , ne’  tempi  antichi  in  tutte  le  provincie  erano 
aliai  Popoli  liberiflimi . Vcdeli  come  in  quelli  tempi  de*  quali 
noi  parliamo  al  prefente,  in  Italia  dall’ Alpi,  che  dividono  ora 
la  Tofcana  dalla  Lombardia,  inlino  alla  punta  d’ Italia  , erano 
molti  Popoli  liberi,  com’erano  i Tofcani,  i Romani,  i Sanniti, 
e molti  altri  Popoli,  che  in  quel  reflo  d’Italia  abitavano.  Nc 
li  ragiona  mai  che  vi  fulTe  alcun  Re  fuora  di  quelli  che  re- 
gnarono in  Roma  , e Porfena  Re  di  Tofcana,  la  flirpe  del  quale 
come  li  cflinguefle  non  ne  parla  l’ifloria.Ma  li  vede  bene,  come 
in  quelli  tempi  che  i Romani  andarono  a campo  a Vej , la  To- 
fcana era  libera,  e tanto  fi  godea  della  fua  libertà,  e tanto 
odiava  il  nome  del  Principe,  che  avendo  fatto  i Vcjenti  per  loro 
difenlione  un  Re  in  Vej , e domandando  ajuto  a’  Tofcani  con- 
tra a’  Romani , quelli  dopo  molte  confulte  fatte  deliberarono  di 
non  dare  ajuto  a*  Vcjenti , infino  a tanto  che  viveflino  fotto  il 
Re;  giudicando  non  efler  bene  difendere  la  patria  di  coloro  , 
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che  l’avevano  di  già  fottomefla  ad  altri.  E faci]  cofa  è cono- 
feere  donde  nafca  ne’ Popoli  quella  affezione  del  vivere  libero; 
li  vede  per  efperienza  le  cittadi  non  aver  inai  ampliato  nè  di 
dominio,  nè  di  ricchezza,  fe  non  mentre  fono  Hate  in  libertà. 
E veramente  maravioliofa  cofa  è a confiderai , a quanta  gran- 
dezza venne  Atene  per  ifpazio  di  cento  anni , poiché  la  fi  liberò 
dalla  tirannide  di  Pififlrato.  Ma  fopra  tutto  maravigliofillìma 
cofa  è a confidcrare,  a quanta  grandezza  venne  Roma,  poiché 
la  fi  liberò  da’fuoi  Re.  La  cagione  è facile  ad  inrendere;  perchè 
non  il  bene  particolare,  ma  il  bene  comune  è quello  che  fa  grandi 
le  città.  E fenza  dubbio  quello  bene  non  è olfervato  fe  non  nelle 
Repubbliche;  perchè  tutto  quello  che  fa  a propofito  fuofi  efegul- 
fee,  e quantunque  c’ torni  in  danno  di  qucflo  o di  quel  privato,  e’ 
fono  tanti  quelli  per  chi  detto  bene  fa , che  lo  poflòno  tirare  innanzi 
contra  alla  difpofizionc  di  quelli  pochi  che  ne  fidino  opprefli.  Al 
contrario  interviene  quando  vi  è un  Principe,  dove  il  più  delle 
volte  quello  che  fa  per  lui,  offende  la  città,  e quello  che  fa  per 
la  cittì,  offende  lui.  Dimodoché  fubito  che  nafee  una  Tiran- 
nide fopra  un  viver  libcro.il  manco  male  che  ne  refulti  a quel- 
le cittì,  è non  andare  più  innanzi,  nè  crefcere  più  in  potenza 
O in  ricchezze  ; ma  il  più  delle  volte,  anzi  fempre  interviene 
loro,  che  le  tornano  indietro.  E fe  la  forte  faceffe  che  vi  fur- 
gclfe  un  Tiranno  virtuofo,  il  quale  per  animo  e per  virtù  d’ 
arme  ampliaffe  il  dominio  fuo,  non  ne  rifultervbbe  alcuna  uti- 
lità a quella  Repubblica  , ma  a lui  proprio  ; perchè  e’  non 
può  onorare  neffuno  di  quelli  cittadini  che  liano  valenti  e buo- 
ni, che  egli  tiranneggia,  non  volendo  avere  ad  avere  fofpetto 
di  loro.  Non  può  ancora  le  città  ch’egli  acquifta  fottomecterlc 
c farle  tributarie  a quella  città,  di  che  egli  è Tiranno;  per- 
chè il  farla  potente  non  fa  per  lui,  ma  per  lui  fa  tenere  lo 
Stato  difgiunto,  e che  ciafcuna  terra  e ciafcuna  provincia  ri- 
conofca  lui  . Talché  di  fuoi  acquifli , folo  egli  ne  profitta  , e 
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non  la  fua  patria . E chi  voleffe  confermare  quella  opinione 
con  infinite  altre  ragioni,  legga  Xcnofjnte  nel  fuo  trattato  che 
fa  de  Tirannide.  Non  è maraviglia  adunque,  che  gli  .'antichi 
Popoli  con  tanto  odio  perfeguitaflino  i Tiranni,  e amafiino  il 
vivere  libero,  c che  il  nome  della  libertà  fuffe  tanto  (limato  da 
loro;  come  intervenne  quando  Girolamo  nipote  di  Jerone  Sira- 
cufano  fu  morto  in  Siracufa,  che  venendo  le  novelle  della  fua 
morte  in  nel  fuo  efercito,  che  non  era  molto  lontano  da  Sira- 
cufa  , cominciò  prima  a tumultuare,  e pigliare  Tarmi  contra 
agli  ucciditori  di  quello;  ma  come  ei  fentl  che  in  Siracufa  fi  gri- 
dava libertà  , allcttato  da  quel  nome  fi  quietò  tutto , pofe  giù  f ira 
contra  a’  Tirannicidi , e pensò  come  in  quella  città  fi  poteffe  ordi- 
nare un  viver  libero.  Non  è maraviglia  ancora  che  i popoli  fac- 
cino vendette  (Iraordinarie  contra  a quelli,  che  gli  hanno  occu- 
patala libertà.  Di  che  ci  fono  (lati  affai  efempj,  de’ quali  ne  in- 
tendo riferire  foto  uno  feguito  in  Corcira,  città  di  Grecia,  nc’tcmpi 
della  guerra  Peloponnefiaca,  dove  fendo  divifa  quella  Provincia 
in  due  fazioni , delle  quali  l’una  feguitava  gli  Ateniefi,  T altra  gli 
Spartani,  ne  nafeeva  che  di  molte  città,  eh’ erano  fr3  lor  divife, 
T una  parte  feguitava  T amicizia  di  Sparta , l’altra  d’ Atene  ;cd  ef- 
fendo  occorfo  che  nella  detta  città  prevaleffino  i nobili, e toglieffino 
la  libertà  al  popolo,  i popolari  per  mezzo  degli  Ateniefi  riprefero 
le  forze,  e pollo  le  mani  addoffo  a tutta  la  nobiltà,  gli  rinchiu- 
fero  in  una  prigione  capace  di  tutti  loro,  donde  gli  traevano  ad 
otto  o dieci  per  volta , fotto  titolo  di  mandargli  in  efilio  in  di- 
verfe  parti,  e quelli  con  molti  crudeli  efernpj  facevano  morire. 
Di  che  fendofi  quelli  che  reftavano  accorti , deliberarono  inquanto 
era  a loro  pofiibile,  fuggire  quella  morte  ignominiofa,  ed  arma- 
tili di  quello  potevano , combattendo  con  quelli  che  vi  volevano 
entrare,  la  entrata  della  prigione  difendevano;  di  modo  che  il 
popolo  a quello  romore  fatto  concorfò,  feoperfe  la  parte  fupe- 
riorc  di  quel  luogo,  c quelli  con  quelle  rovine  fuffocarono.  Se- 
Tomo  111.  X gui- 


t6l  DE*  DISCORSI 

guirono  ancora  in  detta  Provincia  molti  altri  limili  cali  orrendi 
c notabili  ; talché  (I  vede  edere  vero,  che  con  maggiore  impeto 
fi  vendica  una  libertà  che  ti  è futa  tolta,  che  quella  che  ti  è 
voluta  torre.  Penfando  adunque  donde  polla  nafccre,  che  in 
quelli  tempi  antichi  i popoli  fudero  pili  amatori  della  libertà 
che  in  quelli,  credo  nafea  da  quella  mcdclima  cagione  che  fa 
ora  gli  uomini  manco  forti , la  qual  credo  fia  la  diverfità  della 
educazione  noftra  dall’  antica  , fondata  nella  diverfità  della  Reli- 
gione nodra  dall’  antica.  Perchè  avendoci  la  nodra  Religione 
modra  la  verità  e la  vera  via,  ci  fa  dimarc  meno  l’onore  del 
mondo  : onde  i Gentili  Rimandolo  adai , ed  avendo  podo  in  quello 
il  fommo  bene,  erano  nelle  azioni  loro  più  feroci.  11  che  fi  può 
confiderarc  da  molte  loro  condituzioni,  cominciandoli  dalla  ma- 
gnificenza de’ facrifizj  loro  alla  umiltà  de’ nodri , dove  è qualche 
pompa  più  delicata  che  magnifica;  ma  nedima  azione  feroce  o 
gagliarda.  Quivi  non  mancava  la  pompa,  nè  la  magnificenza 
delle  cercmonie.tna  vili  aggiugneva  1’ azione  del  facrifizio  pieno 
di  fanguc  e di  ferocia,  ammazzandovi!!  moltitudine  d’  animali; 
il  quale  afpetto  fendo  terribile,  rendeva  gli  uomini  limili  a lui. 
La  Religione  antica,  oltre  di  quedo  non  beatificava  fe  non  gli 
uomini  pieni  di  mondana  gloria , come  erano  capitani  d’eferciti, 
e principi  di  Repubbliche.  La  nodra  Religione  ha  glorificato  più 
gli  uomini  umili  e contemplativi,  che  gli  attivi . Ha  dipoi  podo 
il  fommo  bene  nella  uinilicà,  abiezione,  nel  difprcgio  delle  cofe 
umane;  quell’ altra  lo  poneva  nella  grandezza  dell’animo,  nella 
forza  del  corpo,  e in  tutte  l’ altre  cofe  atte  a fare  gli  uomini 
fortilfimi . E fe  la  Religione  nodra  richiede  che  abbi  in  te  for- 
tezza, vuole  che  tu  fia  atto  a patire  più,  che  a fare  una  cofa 
forte.  Quedo  modo  di  vivere  adunque  pare  ch’abbi  renduto  il 
mondo  debole,  e datolo  in  preda  agli  uomini  fcellerati;  i quali 
deliramente  lo  pod'ono  maneggiare,  veggendo  come  l’univcrfa- 
liti  degli  uomini  per  andare  in  Paradifo  penfa  più  a fopportar 
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le  fae  battiture,  che  a vendicarle.  E benché  psja  che  fi  fia  ef- 
feminato il  Mondo  , e difarmato  il  cielo,  nafce  più  fenza  dubbio 
dalla  viltà  degli  uomini,  che  hanno  incerprctato  la  nofira  Reli- 
gione fecondo  l’ozio,  c non  fecondo  la  virtù.  Perchè  fe  confi- 
derafiino  come  la  permette  la  efaltazionc  c la  difefa  della  pa- 
tria, vedrebbeno  come  la  vuole  che  noi  1’  amiamo  e onoriamo, 
e prepariamoci  ad  efler  tali  che  noi  la  polliamo  difendere  . Fanno 
adunque  quelle  educazioni,  e sì  falfc  interpretazioni,  che  nel 
^inondo  non  fi  vede  tante  Repubbliche  quante  fi  vedeva  antica- 
mente , nè  per  confeguente  fi  vede  nei  popoli  tanto  amore  alla 
libertà  quanto  allora . Ancora  eh’  io  creda  piuttolìo  cfi'ere  cagione 
di  quello,  che  l’Imperio  Romano  con  io  fue  armi  e fua  gran- 
dezza fpenfe  tutte  le  Repubbliche  e tutti  i viveri  civili . E ben- 
ché poi  tal  Imperio  fi  fia  rifoluto,  non  fi  fono  potute  le  città 
ancora  rimettere  infieme  , nè  riordinare  alla  vita  civile,  fc  non 
pochillimi  luoghi  di  quello  Imperio.  Pure  comunque  fi  fufie,  i 
Romani  in  ogni  minima  parte  del  mondo  trovarono  una  congiura 
di  Repubbliche  armatillimc,  cd  ollinatiifiine  alla  difefa  della  li- 
bertà loro.  11  che  mollra,  che ’l  Popolo  Romano  fenza  una  rara 
ed  ellrema  virtù  mai  non  1’  arebbe  potute  fuperare  . E per  darne 
efempio  di  qualche  membro,  voglio  badi  1’  efeinpio  de’ Sanniti  ; 
i quali  pare  cofa  mirabile.  E Tito  Livio  lo  confefla  che  full'ero 
sì  potenti,  e I’  armi  loro  sì  valide,  che  potettero  infino  al  tempo 
di  Papirio  Curfore  Confolo,  figliuolo  del  primo  Papirio,  rcli- 
ftcre  a’  Romani , che  fu  uno  fpazio  di  4 6.  anni,  dopo  tante  rotte, 
rovine  di  terre,  e tante  flragi  ricevute  nel  paefe  loro.  Malfiine 
veduto  ora  quel  paefe  dove  erano  tante  cittadi  e tanti  uomini, 
elter  quali  che  difabitato  ; ed  allora  vi  era  tanto  ordine  e tanta 
forza,  ch’egli  era  infuperabile,  feda  una  virtù  Romana  non  fulte 
flato  a Ita  Ita  to.  E Faci  I cofa  è confidcrare  donde  nafeeva  quell’  or- 
dine , e donde  proceda  quello  diferdine;  perchè  tutto  viene  dal 
viver  libero  allora,  c ora  dal  viver  fervo.  Perchè  tutte  le  terre 
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e le  provincie  che  vivono  libere  in  ogni  parte,  come  di  fopra 
dilli , fanno  i progredì  grandidimi . Perchè  quivi  fi  vede  maggiori 
popoli,  per  edere  i macriinonj  più  liberi,  e più  defilerabili  dagli 
uomini;  perche  ciafcuno  procrea  volentieri  quelli  figliuoli  cha 
crede  potere  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  da 
tolto,  che  c’  conofce  non  folamente  che  nafcono  liberi  e non 
fchiavi , ma  che  polTono  mediante  la  virtù  loro  diventare  prin- 
cipi.  Veggonvifi  le  ricchezze  moltiplicare  in  maggiore  numero, 
c quelle  che  vengono  dalla  cultura,  e quelle  che  vengono  dalle 
arti.  Perchè  ciafcuno  volentieri  multiplica  in  quella  cofa  , e cerca 
di  acquidare  quei  beni,  che  crede  acquidati  poterli  godere.  Onde 
ne  nafce,  che  gli  uomini  ajigara  pcnfano  ai  privati  e pubblici 
comodi,  c l’uno  e l’altro  viene  maravigliofamcnte  a crefcere.  Il 
contrario  di  tutte  quede  cofe  feguono  in  quelli  paefi  che  vivono 
fervi,  e tanto  più  mancanodcl  confueto  bene,  quanto  è più  dura 
la  fervitù.  E di  tutte  le  fervitù  dure  quella  è duridìma,  che  ti 
fottomccte  ad  una  Repubblica  : 1’  una  perchè  la  è più  durabile  , 
e manco  fi  può  fperare  d’  ufcirne  ; 1’  altra  perchè  il  fine  della  Re- 
pubblica è enervare  e indebolire,  per  accrefcere  il  corpo  fuo, 
tutti  gli  altri  corpi . Il  che  non  fa  un  Principe  che  ti  fottomet- 
ta,  quando  quel  Principe  non  fia  qualche  Principe  barbaro,  di- 
flruttore  de’ paefi,  e diìfipatore  di  tutte  le  civilità  degli  uomini , 
come  fono  i Principi  orientali.  Ma  s’egli  ha  in  le  ordini  umani  e 
ordinari,  il  più  delle  volte  ama  le  città  Tue  foggctte,  egualmen- 
te, ed  a loro  lafcia  farti  tutte,  c quali  tutti  gli  ordini  anti- 
chi. Talché  fe  le  non  podòno  crefcere  come  libere,  elle  non  ro- 
vinano anche  come  ferve  ; intendendoli  della  fervicù,  in  quale 
vengono  le  cittì  fervendo  ad  un  foreftiere  , perché  di  quella  d’  un 
loro  cittadino  ne  parlai  di  fopra.  Chi  conlidererà  adunque  tutto 
quello  che  fi  è detto,  non  li  maraviglierà  della  potenza  che  i 
Sanniti  avevano  fendo  liberi,  e della  debolezza  in  che  e’ vennero 
poi  fervendo  ; e T.  Livio  oc  fa  fede  in  più  luoghi , c mafTimc 
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nella  guerra  d’ Annibaie,  dovee’ modra  che  eflendo  i Sanniti  op- 
predi  da  una  legione  d’  uomini  che  era  in  Nola,  mandarono  ora. 
tori  ad  Annibale,  a pregarlo  che  gli  foccorrefle.  1 quali  nel  parlar 
loro  dilTero,  che  avevano  per  cento  anni  combattuto  con  i Ro- 
mani con  i proprj  loro  foldaci,  e proprj  loro  capitani,  e molte 
volte  avevano  fodenuto  duoi  cferciti  confolari  c duoi  Confoli , 
c che  allora  a tanta  battezza  erano  venuti,  che  (i  potevano  a 
pena  difendere  da  una  piccola  legione  Romana  che  era  in  Nola . 

CAPITOLO  TERZO. 

Roma  divenne  grande  Città  rovinando  le  Città  circonvicine , e rice- 
vendo i fortjlieri  facilmente  a'  fuoi  onori . 

c 

V- tRefcit  interea  Roma  Albae  ruinis . Quelli  che  difegnano  che 
una  città  faccia  grande  imperio,  li  debbono  con  ogni  indudria 
ingegnare  di  farla  piena  d’abitatori;  perchè  fenza  queda  ab- 
bondanza di  uomini,  mai  non  riufeirà  di  far  grande  una  cit- 
tà. Quedo  fi  fa  in  duoi  modi,  per  amore  c per  forza.  Per  a- 
morc  tenendo  le  vie  aperte  e ficurc  a foredieri  che  difegnade- 
ro  venire  ad  abitare  in  quella,  acciocché  ciafcuno  vi  abiti  vo- 
lentieri. Per  forza,  disfacendo  le  città  vicine,  e mandando  gli 
abitatori  di  quelle  ad  abitare  nella  tua  città.  Il  che  fu  tanto 
odervato  in  Roma , che  nel  tempo  del  fedo  Re  in  Roma  abita- 
vano ottantamila  uomini  da  portare  armi.  Perchè  i Romani 
vollono  fare  ad  ufo  del  buono  coltivatore,  il  qual  perchè  una 
pianta  ingrodi,  e poda  produrre  e maturare  i frutti  fuoi,  gli 
taglia  i primi  rami  che  la  mette,  acciocché  rimafa  quella  vir- 
tù nel  piede  di  quella  pianta,  podino  col  tempo  nafeervi  più 
verdi  e più  fruttiferi.  E che  quedo  modo  tenuto  per  ampliare 
e fare  imperio  fudè  neceflario  e buono,  lo  dimodra  lo  efempio 
di  Sparta  e d’ Atene,  le  quali  eflendo  due  Repubbliche  armatif- 
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firn:,  e ordinate  di  ottime  leggi,  nondimeno  non  fi  condudono 
alla  grandezza  dell’Imperio  Romano;  e Roma  pareva  più  tu- 
multuaria, e non  canto  bene  ordinata  quanto  quelle.  Di  che 
non  fe  ne  può  addurre  altra  cagione,  che  la  preallegata  j per- 
chè Roma  per  aver  ingrodato  per  quelle  due  vie  il  corpo  della 
fua  città,  potette  di  già  mettere  in  arme  dugentottantamila  uo- 
mini, e Sparta  ed  Atene  non  pattarono  mai  ventimila  per  cia- 
feuna.  Il  che  nacque,  non  da  edere  il  fito  di  Roma  più  beni- 
gno, che  quello  di  coloro,  ma  (blamente  da  diverfo  modo  di 
procedere.  Perche  Licurgo  fondatore  della  Repubblica  Sparta- 
na , confiderando  neiTuna  cofa  potere  più  facilmente  rifolvere 
le  fue  leggi,  che  la  commiftionc  di  nuovi  abitatori,  fece  ogni 
cofa  perchè  i forefiieri  non  avelfino  a conveifarvi ; ed  oltre  al 
non  gli  ricevere  ne’  matrimoni , alla  civilità,  ed  alle  altre  con- 
verf-zioni,  che  fanno  convenire  gli  uomini  infieme,  ordinò  che 
in  quella  fua  Repubblica  fi  fpcndede  moneta  di  cuojo,  per  tor 
via  a ciafcuno  il  defiderio  di  venirvi  per  portarvi  mercanzie, 
o pottarvi  alcun’arte;  di  qualità  che  quella  città  non  potette 
mai  ingrolTare  d’abitatori.  E perchè  tutte  fazioni  nofire  imi- 
tano la  natura,  non  è pollibile  nè  naturale,  che  un  pedale  fot- 
ti le  fofienga  un  ramo  grotto.  Però  una  Repubblica  piccola  non 
può  occupare  città,  nc  Regni  che  fiano  piu  validi  nè  più  grolli 
di  lei;  e fe  pure  gli  occupa,  gl’ interi  iene  come  a quello  albe- 
ro che  avelie  più  grotto  il  ramo  che  ’I  piede,  che  foficncndolo 
con  fatica,  ogni  piccolo  vento  lo  fiacca;  come  fi  vede  che  in- 
tervenne a Sparta,  la  quale  avendo  occupate  tutte  le  città  di 
Grecia,  non  prima  fe  gli  ribellò  Tebe,  che  tutte  l’ altre  citta- 
di  fe  gli  ribellarono,  e rimafe  iJ  pedale  folo  fen/a  rami.  Il  che 
non  potette  intervenire  a Roma,  avendo  il  piè  sì  grullo  , che 
qualunque  ramo  poteva  facilmente  fofie'cre . Quello  modo  a- 
dunque  di  procedere,  infieme  con  gli  altri  diedi  folto  li  diran- 
no, fece  Roma  grande  e potentilTìtm.  II  che  dimofira  T.  Livio 
in  due  parole,  quando  ditte:  Crcfiit  futi,  ca  Ruma  A he  mini). 
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CAPITOLO  Q__U  ARTO. 

Le  Repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi  circa  lo  ampliare. 

c 

V_iHI  ha  oflèrvato  le  antiche  ifloric,  trova  come  !e  Repubbli- 
che hanno  tre  modi  circa  la  ampliare»,  L’ uno  è flato  quello  che 
enervarono  i Tofcani  antichi,  di  eiìere  una  lega  di  più  Repub- 
bliche inficine,  dove  non  fia  alcuna  che  avanzi  l’altra  nè  di  au- 
torità nè  di  grado.  E nello  acquifl-re,  farli  l’ altre  città  com- 
pagne, in  fimil  modo  come  in  quello  tempo  fanno  i Svizzeri, 
e come  nc’ tempi  antichi  fecero  in  Grecia  gli  Achei  e gli  Etoli. 
E perchè  gli  Romani  fecero  aliai  guerra  coi  Tufcani,  per  mo- 
li rar  meglio  la  qualità  di  quello  primo  modo,  mi  dificndcrò  in 
dare  notizia  di  loro  particolarmente.  In  Italia  innanzi  all*  Im- 
perio Romano,  furono  i Tofcani  per  mare  e per  terra  poten- 
tilfimi;  e benché  delle  cofe  loro  non  ce  ne  fia  particolare  iflo- 
xia,  pure  c’è  qualche  poco  di  memoria,  e qualche  legno  della 
grandezza  loro,  e fi  fa  come  e’ mandarono  una  colonia  in  fu  ’l 
mare  di  fopra,  la  quale  chiamarono  Adria,  che  fi  sì  nobile, 
che  la  dette  nome  a quel  mare , che  ancora  li  Latini  chiamano 
Adriatico.  Intendcfi  ancora,  come  le  loro  armi  furono  ubbidi- 
te clat  Tevere  per  infino  a’piè  dell’ Alpi,  che  ora  cingono  il  gof- 
fo  d’Italia;  non  ottante  che  dugento  anni  innanzi  che  i R > a- 
ni  crcfccllìno  in  molte  forze,  detti  Tofcani  perderono  l’imp  o 
di  quel  paefe,  che  oggi  fi  chiama  la  Lombardia,  la  quale  pro- 
vincia fu  occupata  da’Franccfi,  i quali  molli  o da  necclfità  o 
dalla  dolcezza  de’ frutti,  e maflìme  del  vino,  vennero  in  Italia 
fotto  Bellovefo  Ior  duce,  e rotti  e cacciati  i provinciali,  fi  po- 
fono  in  quel  luogo,  dove  edificarono  di  molte  cittadi,  e quella 
provincia  chiamarono  Gaili.i,  dal  nome  che  tenevano  allora, 
la  qual  tennero  fino  che  da’ Romani  fallerò  domi.  Vivevano  a- 
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dunque  i Tofcani  con  quella  equalità,  e procedevano  nello  am- 
pìiare  in  quel  primo  modo  che  di  fopra  fi  dice;  e furono  dodi* 
ci  circi,  tra  le  quali  era  Chiufi,  Vej,  Fiefole,  Arezzo,  Volter- 
ra, e limili,  quali  per  via  di  lega  governavano  l’imperio  loro; 
nè  poterono  ufeir  d’ Italia  con  gli  acquifii , e di  quella  ancora 
rimafe  intatta  gran  parte,  per  le  cagioni  che  di  fiotto  fi  diran- 
no. L’altro  modo  è farli  compagni,  non  tanto  però  che  non  ti 
rimanga  il  grado  del  comandare,  la  fedia  dell’imperio,  ed  il 
titolo  dell’ imprefe,  il  qual  modo  fu  oflervato  da’ Romani.  Il 
terzo  modo  è farli  immediate  fiudditi , e non  compagni,  come 
fecero  gli  Spartani  e gli  Areniefi.  De’quali  tre  modi  quello  ul- 
timo  è al  tutto  inutile,  come  e’  fi  vede  che  fu  nelle  fopraddee- 
te  due  Repubbliche,  le  quali  non  rovinarono  per  altro,  fe  non 
per  aver  acquiftato  quel  dominio,  che  le  non  poterono  tenere. 

Perchè  pigliar  cura  d’  avere  a governar  città  con  violenza  , maf- 
fi'iie  quelle  che  fullino  confiuete  a viver  libere,  è una  cofa  dif- 
ficile e faticofa.  E fe  tu  non  fei  armato,  e gioito  d’armi,  non 
le  puoi  nè  comandare,  nè  reggere.  Ed  a voler  eflercosl  fatto,  è * 

necelTario  farli  compagni  che  ti  ajucino,  ingrolTirc  la  tua  città 
di  popolo  . E perchè  quelle  due  città  non  feciono  nè  1’  uno  nè 
l’altro,  il  modo  del  procedere  loro  fu  inutile.  E perché  Roma, 
la  quale  è nello  efempio  del  fecondo  modo,  fece  l’uno  e 1’  al- 
tro, però  falfe  a tanta  eccelliva  potenza.  E perchè  la  è fiata 
fola  a vivere  cesi , è fiata  ancora  fola  a diventare  tanto  poten- 
te; perchè  avendoli  ella  fatti  di  molti  compagni  per  tutta  Ita- 
lia, i quali  in  di  molte  cofe  con  eguali  leggi  vivevano  feco,  e 
dall’  alerò  canto  , come  di  fopra  è detto,  fendofi  rifervato  fempre 
la  fedia  dell’imperio  e il  titolo  del  comandare,  quelli  fuoi  com- 
pagni venivano, che  non  fe  ne  avvedevano,  con  le  fatiche  c cor» 
il  fangue  loro  a foggiogar  fe  flcfll . Perchè  come  cominciorono  a 
uficire  con  gli  efierciti  d’Italia,  e ridurre  i Regni  in  provincie, 
e farli  foggecti  coloro  che  per  efier  confueti  a vivere  fotto  i Re, 
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aon  fi  curavano  d’effer  foggecti,  ed  avendo  governatori  Roma- 
ni, ed  effendo  fiati  vinti  da  eferciti  con  il  citolo  Romano,  non 
liconofcevano  per  fuperiore  altroché  Roma.  Di  modo  che  quelli 
compagni  di  Roma  , che  erano  in  Italia,  fi  trovarono  in  un  trat- 
to cinti  di  fuddici  Romani,  ed  opprefli  da  una  grofiillìma  città 
com’era  Roma;  e quando  e’ fi  avvidero  dello  inganno,  fono  il 
quale  erano  vifiuti,  non  furono  a tempo  a rimediarvi:  tanta  au- 
torità aveva  prefa  Roma  con  le  provincic  efierne,  e tanta  forza 
fi  trovava  in  feno,  avendo  la  fua  città  grofiifiima  ed  armatifiìma . 
E benché  quelli  fuoi  compagni  per  vendicarli  delle  ingiurie , gli 
congiuralfino  contro,  furono  in  poco  tempo  perditori  della  guer- 
ra, peggiorando  le  loro  condizioni,  perchè  di  compagni  diven- 
tarono ancora  loro  fudditi.  Quello  modo  di  procedere,  com’  è 
detto,  è fiato  foto  offervato  da’  Romani , nè  può  tenere  altro 
modo  una  Repubblica  che  voglia  ampliare;  perchè  1’ efperienza 
non  te  n’ha  mofiro  neffun  più  certo  o più  vero.  Il  modo  preal- 
legato delle  leghe,  come  viverono  i Tofcani,  gli  Achei,  egli 
Etoli,  e come  oggi  vivono  i Svizzeri,  è dopo  a quello  de’ Ro- 
mani il  miglior  modo;  perchè  non  fi  potendo  con  quello  am- 
pliare affai,  ne  feguitano  duoi  beni;  l’uno,  che  facilmente  non 
ti  tiri  guerra  addoffo  ; l’altro,  che  quel  tanto  che  tu  pigli,  lo 
tieni  facilmente.  La  cagione  del  non  potere  ampliare  è,  l’eflèr 
una  Repubblica  difgiunta,  e polla  in  varie  fedi , il  che  fa  che 
difficilmente  poffono confutare  e deliberare.  Fa  ancora  che  non 
fono  defiderofi  di  dominare  ; perchè  fendo  molte  comunità  a par- 
tecipare di  quel  dominio,  non  ifiimano  tanto  tal  acquifio  , quanto 
fa  una  Repubblica  fola,  che  fpera  di  goderfelo  tutto.  Gover- 
nanfi  oltra  di  quello  per  concilio,  e conviene  che  fiano  più  tardi 
ad  ogni  deliberazione,  che  quelli  che  abitano  dentro  ad  un  me- 
defimo  cerchio  : vedefi  ancora  per  efperienza,  che  fimil  modo  di 
procedere  ha  un  termine  fi ffo , il  qual  non  ci  è efempioche  mo- 
Uri  che  fi  fia  trapaffato;  c quello  è di  sggiugnere  a dodici 
, Torno  III.  Y ouat- 
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quattordici  comunità,  dipoi,  non  cercare  di  andare  più  avanti  t 
perchè  fendo  giunti  al  grado,  che  par  loro  poterfi  difendere  da 
ciafcuno  , non  cercano  maggiore  dominio,  sì  perchè  la  necellità 
non  gli  flringc  di  avere  più  potenza  , sì  per  non  eonofeere  utili 
negli  acquifti , per  le  cagioni  dette  di  fopra  ; perchè  egli  areb- 
bono  a fare  una  delle  due  cofe  ,o  a feguitaredi  fard  compagni  ; 
e quella  moltitudine  farebbe  confufione,  o egli  arebbono  a farli 
fudditi . E perchè  c’  veggono  in  quello  difficoltà  , e non  molto  utile 
nel  tenergli,  non  lo  fiimano.  Pertanto, quandoe’fono  venuti  a tan- 
to numero  che  ps  ja  loro  vivere  licuri , lì  voltano  a due  cofe  ; f una 
a ricevere  raccomandati,  e pigliar  protezioni,  e per  quelli  mez- 
zi trarre  da  ogni  parte  danari,  i quali  facilmente  tra  loro  fi 
polTono  diflribuire;  l'altra  è militare  per  altrui,  e pigliar  (li- 
pendio  da  quello  e da  quello  Principe,  che  per  fuc  imprefe  gli 
folda , come  G vede  che  fanno  oggi  i Svizzeri , e come  fi  legge 
che  facevano  i preallegati.  Di  che  ne  è tellimone  Tito  Livio, 
dove  dice,  che  venendo  a parlamento  Filippo  Re  di  Macedonia 
con  Tito  Quinzio  Flamminio,  e ragionando  d'accordo  alla  pre- 
fenza  d’ un  Pretore  degli  Etoli , in  venendo  a parole  detto  Pre- 
tore con  Filippo,  gli  fu  da  quello  rimproverato  l'avarizia,  e 
la  infidelità,  dicendo  che  gli  Etoli  non  li  vergognavano  mili- 
tare con  uno,  e poi  mandare  i loro  uomini  ancora  al  fervigio 
del  nimico,  talché  molte  voice  tra  duoi  contrari  efercici  fi  ve- 
devano le  infegne  di  Ecolia . Conofceli  pertanto  come  quello 
modo  di  procedere  per  leghe,  è flato  fetnpre  Amile , ed  ha  fac- 
to limili  effetti.  Vcdefi  ancora  che  quel  modo  di  fare  fudditi  è 
flato  Tempre  debole,  ed  avere  fatto  piccioli  profitti,-  e quando 
pure  egli  hanno  paflàto  il  modo,  edere  rovinati  toflo.  E fe  que- 
llo modo  di  fare  fudditi  è inutile  nelle  Repubbliche  armate,  in 
quelle  che  fono  difarmare  c inutiliflimo,  come  fono  fiate  ne’  no- 
fìri  tempi  le  Repubbliche  d’ Italia  . Conofceli  pertanto  edere  vero 
modo  quello  che  tennero  i Romani , il  quale  è canto  più  mira- 
bile , 
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bile,  quanto  e’ non  ce  n’era  innanzi  a Roma  efempio,  e dopo 
Roma  non  è Rato  alcuno  che  gli  abbi  imitati . E quanto  alle 
leghe,  fi  trovano  folo  i Svizzeri , e la  lega  di  Svevia  che  gl’imita. 
E come  nel  fine  di  quella  materia  fi  diri , tanti  ordini  enervati 
da  Roma,  cosi  pertinenti  alle  cole  di  dentro,  come  a quelle  di 
fuora.non  fono  ne’prefenti  noflri  tempi  non  folamente  imitati, 
ma  non  fe  n’è  tenuto  alcuno  conto,  giudicandoli  alcuni  non 
veri,  alcuni  imponibili , alcuni  non  a propofito  ed  inutili.  Tanto 
che  dandoci  con  quefia  ignoranza.  Unno  preda  di  qualunque 
ha  voluto  correre  quella  provincia.  E quando  la  imitazione 
de’  Romani  parede  difficile , non  doverebbe  parere  cosi  quell* 
degli  antichi  Tofcani  ; maffime  a’prefenti  Tofcani.  Perchè  fe 
quelli  non  poterono  per  le  cagioni  dette  fare  uno  imperio  limile 
a quel  di  Roma , poterono  acquidare  in  Italia  quella  potenza  , 
che  quel  modo  del  procedere  concede  loro.  11  che  fu  per  un  gran 
tempo  ficuro,  con  fomma  gloria  d’ imperio  e d*  armi,  e roaffima 
laude  di  coftumi  e di  Religione.  La  qual  potenza  e gloria  fu 
prima  diminuita  da’  Francefi , dipoi  fpenta  da’  Romani;  e fu  tanto 
f penta  , che  ancora  che  duemila  anni  fa , la  potenza  de’  To- 
fcani fude  grande,  al  prefente  non  n’è  quali  memoria.  La  qual 
cofa  mi  ha  fatto  penfare  donde  nafeequeda  oblivione  delle  cofe, 
come  nel  feguente  capitolo  fi  difeorrera . 

CAPITOLO  Q^U  I N T O. 

Che  la  variazione  dille  fine  e delle  lingue , infirmi  con  I accidente 
di'  diluvj  e delle  pejti , fipegn*  la  memoria  delle  cofie . 

.A.  Quelli  Filofofi  che  hanno  voluto,  che  ’l  Mondo  da  dato  eter- 
no, credo  che  fi  potellè  replicare,  che  fe  tanta  antiquità  fulle 
vera , e’  farebbe  ragionevole  che  ci  fude  memoria  di  piti  che 
cinque  mila  anni , quando  c’  non  fi  vedeiTè  come  quelle  memorie 
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de’ tempi  per  diverfe  cagioni  G fpengano  ; delle  quali  parte  ne 
vengono  dagli  uomini,  parte  dal  cielo. Quelle  che  vengono  dagli 
uomini,  fono  le  variazioni  delle  fette  e delle  lingue.  Perchè 
quando  c’furgc  una  fetta  nuova , cioè  una  Religione  nuova,  il 
primo  Audio  fuo  è,  per  darli  riputazione,  edinguere  la  vecchia  ; 
e quando  egli  occorre  che  gli  ordinatori  della  nuova  fecta  (iano  i 

di  lingua  diverfa  , la  fpengono  facilmente.  La  qual  cofa  fi  co- 
nofee  conGderando  i modi  che  ha  tenuti  la  Religione  Crilliana 
contra  alla  fetta  Gentile  , la  qual  ha  cancellati  tutti  gli  ordini , 
tutte  le  cerimonie  di  quella,  c fpenta  ogni  memoria  di  quella 
antica  Teologia.  Vero  c che  non  gli  è riufeito  fpegnere  in  tutto 
la  notizia  delle  cofe  fatte  dagli  uomini  eccellenti  di  quella  ; il 
che  è nato  per  avere  quella  mantenuta  la  lingua  latina,  il  che 
fecero  forzatamente,  avendo  a fcrivcre  quella  legge  nuova  con 
ella.  Perchè  fc  favellino  potuta  fcriverc  con  nuova  lingua , con* 
fiderato  1' altre  perfecuzioni  gli  fecero,  non  ci  farebbe  ricordo 
alcuno  delle  cofe  pallate . E chi  legge  i modi  tenuti  da  San 
Gregorio,  e dagli  altri  capi  della  Religione  Crifliana,  vedrà  con 
quanta  oflinazione  e’ perfeguitarono  tutte  le  memorie  antiche, 
ardendo  l’ opere  de’ Poeti  e delti  Idonei  , ruinando  le  immagi- 
ni , e guadando  ogni  altra  cofa  che  rendede  alcun  fegno  dell” 
antichità.  Talché  fe  a queda  perfccuzione  egli  avedino  aggiunto 
una  nuova  lingua,  fi  farebbe  veduto  in  brevillimo  tempo  ogni 
cofa  dimenticare.  E’ da  credere  pertanto  che  quello  che  ha  vo- 
luto fare  la  Religione  Cridiana  contra  alla  fetta  Gentile,  la  Gen- 
tile abbi  fatto  contra  a quella  che  era  innanzi  a lei . E perchè 
quede  fette  in  cinque  o in  feimila  anni  variarono  due  o tre 
volte,  fi  perdè  la  memoria  delle  cofe  fatte  innanzi  a quel  tempo. 

E fe  pure  ne  reda  alcun  fegno,  fi  confiderà  come  cofa  favolofa  , e 
non  è predato  loro  fede;  come  interviene  alla  idoria  di  Dio- 
doro Sicolo,  che  benché  e’ renda  ragione  di  quaranta  o cin- 
quanta mila  anni,  nondimeno  è riputata,  come  io  ctcdo  che  fia, 
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cofa  mendace.  Quanto  alle  caufe  che  vengono  dal  ciclo,  fono 
quelle  che  fpengono  la  umana  generazione  , e riducono  a pochi 
gli  abitatori  di  parte  del  mondo.  E quello  viene  o per  pcfic  o 
per  fame  o per  una  innondazione  d’  acque;  e la  piu  importante 
c quella  ultima,  sì  perchè  la  è più  univerfale,  sì  perchè  quelli 
che  li  falvano  fono  uomini  tutti  montanari  e rozzi,  i quali  non 
avendo  notizia  d’  alcuna  antichità,  non  la  poHono  lafciare  a’ po- 
deri. E fe  fra  loro  li  falvalfe  alcuno  che  ne  avelie  notizia,  per 
farfr  riputazione  e nome,  la  nafconde,  eia  perverte  a fuo  mo- 
do; talché  ne  rcfla  folo  a’  fuccelfori  quanto  ei  ne  ha  voluto fcri- 
vere,  e non  altro.  E che  quelle  inondazioni  pelli  e fami  ven- 
ghrno,  non  credo  lia  da  dubitarne, sì  perchè  ne  fono  piene  tutte 
l’ iflorie , sì  perchè  li  vede  quello  effetto  della  oblivione  delle  co- 
fe,  sì  perchè  e’ pare  ragionevole  che  Ha;  perchè  la  natura  come 
ne’ corpi  femplici , quando  vi  è ragunato  affai  materia  fupet- 
flua,  muove  per  fe  medefima  molte  volte,  e fa  una  purgazionet 
la  quale  è falute  di  quel  corpo,  così  interviene  in  quello  corpo 
millo  della  umana  generazione,  che  quando  tutte  le  provincie 
fono  ripiene  di  abitatori , in  modo  che  non  polfono  vivere , nè 
poffono  andare  altrove,  per  efTer  occupati  e pieni  tutti  i luoghi  . 
e quando  l'afluzia  e malignità  umana  è venuta  dove  la  puù  ve- 
nire , conviene  di  necedità  che  ’l  mondo  li  purghi  per  uno  de’  tre 
modi  ; acciocché  gli  uomini  elfendo  divenuti  pochi  c bateuti,  vi- 
rino più  comodamente,  e diventino  migliori.  Era  adunque, 
come  di  fopra  è detto,  già  la  Tofcana  potente,  piena  di  reli- 
gione e di  virtù,  aveva  i fuoi  collumi  e la  fua  lingua  patria, 
il  che  tutto  è dato  f pento  dalla  potenza  Romana  . Talché,  come 
G è detto,  di  lei  ne  rimane  folo  la  memoria  del  nome. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Come  i Romani  procedevano  nel  fare  la  guerra . 

I 

Vendo  difcorfo  come  i Romani  procedevano  nello  ampliare,  * 

difcorrercmo  ora  come  e’ procedevano  nel  fare  la  guerra;  e in 
ogni  loro  azione  fi  vedrà , con  quanta  prudenza  ei  deviarono 
dal  modo  univcrfalc  degli  altri,  per  facilitarli  la  via  a venire 
ad  una  fuprema  grandezza.  La  intenzione  di  chi  fa  guerra  per 
elezione,  o vero  per  ambizione,  è acquìflare  e mantenere  lo  ac- 
quieto, e procedere  in  modo  con  ella  che  1’  a r ricchi  fca  e non 
impoverifea  il  paefe  e la  fratria  fua . E’  necelTario  dunque  e nello 
acquiftare  e nel  mantenere,  penfare  di  non  fpendere , anzi  far 
ogni  cofa  con  utilità  del  pubblicofuo.  Chi  vuol  fare  tutte  quelle 
cofe,  conviene  che  tenga  lo  ftile  e modo  Romano,  il  quale  fu 
in  prima  di  fare  le  guerre,  come  dicono  i Francali»  corte  e , 

grafie  ; perchè  venendo  in  campagna  con  efercici  graffi  , tutte  le 
guerre  ch’egli  ebbero  co’  Latini , Sanniti,  e Tofcani,  le  efpe- 
dirono  in  brevilfimo  tempo.  E fe  fi  noteranno  tutte  quelle  che 
fecero  dal  principio  di  Roma  inlìna  alla  olfidione  de’  Vejenti  , 
tutte  fi  vedranno  efpedite,  quale  in  fei,  quale  in  dieci,  quale 
in  venti  di . Perchè  l’ ufo  loro  era  quello  » Cubito  eh’  era  feoperta 
la  guerra,  egli  ufeivano  fuori  con  gli  efercici  all’incontro  del 
nimico,  e Cubito  facevano  la  giornata.  La  qual  vinca,!  nimici. 
perchè  non  fulle  guafto  loro  il  contado  affatto , venivano  alle 
condizioni,  cd  i Romani  gli  condannavano  in  terreni , i quali 
gli  convertivano  in  privati  comodi,  o gli  confegnavano  ad  una  ^ 

colonia  , la  qual  polla  in  sù  le  frontiere  di  coloro , veniva  ad  effer 
guardia  de’ confini  Romani , con  utile  di  effi  coloni,  che  avevano 
quelli  campi,  e con  ucile  del  pubblico  di  Roma , che  fenza  fpefa 
teneva  quella  guardia.  Nè  poteva  quello  modo  cfler  più  ficuro, 
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o più  forte»  o più  utile.  Perchè  mentre  che  i nimici  non  erano 
in  sù  i campi,  quella  guardia  badava;  come  e’ follino  ufciti 
fuori  gro'Iì  per  opprimere  quella  colonia,  ancora  i Romani  ufci* 
vano  fuori  groffi,  e venivano  a giornata  con  quelli,  e fatta  e 
vinta  la  giornata  , imponendo  loro  pivi  gravi  condizioni  fi  tor- 
navano in  cafa  . Cosi  venivano  ad  acquietare  di  mano  in  mano 
riputazione  fopra  di  loro,  e forze  in  fe  mcdefimi.  E quello  modo 
vennero  tenendo  infino  che  mutarono  modo  di  procedere  in  guer- 
ra ; il  che  fu  dopo  f oflìdione  de’  Vejenti , dove  per  poter  far 
guerra  lungamente,  egli  ordinarono  di  pagare  i foldati,  che 
prima  per  non  edere  neccflario,  cflèndo  le  guerre  brevi  non  gli 
pagavano.  E benché  i Romani  delfino  il  fòldo,  e che  per  virtù 
di  quello  ei  poteffino  far  le  guerre  più  lunghe,  e per  farle  più 
difcolto  la  neceflità  gli  renelle  più  in  sù  i campi,  nondimeno  non 
variarono  mai  dal  primo  ordine  di  finirle  predo,  fecondo  il  luogo 
ed  il  tempo:  nèvariarono  mai  dal  mandare  le  colonie.  Perchè 
nel  primo  ordine  gli  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  brevi,  oltra 
il  loro  naturale  ufo,  1*  ambizione  de’ Confoli,  I quali  avendo  a 
dare  un  anno,  e dì  quello  anno  fei  meli  alle  danze,  volevano 
finire  la  guerra  per  trionfare. Nel  mandare  le  colonie,  gli  tenne. 
1’  utile,  e la  comoditi  grande  che  ne  rifoltava.  Variarono  bene 
alquanto  circa  le  prede,  delle  quali  non  erano  così  liberali  come 
erano  dati  prima;  si  perchè  e’ non  pareva  loro  tanto  necedario* 
avendo  i foldati  Io  dipcndio,  si  perchè  eflendo  le  prede  maggio- 
ri, difegnavano  d’ingraflare  di  quelle  in  modo  il  pubblico,  che 
non  follino  codrctti  a fare  l’ imprefe  con  tributi  della  cittì.  Il 
qual  ordine  in  poco  tempo  fece  il  loro  erario  ricchidimo . Quedi 
duoi  modi  adunque,  e circa  il  didribuire  la  preda,  e circa  il 
mandar  le  colonie,  fecero  che  Roma  arricchiva  della  guerra, 
dove  gli  altri  Principi  e Repubbliche  non  favie  ne  impoverifeo- 
no.  E ridufTe  la  cofa  in  termine,  che  ad  unConfolo  non  pareva 
poter  trionfare,  fe  non  portava  col  foo  trionfo  adai  oro,  ed 
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argento,  ed' ogni  altra  force  preda  nello  erario.  Cosi  i Romani 
con  i fopraferitti  termini,  e con  il  finire  le  guerre  preflo,  fendo 
contenti  con  lunghezza  ftraccare  li  nimici,  e con  rotte,  e con 
le  feorrerie,  e con  accordi  a loro  vantaggi,  diventarono  fempre 
più  ricchi  c più  potenti. 

I 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Quatti»  terreno  i Romani  davano  per  colono. 

(^Uanto  terreno  gli  Romani  diftribuifiino  per  colono  , credo 
fia  molto  difficile  trovarne  la  verità . Perchè  io  credo  ne  delfino 
più  o manco,  fecondo  i luoghi  dove  e’ mandavano  le  colonie. 
E giudicali  che  ad  ogni  modo  e in  ogni  luogo  la  diltribuzione 
fulTe  parca.  Prima,  per  potere  mandare  più  uomini,  fendo  quel- 
li deputati  per  guardia  di  quel  paefe.  Dipoi  perchè  vivendo  lo- 
ro poveri  a cafa , non  era  ragionevole  che  volefiino  che  i loro 
uomini  abbondaflino  troppo  fuora.  E T.  Livio  dice,  come  prc- 
fo  Vejo  e’  vi  mandarono  una  colonia,  e diftribuirono  a ciafcu- 
no  ere  Jugeri  e fette  once  di  terra  che  fono  al  modo  nofiro 

Perchè  oltre  allecofe  fopraferitte,  e’ giudicava- 
no che  non  Io  aliai  terreno,  ma  il  bene  coltivato  baftaflè.  E’ 
necefiario  bene,  che  tutta  la  colonia  abbi  campi  pubblici,  dove 
ciafcuno  polla  pafeere  il  fuo  beSiamc,  e felve  dove  prendere  del 
legname  per  ardere;  fenza  le  quali  cofe  non  può  una  colonia 
ordinarli. 


CA- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


177 


CAPITOLO  OTTAVO» 

La  cagione  perché  i Popoli  fi  partono  da'  luoghi  patrj , 
e inondano  il  paefe  altrui . 

P ' 1 

X Oichè  di  fopra  fi  è ragionato  del  modo  nel  procedere  della 
guerra  oficrvato  da’ Romani,  e come  i Tofcani  furono  adattati 
da’Francefi,  non  mi  pare  alieno  dalla  materia  difcorrere,  come 
e’ fi  fanno  di  due  generazioni  guerre.  L’una  è fatta  per  ambi- 
zione de’ Principi  o delle  Repubbliche,  che  cercano  di  propaga- 
re lo  imperio,  come  furono  le  guerre  che  fece  Aleflandro  Ma- 
gno, c quelle  che  fecero  i Romani,  e quelle  che  fanno  ciafcu- 
no  dell’ una  potenza  con  l’altra.  Le  quali  guerre  fono  pericolo- 
fe  , ma  non  cacciano  al  tutto  gli  abitatori  d’una  provincia , per- 
chè e’ bada  al  vincitore  folo  la  ubbidienza  de’ popoli,  e il  più 
delle  volte  gli  Iafcia  vivere  con  le  loro  leggi,  e Tempre  con  le 
loro  cofe,  e ne’ loro  beni.  L’altra  generazione  di  guerra  è,  quan- 
do un  Popolo  intero  con  tutte  le  fue  famiglie  fi  lieva  d’ un  luo- 
go, neccflitato  o dalla  f;.mc  o dalla  guerra,  e va  a cercare  nuot 
va  fede  c nuova  provincia,  non  per  comandarla  come  quelli  di 
fopra,  ma  per  pofl’ederla  tutta  particolarmente,  c cacciare  o 
ammazzare  gli  abitatori  antichi  di  quella.  Quella  guerra  è cru- 
deliflima  e fpaventofillima . E di  quelle  guerre  ragiona  Salullio 
. nel  fine  dell’Jugurtino,  quando  dice  che  vinto  Jugurta,  fi  Tenti 
il  moto  de’ Francefi  che  venivano  in  Italia;  dove  e’ dice  che  ’l 
Popolo  Romano  con  tutte  le  alcrc  genti  combattè  fo'amente  per 
chi  dovefie  comandare,  ma  con  i Francefi  fi  combattè  Tempre 
per  la  falute  di  ciafcuno.  Perchè  ad  un  Principe  o una  Repub- 
blica che  afialta  una  provincia,  balla  fpegnere  folo  coloro  che 
comandano,  ma  a quelle  popolazioni  conviene  fpegnere  ciafcu- 
uo,  perchè  vogliono  vivere  di  quello  che  altri  viveva.  I Rorna- 
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ri  ebbero  tre  di  quelle  guerre  pericolofilfime.  La  prima  fu  quel- 
la quando  Roma  fu  prefa , la  quale  fu  occupata  da  quei  Fran- 
co li  che  avevano  tolto,  come  di  fopra  fi  diiTe , la  Lombardia  a’ 
Tofcani,  e fattone  loro  fedia;  della  quate  T.  Livio  ne  allega 
due  cagioni:  la  prima,  come  di  fopra  li  dille,  che  furono  allct- 
tati dalla  dolcezza  delle  frutte,  e de)  vino  d’Italia,  delle  quali 
mancavano  in  Francia;  la  feconda  che  elTendo  quel  regno  Fran- 
ccfe  moltiplicato  in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  fi  potevano  più 
nutrire,  giudicarono  i Principi  di  quelli  luoghi,  che  fufie  necef- 
fario  che  una  parte  di  loro  andafie  a cercare  nuova  terra  ; c fat- 
ta tale  deliberazione,  elcfiono  per  capitani  di  quelli  che  li  ave- 
vano a partire,  Bcllovcfo  e Sicovefo,  duoi  Re  de’ Francefi,  de’ 
quali  Bellovefo  venne  in  Italia,  e Sicovefo  pafsò  in  Ifpagna. 
Dalla  pallata  del  qual  Bellovefo  nacque  la  occupazione  di  Lom- 
bardia, e quindi  la  guerra  che  prima  i Francefi  fecero  a Roma. 
Dopo  quella  fu  quella  che  fecero  dopo  la  prima  guerra  Carta- 
ginefe,  quando  tra  Piombino  e Pifa  ammazzarono  più  che  du- 
gcntomila  Francefi.  La  terza  fu  quando  i Tedefchi  e Cimbri 
vennero  in  Italia,  i quali  avendo  vinti  più  eferciti  Romani,  fu- 
rono vinti  da  Mario.  Vinfero  adunque  i Romani  quelle  tre 
guerre  pcricclofifllmc . Nè  era  neccflario  minor  virtù  a vincerle; 
perchè  fi  vede  poi , come  la  virtù  Romana  mancò,  e che  quelle 
armi  perderono  il  loro  antico  valore , fu  quello  Impero  dillrutto 
da  limili  popoli,  i quali  furono  Goti,  Vandali,  e limili,  che 
occuparono  tutto  l’ Imperio  occidentale.  Efcono  tali  popoli  de’  paeli 
loro,  come  di  fopra  fi  dille,  cacciati  dalla  nece!ìità,e  la  nccef- 
lità  nafee , o dalla  fame,  o da  una  guerra  ed  opprefiione  che 
ne’ paeli  proprj  è loro  fatta;  talché  e' fon  cofiretti  cercare  nuove 
terre  . E quelli  tali , o e’  fono  grande  numero,  ed  allora  con  vio- 
lenza entrano  ne’ paeli  altrui,  ammazzano  gli  abitatori,  polfeg- 
gono  i loro  beni , fanno  un  nuovo  Regno , mutano  il  nome  della 
provincia;  come  fece  Mosè,  e quelli  popoli  che  occuparono  lo 
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Imperio  Romano.  Perchè  quelli  nomi  nuovi  che  fono  nell’  Italia 
e nelle  altre  provincie,  non  nafeono  da  altro  che  da  edere  Rate 
nomate  così  da’  nuovi  occupatori,  come  è la  Lombardia,  che  fi 
chiamava  Gallia  Cifalpina,  la  Francia  fi  chiamava  Gallia  Tran* 
falpina,  ed  ora  è nominata  da’ Franchi , che  così  fi  chiamavano 
quelli  popoli  che  la  occuparono,  la  Schiavonia  fi  chiamava  11- 
liria , l’ Ungheria  Pannonia  , e l’Inghilterra  Britannia , e molte  altre 
provincieche  hanno  mutato  nome , le  quali  farebbe  tediofo  raccon- 
tare. Moisè  ancora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Soria  occupata 
da  lui . E perchè  io  ho  detto  di  fopra , che  qualche  volta  tali 
Popoli  fono  cacciati  dalla  propria  fede  per  guerra,  donde  fono 
cofiretti  cercare  nuove  terre,  ne  voglio  addurre  l'efempio  de 
Maurusj,  popoli  anticamente  in  Soria,  i quali  fentendo  venire 
i Popoli  Ebraici,  e giudicando  non  potere  loro  refiftere,  penfa- 
rono  edere  meglio  falvare  loro  medefimi  , c lafciar  il  paefe 
proprio,  che  per  volere  falvare  quello,  perdere  ancora  il  loro, 
e levatili  con  loro  famiglie  fc  ne  andarono  in  Affrica  , dove 
pofero  la  loro  fedia , cacciando  via  quelli  abitatori  che  in  quelli 
luoghi  trovarono.  E così  quelli  che  non  avevano  potuto  difen- 
dere il  loro  paefe,  poterono  occupare  quello  d’altrui.  E Pro- 
copio, che  fcrive  la  guerra  che  fece  Bcllifario  co’  Vandali  oc- 
cupatori dell’Affrica,  riferi fee  aver  letto  lettere  fcritte  in  certe 
colonne  ne’  luoghi  dove  quelli  Maurusj  abitavano,  le  quali  dice- 
vano: Nos  Manrupi,  qui  fugimus  m fede  Jefu  latronìs  piti  Navae. 
Dove  apparifee  la  cagione  della  partita  loro  di  Soria  . Sono 
pertanto  quelli  popoli  formidolofilfimi , fendo  cacciati  da  una 
ultima  neceflitì , e s’egli  non  rifeontrano  buone  armi,  non  fa- 
ranno mai  fofìenuti . Ma  quando  quelli  che  fono  cofiretti  abban- 
donare la  loro  patria  non  fono  molti,  non  fono  si  pericolo!!, 
come  quelli  Popoli  di  chi  li  è ragionato  ; perchè  non  pofiono 
ufare  tanta  violenza,  ma  conviene  loro  con  arte  occupare  qual- 
che luogo,  e occupatolo  mantenervili  per  via  di  amici  e di  con* 
x Za  fede* 


180  de’  discorsi 

Federati;  come  fi  vede  che  fece  Enea,  Didone,  i Maflilicfi  , e 
limili , i quali  tutti  per  confentimento  de’ vicini  dove  e’  pofono  , 
poterono  mantencrvili.  Efcono  i Popoli  grofli.e  fono  ufcici  quali 
tutti  de’  paefi  di  Scizia  , luoghi  freddi  e poveri,  dove  per  edere 
adai  uomini,  ed  il  paefe  di  qualità  da  non  gli  potere  nutrire. 

Fono  forzati  ufeire,  avendo  molte  cofe  che  gli  cacciano  , c nef-  « 

funa  che  gli  ritenga.  E fe  da  cinquecento  anni  in  qua,  non  i 
occorfo  che  alcuni  di  quedi  Popoli  abbino  inondato  alcuno  paefe, 
è nato  per  più  cagioni . La  prima  la  grande  evacuazione  che 
fece  quel  paefe  nella  declinazione  dell’  Imperio , donde  ufeirono 
più  di  trenta  popolazioni.  La  feconda  è che  la  Magna  e l’Un- 
gheria, donde  ancora  ufeivano  di  quelle  genti,  hanno  ora  il 
loro  paefe  beneficato  in  modo,  che  vi  pollono  vivere  agiata- 
mente, calchè  non  fono  neccflicati  di  mutare  luogo.  Dall’altra 
parte  fendo  loro  uomini  bellicolilTimi,  fono  come  uno  budione  , 
a cenere  che  gli  Sciti,  i quali  con  loro  confinano,  non  profumi- 
no di  potere  vincergli  o padargli . E fpefle  volte  occorrono  mo- 
vimenti grandidimi  da’ Tartari,  che  fono  dipoi  dagli  Ungheri 
e da  quelli  di  Polonia  foflenuti;e  fpelfo  fi  gloriano,  che  fe  non 
fudino  l’armi  loro,  la  Italia  e la  Chiefa  arebbe  molte  voice 
fentito  il  pefo  degli  eferciti  Tartari.  E quello  voglio  balli  quan- 
to a’ prefaci  Popoli. 

CAPITOLO  NONO. 

Quali  cagioni  comunemente  faccino  na fiere  le  guerre  tra  i potenti. 

L A cagione  che  fece  nafeere  guerra  tra  i Romani  e i San- 
niti, che  erano  (lati  in  lega  gran  tempo,  è una  cagione  comuno 
che  nafee  fra  tutti  i Principati  potenti.  La  qual  cagione,  ola 
viene  a cafo,  o la  è fatta  nafeere  da  colui  che  defidera  muo- 
vere la  guerra.  Quella  che  nacque  tra  1 Romani  e i Sanniti  fu 
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a cafo  ; perchè  !a  intenzione  de’  Sanniti  non  fu,  muovendo  guer- 
ra a’Sidicini,  e dipoi  a’ Campani,  muoverla  ai  Romani.  Ma 
fendo  i Campani  opprelTati , e ricorrendo  a Roma  fuora  della 
opinione  de*  Romani  e de’  Sanniti  , furono  forzati  , dandoli  i 
Campani  a’  Romani , come  cofa  loro  difendergli , e pigliare  quel- 
la guerra  che  a loro  parve  non  poter  con  loro  onore  fuggire . 
Perchè  e’  pareva  bene  a’  Romani  ragionevole  non  potere  difen- 
dere i Campani  come  amici , contra  a’Sanniti  amici  ; ma  pareva 
ben  loro  vergogna  non  gli  difendere  come  fuddici  .ovvero  racco- 
mandati, giudicando  quando  e’non  avellìno  prefa  tal  difefa  , torre 
la  via  a tutti  quelli  che  difegnallino  venire  fotco  la  poterti  loro. 
Ed  avendo  Roma  perfine  l’imperio  e la  g'oria,  e non  la  quiete, 
non  poteva  ricufare  quelli  imprefa.  Quella  medelìma  cagione 
dette  principio  alla  prima  guerra  contra  a’  Cartaginelì , per  la 
difenfione  che  i Romani  prefero  de’  Melimeli  in  Sicilia  ; la  quale 
fu  ancora  a cafo.  Ma  non  fu  già  a cafo  dipoi  la  feconda  guerra 
che  nacque  infra  loro;  perchè  Annibaie  capitano  Cartagincfe 
artaltò  i Saguntini  amici  de  Romani  in  Ifpagna  , non  per  offen- 
dcre  quelli,  ma  per  muovere  l’armi  Romane,  ed  avere  occalio- 
ne  di  combatterli,  e parta  re  in  Italia.  Quello  modo  nello  ap- 
piccare nuove  guerre  è (lato  Tempre  confueto  tra  i potenti  , e 
che  lì  hanno  e della  fede  e d’altro  qualche  rifpetto.  Perche  fe 
io  voglio  fare  guerra  con  un  Principe,  e fra  noi  liano  fermi  ca- 
pitoli un  gran  tempo  offervati,  con  altra  giuftificaziane  e eoa 
altro  colore  adatterò  io  un  fuo  amico  che  lui  proprio;  fapcndo 
madiate  che  nello  arti  Ita  re  1’  amico,  o ei  fi  ri  Tenti  ri  ed  io  arò 
1*  intento  mio  di  fargli  guerra,  o non  li  risentendo  fi  fcuoprirà 
la  debolezza  o l’ infidelità  fua  , di  non  difendere  un  fuo  racco- 
mandato . E l’una  e l'altra  di  quede  due  cofe,  è per  torgli  ri- 
putazione, e per  fare  più  facili  i difegni  miei.  Debbefi  notare 
adunque,  e per  la  dedizione  de’ Campani  circa  il  muovere  guer- 
ra, quanto  di  fopra  fi  è detto,  e di  più  qual  rimedio  abbia  una 
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città,  che  non  fi  pofla  per  fc  IlelTa  difendere,  e voglifi  difendere 
in  ogni  modo  da  quel  che  1’  afl'alca  ; il  quale  è darli  liberamen- 
te a quello  che  tu  difegni  che  ti  difenda , come  feciono  i Ca- 
povani a’ Romani,  e i Fiorentini  al  Re  Roberto  di  Napoli,  il 
qual'c  non  gli  volendo  difendere  come  amici,  gli  difefe  poi  co- 
me Ridditi  contra  alle  forze  di  Caftruccio  da  Lucca  , che  gli 
opprimeva. 


CAPITOLO  DECIMO. 

1 ti<inai  i non  fono  il  nervo  della  guerra , fecondo  che  ì 
la  comune  opinione. 

P 

X Erchè  ciafcuno  pub  cominciare  una  guerra  a fua  pofla  ma 
non  finirla  , debbe  un  principe  avanti  che  prenda  una  imprefa 
mifurare  le  forze  fue,  e fecondo  quelle  governarfi . Ma  debbe 
avere  tanta  prudenza , che  delle  fue  forze  ei  non  s’inganni  ; ed 
ogni  volta  s’ingannerà  quando  le  mifuri  o dai  danari,  o dal 
fito  , o dalla  benivolenza  degli  uomini,  mancando  dall’altra 
parte  d’armi  proprie.  Perchè  le  cofe  predetteti  accrefcono  be- 
ne le  forze,  ma  le  non  te  le  danno,  e per  fe  medefime  fono 
nulla,  e non  giovano  alcuna  cofa  fenza  farmi  fedeli.  Perchè  i 
danari  affai  non  ti  ballano  fenza  quelle,  non  ti  giova  la  fortez- 
za del  paefe,  e la  fede,  e benivolenza  degli  uomini  non  dura, 
perchè  quelli  non  ti  polfono  elfer  fedeli,  non  gli  potendo  difen- 
dere. Ogni  monte,  ogni  lago,  ogni  luogo  inacccffibile  diventa  pia- 
no, dove  i forti  difenfori  mancano  . I danari  ancora  non  folo  non 
ti  difendono,  ma  ti  fanno  predare  più  prefto . Nè  pub  edere 
più  falfa  quella  comune  opinione  che  dice  che  i danari  fono  il 
nervo  della  guerra.  La  quale  fentenza  è detta  da  Quinto  Cur- 
zio nella  guerra  che  fu  tra  Antipatro  Macedone  e il  Re  Spar- 
tano ; dove  narra , che  per  difetto  di  danari  il  Re  di  Sparta  fu 
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neceflitato  azzuffarti , e fu  rotto;  che  fe  ei  differiva  la  zuffa  po- 
chi giorni  , veniva  la  nuova  in  Grecia  della  morte  d’  Alcffandro, 
donde  e’ farebbe  ri  ma  fo  vincitore  fenza  combattere  . Ma  mancan- 
dogli i danari , e dubitando  che  Io  efercito  fuo  per  difetto  di 
quelli  non  lo  abbandonata,  fu  coftretto  tentare  la  fortuna  della 
zuffa.  Talché  Qjinto  Curzio  per  quefta  cagione  afferma  . i da- 
nari edere  il  nervo  della  guerra.  La  qual  fentenza  c allegata 
ogni  giorno,  e da’Principi  non  tanto  prudenti  che  baffi , fegui- 
tata  . Perchè  fondatiti  fopra  quella , credono  che  baffi  loro  a 
difenderti  avere  teforo  affai,  e non  penfano  che  fe  '1  teforo  ba- 
flaffe  a vincere,  che  Dario  arebbe  vinto  Alcffandro,  i Greci 
arebbono  vinti  i Romani,  ne' noffri  tempi  il  Djca  Carlo  arebbe 
vinti  i Svizzeri,  e pochi  giorni  fono  il  Papa  e i Fiorentini  in- 
terne non  arebbono  avuta  difficoltà  in  vincere  Francefco  Maria 
nipote  di  Papa  Giulio  li.  nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tutti  i 
foprannominati  furono  vinti  da  coloro , che  non  il  danaro, 
ma  i buoni  faldati  ffimano  effcrc  il  nervo  della  guerra  . 
Tra  falere  cote  che  Crefo  Re  di  Lidia  moftrò  a Solonc  Ate- 
niefe,  fu  un  teforo  innumcrabile  ; e domandando  quel  che  gli 
pareva  della  potenza  fua,  gli  rifpofe  Solone,  che  per  quello  non 
lo  giudicava  più  potente,  perchè  la  guerra  ti  faceva  col  ferro 
e non  con  Poro,  e che  poteva  venire  uno  che  aveffe  più  ferro 
di  lui , e torgliene -Oltra  di  quello,  quando  dopo  la  morte  d’  Alef- 
fandro  Magno  una  moltitudine  di  Franceti  pafsò  in  Grecia , e 
poi  in  Alia,  e mandando  i Franceti  oratori  al  Re  di  Macedonia 
per  trattare  certoaccordo,  quel  Re  per  raoffrare  la  potenza  fua 
e per  sbigottirgli , moftrò  loro  oro  ed  argentoaffai  ; donde  quelli 
Franceti  che  di  già  avevano  come  ferma  la  pace  la  ruppero; 
tanto  detidcrio  in  loro  crebbe  di  torgLi  quell'oro.  E cosi  fu  quel 
Re  fpogliato  per  quella  cofa , che  egli  aveva  per  fua  difefa  ac- 
cumulata • I Viniziani  pochi  anni  fono  avendo  ancora  lo  era- 
rio loro  pieno  di  teforo,  perderono  tutto  k>  flato,  fenza  po- 
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tere  edere  difcfi  da  quello.  Dico  pertanto  non  l’oro,  come  grida 
la  comune  opinione,  edere  il  nervo  della  guerra,  ma  i buoni 
foldati  ; perche  1’  oro  non  è {ufficiente  a trovare  i buoni  foldati  > 
ma  i buoni  foldati  fono  ben  {ufficienti  a trovar  1’  oro . ’Ai  Ro- 
mani , s’  egli  avellerò  voluto  fare  la  guerra  più  co’  danari 
che  con  il  ferro,  non  farebbe  ballato  avere  tutto  il  teforo  del 
mondo,  conliderato  le  grandi  imprefe  che  fecero,  e le  difficoltà 
che  vi  ebbero  dentro . Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro  , 
non  patirono  mai  carcflia  dell'  oro  ; perchè  da  quelli  che  li  te- 
mevano era  portato  l’oro  infino  ne’ campi.  E fe  quel  Re  Spar- 
tano per  carelliadi  danari  ebbe  a tentare  la  fortuna  della  zuffa, 
intervenne  a lui  quello,  per  conto  de’ danari,  che  molte  volte  è 
intervenuto  per  altre  cagioni;  perchè  fi  è veduto  che  mancando 
ad  uno  efercito  le  vettovaglie,  ed  effondo  neccffirati,  o a mo- 
rire di  fame  o azzuffarli, fi  piglia  il  partito  tempre  d’  azzuffarli  , 
per  effere  più  onorevole,  e dove  la  fortuna  ti  può  in  qualche 
modo  favorire.  Ancora  è intervenuto  molte  voice, che  veggendo 
un  capitano  al  fuo  efercito  nimico  venire  foccorfo,  gli  conviene 
o azzuffarli  con  quello  e tentare  la  fortuna  della  zuffa,  o afpet- 
tando  ch’egli  ingroffi  avere  a combattere  in  ogni  modo  con  mille 
fnoi  difavantaggi . Ancora  fi  è villo,  come  intervenne  ad  Afdru- 
bale  quando  nella  Marca  fu  affaltato  da  Claudio  Nerone  , infic- 
ine con  l’altro  Confido  Romano,  che  un  capitano  che  è ncceffitaco 
o a fuggirli  o a combattere,  come  fempre  elegge  il  combatte- 
re; parendogli  in  quello  partito,  ancora  che  dubbiofiffimo, poter 
vincere,  e in  quell’  altro,  avere  a perdere  in  ogni  modo.  Sono 
adunque  molte  neceffitadi  che  fanno  a un  capitano  fuori  della  fua 
intenzione  pigliare  partito  d’  azzuffarli , tra  i quali  qualche  volta 
può  edere  la  carellia  de’ danari;  nè  per  quello  fi  debbono  i da- 
nari giudicare  effere  il  nervo  della  guerra,  più  che  1’ altre  cofe 
che  inducono  gli  uomini  a limile  neceffità . Non  è adunque,  re- 
plicandolo di  nuovo,  l’oro  il  nervo  della  guerra,  ma  i buoni  fol- 
dati 
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duci.  Son  ben  necettarj  i danari  in  fecondo  luogo,  ma  è una  ne- 
ceffità , che  i foldati  buoni  per  fc  medelimi  la  vincono  ; perchè  è 
impoflibile  che  a’  buoni  foldati  manchino  i danari , come  che  i 
danari  per  loro  medelimi  trovino  i buoni  foldati . Moftra  quello 
che  noi  diciamo  edere  vero,  ogni  iiloria  in  mille  luoghi,  non 
ottante  che  Pericle  configliafle  gli  AtenieG  a far  guerra  con  tutto 
il  Peloponnefo,  inoltrando  che  e’  potevano  vincere  quella  guerra 
con  la  induflria  e con  la  fona  del  danajo.  E benché  in  tale 
guerra  gli  Atenieli  profperallino  qualche  volta,  in  ultimo  la  per* 
derono,  e valfono  più  il  conGglioe  gli  buoni  foldati  di  Sparta, 
che  la  induttria  ed  il  danajo  di  Atene.  Ma  T.  Livio  è di  quella 
opinione  più  vero  tettimone  che  alcuno  altro , dove  difeorrendo 
fe  Aleflandro  Magno  fullc  venuto  in  Italia,  s’ egli  avelie  vinto 
i Romani,  moftra  edere  tre  cofe  neceflarie  nella  guerra,  aliai 
foldati  c buoni, capitani  prudenti  ,e  buona  fortuna:  dove  cfami- 
nando  quali,  o i Romani  o Aledandro  prevaledino  in  quelle  co- 
fc,  fa  dipoi  la  fua  conclufione  fenza  ricordare  mai  i danari. 
Doverono  i Capovani,  quando  furono  richiedi  da’Sidicini  che 
prendedino  l’arme  per  loro  contrai  Sanniti,  mifurare  la  potenza 
loro  dai  danari,  e non  dai  foldati;  perchè  prefo  eh’ egli  eb- 
bero partito  di  ajutarli,  dopo  due  rotte  furono  collretti  farli  tri- 
butari de’ Romani,  fe  li  vollono  falvare. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Non  è partito  prudente  fare  amicizia  con  un  Principe  che 
. abbia  più  opinione  che  forze . 

Olendo  Tito  Livio  mottrare  lo  errore  de’  Sidicini  a fidarli 
dello  ajuto  de’ Capovani,  e Io  errore  de’  Capovani  a credere  po- 
tergli difendere  , non  Io  potrebbe  dire  con  più  vive  parole,  di- 
cendo : Campani  magis  nomea  in  auxilium  Siiicinorur, >/k,  qttam  vires  ad 
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fraeJttGum  attulenmr.  Dove  fi  dcbbe  notare  che  le  leghe  che  fi  fanno 
co’  Principi  che  non  abbino  o comodità  d*  aiutarti  per  ladiftanza 
del  fito,  o forze  di  farlo  per  fuodifordine  o altra  fua  cagione, 
arrecano  più  fama  che  ajuto  a coloro  che  fe  ne  fidano,  come 
intervenne  ne’ di  noftri  ai  Fiorentini , quando  nel  1479.  il  Papa 
e il  Re  di  Napoli  gli  adattarono,  che  ellendo  amici  del  Re  di 
Francia,  trad'ono  di  quella  amicizia  magi 1 namen,  quota  fratfi - 
, dinm,  come  interverrebbe  ancora  a quel  Principe,  che  confida-* 
tufi  di  Malfimiliano  Imperatore  facede  qualche  imprefa , perchè 
qncda  è una  di  quelle  amicizie , che  arrecherebbe  a chi  la  fa- 
cede magli  notnen,  qaam  praefidium , come  fi  dice  in  quello  tefto, 
che,  arrecò  quella  de’ Capovani  ai  Sidicini.  Errarono  adunque 
in  quella  parte  i Capovani,  per  parere  loro  avere  più  forze  che 
non  avevano  . E così  fa  la  poca  prudenza  degli  uomini  qualche 
volta,  che  non  fapendo  nè  potendo  difendere  fe  medefimi , vo- 
gliono prendere  iroprefe  di  difendere  altrui  ; come  fecero  an- 
cora » Tarentini , i quali  fendo  gli  efcrciti  Romani  all’inconcro 
dell’efercito  de’ Sanniti, mandarono  ambafciatori  al  Confolo  Ro- 
mano, a fargli  intendere  come  ei  volevano  pace  tra  quelli  duo! 
popoli , e come  erano  per  fare  guerra  contra  a quello,  che  dalla 
pace  fi  difcoftade.  Talché  il  Confolo  ridendoli  di  quella  pro- 
polla, alla  prefenz»  di  detti  ambafciatori  fece  fonare  a batta- 
glia, ed  al  fuo  efcrcito  comandò,  che  andalTe  a trovare  il  ni- 
mico, mollrando  ai  Tarentini  con  1*  opera  e non  con  le  parole 
di  che  rifpolla  elìi  erano  degni . Ed  avendo  nel  prefente  capitolo 
ragionato  dei  partiti  che  pigliano  i Principi  al  contrario,  per 
la  difefa  altrui,  voglio  nel  fcgucote  parlare  di  quelli  che  fi  pi- 
gliano per  la  difefa  propria. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

S’  egli  è meglio,  temendo  di  ejfere  a fa  Italo,  inferire, 
t affettare  la  guerra. 

10  ho  Sentito  da  uomini  affai  pratichi  nelle  cofe  della  guerra 
qualche  volta  disputare.  Se  Sono  duoi  Principi  quali  di  eguali 
fòrze.  Se  quello  più  gagliardo  abbi  bandito  la  guerra  contra  a 
quell’ altro,  quale  Sia  miglior  partito  per  l’altro,  o afpcttare  il 
nimico  dentro  ai  confini  Suoi,  o andarlo  a trovare  in  cafa,  ed 
affaltare  lui.  E ne  ho  Sentito  addurre  ragioni  da  ogni  parte.  E 
chi  difende  lo  andare  affaltare  altrui,  ne  allega  il  configlio  che 
Crefo  dette  a Ciro,  quando  arrivato  in  fu’ confini  de’ Maffageti 
per  fare  loro  guerra,  la  lor  Regina  Tamiri  gli  mandò  a dire, 
che  eleggcffe  quale  de’duoi  partiti  voleffe,  o entrare  nel  Regno 
fuo  dove  effa  io  afpetterebbe , o voleffe  che  ella  veniffe  a trovar 
lui.  E venuta  la  cofa  in  deputazione,  Crefo  contra  all'opinio- 
ne degli  altri,  diffe  che  fi  andaffe  a trovare  lei,  allegando  che 
Se  egli  la  vineeffe  di  (corto  al  fuo  Regno,  che  le  non  ei  correbbe 

11  Regno,  perchè  ella  arebbe  tempo  a rifarli;  ma  Se  la  vineeffe 
dentro  a' Suoi  confini,  potrebbe  feguirla  in  fu  la  fuga,  e non  le 
dando  fpazio  a rifarli  torle  lo  flato.  Allegane  ancora  il  coniiglio 
che  dette  Annibaie  ad  Antioco,  quando  quel  Re  difegnava  fare 
guerra  ai  Romani,  dove  ei  moflrò  come  i Romani  non  fi  pote- 
vano vincere  Se  non  in  Italia,  perchè  quivi  altri  fi  poteva  va- 
lere dell’ armi  . e delle  ricchezze  e degli  amici  loro;  ma  chi  gli 
combatteva  fuora  d’Italia,  e lafciava  loro  l’Italia  libera  , lafcia- 
va  loro  quella  fonte,  che  mai  li  manca  vita  a fomminiflrare 
forze  dove  bifogna,  e conchiufe  che  ai  Romani  fi  poteva  prima 
torre  Roma  che  lo  Imperio,  e prima  la  Italia  che  le  alcre  pro- 
vince. Allega  ancora  Agatocle,  che  non  potendo  foflcncre  la 
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guerra  di  cafa,  adaltò  i CartagineG  che  gliene  facevano,  e gli 
ridude  a domandare  pace.  Allega  Scipione,  che  per  levare  la 
guerra  d'Italia,  adaltò  l’ Affrica.  Chi  parla  al  contrario  dice, 
che  chi  vuole  fare  capitare  male  uno  nimico,  lo  difeofti  da  ca- 
fa.  Allegane  gli  Atcnicli,  che  mentre  che  feciono  la  guerra  co- 
moda alla  cafa  loro,  recarono  fuperiori,  come  fi  difcoflarono, 
ed  andarono  con  gli  eferciti  in  Sicilia , perderono  la  libertà.  Al* 
lega  le  favole  poeciche  dove  li  moflra , che  Anteo  Re  di  Libia 
adattato  da  Ercole  Egizio,  fu  inoperabile  mentre  che  lo  affet- 
tò dentro  a-’ confini  del  fuo  Regno,  ma  come  e’ le  ne  difeofìò  per 
afluzia  di  Ercole,  perdè  lo  dato  c la  vita.  Onde  è dato  luogo 
alla  favola  di  Anteo,  che  fendo  in  terra  ripigliava  le  forze  da 
fua  madre  che  era  la  terra,  e che  Ercole  avvedutoli  di  quello 
lo  levò  in  alto,  e difcodollo  dalla  terra.  Allegane  ancora  i giu- 
dici moderni.  Ciafcuno  fa  come  Ferrando  Re  di  Napoli  fu  ne’ 
fuoi  tempi  tenuto  un  favidimo  Principe,  e venendo  la  fama  duoi 
anni  avanti  la  fua  morte,  come  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili, 
voleva  venire  ad  adattarlo,  avendo  fatte  adai  preparazioni  am- 
malò, e venendo  a morte,  tra  gli  altri  ricordi  che  lafciò  ad  Al- 
fonfo  fuo  figliuolo,  fu  ch’egli  afpettade  il  nimico  dentro  al  Re- 
gno, e per  cofa  del  mondo  non  traede  forze  fuori  dello  flato 
fuo,  ma  lo  afpettade  dentro  a’ fuoi  confini  tutto  intero,-  il  che 
non  fu  odervato  da  quello;  ma  mandato  un  efercito  in  Roma- 
gna, fenza  combattere  perdè  quello,  e lo  flato.  Le  ragioni  che 
oltre  alle  cofe  dette  da  ogni  parte  fi  adducono,  fono:  Che  chi 
mdalta  viene  con  maggiore  animo  che  chi  afpetta , il  che  fa  più 
confidente  lo  efercito:  toglie  oltra  di  quello  molte  comodità  al 
nimico  di  poterli  valere  delle  fue  cofe,  non  lì  potendo  valere  di 
quei  fudditi  che  fleno  Taccheggiati  ; e per  avere  il  nimico  in  ca- 
fa è coflretto  il  Signore  avere  più  rifpetto  a trarre  da  loro  da- 
nari e adattargli,  ficchè  e’ viene  a feccare  quella  fonte,  come 
dice  Annibaie,  che  fa  che  colui  può  foflenere  la  guerra.  Oltre 
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di  quello  i Tuoi  foldoti,  per  trovarli  ne’paefi  altrui,  fono  più 
neceflitati  a combattere,  e quella  neetflità  fa  virtù,  come  più 
volt»  abbiamo  dccto.  Dall’altra  parte  li  dice,  come  a (peccando 
il  nimico  li  afpecta  con  affai  vantaggio,  perchè  fenza  difagio  al- 
cuno tu  puoi  date  a quello  molti  difagi  di  vettovaglia,  c d’o- 
gni  altra  cofa  che  abbi  bifogno  uno  efereito;  puoi  meglio  impe- 
dirgli i difcgni  fuoi,  per  la  notizia  del  paefe  che  tu  hai  più  di 
lui:  puoi  con  più  forre  incontrarlo,  per  poterle  facilmente  tut- 
te unire,  ma  non  potere  già  tutte  decollarle  da  cafa  ; puoi  fen- 
do rotto  rifarti  facilmente,  si  perchè  del  tuo  cfcrcito  fc  ne  fal- 
verà  affai,  per  avere  i rifugj  propinqui,  si  perchè  il  fupple- 
mento  non  ha  a venire  difcollo;  tanto  che  tu  vieni  ad  arri- 
schiare tutte  le  forze,  e non  tutta  la  fortuna,  e decollandoti 
arrifehi  tutta  la  fortuna,  e non  tutte  le  forze.  Ed  alcuni  fo- 
no (lati,  che  per  indebolire  meglio  il  fuo  nimico,  lo  lafcia- 
no  entrare  parecchie  giornate  in  fu  il  paefe  loro,  e pigliare 
affai  terre,  acciò  che  iafeiando  i prelidj  in  tutte  indeboli- 
ta il  fuo  efercito,  e poffinlo  dipoi  combattere  più  facilmente. 
Ma  per  dire  ora  io  quello  che  io  ne  intendo,  io  credo  che  lì 
abbia  a fare  quella  diflinzione:  o io  ho  il  mio  paefe  armato, 
come  i Romani,  o come  l’hanno  i Svizzeri  ; o io  l’ho  difarmato, 
come  avevano  i Cartaginefi;  o come  l’hanno  i Re  di  Francia  e 
gl’  Italiani.  In  quello  cafo  li  debbe  tenere  il  nimico  difcollo  a 
cafa;  perchè  fendo  la  tua  virtù  nel  danajo  e non  negli  uomini, 
qualunque  volta  ti  è impedita  la  via  di  quello,  tu  fei  fpacciato, 
nè  cofa  veruna  te  lo  impedite,  quanto  la  guerra  di  cafa.  In 
•fempj  ci  fono  i Cartagineli,  i quali  mentre  che  ebbero  la  cafa 
loro  libera,  poterono  con  le  rendite  fare  guerra  coi  Romani,* 
quando  1’  avevano  affalcata,  non  pocevano  refiftere  ad  Agatocle. 
I Fiorentini  non  avevano  rimedio  alcuno  con  Caflruccio  Signore 
di  Lucca,  perchè  ei  faceva  loro  la  guerra  in  cafa,  tanto  ch'egli 
ebbero  a darli  per  effere  difcfi  al  Re  Roberto  di  Napoli . Ma 
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morto  Caltruccio,  quelli  medclimi  Fiorentini  ebbero  animo  di 
alfaltarc  il  Duca  di  Milano  in  cafa,  c operare  di  torgli  il  re- 
gno: tanta  virtù  inoltrarono  nelle  guerre  longinque , e tanta  viltà 
nelle  propinque!  Ma  quando  i Regni  fono  armati,  come  era  ar- 
mata Roma,  e come  fono  i Svizzeri,  fono  più  difficili  a vincere 
quanto  più  ti  approdi  a loro.  Perchè  quelli  corpi  pofTono  unire 
più  forze  a re  fide  re  ad  uno  impeto,  che  non  polfono  ad  alfal- 
tare  altrui.  Nè  mi  muove  in  quello  cafo  l’autorità  d’ Annibaie, 
perchè  la  palfione  e l’utile  fuo  gli  faceva  cosi  dire  ad  Antioco. 
Perchè  fc  i Romani  avedino  avute  in  tanto  fpazio  di  tempo  quelle 
tre  rotte  in  Francia  ch’egli  ebbero  in  Italia  da  Annibaie,  fenza 
dubbio  erano  fpacciati;  perchè  non  li  farebbono  valuti  de’reli- 
dui  degli  eferciti,  come  li  vaifero  in  Italia,  non  arebbero  avuto 
a rifarli  quelle  comodità,  nè  potevano  con  quelle  forze  relillere 
al  nimico  che  poterono.  Non  li  trova  che  per  alfaltarc  una  pro- 
vincia loro  mandalìino  mai  fuora  eferciti  che  padellino  cin- 
quantamila perfone;  ma  per  difendere  la  cafa  ne  mifero  in  ar- 
me contra  ai  Franceli , dopo  la  prima  guerra  Punica  , diciotto 
centinaia  di  migliaia . Nè  arebbono  potuto  poi  romper  quelli  in 
Lombardia  , come  gli  ruppero  in  Tofcana;  perchè  contra  a tanto 
numero  d’inimici  non  arebbono  potuto  condurre  tante  forze  si 
difcollo,  nè  combattergli  con  quella  comodità.  I Cimbri  ruppero 
uno  efercico  Romano  in  la  Magna,  nè  vi  ebbero  i Romani  ri- 
medio. Ma  come  egli  arrivarono  in  Italia,  e che  poterono  met- 
tere tutte  le  loro  forze  inficine,  gli  fpacciarono.  I Svizzeri  è fa- 
cile vincergli  fuori  di  cafa,  dove  e’ non  polfono  mandare  più 
che  un  trenta  o quarantamila  uomini;  ma  vincergli  in  cafa, 
dove  e’ ne  polfono  raccozzare  centomila,  è di  Ilici  li  ITI  ino . Con- 
chiudo adunque  di  nuovo,  che  quel  Principe  che  ha  i fuoi  po- 
poli armati  e ordinati  alla  guerra,  afpetti  fempre  in  cafa  una 
guerra  potente  e pericolofa,e  non  la  vada  a rincontrare.  Ma 
quello  che  ha  i fuoi  fudditi  difannati , ed  il  paefe  inufitato  alla 
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guerra,  fé  la  difcofli  Tempre  da  cala  il  più  che  può.  B cosi  l’uno 
e l’altro,  ciafcuno  nel  fuo  grado,  lì  difenderà  meglio. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO . 

Che  fi  viene  di  iajfa  a gran  Fortuna  più  con  la  frauda , 
che  con  la  forza . 

10  ftimo  eflere  cofa  veridìma  che  rado  o non  mai  intervenga  , 
che  gli  nomini  di  piccola  fortuna  venghino  a gradi  grandi , fenza 
la  forza  e lènza  la  fraude , purché  quel  grado  al  quale  altri  è 
pervenuto , non  ti  iia  o donato  o lafciato  per  eredità . Nè  credo 

11  cruovi  mai  che  la  forza  fola  balli , ma  lì  troverà  bene  che  la 
fraude  fola  baderà  ; come  chiaro  vedrà  colui  che  leggerà  la  vita 
di  Filippo  di  Macedonia,  quella  di  Agatocle  Siciliano,  e di  molti 
altri  fimili,  che  d’infima  ovvero  di  bada  fortuna  fono  perve- 
nuti o a Regno  o ad  imper;  grandiflimi.  Modra  Senofonte  nella 
fua  vita  di  Ciro  quella  necedità  dello  ingannare,  confrderato  che 
la  prima  ifpcdizione  che  fa  fare  a Ciro  centra  il  Re  di  Armenia 
è piena  di  fraude,  e come  con  inganno  e non  con  fòrza  gli  fa 
occupare  il  fuo  Regno.  £ non  conchiude  altro  per  cale  azione, 
fe  non  che  ad  un  Principe  che  voglia  fare  gran  cofc,  è nccef- 
fario  imparare  a ingannare.  Fagli  oltra  di  quello  ingannare 
Ciadare  Re  dei  Medi  fuo  zio  materno  in  più  modi , fenza  la 
quale  fraude  modra  che  Ciro  non  poteva  pervenire  a quella  gran- 
dezza che  venne.  Nè  credo  che  li  trovi  mai  alcuno  conditnito  in 
bada  fortuna,  pervenuto  a grande  imperio  foto  con  la  fòrza  a- 
porta  e ingenuamente , ma  si  bene  fola  con  la  fraude  ; come 
fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  dato  e Io  imperio  di  Lom- 
bardia a Mcflcr  Bernabò  fuo  zio.  Eque!  che  fono  necelEtati  fare 
i Principi  ne’ principi  degli  augumenti  loro,  fono  ancora  necef* 
fitate  a fare  le  Repubbliche , infino  che  le  Ceno  diventate  potenti , 
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e che  badi  la  forca  fola.  E perchè  Roma  tenne  in  ogni  parte  , 
o per  forte,  o per  elezione,  liuti  i modi  neccflarj  a venire  a 
grandezza,  non  mancò  ancora  di  quello.  Nè  potè  ufare  nel  prin- 
cipio il  maggiore  inganno,  che  pigliare  il  modo  di  fopra  difeorfo 
da  noi,  di  farli  compagni;  perchè  fotto  quello  nome  fe  gli  fece 
fervi;  come  furono  i Latini,  ed  altri  popoli  all’intorno.  Perchè 
prima  li  valfe  dell’ armi  loro  in  domare  i popoli  convicini,  e 
pigliare  la  riputazione  dello  Scato.  Dipoi  domatigli,  venne  in 
tanto  atigumerrto , che  la  poteva  battere  chfcune.  Ed  t Latini 
non  li  avvidero  mai  di  edere  al  tutto  fervi , fe  non  poi  che  vi- 
dero dare  due  rotte  ai  Sanniti,  c codrcttigli  ad  accordo.  La 
qual  vittoria,  come  ella  accrebbe  gran  riputazione  ai  Romani 
co’  Principi  longirtqui,  che  mediante  quella  fentirono  il  nome 
Romano  e non  l’armi,  cosi  generò  invidia  e fofpetto  in  quelli 
che  vedevano  e fentivano  1’  armi,  trai  quali  furono  t Latini.  E 
tanto  potè  quella  invidia  e quello  timore,  che  non  foto  i Latini, 
ma  le  colonie  che  elli  avevano  in  Lazio,  infieme  con  i Campani 
flati  innanzi  difcli , congiurarono  contra  al  nome  Romano.  E 
modero  quefta  guerra  i Latini  nel  modo  che  li  dice  di  fopra  che 
fi  muovono  la  maggior  parte  delle  guerre,  additando  non  i Ro- 
mani, ma  difendendo  i Sidicini  contra  a i Sanniti,  a’ quali  i San- 
niti facevano  guerra  con  licenza  [de'  Romani.  E che  fi  1 vero 
che  i Latini  fi  movedìno  per  avere  conofciuto  quello  inganno, 
lo  dimodra  T.  Livio  nella  bocca  di  Annio  Setino  Pretore  Lati- 
no, il  quale  nel  conliglio  loro  dide  quede  parole:  Nat»  fi  etiam 
nuitc  fub  umbra  foeieris  aequi  fiervitutem  pati  paffiimus  , tire.  Vedelt 
pertanto  i Romani  nc’  primi  auguratoti  loro  non  edere  mancati 
eziam  della  fraude;  la  quale  fu  fetnpre  necedaria  ad  ufare  a co- 
loro che  di  piccoli  principi  vogliono,  a fublimi  gradi  falire,  la 
quale  è meno  vituperabile  quanto  è più  coperta , come  fu  que- 
lla de’ Romani . 
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CAPITOLO  DECI  MOQUARTO . 

lngannanfi  molte  volte  gli  uomini , credendo  con  la  umiltà 
vincere  la  fuperbìa . 

V Edcli  molte  volte  come  la  umiltà  non  {blamente  non  giova 
ma  nuoce,  malfimamente  ufandola  con  gli  uomini  infoienti , 
che  o per  invidia  , o per  altra  cagione  hanno  concetto  odio 
teco . Di  che  ne  fa  fede  lo  idorico  noftro  in  quella  cagione  di 
guerra  tra  i Romani  e i Latini  . Perchè  dolendoli  i Sannici  con 
i Romani  , che  i Latini  gli  avevano  alTaltati,  i Romani  non 
vollono  proibire  ai  Latini  tal  guerra,  deliderando  non  gli  irri- 
tare; il  che  non  folamente  non  gl’ irritò,  ma  gli  fece  diventare 
più  aminoli  contra  a loro,  e li  fcopcrfono  più  predo  inimici. 
Di  che  ne  fanno  fede  le  parole  ufate  dal  prefato  Annio  Pretore 
Latino  nel  mcdcfimo  concilio,  dove  dice:  Tentajìis  patientìam  ne- 
gando militerà:  i/uis  dubitai  exarfijje  eoi  ? Pertulerunt  tamen  butte 
dolo  rem.  Exercitus  not  parare  adverfiut  Samnìtes  foederatos  fuos  ali- 
di er  un;  , nec  mo veruni  fe  ab  urbe.  Unde  baec  illis  tanta  modejlia , 
nifi  a confidenza  virium , & nofirarum , & fuarum  ? Conciceli  per- 
tanto chiaridimo  per  qucdo  tedo , quanto  la  pazienza  de’ Ro- 
mani accrebbe  l’arroganza  de’ Latini.  E però  mai  un  Principe 
debbo  volere  mancare  del  grado  fuo  , e non  debbe  mai  lafciate 
alcuna  cofa  d’accordo,  volendola  lafciarc  onorevolmente,  fc 
non  quando  e’ la  può,  o e’ li  crede  che  la  polla  tenere;  perchè 
egli  è meglio  quad  Tempre , fendoli  condotta  la  cofa  in  termine 
che  tu  non  la  poda  lafciare  nel  modo  detto,  lafciarfcla  torre  con  le 
forze,  che  con  la  paura  delle  forze;  perchè  fe  tu  la  lafci  con  la 
paura  , lo  fai  per  levarti  la  guerra,  e il  più  delle  volte  non  te 
la  lievi;  perchè  colui  a chi  tu  arai  con  una  viltà  feoperta  con- 
cedo quella,  non  darà  faldo,ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cofe, 
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e lì  accenderà  più  concra  di  te  filmandoti  meno , e dall’  altra 
parte  in  tuo  favore  troverai  i difenfori  più  freddi  , parendo 
loro  che  tu  fia  o debole  o vile  : ma  fe  tu  fubito  fcoperta  la  vo- 
glia dello  avverfario  prepari  le  forze,  ancoraché  liano  inferiori 
a lui,  quello  ti  comincia  a (limare;  (limanti  più  gli  altri  Prin- 
cipi allo  intorno;  e a tale  viene  voglia  di  ajutarti,  fendo  in 
fu  l’arme,  che  abbandonandoti  non  ti  aiuterebbe  mai.  Quello 
s’intende  quando  tu  abbia  un  inimico;  ma  quando  ne  avelli  più, 
rendere  delle  cofe  che  tu  pofTedefli  ad  alcuno  di  loro  per  rigua- 
dagnarfelo  , ancoraché  fulle-di  gii  (coperta  la  guerra,  e per 
fmembrarlo  dagli  altri  confederati  tui  inimici , Zia  ferapre  par- 
tito prudente. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Gli  Stati  deboli  fempre  peno  ambigui  nel  rifolverji , e fempre  le 
deliberazioni  lente  fono  nocive. 

In  quella  medefima  materia,  e in  quelli  medelimi  principi  di 
guerra  tra  i Latini  e i Romani  , fi  può  notare,  come  in  ogni 
confulta  è bene  venire  allo  individuo  di  quello  che  fi  ha  a de- 
liberare, e non  (lare  fempre  in  ambiguo,  nè  in  fu  lo  incerto 
della  cofa  . Il  che  fi  vede  manifefto  nella  confulta  che  fecero  i 
Latini,  quando  e’penfavano  alienarli  da’ Romani . Perchè  aven- 
do prefentito  quello  cattivo  umore  che  ne’  Popoli  Latini  era  en- 
trato , i Romani  per  certificarfi  della  cofa , e per  vedere  fe  po- 
tevano fenza  mettere  mano  all’arme  riguadagnarli  quelli  Po- 
poli , fecero  loro  intendere , come  e’  mandafTero  a Roma  otto 
cittadini,  perchè  avevano  a confultare  con  loro.  I Latini  intefo 
quello,  ed  avendo  cofcienza  di  molte  cole  fatte  contra  alla  vo- 
glia de’  Romani , fecero  configlio  per  ordinare  chi  dovefie  ire  a 
Roma,  e dargli  cominiflìone  di  quello  ch’egli  avelie  a dire.  E 
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dando  nel  configlio  in  quella  difputa,  Annio  loro  Pretore  dille 
quelle  parole:  Ai  futmuam  rerum  noftrarum  pertinere  arbitrar , ut 
cagitetis  magie , quii  agenium  nobis , quam  quid  loquenium  fit . Fa - 
ale  trtt , explicatis  confiliit , aceommoiart  rebus  verta  . Sono  fenza 
dubbio  quelle  parole  verillìroe,  e debbono  eflere  da  ogni  Prin- 
cipcc  da  ogni  Repubblica  gufiate;  perchè  nella  ambiguità  e nella 
inccrtitudine  di  quello  che  altri  voglia  fare , non  li  fanno  acco- 
modare le  parole;  ma  fermo  una  volta  l’animo,  e deliberato 
quello  Ila  da  efeguire,  è faci!  cofa  trovarvi  le  parole.  Io  ho  nota- 
to quella  parte  più  volentieri, quanto  io  ho  molte  voice  conofciuto 
tale  ambiguità  avere  nociuto  alle  pubbliche  azioni,  con  danno  e 
con  vergogna  della  Repubblica  noftra . E Tempre  mai  avverrà  che 
ne’  partiti  dubbj.e  dove  bi fogni  animo  a deliberargli,  farà  quella 
ambiguità,  quando  abbino  ad  efier  configliati  e deliberati  da  uo- 
mini deboli . Non  fono  meno  nocive  ancora  le  deliberazioni  lente 
e tarde,  che  ambigue,  malfime  quelle  che  fi  hanno  a deliberare 
in  favore  di  alcuno  amico;  perchè  con  la  lentezza  loro  non  li 
aiuta  perfona,  e nuoce!!  a fé  medefimo . Quelle  deliberazioni 
cosi  fatte  procedono  o da  debolezza  di  animo  e di  forze , o da 
malignità  di  coloro  che  hanno  a deliberare;  i quali  molli  dalla 
pafiione  propria  di  volere  rovinare  lo  Stato,  o adempire  qualche 
fuo  dcfidcrio,  non  lafciano  feguire  la  deliberazione,  ma  la  im- 
pedifeono  e la  attraverfano.  Perchè  i buoni  cittadini,  ancora 
che  vegghino  una  foga  popolare  voltarli  alla  parte  pericolofa  , 
mai  impediranno  il  deliberare  , malfime  di  quelle  cofe  che  non 
afpettano  tempo.  Morto  che  fu  Girolamo  Tiranno  in  Siracufa, 
efTendo  la  guerra  grande  tra  i Cartagineli  e i Romani , vennero 
i Siracufani  in  difputa  fe  dovevano  feguire  1’  amicizia  Romana 
o la  Cartaginefe.  E tanto  era  1’ ardor  delle  parti,  che  la  co- 
fa  (lava  ambigua,  nè  fe  ne  prendeva  alcun  partito,  infino  a tan- 
to che  Apollonide,  uno  de’  primi  in  Siracufa,  con  una  fua  ora- 
zione piena  di  prudenza  moflrò.come  non  era  da  biafimare  chi 
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teneva  l’opinione  di  aderirli  ai  Romani,  nè  quelli  che  voleva- 
no feguire  la  parte  Cartaginefe  ; ma  che  era  ben  da  deteftare 
quella  ambiguità  e tardità  di  pigliare  il  partito,  perchè  vedeva 
al  tutto  in  tale  ambiguità  la  rovina  della  Repubblica  ; ina 
prefo  che  li  fulTe  il  partito,  qualunque  e’ li  fulTe  C poteva  fpe- 
rare  qualche  bene.  Nè  potrebbe  mollrare  più  Tito  Livio,  che 
li  faccia  in  quella  parte,  il  danno,  che  li  tira  dietro  lo  Ilare  fo- 
fpefo.  Dimofìralo  ancora  in  quello  cafo  de’  Latini  ; perchè 
fendo  i Lavinj  ricerchi  da  loro  d’ ajuto  contra  i Romani,  differi- 
rono tanto  a deliberarlo,  che  quando  eglino  erano  ufeiti  appun- 
to fuori  della  porta  con  la  gente  per  dare  loro  foccorfo,  ven- 
ne la  nuova  i Latini  clTcr  rotti.  Donde  Miionio  loro  Pretore 
dille:  Quello  poco  della  via  ci  colterà  alfai  col  popolo  Romano. 
Perchè  fe  li  deliberavano  prima  o di  ajutare  o di  non  ajutare  i 
Latini , non  gli  ajutando  ei  non  irritavano  i Romani  ; aiutan- 
dogli, elfendo  1’ ajuto  in  tempo,  potevano  con  l’aggiunta  delle 
loro  forze  fargli  vincere;  ma  differendo  , venivano  a perdere 
in  ogni  modo,  come  intervenne  loro.  E fe  i Fiorentini  avellino 
notato  quello  telto,  non  arebbono  avuto  co’FranceG  nè  tanti 
danni , nè  tante  noje , quante  ebbero  nella  palfata  del  Re  Luigi 
di  Francia  XII.  che  fece  in  Italia,  contra  a Lodovico  Duca  di 
Milano  . Perchè  trattando  il  Re  tale  pafTata , ricercò  i Fiorenti- 
ni d’accordo,  e gli  Oratori  eh’ erano  apprello  al  Re  accorda- 
rono con  lui  ch’egli  llelfino  neutrali  , e che  il  Re  venendo  in 
Italia  gli  avelTe  a mantenere  nello  Stato  c ricevere  in  protezio- 
ne, e dette  tempo  un  mefe  alla  città  a ratificarlo.  Fu  differita 
tale  ratificazione  da  chi  per  poca  prudenza  favoriva  le  cofe  di 
Lodovico,  intantochè  il  Re  già  fendo  in  fu  la  vittoria  , e volen- 
do poi  i Fiorentini  ratificare,  non  fu  la  ratificazione  accettata; 
come  quello  che  conobbe  i Fiorentini  eficr  venuti  forzati . e non 
volontari  nella  amicizia  fua  . Il  che  cofiò  alla  città  di  Firenze 
tifai  danari  ; c fu  per  perdere  lo  Stato,  come  poi  altra  volta  per 
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fimil  cafo  li  intervenne  . E canto  più  fu  dannabile  quel  parti- 
to, perchè  non  fi  fervi  ancora  il  Duca  Lodovico;  il  quale  fe 
avelie  vinto,  arcbbe  moftri  molti  più  fegni  d’  inimicizia  contra 
ai  Fiorentini,  che  non  fece  il  Re . E benché  del  male  che  na- 
fte alle  Repubbliche  di  quella  debolezza  fe  ne  fia  di  fopra  in 
uno  altro  capitolo  difeorfo,  nondimeno  avendone  di  nuovo  oc- 
cafionc  per  uno  nuovo  accidente,  ho  voluto  replicarne,  paren- 
domi mallitne  materia  che  debba  edere  dalle  Repubbliche  limili 
alla  nodra  notata . 

CAPITOLO  DECI MOSESTO . 

Quanto  i faldati  ni  nofiri  tempi  fi  informino  dalli  antichi  ordini. 

I-Al  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  in  alcuna  guerra 
con  alcuna  nazione  dal  popolo  Romano,  fu  quella  che  ci  fece 
con  i popoli  Latini,  nel  Consolato  di  Torquato  c di  Decio . Per- 
chè ogni  ragione  vuole,  che  cosi  come  i Latini  per  averla  perduta 
diventarono  fervi,  cosi  farebbono  dati  fervi  i Romani,  quando 
non  la  avedino  vinta.  E di  queda  opinione  è Tito  Livio,  per- 
chè in  ogni  parte  fa  gli  efcrciti  pari  di  ordine,  di  virtù,  d’ odi- 
nazione , e di  numero;  foto  vi  fa  differenza,  che  i capi  dello 
efcrcito  Romano  furono  più  virtuofi  che  quelli  dell’  efercito  La- 
tino. Vedefi  ancora  come  nel  maneggio  di  queda  giornata  nac- 
quero duoi  accidenti  non  prima  nati,  e che  dipoi  hanno  rari 
efempj,  che  duoi  Confoli  per  tenere  fermi  gli  animi  de’  fal- 
dati, ed  ubbidienti  al  comandamento  loro,  c deliberati  al  com- 
battere, l’uno  ammazzò  fe  dedb,  e l’altro  il  figliuolo.  La  pa- 
rità che  Tito  Livio  dice  edere  in  quedi  eferciti  era , che  per  a- 
vere  militato  gran  tempo  infieme  erano  pari  di  lingua,  d’ordi- 
ne, e d’arme;  perchè  nello  ordinare  la  zuffa  tenevano  un  modo 
medefimo,  e gli  ordini  e i capi  degli  ordini  avevano  medefimi 
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•nomi . Era  dunque  neceffario,  fendo  di  pari  forze  e di  pari  virtù, 
che  nafccfle  qualche  cofa  ttraordinaria,  che  fermatte  e facefle  più 
ottinati  gli  animi  delP  uno  che  dell’altro;  nella  quale  orinazio- 
ne confitte , come  altre  volte  fi  è detto,  la  vittoria  ; perchè  men- 
tre che  la  dura  ne’  petti  di  quelli  che  combattono,  mai  non  dan- 
no volta  gli  eferciti.  E perchè  la  duraflc  più  ne’ petti  de’ Roma-  *. 

■ni  che  dei  Latini,  parte  la  forte,  parte  la  virtù  de’ Confoli  fe- 
ce nafcere,  che  Torquato  ebbe  ad  ammazzare  il  figliuolo, e De- 
cio  fe  fletto.  Moftra  T.  Livio,  nel  inoltrare  quella  parilità  di 
forze,  tutto  l’ordine  che  tenevano  i Romani  nelli  eferciti  e nelle 
zuffe.  Il  quale  efplicando  egli  largamente,  non  replicherò  altri- 
menti; ma  folo  difcorrcrò  quello  che  io  vi  giudico  notabile,  e 
quello  che  per  elfer  negletto  da  tutti  i capitani  di  quelli  tempi, 
ha  fatto  negli  eferciti  e nelle  zuffe  di  molti  difordini.  Dico  a- 
dunque  che  per  il  tetto  di  Livio  fi  raccoglie  .come  l’efercito  Ro- 
mano aveva  tre  divifioni  principali,  le  quali  Tofcanamente  fi 
poffono  chiamare  tre  fchierc;  e nominavano  la  prima  Aliati,  la 
feconda  Principi,  la  terza  Triarj;  e ciafcuna  di  quelle  aveva  i 
fuoi  cavalli.  Nell’ ordinare  una  zuffa,  ei  mettevano  gli  Aliati  in- 
nanzi; nel  fecondo  luogo  per  diritto  dietro  alle  fpalle  di  quelli , 
ponevano  i Principi;  nel  terzo  pure  nel  medefimo  filo  collocava- 
no i Triarj.  I cavalli  di  tutti  quelli  ordini  gli  ponevano  a delira 
ed  a finittra  di  quelle  tre  battaglie;  le  fchierc  de’ quali  cavalli 
dalla  forma  loro  e dal  luogo  fi  chiamavano  Alae,  perchè  pare- 
vano come  due  ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  la  prima  fchicra 
delli  Aliati,  che  era  nella  fronte,  ferrata  in  modo  infieme  che 
la  potette  fpegncrc  e foftenere  il  nimico.  La  feconda  fchiera  de* 

Principi,  perchè  non  era  la  prima  a combattere,  ma  bene  le  i 

conveniva  foccorrere  alla  prima  quando  futte  battuta  o urtata, 
non  la  facevano  (fretta,  ma  mantenevano  i fuoi  ordini  radi,  e 
di  qualità  che  la  potette  ricevere  in  fe  fenza  difordinarfi  la  pri- 
ma, qualunque  volta  fpinta  dal  nimico  futtè  ncccffitata  ritirarli. 

La 
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L»  terzi  fchiera  de’ Triarj  aveva  ancora  gli  ordini  più  radi  eli© 
la  feconda,  per  potere  ricevere  in  fc  Infognando  le  due  prime 
fchiere  de’  Principi  e degli  Aliati . Collocate  dunque  quelle  fchiere 
in  quella  forma,  appiccavano  la  zuffa,  e fe  gli  Aliati  erano  sfor- 
zati o vinti»  lì  ritiravano  nella  raditi  degli  ordini  de’ Principi», 
e tutti  inlieme  uniti,  fatto  due  fchiere  un  corpo,  rappiccavano 
la  zuffa;  fe  quelli  ancora  erano  ributtati  e sforzati , li  ritirava- 
no tutti  nella  raditi  degli  ordini  de’ Triarj,  e tutte  tre  le  fchiere 
diventate  un  corpo,  rinnovavano  la  zuffa,  dove  elTendo  fuperati, 
per  non  avere  più  da  rifarli  » perdevano  la  giornata.  E perchè 
ogni  volta  che  quella  ultima  fchiera  de’  Triarj  li  adoperava,  lo 
efercito  era  inpericofo,  ne  nacque  quel  proverbio:  Rei  redaSa 
tjl  ad  Triariot,  che  ad  ufo  Tofcano  vuol  dire:  Noi  abbiamo 
melTo  l’ultima  polla.  I capitani  dei nollri  tempi,  come  egli  han- 
no abbandonato  tutti  gli  altri  ordini,  e della  antica  difciplina  ei 
non  offe  r va  no  parte  alcuna,  cosi  hanno  abbandonata  quella  par- 
te, la  quale  non  è di  poca  importanza:  perchè  chi  li  ordina  da 
poterli  nelle  giornate  rifare  tre  voice , ha  ad  avere  tre  volte  ini- 
mica la  fortuna  a voler  perdere,  ed  ha  ad  avere  per  rtfcontr© 
una  virtù,  che  Ha  atra  tre  volte  a vincerlo.  Ma  chi  non  Ha  fe 
non  in  fu’!  primo  urto,  come  Hanno  oggi  gli  eferciti  Crifliani, 
può  facilmente  perdere;  perchè  ogni  difbrdine,  ogni  mezzana 
virtù  gli  può  torre  la  vittoria.  Quello  che  fa  agli  eferciti  no- 
llri mancare  di  poterli  rifare  tre  volte  , è Io  avere  perduto  il  mo- 
do di  ricevere  l’ una  fchiera  nell'altra.  Il  che  nafee  perchè  al 
prefente  s’ordinano  le  giornate  con  uno  di  quelli  duoi  difordini: 
O ei  mettono  le  loro  fchiere  a fpalle  l'una  dell’altra,  e fanno 
la  loro  battaglia  larga  per  traverfo,  c lottile  per  diritto,  il  che 
la  fa  più  debole  per  aver  poco  dal  petto  alle  fchiene;  e quando 
pure  per  farla  più  forte  ei  riducono  le  fchiere  per  i!  verfo  de' 
Romani,  fe  la  prima  fronte  è rotta,  non  avendo  ordine  di  ef- 
fere  ricevuta  dalla  feconda,  s’ ingarbugliano  infietne  tutte,  e rom- 

po- 


’Oigitized  by  Google 


200  de’  discorsi 

pono  fe  medcfìme  ; perchè  fe  quella  dinanzi  è /pinta , ella  urta 
la  feconda;  fe  la  feconda  fi  vuol  far  innanzi,  ella  è impedita 
dalla  prima:  donde  che  urtando  la  prima  la  feconda,  e la  fe- 
conda la  terza,  ne  nafee  tanta  confufione,  che  fpelTo  un  minimo 
accidente  rovina  uno  cfercito.  Gli  cfercici  Spagnuoli  e Francefi 
nella  zuffa  di  Ravenna,  dove  morì  Monfignor  di  Fois,  capitano 
delle  genti  di  Francia,  la  quale  fu  fecondo  i noflri  tempi  af- 
fai bene  combattuta  giornata,  s’ordinarono  con  un  de’foprafcritti 
modi , cioè  che  l' uno  e 1’  altro  cfercito  venne  con  tutte  le  fue 
genti  ordinate  a fpalle  ; in  modo  che  non  venivano  ad  avere  nè 
f uno  ne  1’  altro  fe  non  una  fronce,  ed  erano  affai  più  per  il  tra- 
verfo  che  per  il  diritto.  E quello  avviene  loro  femprc , dove  egli 
hanno  la  campagna  grande,  come  egli  avevano  a Ravenna;  per- 
chè conofccndo  il  difordine  che  fanno  nel  ritirarli,  mettendoli 
per  un  filo,  lo  fuggono  quando  c’poffono  col  fare  la  fronte  lar- 
ga, com’c  detto;  ma  quando  il  paefe  gli  riftringe,  fi  Hanno  nel 
difordine  fopraferitto,  fenza  penfarc  il  rimedio.  Con  quello  me- 
defimo  difordine  cavalcano  per  il  paefe  nimico,  o fe  e’ predano 

0 fe  e’ fanno  altro  maneggio  di  guerra.  E a Santo  Regolo  in  quel 
di  Pifa  ed  altrove,  dove  i Fiorentini  furono  rotti  da’Pifani  ne’ 
tempi  della  guerra  che  fu  tra  i Fiorentini  e quella  cittì,  per  la 
fua  ribellione  dopo  la  palfata  di  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia, 
non  nacque  tal  rovina  d’  altronde,  che  dalla  cavalleria  amica; 
la  quale  fendo  davanti  e ributtata  da’nimici,  pcrcoffe  nella  fan- 
teria Fiorentina,  e quella  ruppe,  donde  tutto  il  re/lante  delle 
genti  dicrono  volta  : e Meffer  Criaco  dal  Borgo,  capo  antico  delle 
fanterie  Fiorentine,  ha  affermato  alla  prefenza  mia  molte  volte, 
non  efTere  mai  flato  rotto  fe  non  dalla  cavalleria  degli  amici. 

1 Svizzeri  che  fono  i maeflri  delle  moderne  guerre,  quando  ei 
militano  coi  Francefi,  fopra  tutte  le  cofe  hanno  cura  di  met- 
terli in  lato,  che  la  cavalleria  amica  fe  fuffe  ributtata  non  gli 
urti.  E benché  quelle  cofe  pajano  facili  ad  intendere,  e faci  li  f- 
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fime  a farli,  nondimeno  non  fi  è trovato  ancora  alcuno  dei  no- 
ftri  contemporanei  capitani,  che  gli  antichi  ordini  imiti,  e gli 
moderni  corregga.  E benché  egli  abbino  ancora  loro  tripartito 
lo  efercito,  chiamando  1!  una  parte  Antiguardo,  l'altra  Batta- 
glia, e l’altra  Retroguardo,  non  fc  ne  fervono  ad  altro,  che  a 
comandargli  nelli  alloggiamenti;  ma  nello  adoperargli  rade  vol- 
te è , come  di  fopra  è detto , che  a tutti  quelli  corpi  non  fac- 
ciano correre  una  inedeiìma  fortuna.  E perchè  molti  per  feufare 
la  ignoranza  loro  allegano,  che  la  violenza  delle  artiglierie  non 
pacifere  che  in  quelli  tempi  lì  ulìno  molti  ordini  de  gli  antichi, 
voglio  difpucarc  nel  feguente  capitolo  quella  materia,  ed  efa- 
minarc  fc  le  artiglierie  impedifeono  che  non  lì  polla  ufarc  1'  a n- 
tica virtù. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Ottanta  fi  dettoti/)  filmare  dagli  e/erciti  tic’ profetiti  tempi  te  artiglie- 
rie; e fe  quella  opinione  che  fe  ne  ba  in  univer fiale , è vera. 

Conliderando  io,  oltre  alle  cofe  fopra fcritte,  quante  zuflè 
campali,  chiamate  ne’nollri  tempi  con  vocabolo  Francefe,  Gior- 
nate , e dagli  Italiani  Fatti  d’arme,  furono  fatte  dai  Romani 
in  diverlì  tempi,  mi  è venuto  in  conlìderazione  l’opinione  uni- 
Verfale  di  molti  che  vuole,  che  fe  in  quelli  tempi  fallino  Hate 
le  artiglierie,  non  farebbe  flato  lecito  a’ Romani,  nè  si  facile, 
pigliare  le  provincie,  farli  tributarj  i Popoli,  come  e’fcccro,  nè 
arebbono  in  alcuno  modo  fatti  si  gagliardi  acquifli.  Dicono  an- 
cora che  mediante  quelli  inflrumcnti  di  fùochi,  gli  uomini  non 
poflono  ufare  nè  reoflrare  la  virtù  loro,  com’ e’ potevano  anti- 
camente. E foggiungono  una  terza  cofa,  che  lì  viene  con  più 
difficolti  alle  giornate  che  non  fi  veniva  allora,  nè  vi  fi  puù  te- 
nere dentro  quegli  ordini  di  qW tempi;  talché  la  guerra  fi  ri- 
, Tomo  III,  C c darri 
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darri  col  tempo  in  fu  le  artiglierie . E giudicando  non  fuora  di 
propofico  difputare  fe  tali  opinioni  fono  vere»  e quanto  1’ arti* 
glierie  abbino  crefciuto  o diminuito  di  forze  agli  eferciti , e fe 
le  tolgano  o danno  occalione  a buoni  capitani  di  operare  virtuo- 
famente,  comincerò  a parlare  quanto  alla  prima  loro  opinione: 
Che  gli  eferciti  antichi  Romani  non  arebbono  fatto  gli  acquilti 
che  feciono,  fe  le  artiglierie  fuffìno  fiate.  Sopra  che  rifponden- 
do  dico,  come  lì  fa  guerra  o per  difenderli,  o per  offèndere. 
Donde  li  ha  prima  ad  efaminare  a qual  di  quelli  duoi  modi  di 
guerra  le  facciano  più  utile  o più  danno.  E benché  lia  che  di- 
re da  ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che  fenza  comparazione 
facciano  più  danno  a chi  li  difende,  che  a chi  offende.  La  ra- 
gione che  io  ne  dico  è,  che  quel  che  li  difende  o egli  è dentro 
ad  una  terra,  o egli  c in  fu  i campi  dentro  ad  un  (leccato:  s’ 
egli  è dentro  ad  una  terra,  o quella  terra  è piccola,  come  fo- 
co la  maggior  parte  delle  fortezze,  o la  è grande:  nel  primo  ca- 
fo,  chi  li  difende  è al  tutto  perduto,  perchè  l’impeto  delle  ar- 
tiglierie è tale,  che  non  trova  muro,  ancora  che  grofliffimo,  che 
in  pochi  giorni  ei  non  abbatta  ; e fe  chi  è dentro  non  ha  buoni 
fpazj  da  ritirarli  e con  folli  e con  ripari, li  perde, nè  può  folle- 
nere l’impeto  del  nimico,  che  voteffe  dipoi  entrare  per  la  rot- 
tura del  muro;  nè  a quello  gli  giova  artiglieria  che  avelie;  per- 
chè quella  è una  raalEma,  che  dove  gli  uomini  in  frotta  e con 
impeto  poffono  andare,  le  artiglierie  non  gli  follengono:  però  i 
furori  oltramontani  nella  difefa  delle  terre  non  fono  fofienuti; 
fon  bene  follenuti  gli  affalti  Italiani,  i quali  non  in  frotta,  ma 
fpicciolati  li  conducono  alle  battaglie,  le  quali  loro  per  nome 
molto  proprio  chiamano  Scaramucce:  e quelli  che  vanno  con 
quello  difordine  e quella  freddezza  ad  una  rottura  d’un  muro, 
dove  <ia  artiglierie,  vanno  ad  una  raanifella  morte,  e contra  a 
loro  le  artiglierie  vagliono:  ma  quelli  che  in  frotta  condenfati, 
e che  l’uno  fpìnge  l'altro,  vengono  ad  una  rottura,  fe  non  fo- 
no 
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no  (ottenuti  o da  fotti  o da  ripari,  entrano  in  ogni  luogo,  e le 
artiglierie  non  gli  tengono;  e fe  ne  muore  qualcuno,  non  polio- 
no  edere  unti  che  grirapedifchino  la  vittoria.  Quello  efler  ve- 
ro fi  è conofciuco  in  molte  cognazioni  fatte  dagli  oltramon- 
tani in  Italia,  e mattime  in  quella  di  Brefcia;  perchè  fendolì 
quella  terra  ribellata  da  FranceG,  e tenendoli  ancora  per  il  Re 
di  Francia  la  fortezza , avevano  i Viniziani  per  foftenere  f im- 
peto che  da  quella  potette  venire  nella  terra,  munita  tutta  la 
lirada  di  artiglierie  che  dalla  fortezza  alla  cittì  feendeva , e po- 
llane a fronte  e ne* fianchi,  e in  ogni  altro  luogo  opportuno. 
Delle  quali  Monlignor  di  Fois  non  fece  alcun  conto,  anzi  quel- 
lo con  il  fuo  fquadrone  difccfo  a piede  pattando  per  il  mezzo 
di  quelle,  occupò  la  cittì,  nè  per  quelle  li  Tenti  ch’egli  avelie 
ricevuto  alcuno  memorabile  danno. Talché  chi  li  difende  in  una 
terra  piccola,  come  è detto,  e trovili  le  mura  in  terra  , c non 
abbia  fpazio  di  ritirarli  con  i ripari  e con  fotti , ed  abbiali  a fida- 
re in  fu  le  artiglierie,  li  perde  fubito.  Se  tu  difendi  una  terra 
grande,  e che  tu  abbia  comoditi  di  ritirarti  , fono  nondimeno 
fenza  comparazione  più  utili  le  artiglierie  a chi  è di  fuori , che 
a chi  è dentro  . Prima  perchè  a volere  che  una  artiglieria  nuoca 
a quelli  che  fono  di  fuori,  tu  Tei  necettitato  levarti  con  ella  dal 
piano  della  terra,  perchè  ttando  in  fui  piano,  ogni  poco  d’  ar- 
gine e di  riparo  che  ’1  nimico  faccia  , rimane  licuro,  e tu  non  gli 
puoi  nuocere , tanto  che  avendoti  ad  alzare  , e tirarti  fui  corri- 
doio delle  mura,  o in  qualunque  modo  levarti  da  terra,  tu  ti 
tiri  dietro  due  difficoltà  ; la  prima,  che  non  puoi  condurvi  ar- 
tiglieria della  gro(Tezza  e della  potenza  che  può  trarre  colui  di 
fuora,  non  li  potendo  ne’ piccoli  fpazj  maneggiare  le  cofe  gran- 
di; l’altra,  che  quando  bene  tu  ve  la  potetti  condurre,  tu  non 
puoi  far  quelli  ripari  fedeli  e ficuri  per  falvar  detta  artiglieria, 
che  pottono  fare  quelli  di  fuora,  ettèndo  in  fu’l  terreno,  ed  aven- 
do quelle  comoditi  e quello  fpazio  che  loro  medeGmi  vogliono: 
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tahnencechè  è impoflibilc  a chi  difende  una  terra  tenere  le  ar- 
tiglierie ne’  luoghi  alti , quando  quelli  che  fono  di  fuora  abbino 
affai  artiglierie  e potenti  ; e fe  egli  hanno  a venire  con  effa  ne’ 
luoghi  balli,  ella  diventa  in  buona  parte  inutile,  come  è detto. 
Talché  la  difefa  della  città  fi  ha  a ridurre  a difenderla  con  le 
braccia,  come  anticamente  fi  faceva,  c con  T artiglieria  minu- 
ta : di  che  fe  fi  trae  un  poco  d’  utilità  , rifpetto  a quella  arti- 
glieria minuta,  fe  ne  cava  incomodità  che  contrappefa  alla  co- 
modità dell’  artiglieria  ; perchè  rifpetto  a quella , fi  riducono 
le  mura  delle  terre  biffe,  e quali  fotterrate  ne’  folli  ; calche  com’ 
e’ fi  viene  alle  battaglie  di  mano,  o per  effere  bateute  le  mura 
o per  effer  ripieni  i folli,  ha  chi  è dentro  molti  più  difavvan- 
taggi  che  non  aveva  allora.  E però  come  di  fopra  fi  dille,  gio- 
vano quelli  infirumenti  molto  più  a chi  campeggia  le  terre,  che 
a chi  è campeggiato.  Quanto  alla  terza  cofa.di  ridurli  in  un 
campo  dentro  ad  uno  fioccato  per  non  fare  giornata,  fe  non 
a tua  comodità  o vantaggio  , dico  che  ir»  quella  parte  tu  non 
hai  più  rimedio  ordinariamente  a difenderti  di  non  combattere, 
che  fi  aveffmo  gli  antichi  ; e qualche  volta  per  conto  delle  ar- 
tiglierie hai  maggiore  difavvantaggio . Perchè  fe  il  nimico  ti  giun- 
ge addoffo,  cd  abbia  un  poco  di  vantaggio  del  paefe,  come  può 
facilmente  intervenire,  e trovili  più  alto  di  te,  o che  nello  ar- 
rivar fuo  tu  non  abbi  ancor  fatti  i cuoi  argini,  c copertoti  be- 
ne con  quelli , fubico  e fenza  che  tu  abbi  alcun  rimedio  , ti 
difalloggia,e  fei  forzato  ufeire  delle  fortezze  tue, e venire  alla 
zuffa.  11  che  intervenne  agli  Spagnuoli  nella  giornata  di  Rave- 
na , i quali  effendofi  muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  cd  un  argi- 
ne, per  non  lo  avere  tirato  tanto  alto  che  baftaffe,  e per  avere 
i Franccfi  un  poco  il  vantaggio  del  terreno , furono  cofirctcì 
dalle  artiglierie  ufeire  delle  fortezze  loro,  e venire  alla  zuffa. 
Ma  dato,  come  il  più  delle  volte  debbe  effere,  che  il  luogo  che 
tu  avelli  picfo  eoa  il  campo  folle  più  emiocnce  che  gli  altri 
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all' incontro,  e che  gli  argini  fudmo  buoni  e ficuri,  tale  che 
mediante  il  (ito  e l’ altre  tue  preparazioni  il  nimico  non  ardiflii 
di  adaltarti,  fi  verri  in  quello  cafo  a quelli  modi  che  antica* 
mente  fi  veniva , quando  uno  era  con  il  fuo  efercico  in  Iato  da 
non  poter  efler  offefo-,  i quali  fono  correre  il  paefe,  pigliare  o 
campeggiare  le  terre  tue  amiche  , impedirti  le  vettovaglie  ; 
tanto  che  tu  farai  forzato  da  qualche  necefiìtà  a difalloggiare,  e 
venire  a giornata,  dove  le  artiglierie,  come  di  fotto  fi  dirà» 
non  operano  molto.  Confidcrato  adunque  di  quali  ragioni  guer- 
re fecero  i Romani,  e veggzndo  come  ei  fecero  quali  tutte  le 
lor  guerre  per  Difendere  altrui,  c non  per  difendere  loro,  fi 
vedrà,  quando  fieno  vere  le  cofe  dette  di  fopra , come  quelli 
arebbono  avuto  più  vantaggio,  e più  predo  arebbono  facto  i loro 
acquifli,  fe  le  fullino  date  in  quelli  tempi.  Quanto  alla  feconda 
cofa  , che  gli  uomini  non  poflono  moflrare  la  virtù  loro,  come  et 
potevano  anticamente,  mediante  l’ artiglieria,  dico  ch’egli  è 
vero,  che  dove  gli  uomini  fpicciolati.  fi  hanno  a modrarc,  eh* 
e’  portano  più  pericoli  che  allora,  quando  aveilìna  a fcalarc  una 
terra,  o fare  Amili  aflalti,  dove  gli  uomini  non  ridrecci  infieme» 
ma  di  per  fe  1’  uno  dall’  altro  avedino  a comparire.  E’  vero  an- 
cora che  gli  capitani  e capi  degli  eferciti  danno  forcopadi  più 
ai  pericolo  della  morte  che  allora  » potendo  efier  aggiunti  con 
1’  artiglierie  in  ogni  luogo  ; nò  giova  loro  l’ efier  nelle  ultime  fqua- 
dre , e muniti  di  uomini  fortillimi  . Nondimeno  fi  vede  che  1’  uno 
e 1’  altro  di  quelli  duoì  pericoli  fanno  rade  volte  danni  flraordi- 
narj perchè  le  terre  munice  bene  non  fi  fcalano.nè  fi  va  con 
alTalei  deboli  ad  adattarle,  ma  a volerle  efpugnare  fi  riduce  la 
cofa  ad  una  ofiidione,  come  anticamente  fi  faceva.  Ed  in  quelle 
che  pure  per  adulto  6 efpugnano,  non  fono  molto  maggiori  i 
pericoli  che  allora;  perchè  non  mancavano  anche  in  quel  tempo 
a chi  difendeva  le  terre,  cofe  da  trarre,  le  quali  fc  non-  erano 
si.  furio lò,  facevano  quanto  all’  ammazzar  gli  uomini  il  limile  ef- 
fetto. 
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fctto.  Quanto  alla  morte  de’ capitani  c de’  condottieri , ce  ne 
fono,  in  ventiquattro  anni  che  fono  (late  le  guerre  ne’ prodi mi  . 

tempi  in  Italia,  meno  cfempj,che  non  era  in  dieci  anni  di  tempo 
appreiTo  agli  antichi . Perchè  dal  Conte  Lodovico  della  Miran- 
dola,  che  morì  a Ferrara  quando  i Veneziani  pochi  anni  fono 
adattarono  quello  (lato,  e il  Duca  di  Ncmors  che  mori  alla  Ci- 
rignuola  in  fuori , non  è occorfo  che  d’  artiglierie  ne  da  morto 
alcuno;  perchè  Monlignor  di  Fois  a Ravenna  morì  di  ferro  e 
non  di  fuoco.  Tanto  che  fe  gli  uomini  non  dimodrano  partico- 
larmente la  lor  virtù,  nafee  non  dalle  artiglierie,  ma  da’ cattivi 
ordini , e dalla  debolezza  degli  efcrciti,i  quali  mancando  di  virtù 
nel  tutto,  non  la  podono  dimoftrarc  nella  parte.  Quanto  alla 
terza  cofa  detta  da  colìoro,  che  non  d poda  venire  alle  mani,  e 
che  la  guerra  d condurrà  tutta  in  sù  1’  artiglierie,  dico  quella  opi- 
nione edere  al  tutto  falfa,  e così  da  fempre  tenuta  da  coloro, 
ehe  fecondo  l’ antica  virtù  vorranno  adoperare  gli  efercici  loro . 

Perchè  chi  vuole  fare  un  efercito  buono,  gli  conviene  con  efer- 
cizi  o finti  o veri,  adùefare  gli  uomini  fuoi  ad  accodard  ai  ni- 
mico, e venire  con  lui  al  menar  della  fpada,  e al  pigliard  per 
il  petto,  e d debbe  fondar  più  in  fu  le  fanterie  che  in  fu’  ca- 
valli, per  le  ragioni  che  di  fono  d diranno.  E quando  d fondi 
in  fu  i fanti  e in  fu  i modi  predetti , diventano  al  tutto  le  ar* 
tiglierie  inutili;  perchè  con  più  facilità  le  fanterie  nell’  accodard 
al  nimico,  podono  fuggire  il  colpo  delle  artiglierie,  che  non  po- 
tevano anticamente  fuggire  l’ impeto  degli  elefanti  ,de*  carri  fal- 
cati,e d’altri  rifeontri  inudtari , che  le  fanterie  Romane  rifeon- 
trarono,  contra  ai  quali  fempre  trovarono  il  rimedio;  e tanto 
più  facilmente  lo  arebbono  trovato  contra  a quede,  quanto  egli 
è più  breve  il  tempo,  nel  quale  Partigliene  ti  podono  nuocere, 
che  non  era  quello,  nel  quale  potevano  nuocere  gli  elefanti  e 
i carri.  Perchcquclli  nel  mezzodella  andati  di  (ordina  no,  quede 
folo  innanzi  alla  zuffa  c’ impedì  feono,  il  quale  impedimento  fa- 
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cilmente  le  fanterie  fuggono,  o con  andare  coperte  dalla  na- 
tura del  (ito,  o con  abbacarli  in  fu  la  terra  quando  le  tirano. 
11  che  anche  per  efperienza  (I  è villo  non  edere  necelfario,  maf- 
fimeper  difenderli  dall’ artiglierie  grode,  le  quali  non  lì  podono 
in  modo  bilanciare,  o che  fe  le  vanno  alce  le  non  ti  trovino  , 
o che  fe  le  vanno  bade  le  non  t»  arrivino.  Venuti  poi  gli  efer- 
citi  alle  mani,  quedo  è più  chiaro  che  la  luce  che  nè  le  grolfe 
nè  le  piccole  ti  podono  offendere , perchè  fe  quello  che  ha  Tar- 
ligliene è davanti,  diventa  tuo  prigione,  s’egli  è dietro,  egli 
offende  prima  l’amico  che  te;  a fpalle  ancora  non  ti  può  ferire 
in  modo  che  tu  non  Io  polfa  ire  a trovare,  e ne  viene  a fegui- 
tar  l’editto  detto . Nè  quedo  ha  molta  difputa;  perchè  fe  n’è 
vido  Tefempio  de’Svizzeri,  i quali  a Novara  nel  1513.  fenza 
artiglierie  e fenza  cavalli  andarono  a trovare  l’efercito  Fran» 
ccfe  munito  d'artiglierie  dentro  alle  fortezze  fue,  e lo  ruppero 
fenza  aver  alcun  impedimento  da  quelle.  E la  ragione  è,  ol- 
tre alle  cofe  dette  di  fopra,  che  l’artiglieria  ha  bilogno  d’ef- 
fer  guardata,  a voler  ch’ella  operi,  o da  mura  o da  fodì  o da 
argini;  e come  gli  manca  una  di  quede  guardie,  ella  è prigio- 
ne, o la  diventa  inutile,  come  gl’ interviene  quando  la  li  ha  a 
difèndere  con  gli  uomini , il  che  gl’  interviene  nelle  giornate  e 
Buffe  campali:  per  fianco  le  non  li  podono  adoperare,  fe  non 
in  quel  modo  che  adoperavano  gli  antichi  gl’indrumenti  da 
trarre,  che  gli  mettevano  fuori  delle  (quadre,  perchè  ei  com- 
battedìno  fuori  degli  ordini  ; e ogni  volta  che  o da  cavalleria  , 
O da  altri  erano  fpinti , il  refugio  loro  era  dentro  alle  legioni  . 
Chi  altrimenti  ne  fa  conto,  non  la  intende  bene,  e fidali  fopra 
una  cofa  che  facilmente  lo  può  ingannare.  E le  il  Turco  me- 
diante T artiglieria  con  tra  al  Sofì  ed  il  Soldano  ha  avuto  vieto- 
tia,  è nato  non  per  altra  virtù  di  quella  . che  per  lo  fpa  vento 
che  Io  inufitato  romore  mede  nella  cavalleria  loro.  Conchiudo 
pertanto,  venendo  al  fine  di  quello  difeorfo,  Tarciglicria  edere 
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utile  in  uno  efercito  quando  vi  fia  mefcolata  1’ antica  virtù  , ma 
fcnza  quella  contra  a uno  efercito  virtuofo  è inutilillima . 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO . 

Come  per  P autorità  de’  Romani  e per  T e fem pia  della  antica  milizia, 
fi  debbe  l limare  più  le  fanterie , ebe  i cavalli. 

lì  Si  può  per  molte  ragioni  e per  molti  efempi  dimofirare 
chiaramente,  quanto  i Romani  in  tutte  le  azioni  militari  fti- 
malfino  pivi  la  milizia  a piede  che  a cavallo  , e fopra  quella 
fondallìno  tutti  i difegni  delle  forze  loro  ; come  li  vede  per  molti 
efempj , e fra  gli  altri  quando  fi  azzuffarono  con  i Latini  ap- 
preso il  lago  Rcgillo , dove  già  ciTendo  inclinato  l’ efercito  Ro- 
mano, per  foccorrcre  ai  fuoi  fecero  difendere  degli  uomini  da 
cavallo  a piede,  e per  quella  via  rinnovata  la  zuffa  ebbero  la 
vittoria.  Dove  fi  vede  manifeflamente , i Romani  avere  più  con- 
fidato in  loro  clfcndo  a piede,  che  mantenendoli  a cavallo.  Que- 
llo medefirao  termine  ufarono  in  molte  altre  zuffe , e fempre  Io 
trovarono  ottimo  rimedio  in  gli  loro  pericoli  . Nè  fi  opponga 
a quello  la  opinione  d’ Annibale , il  qual  veggendoin  la  gipr-, 
nata  di  Canne,  che  i Confoli  avevano  fatto  difeendere  a piè  gli 
loro  cavalieri  , facendoli  bcfTe  di  fi.nile  partito  dilfe  : Quam  mal- 
lem  vinci  os  mibi  traderent  e/uites , cioè,  io  arei  più  caro  che  ine 
gli  delfino  legati.  La  qual  opinione  ancoraché  la  fia  fiata  in 
bocca  <T  un  uomo  ecce]  lenti  filmo , nondimeno  fe  fi  ha  a ire  die- 
tro alla  autorità,  fi  debbe  più  credere  ad  una  Repubblica  Ro- 
mana , e a tanti  capitani  eccellcntifiimi  che  furono  in  quella 
che  ad  un  folo  Annibaie  ; ancoraché  fenza  le  autorità  ce  nc  fia- 
no  ragioni  manifeftc.  Perchè  l’uomo  a piede  può  andare  ia. 
molti  luoghi,  dove  non  può  andare  il  cavallo;  puofii  infegnarli 
ftrvarc  l’ordine,  c turbato  che.  fufie  come  e’J’  abbia  a rialTjme- 
•»  • - re  ; 
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re;  ai  cavalli  è difficile  fare  fervare  1’  ordine,  cd  imponibile 
turbaci  che  fono  riordinargli;  olcra  di  quello  fi  trova,  come  ne- 
gli uomini,  de’ cavalli  che  hanno  poco  animo  , e di  quelli  che 
ne  hanno  aliai,  e moke  voice  interviene  che  un  cavallo  animofo 
è cavalcato  da  uno  uomo  vile,  ed  un  cavallo  vile  da  uno  ani- 
mofo;e  in  qualunque  modo  che  fegua  quella  difparità,  ne  nafce 
inutilità  e difordine  ; polTono  le  fanterie  ordinate  facilmente  rom- 
pere i cavalli,  e difficilmente  efier  rotte  da  quelli.  La  qual  opi- 
nione è corroborata , oltre  a molti  efempj  antichi  e moderni , 
dalla  autorità  di  coloro  che  danno  delle  cofe  civili  regola,  dove 
inoltrano  come  in  prima  le  guerre  fi  cominciarono  a fare  co’  ca- 
valli, perche  non  era  ancora  1’ ordine  delle  fanterie:  ma  come 
quelle  fi  ordinarono,  fi  conobbe  fubito  quanto  effe  erano  più 
utili,  che  quelli.  Non  è per  quello  però  che  i cavalli  non  fiano 
nccedarj  negli  eferciti , e per  fare  feoperte,  e per  fcorrcre  c pre- 
dare i paefi , e per  feguitarc  i nimici  quando  ci  fono  in  fuga, 
e per  edere  ancora  in  parte  una  oppolizione  ai  cavalli  degli  av- 
verfarj;  ma  il  fondamento  e il  nervo  dello  cfercito,  c quello  che 
fi  debbe  più  Itimare,  debbono  edere  le  fanterie.  E fra  i pec- 
cati de' Principi  Italiani,  che  hanno  fatto  Italia  ferva  de’fore- 
flieri , non  ci  è il  maggiore  , che  avere  tenuto  poco  conto  di 
quello  ordine,  cd  aver  volto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  a 
cavallo.  II  quale  difordine  è nato  per  la  malignità  de’ capi,  e 
per  la  ignoranza  di  coloro  che  tenevano  Stato.  Perchè  fendofi 
ridotta  la  milizia  Italiana  da  venticinque  anni  indietro,  in  uo- 
mini che  non  avevano  Stato,  ma  erano  come  capitani  di  ven- 
tura , penfarono  fubito  come  poteffino  mantenerli  la  riputazione 
dando  armati  loro,  edifarmati  i Principi.  E perchè  un  numero 
groflb  di  fanti  non  poteva  loro  edere  continuamente  pagato,  e 
non  avendo  fudditi  da  poter  valerfene,  ed  un  piccolo  numero 
non  dava  loro  riputazione , fi  volfono  a tenere  cavalli , perchè 
dugento  o trecento  cavalli  eh’ erano  pagati  ad  un  condottiere, 
Temi  111.  D d lo 
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lo  mantenevano  riputato,  ed  il  pagamento  non  era  tale,  che 
dagli  uomini  che  tenevano  Stato  non  potette  edere  adempiuto. 
E perchè  quello  feguide  più  facilmente,  e per  mantenerli  più  in 
riputazione , levarono  tutta  l’ affezione  e la  riputazione  de’  fan- 
ti, e ridudonla  in  quelli  loro  cavalli;  e intanto  accrebbono 
quello  difordine , che  in  qualunque  grodidimo  efercito  era  una 
minima  parte  di  fanteria.  La  quale  ufanza  fece  in  modo  de- 
bole, inlieme  con  molti  altri  difordini  che  li  mescolarono  con 
quella,  queda  milizia  Italiana,  che  queda  provincia  è data  fa- 
cilmente calpedata  da  tutti  gli  Oltramontani.  Medrali  più  aper- 
tamente quedo  errore,  di  dimar  più  i cavalli  che  le  fanterie, 
per  un  altro  efempio  Romano.  Erano  i Romani  a campo  a Sora, 
ed  edendo  ufeita  fuori  della  terra  una  turma  di  cavalli , per  adat- 
tare il  campo,  fe  gli  fece  all’  incontro  il  maedro  de’cavalli  Romano 
con  la  fua  cavalleria, e datoli  di  petto,  la  forte  dette  che  nel  primo 
feontro  i capi  dell’  uno  e dell’  altro  efercito  morirono  ; e redati  gli 
altri  fenza  governo  , e durando  nondimeno  la  zuffa  , i Romani  per 
fuperar  più  facilmente  lo  inimico,  fcefono  a piede,  e codrinfono 
i cavalieri  niraici  fe  li  volfono  difendere  a farei!  limile,  e con 
tutto  quedo  i Romani  ne  riportarono  la  vittoria  . Non  può  ef- 
fer  quedo  efempio  maggiore  in  dimodrare,  quanto  da  più  virtù 
nelle  fanterie  che  ne’ cavalli,  perchè  le  nell’akre  fazioni  i Con- 
foli facevano  difeendere  i cavalieri  Romani,  era  per  Soccor- 
rere alle  fanterie  che  pativano,  e che  avevano  bifogno  di  aju- 
to;  ma  in  quedo  luogo  difeefero , non  per  Soccorrere  alle  fante- 
rie , nè  per  combattere  con  uomini  a piè  de’  nimici , ma  com- 
battendo a cavallo  co’ cavalli,  giudicarono  non  poteudo  Superar- 
gli a cavallo,  potere  feendendo  più  facilmente  vincergli.  Io 
voglio  adunque  conchiudere,  che  una  fanteria  ordinata  non  pof- 
fa  fenza  grandidima  difficoltò  efler  fuperata,  le  non  da  un  altra 
fanteria . Cralìo  e Marc'  Antonio  Romani  cordono  per  il  domi- 
nio de’  Farti  molte  giornate  con  pochiffimi  cavalli  ed  adai  fan- 
teria , 
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teria,  e all’ incontro  avevano  innumerabili  cavalli  de’  Parti. 
Craflo  vi  rimafe  con  parte  dello  efcrcito  mono.  Marc’  Antonio 
virtuofamente  fi  falvò.  Nondimeno  in  quelle  afflizioni  Romane 
fi  vede  quanto  le  fanterie  prevalevano  a’ cavalli;  perchè  eflen- 
do  in  un  paefe  largo,  dove  i monti  fon  radi,  c i fiumi  radiffi- 
mi , le  marine  longinque,  e difcoflo  da  ogni  comodità,  nondi* 
meno  Marc’ Antonio  al  giudicio  de’ Parti  medcfimi  virtuofamente 
fi  (alvò,  nè  mai  ebbe  ardire  tutta  la.  cavalleria  Panica  tentare 
gli  ordini  dello  efercito  fuo.  Se  Craflo  vi  rimafe,  chi  leggerà 
bene  le  fue  azioni,  vedrà  come  e’ vi  fu  piuttoflo  ingannato  che 
forzato,  nè  mai  in  tutti  i fuoi  difordini  i Parti  ardirono  di  ur- 
tarlo; anzi  ferapre  andando  cofleggiandolo,  ed  impedendogli  le 
vettovaglie,  promettendogli  e non  gli  oflervando,  lo  conduflero 
ad  una  eflreina  miferia.  Io  crederei  avere  a durare  più  fatica 
in  perfuadere,  quanto  la  virtù  delle  fanterie  è più  potente  che 
quella  de’ cavalli,  fe  non  ci  fuflìno  aliai  moderni  efempj  che  ne 
rendono  teflimonianza  pienilfima  . E fi  è veduto  novemila  Sviz- 
zeri a Novara , da  noi  di  fopra  allegati , andare  ad  affrontare 
diecimila  cavalli  ed  altrettanti  fanti,  e vincergli;  perchè  i ca- 
valli non  li  potevano  offendere,  i fanti  per  eflTer  gente  in  buo- 
na parte  Guafcona  e male  ordinata,  (limavano  poco.  VideG  di- 
poi ventifeimila  Svizzeri  andar  a trovar  fopra  Milano  France- 
filo Re  di  Francia , che  aveva  feco  ventimila  cavalli , qua- 
rantamila fanti , e cento  carra  d’  artiglieria , e fe  non  vinfono 
la  giornata  come  a Novara,  combatterono  duoi  giorni  virtuofa- 
mente,  e dipoi  rotti  che  furono,  la  metà  di  loro  fi  falvorono. 
Prefunfe  Marco  Regolo  Attilio,  non  folo  con  la  fanteria  fua  fo- 
flenere  i cavalli , ma  gli  elefanti  ; e fe  il  difegno  non  gli  riufcl, 
non  fu  però  che  la  virtù  della  fua  fanteria  non  fuffe  tanta , che 
ci  non  confidale  tanto  in  lei  che  credette  fuperare  quella  diffi- 
coltà. Replico  pertanto,  che  a volere  fuperare  i fanti  ordinati, 
i neceflario  opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di  quelli,  altri- 
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menci  fi  va  ad  una  perdita  manifcfta.  Ne’ tempi  di  Filippo  Vi- 
fconti  duca  di  Milano  fcefono  in  Lombardia  circa  fedicimila 
Svizzeri,  donde  il  Duca  avendo  per  capitano  allora  il  Canni- 
gli noia  , io  mandò  con  circa  mille  cavalli  e pochi  fanti  all’in- 
contro ioro.Codui  non  fapendo  l’ordine  del  combatter  loro,  ne 
andò  ad  incontrargli  con  i fuoi  cavalli , prefumendo  poterli  fu- 
bito  rompere.  Ma  trovatogli  immobili,  avendo  perduti  molti 
dei  fuoi  uomini  fi  ritirò;  ed  cfTcndo  valentiffimo  uomo,  c fapen- 
do negli  accidenti  nuovi  pigliar  nuovi  partiti,  rifattoli  di  gente 
gli  andò  a trovare,  e venuto  loro  all’  incontro  fece  fmoncarc  a 
piè  tutte  le  fue  genti  d’  arme,  e fatto  teda  di  quelle  alle  fue  fan- 
terie , andò  ad  invefiire  i Svizzeri,  i quali  non  ebbero  alcun  ri- 
medio ; perchè  fendo  le  genti  d’  arme  del  Carmignuola  a piè  c 
bene  armate,  poterono  facilmente  entrare  fra  gli  ordini  de’Sviz- 
zeri , fenza  patire  alcune  lcfioni,  ed  entrati  tra  quelli  poterono 
facilmente  offendergli;  talché  di  tutto  il  numero  di  quelli  ne  ri- 
mafe  quella  parte  viva,  che  per  umanità  del  Carmignuola  fu 
confcrvata.  Io  credo  che  molti  conofehino  quella  differenza  di 
virtù,  che  è tra  l’uno  c l’altro  di  quelli  ordini,  ma  è tanta 
la  infelicità  di  quelli  tempi,  che  nc  gli  efempj  antichi  nè  i mo- 
derni , nè  la  confeflìone  dell’  errore , è fufficicnte  a fare  che  i 
moderni  Principi  fi  ravvegghino,  e penfino  che  a volere  rendere 
riputazione  alla  milizia  d’  una  provincia  o d’ uno  Stato,  fia  ne- 
ceffario  rifufeitare  quelli  ordini,  tenergli  approdò,  dar  loro  ri- 
putazione, dar  loro  vita,  acciocché  a lui  e vita  c riputazione 
rcndino.  E come  e’ deviano  da  quelli  modi,  così  deviano  dagli 
altri  modi  detti  di  fopra;  onde  ne  nafee  che  gli  acquidi  fono  a 
danno,  non  a grandezza  d’uno  Staro,  come  di  fotco  li  dirà. 
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Che  fji  acquijli  nelle  Repubbliche  non  bene  ordinate , e che  fecondo 
la  Romana  virtù  non  procedono , fono  a rovina,  non  a 
e falt azione  tf  ejfe. 

(^Jefle  contrarie  opinioni  alla  verità,  fondate  in  fui  mali  e- 
fempj , che  da  quelli  noftri  corrotti  fecoli  fono  flati  introdotti , 
fanno  che  gli  uomini  non  penfano  a deviare  dai  confueti  modi. 
Qiiando  li  farebbe  potuto  perfuadere  ad  uno  Italiano  da  trenta 
anni  in  dietro  che  diecimila  fanti  poteflino  all'altare  in  un  pia- 
no diecimila  cavalli,  cd  altrettanti  fanti , e con  quelli  non  fo- 
lamente  combattere  ma  vincergli , come  fi  vede  per  lo  efempio 
da  noi  più  volte  allegato  a Novara?  E benché  le  iflorie  ne  fia- 
no  piene,  tamen  non  ci  arebbero  preflato  fede;  e fe  ci  avefiino 
predato  fede,  arebbero  detto  che  in  quelli  tempi  s’arma  me- 
glio, e che  una  fquadra  d’  uomini  d’arme  farebbe  atta  ad  urtar 
un  fcoglio,  non  eh’ una  fanteria;  e così  con  quelle  falfc  feufe 
corrompevano  il  giudicio  loro,  nè  arebbero  confiderete,  che  Lu- 
cullo  con  pochi  fanti  ruppe  cento  cinquanta  mila  cavalli  di  Ti- 
grate, e che  tra  quelli  cavalieri  era  una  forte  di  cavalleria  li- 
mile al  tutto  agli  uomini  d’arme  noftri;  e cosi  quella  fallaci* 
è fiata  feoperta  dallo  efempio  delle  genti  oltramontane.  E come 
e’ fi  vede  eflèr  vero  quanto  alla  fanteria  quello  che  nelle  iflorie 
fi  narra , cosi  doverebbero  credere  edere  veri  ed  utili  tutti  gli 
altri  ordini  antichi.  E quando  quello  fude  creduto,  le  Repub- 
bliche ed  i Principi  errerebbero  meno,  fariano  più  forti  ad  op- 
porli ad  uno  impeto  che  veniflc  loro  addoflo,  non  fpcrerebbero 
nella  fuga,  e quelli  che  avefiino  nelle  mani  un  vivere  civile,  fa- 
perrebbero  meglio  indirizzare, o per  la  via  dello  ampliare,  o per 
la  via  del  mantenere,  e crederebbero,  che  i’accrefcere  la  città 
...  fua 
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Tua  d’abitatori,  fard  compagni  c non  fudditi , mandare  colonie 
a guardare  i paeli  acqui  (lati,  far  capitale  delle  prede,  domare  il 
nimico  con  le  fcorrerie  e con  le  giornate,  e non  con  le  oflidio- 
ni,  tener  ricco  il  pubblico,  povero  il  privato,  mantenere  con 
fommo  Audio  li  efercizj  militari,  fono  le  vie  a far  grande  una 
Repubblica  ed  acquiftare  imperio.  E quando  quello  modo  dello 
ampliare  non  gli  piacele,  penferebbe  che  gli  acquici  per  ogni 
altra  via  fono  la  rovina  delle  Repubbliche,  e porrebbe  freno  ad 
ogni  ambizione,  regolando  bene  la  fua  cittì  dentro  con  le  leggi 
c co'coflurai,  proibendogli  l’ acquiftare  e folo  penfando  a difen- 
derli , e le  difefe  tenere  ordinate  bene , come  fanno  le  Repubbli- 
che della  Magna,  le  quali  in  quelli  modi  vivono  e fono  vivutt 
libere  un  tempo.  Nondimeno,  come  altra  volta  dilli  quando  di- 
fcorli  la  differenza  ch'era  da  ordinarli  per  acquiftare  a ordinarli 
per  mantenere,  è imponibile  che  ad  una  Repubblica  riefea  lo 
Rare  quieta , e goderli  la  fua  liberti  e gli  pochi  confini  ; perchè 
fc  lei  non  inolellerì  altrui,  fari  tnolcllata  ella;  e dall’ edere 
moleflata  gli  nafeerì  la  voglia  e la  neceflitì  dello  acquiftare;  e 
quando  non  avelie  il  nimico  fuora,  lo  troverebbe  in  cafa,  co- 
me pare  neceflario  intervenga  a tutte  le  grandi  cittadi . E fe  le 
Repubbliche  della  Magna  poflono  vivere  loro  in  quel  modo,  ed 
hanno  potuto  durare  un  tempo , nafee  da  certe  condizioni  che 
fono  in  quel  paefe,  le  quali  non  fono  altrove,  fenza  le  quali 
non  potrebbero  tenere  fimil  modo  di  vivere.  Era  quella  parte 
della  Magna  di  che  io  parlo,  fottopofla  all’ Imperio  Romano  co- 
me la  Francia  e la  Spagna,  ma  venuto  dipoi  in  declinazione 
l’Imperio,  e ridottoli  il  titolo  di  tal  Imperio  in  quella  provincia, 
cominciarono  quelle  cittadi  più  potenti,  fecondo  la  viltà  o ne- 
ceflitì degl’imperatori,  a farli  libere,  ricomperandoli  dallo  Im- 
perio con  rifervargli  un  piccolo  ccnfo  annuario  ; tanto  che  a 
poco  a poco  tutte  quelle  cittadi  eh’ erano  immediate  dello  Im- 
peratore, c non  erano  foggette  ad  alcun  Principe,  li  fono  in  fi- 
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dii  modo  ricomperate.  Occorfc  in  quelli  me  de  fi  mi  tempi  che 
queffc  cittadi  fi  ricomperavano,  che  certe  Comunità  fottopofte  al 
Duca  d’Aufiria  fi  ribellarono  da  lui,  tra  le  quali  fu  Filiborgo 
e i Svizzeri  e limili , le  quali  profperando  nel  principio,  piglia- 
rono a poco  a poco  tanto  augumento,  che  non  che  e’ fieno  tor- 
nati fiotto  il  giogo  d’Auftria  , fono  in  timore  a tutti  i loro  vicini  ; 
e quelli  fono  quelli  che  fi  chiamano  Svizzeri . E’  adunque  que- 
lla provincia  compartita  in  Svizzeri,  Repubbliche,  che  chiama- 
no Terre  franche,  Principi,  ed  Imperatore.  E la  cagione  che  tra 
tante  divcrfitk  di  vivere  non  vi  nafcono,  o le  le  vi  nafcono  , 
non  vi  durano  molto  le  guerre,  è quel  fegno  dell’Imperatore;  il 
quale  avvenga  che  non  abbi  forze,  nondimeno  ha  fra  loro  tanta 
riputazione,  ch’egli  è uno  loro  conciliatore,  e con  l'autorità  fua 
interponendoli  come  mezzano,  fpegne  fubito  ogni  fcandalo.  E 
le  maggiori  e le  più  lunghe  guerre  vi  lì.ino  fiate,  fono  quelle  che 
fono  feguite  tra  i Svizzeri  e il  Duca  d’ Auflria  ; e benché  da  molti 
anni  in  quà  l’ Imperatore  e il  Duca  d’  Aufiria  fia  una  cofa  me- 
defìma , non  pertanto  non  ha  mai  potuto  fuperare  l’audacia  de’ 
Svizzeri,  dove  non  è mai  fiato  modo  d*  accordo,  fe  non  per  for- 
za . Nè  il  refto  della  Magna  gli  ha  porti  molti  ajuti , sì  perchè 
le  Comunità  non  fanno  offèndere  chi  vuole  vivere  libero  come 
loro,  sì  perchè  quelli  Principi,  parte  non  poflono  perefiere  po- 
veri, parre  non  vogliono  per  aver  invidia  alla  potenza  fua.  Pof- 
fono  vivere  adunque  quelle  Comunità  contente  del  piccolo  loro 
dominio,  per  non  aver  cagione,  rifpetto  all’autorità  Imperiale, 
di  deliderarlo  maggiore:  pofiono  vivere  unite  dentro  alle  mura 
loro,  per  aver  il  nimico  propinquo,  e che  piglierebbe  l’occafione 
d’occuparte,  qualunque  volta  le  difcordalfino.  Che  lè  quella  pro- 
vincia fùfie  condizionata  altrimenti,  converrebbe  loro  cercare 
d’ampliare,  e rompere  quella  loro  quiete.  E perchè  altrove  non 
fono  tali  condizioni,  non  fi  può  prendere  quello  modo  di  vivere, 
e bilbgna  o ampliare  per  via  di  leghe,  o ampliare  come  i Ro- 
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inani.  E chi  fi  governa  altrimenti  cerca  non  la  fua  vita  ma  la 
Eia  morte  e rovina;  perchè  in  mille  modi  e per  molte  cagioni 
gli  acquifti  fono  dannofi,  perchè  gli  Ila  molto  bene  infieme  ac- 
quitlare  imperio,  e non  forze,  e chi  sequifia  imperio  c non  forze 
infieme,  conviene  che  rovini.  Non  può  acquiftare  forze  chi  im- 
poveri fee  nelle  guerre,  ancora  che  fia  vittoriofo,  che  ei  mette 
più  clic  non  trae  degli  acquifli;  come  hanno  fatto  i Veneziani 
c i Fiorentini,  i quali  fono  fiati  molto  più  deboli,  quando  l’uno 
aveva  la  Lombardia  c l’altro  la  Tofcana,  che  non  erano  quan- 
do l’uno  era  contento  del  mare,  c l’altro  di  fei  miglia  di  con- 
fini. Perchè  tutto  è nato  da  avere  voluto  acquifiare,  e non  avere 
faputo  pigliare  il  modo;  e tanto  più  meritano  biafimo,  quando 
egli  hanno  meno  feufa,  avendo  veduto  il  modo  che  hanno  te- 
nuto i Romani,  ed  avendo  potuto  feguitare  il  loro  efempio, 
quando  i Romani  fenza  alcuno  efempio,  per  la  prudenza  loro 
da  loro  medefimi  lo  feppero  trovare.  Fanno  oltra  di  quello  gli 
acquili!  qualche  volta  non  mediocre  danno  ad  ogni  bene  ordi- 
nata Repubblica,  quando  e’ fi  acquifta  una  città,  o una  provincia 
piena  di  delizie,  dove  fi  può  pigliare  di  quelli  cofiumi  per  la 
converfazione  che  fi  ha  con  quelli  ; come  intervenne  a Roma  pri- 
ma nell’ acquiflo  di  Canova,  e dipoi  ad  Annibaie.  E fc  Capova 
fufi’e  fiata  più  longinqua  dalla  città , c che  lo  errore  de’  faldati 
non  avello  avuto  il  rimedio  propinquo,  o che  Roma  fulfe  fiata  in 
alcuna  parte  corrotta,  era  fenza  dubbio  quell’ acquiflo  la  rovina 
della  Repubblica  Romana.  E Tito  Livio  fi  fedo  di  quello  con 
quelle  parole:  Jam  fune  minime  fnlubris  militari  difeiplmae  Capita, 
injìrumentttm  omnium  voluptatuw , dtlini tot  miìitum  animai  avertila 
memoria  patriae . E veramente  limili  città  o provincio  fi  vendica- 
no centra  il  vincitore  fenzà  zuffa  e fenza  fanguc,  perche  riem- 
piendogli de’ fuoi  trilli  cofiumi,  gli  efpongono  ad  elT'er  vinci  da 
qualunque  gli  afialta.  E Juvcnale  non  potrebbe  meglio  nelle  fue 
Satire  aver  conlulcraca  quella  parte,  dicendo  che  ne’ petti  Ra- 
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mani  per  gli  acquifli  delle  terre  peregrine  erano  intrati  i coftu- 
ini  peregrini,  ed  in  cambio  di  parlimonia  e d’altre  eccellentif- 
fime  virtù.  Gala,  & luxuria  incubiti! , vìlìumque  ulcifcitur  orbem. 
Se  adunque  l’ acquiltare  fu  per  clTere  perniziofo  ai  Romani  nei 
tempi  che  quelli  con  tanta  prudenza  e tanta  virtù  procedevano, 
che  farà  adunque  a quelli  che  difcollo  dai  modi  loro  procedo- 
no? E che  oltre  agli  altri  errori  che  fanno,  di  che  fe  ne  è di  fo- 
pra  difcorfo  addi , li  vagliono  dei  foldati  o mercenari  o aufiliarj? 
Donde  ne  rifulta  loro  fpeflo  quei  danni , di  che  nel  fegue nte  ca- 
pitolo li  farà  menzione. 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

* i,  % 

Quale  pericolo  porti  quel  Principe  o quella  Repubblica  che  fi  vale 
della  milizia  Aufiliaria  e Mercenaria . 

Se  io  non  avelli  lungamente  trattato  in  altra  mia  opera,  quan- 
to lia  inutile  la  milizia  mercenaria  ed  aufiliare,  e quanto  utile 
la  propria,  io  mi  diflenderei  in  quello  difcorfo  alTai  più  che  noa 
farò;  ma  avendone  altrove  parlato  a lungo,  farò  in  quella  par- 
te breve.  Nè  mi  è paruto  in  tutto  da  pattarla,  avendo  trovato 
•in  Tito  Livio  quanto  ai  foldati  aufiliarj  si  largo  efempio,  per- 
chè i foldati  aufiliarj  fono  quelli  che  un  Principe  o una  Repub- 
blica manda  capitanati  e pagati  da  lei  in  tuo  ajuto.  E venendo 
al  tetto  di  T.  Livio,  dico  che  avendo  i Romani  in  diverti  luo- 
ghi rotti  due  eferciti  de’ Sanniti  con  li  efcrciri  loro,  i quali  ave- 
vano mandati  al  foccorfo  de’ Capovani,  e per  quello  liberi  i Ca- 
povani da  quella  guerra,  che  i Sanniti  facevano  loro,  e volen- 
do ritornar  verfo  Roma,  acciocché  i Capovani  fpogliati  di  pre- 
fidio  non  diventattino  di  nuovo  preda  dei  Sanniti,  lafciarono due 
legioni  nel  paefe  di  Capova,  che  gli  difendette.  Le  quali  legio- 
ni marcendo  nell’ozio,  cominciarono  a dilettarli  in  quello;  tan- 
••  Tomo  III.  E e 
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ro  che  dimenticata  la  patria,  e la  riverenza  del  Senato,  penta* 
rono  di  prendere  Tarmi,  e inlignorirli  di  quel  paefe,  che  loro 
con  la  loro  virtù  avevano  difefo,  parendo  loro  che  gli  abitaco* 
ri  non  fufìino  degni  di  podedere  quelli  beni,  che  non  fapevano 
difendere.  La  qual  cofa  prefentita , fu  da’  Romani  opprefTa  e cor- 
retta , come  dove  noi  parleremo  delle  congiure  largamente  li  mo- 
firerà.  Dico  pertanto  di  nuovo,  come  di  tucte  falere  qualità  di 
foldati,  gli  auliliarj  fono  i più  dannoli.  Perchè  in  elli  quel  Prin- 
cipe o quella  Repubblica  che  gli  adopera  in  fuo  aiuto,  non  ha 
autorità  alcuna,  ma  vi  ha  folo  l’autorità  colui  che  li  manda. 
Perchè  i foldati  aufiliarj  fono  quelli  che  ti  fono  mandati  da  un 
Principe,  come  ho  detto,  fatto  fuoi  capitani,  fotto  fueinfegne, 
e pagati  da  lui,  come  fu  quello  efercito  che  i Romani  manda* 
rono  a Capova.  Quelli  tali  foldati,  vinto  ch’eglino  hanno,  il 
più  delle  volto  predano  cosi  colui  che  gli  ha  condotti,  come  co- 
lui contra  a chi  e’ fono  condotti;  e lo  fanno  o per  malignità  del 
Principe  che  gli  manda,  o per  ambizion  loro.  E benché  la  in- 
tenzione de’ Romani  non  fufle  di  rompere  T accordo  e ie  conven- 
zioni che  avevano  fatte  coi  Capovani,  nondimeno  la  facilità  che 
pareva  a quelli  foldati  di  opprimergli  fu  canta,  che  gli  pocectc 
perfuadere  a penfare  di  corre  ai  Capovani  la  terra  e lo  (lato. 
Potrebbelt  di  quello  dare  alfai  efempj,  ma  voglio  mi  badi  que- 
llo, e quello  dei  Regini,  ai  quali  fu  tolta  la  vica  e la  terra  da 
una  legione  che  i Romani  vi  avevano  meda  in  guardia.  Debbe 
adunque  un  Principe , o una  Repubblica  pigliare  prima  ogni  al- 
tro partito , che  ricorrere  a condurre  nella  data  fuo  per  la  fua 
difefa  genti  audliatie,  quando  ei  s'abbia  a fidare  fopra  quelle; 
perchè  ogni  patto,  ogni  convenzione,  ancora  che  dura,  ch’egli 
ara  col  nimico,  gli  farà  più  leggiere  che  tal  partito.  E fe  li  leg- 
geranno bene  le  cofe  pallate,  e decorreranno!!  le  prefenci,  fi' tro- 
verà per  uno.  che  n’ abbia  avuto  buon  fine,  infiniti  edere  rimali 
ingannaci . E un  Principe  o una  Repubblica  ambiziofa  » non  può 
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avere  la  maggiore  occafìone  di  occupare  una  città  o una  provin- 
cia, che  clTer  richiedo  che  mandi  gli  eferciti  Tuoi  alla  difefa  di 
quella.  Pertanto  colui  che  è tanto  ambiziofo,  che  non  (blamen- 
te per  difenderli  ma  per  offendere  altrui  chiama  limili  ajutì, 
cerca  d’acquidar  quello  che  non  può  tenere,  e che  da  quello 
che  gliene  acquifta  gli  può  facilmente  elfer  tolto.  Ma  l’ambi- 
zione dell’uomo  è canto  grande,  che  per  cavarli  una  prefente 
voglia,  non  penfa  al  male  che  è in  brieve  tempo  per  rifultar- 
gliene.  Nè  lo  muovono  gli  antichi  efempj,  così  in  quello  come 
nell’ altre  cofe  difeorfe;  perchè  fe  e’ fudino  modi  da  quelli,  ve- 
drebbero come  quanto  più  li  molira  la  liberalità  coi  vicini,  ed’ 
edere  più  alieno  da  occupargli,  tanto  più  ti  fi  gettano  in  grem- 
bo, come  di  fotto  per  lo  efempio  de’Capovani  li  dirà. 

CAPITOLO  XXI. 

Il  primo  Pretore  che  i Romani  mandarono  in  alcun  luogo , fa 
a Capava  , dopo  quattrocento  anni  che  cominciarono 
a far  guerra. 

^^(Janto  i Romani  nel  modo  del  procedere  loro  circa  l' acqui- 
fere fodero  differenti  da  quelli  che  ne’  prefenti  tempi  ampliano 
la  jurifdizione  loro,  fi  è adai  di  fopra  difeorfo,  e come  c’ la- 
feiavano  quelle  terre  , che  non  disfacevano  , vivere  con  le  leggi 
loro  , eziandio  quelle  che  non  come  compagne  , ma  come  fog- 
getee fi  arrendevano  loro , ed  in  ede  non  lafciavano:  alcun  fegno 
d’imperio  per  il  popolo  Romano,  ma  I*  obbligavano  ad  alcune 
condizioni,  le  quali  offervando  le  mantenevano  nello  dato  e di- 
gnità loro.  E conofceli  quedi  modi  edere  dati  offervati  infino 
ch’egli  ufeirono  d’Italia,  e che  cominciarono  a ridurre  i Re- 
gni e gli  Stati  in  provincie.  Di  quedo  ne  è chiaridìmo  efempio 
thè  il  primo  Pretore  che  fufle  mandato  da  loro  in  alcun  luogo 
- E e 2 fu 
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Fa  a Capova;  il  quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione, 
ma  perche  e’  nc  furono  ricerchi  dai  Capovani , i quali , effendo 
tra  loro  difcordia,  giudicarono  efTcr  neccdario  aver  dentro  nella 
città  un  cittadino  Romano  che  gli  riordinale  e rìunide . Da 
quello  cfcmpio  gli  Anziati  molli , e coltrerei  dalla  medelima  ne> 
ceffità,  domandarono  ancora  loro  un  Prefetto.  E T.  Livio  di» 
ce  in  fu  quello  accidente , ed  in  fu  quello  nuovo  modo  d’impe- 
rare: quoi  jam  non  folum  arma  , fi J jura  Romana  poli ebani . Ve- 
defi  pertanto  quanto  quello  modo  facilitò  1’  augumcnto  Romano. 
Perchè  quelle  città  mallime  che  fono  ufe  a viver  libere,  o con- 
fuete  governarli  per  fuoi  provinciali  , con  altra  quiete  (tanno 
contente  fotto  un  dominio  che  non  veggono,  ancora  ch’egli 
avelie  in  fe  qualche  gravezza,  che  fotto  quello  che  veggendo 
ogni  giorno,  pare  loro  che  ogni  giorno  Ga  rimproverata  loro 
la  fervitù . Appreflo  nc  feguita  un  altro  bene  per  il  Principe  ; 
che  non  avendo  i fuoi  miniltri  in  mano  i giudizi , ed  i magi- 
Arati , che  civilmente  o criminalmente  rendono  ragione  in  quelle 
cittadi,  non  può  nafeere  mai  fentenza  con  carico  o infamia  del 
Principe;  e vengono  per  quella  via  a mancar  molte  cagioni  di 
calunnia  e d’odio  verfo  di  quello.  E che  quello  (ia  il  vero, 
oltra  agli  antichi  efemp)  che  fe  ne  potrebbono  addurre.ee  n’ è 
uno  efempio  frefeo  in  Italia.  Perchè,  come  ciafcuno  fa,  fendo 
Genova  (lata  più  volte  occupata  da’Franceli,  Tempre  quel  Re, 
eccetto  che  ne’prefcnti  tempi,  vi  ha  mandato  un  Governatore 
Francefe  che  in  fuo  nome  la  governi.  Al  prefente  foto,  non 
per  elezione  del  Re,  ma  perchè  cosi  ha  ordinato  la  ncceflità, 
ha  lafciato  governarli  quella  città  per  fe  medelima , e da  ua 
Governatore  Genovefe.  E fenza  dubbio  chi  ricercale  quali  di 
quelli  duoi  modi  rechi  più  lìcurtà  al  Re  dell’  imperio  di  ella  , 
e più  contentezza  a quelli  popolari,  fenza  dubbio  approverebbe 
quello  ultimo  modo.  Oltra  di  quello,  gli  uomini  tanto  più  lì 
gettano  in  grembo,  quanto  più  tu  pari  alieno  dall’ occupargli, 
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e tanto  meno  ti  temono  per  conto  della  loro  liberti  , quanto 
più  fei  umano  e doincfiico  con  loro.  Quella  dimcfiichezza  c li- 
beralità fece  i Capovani  correre  a chiedere  il  Pretore  ai  Roma- 
ni; che  fe  da  Romani  li  fufle  rnofiro  una  minima  voglia  di  marv 
darvelo,  fobito  fi  farebbono  ingelofiti , e fi  farebbono  difeoftati 
da  loro.  Ma  che  bifogna  ire  per  gli  efernpi  a Capova  ed  a 
Roma,  avendone  in  Firenze  ed  in  Tofcana  ? Ciafcuno  fa  quan- 
to tempo  è che  la  città  di  Piftoja  venne  volontariamente  folto  l’im- 
perio Fiorentino . Ciafcuno  ancora  fa  quanta  inimicizia  è (lata 
tra  > Fiorentini , i Pifani,  Lucchcfi,  e Sancii;  e quella  divertiti 
d animo  non  è nata,  perchè  i Pifiok.fi  non  prezzino  la  loro  li- 
bertà come  gii  altri , e non  fi  giudichino  da  quanto  gli  altri  , 
ma  per  efierfi  i Fiorentini  portati  con  loro  fempre  come  fratelli 
e con  gli  altri  come  nimici . Qjefto  ha  fatto,  che  i Pifiolefi  fo- 
no corfi  volontari  focto  l’imperio  loro,  gli  altri  hanno  fatto  e 
fanno  ogni  forza  per  non  vi  pervenire.  E fenza  dubbio  i Fio- 
rentini fe  © per  vie  di  leghe  o di  ajuto  averterò  dimefiicati  e 
non  infilvacichiti  i fuoi  vicini  , a quell’  ora  farebbero  Signori 
di  Tofcana.  Non  è per  quello  che  io  giudichi  che  non  fi  abbia 
ad  operare  l’armi  e le  forze,  ma  fi  debbono  rifervare  in  ultimo 
luogo,  dove,  e quando  gli  altri  modi  non  ballino. 

CAPITOLO  XXII. 

Quanti  fimo  falfie  molte  volte  le  opinióni  degli  Uomini 
nel  giudicare  le  cofie  grandi  . 

Uanto  fiano  falfb  molte  volte  le  opinioni  degli  uomini , 
1’  hanno  villo  e veggono  coloro,  che  fi  trovano  tefiiinonj  delle 
loro  deliberazioni;  le  quali  molce  volte,  fe  non  fono  deliberate 
da  uomini  eccellenti , fono  contrarie  ad  ogni  verità . E perchè 
gli  eccellenti  uomini  nelle  Repubbliche  corrotte  , nei  tempi 

quieti 


Digitizedby  Google 


lii  di’  discorsi 

quieti  maflìme,  e per  invidia  e per  altre  ambiziofe  cagioni  fono 
inimicati,  fi  va  dietro  a quello  che  da  un  comune  inganno  è 
giudicato  bene.;  o da  uomini  che  più  predo  vogliono  i favori 
che  il  bene  dell’ uni  vertale,  è raetTo  innanzi.  11  qual  inganno 
dipoi  fi  fcuopre  nei  tempi  avverti , e per  neceffità  fi  rifugge  a 
quelli  che  nei  tempi  quieti  erano  come  dimenticati,  come  nel 
fuo  luogo  in  quella  parte  appieno  fi  decorrerà.  Nafcono  ancora 
certi  accidenti , dove  facilmente  fono  ingannati  gli  uomini  che 
non  hanno  grande  ifpericnza  delle  cofe,  avendo  in  fe  quello  ac- 
cidente che  nafee  molti  verifiraili  atti,  afarcredere  quello,  che 
gli  uomini  fopra  tal  cafo  fi  perfuadono  . Quefle  cofe  fi  fono 
dette  per  quello  che  Numicio  Pretore,  poiché  i Latini  furono 
rotti  dai  Romani,  perfuafe  loro,  e per  quello  che  pochi  anni 
fono  fi  credeva  per  molti,  quando  Franccfco  I.  Re  di  Francia 
venne  all’acquifto  di  Milano,  ch’era  difefo  dai  Svizzeri.  Dico 
pertanto  che  eflendo  morto  Luigi  XII.  e fuccedendo  nel  Re- 
gno di  Francia  Francefco  d’AngoIem,  e defiderando  reflituire 
al  Regno  il  Ducato  di  Milano,  fiato  pochi  anni  innanzi  occu- 
pato dai  Svizzeri,  mediante  il  conforto  di  Papa  Giulio  II.  de- 
fiderava  aver  ajuti  in  Italia  che  gli  facilitaflèro  l’imprefa,  ed 
oltre  ai  Viniziani,  che  il  Re  Luigi  s’aveva  riguadagnati,  ten- 
tava i Fiorentini  e Papa  Leone  X.  parendogli  la  fua  imprefa  più 
facile,  qualunque  volta  s’ avello  riguadagnati  cofioro,  perefièr  le 
genti  del  Re  di  Spagna  in  Lombardia,  ed  altre  forze  dell’Impera- 
tore in  Verona.  Non  cede  Papa  Leone  alle  voglie  del  Re , ma  fu 
perfuafo  da  quelli  che  lo  configliarano , fecondo  fi  ditte,  fi  flette 
neutrale,  moftrandogli  in  quello  partito  confifiere  la  vittoria  certa; 
perchè  per  la  Chiefa  non  fi  faceva  avere  potenti  in  Italia  nè  il  Re 
ni  i Svizzeri,  ma  volendola  ridurre  nell’antica  liberti,  era  ncccf- 
fario  liberarla  dalla  ferzitù  dell’  uno  e dell’  altro.  E perchè  vince- 
re l’uno  e 1’  altro,  o di  per  fe  o tutti  due  inficine,  non  era  polli- 
bile  , conveni  va  che  e’  fuperafiìno  1’  un  l’ altro , e che  la  Chiefa 
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con  gli  amici  Tuoi  urcalfo- quello  poi  che  rimanefle  vincitore. 
Ed  era  imponibile  trovare  migliore  occafìone  che  la  prefcnce, 
fendo  1’  uno  e 1’  altro  in  fu  i campi , ed  avendo  il  Papa  le  fue 
forze  ad  ordine,  da  potere  rapprefentarfi  in  fu  i conlini  di  Lom- 
bardia . e propinquo  all’  uno  e 1’  altro  efcrcito.  forco  colore  di 
volere  guardare  le  cofe  fue.  e quivi  tanto  (lare  che  ventilerò 
alla  giornata,  la  quale  ragionevolmente,  fendo  l’uno  e l’altro 
efcrcito  virtuofo»  daverebbe  erter  fanguinofa  per  tutte  due  le 
parti»  e lalciare  in  modo  debilitato  il  vincitore,  che  fuffe  al 
Papa  facile  affaltarloe  romperlo;  e cosi  verrebbe  con  fua  gloria 
a rimanere  Signore  di  Lombardia,  ed  arbitro  di  tutta  Italia  . 
E quanto  quella  opinione  fulTe  falfa,  (I  vide  per  lo  evento  della 
cola  ; perchè  fendo  dopo  una  lunga  zuffa  futi  fuperati  i Sviz- 
zeri » non  che  le  genti  del  Papa  e di  Spagna  prefumeflero  affit- 
tare i vincitori,  ma  li  preparane  alla  fuga:  la  quale  ancora  non 
farebbe  loro  giovata  » fe  non  fuflè  dato  o la  umanità  o la  fred- 
dezza del  Re,  che  non  cercò  la  feconda  vittoria,  ma  *gli  badò 
fare  accordo  con  la  Chiefa.  Ha  queda  opinione  certe  ragioni 
che  difeodo  pajono  vere»  ma  fono  al  tutto  aliene  dalla  verità^. 
Perchè  rade  volte  accade  che!  vincitore  perda  affai  de’fuoi  fol- 
dati  » perchè  de* vincitori  ne  muore  nella  zuffa  non  nella  fuga; 
e nell’ardore  del  combattere,  quando  gli  uomini  hanno  volto  il 
vifo  f uno  a l’altro»  ne  cade  pochi,  mallirae  perchè  la  dura 
poco  tempo  il  più  delle  volte  ; e quando  pufc  duralTe  affai  tem- 
po, e de’  vincitori  ne  moriffe  affai , è canta  la  riputazione  che  fi 
tira  dietro  la  vittoria , ed  il  terrore  che  la  porta  feco,  cjyc  di 
lunga  avanza  il  danno,  che  per  la  morte  de’fuoi  foldati  averte 
fopportato.  Talché  uno  efercito,  il  quale  in  fa  l’opinione  che 
e’  fuffe  debilitato,  andaffe  a trovarlo»  ft  troverebbe  ingannato; 
fe  già  non  fuffe  refercitotale  .che  d’ogni  tempo,  e innanzi  alla 
vittoria  c poi,  poterti;  combatterlo.  In  querto  cafo  e’ potrebbe 
fecondo  la  fua  fortuna  e virtù  vincere  e perdere;  ma  quello 

che 


S24  de’  DISCORSI 

che  fi  fuffc  azzuffato  prima,  ed  aveffe  vinto,  arebbe  piuttofto 
vantaggio  dell’altro.  11  che  fi  conofce  certo  per  la  ifperienza 
de’  Latini,  c per  la  fallacia  che  Nutnizio  Pretore  prefe,  e per  il 
danno  che  ne  riportarono  quelli  Popoli  che  gli  crederono,  il 
quale,  vinto  che  i Romani  ebbero  i Latini,  gridava  per  tutto 
il  paefe  di  Lazio , che  allora  era  tempo  afialtare  i Romani  de- 
bilitati per  la  zuffa  avevano  fatto  con  loro;  e che  folo  apprettò, 
i Romani  era  rimafo  il  nome  della  vittoria , ma  tutti  gli  altri 
danni  avevano  fopportati  come  fe  fulfino  flati  vinti , e che  ogni 
poco  di  forza  che  di  nuovo  gli  affi I ratte , era  per  fpacciargli. 
Donde  quelli  popoli  che  gli  crederono  fecero  nuovo  efercito,  c 
fobico  furono  rotti , e patirono  quel  danno  che  patiranno  Tempre 
coloro  che  terranno  Umili  opinioni. 

CAPITOLO  XXIIL 

Quanto  ì Romani  nel  giudicare  i fudditì  per  alcuno  accidente,  che 
neccjjhajj'e  tal  giudizio , fuggivano  la  via  del  mezzo . 

T 

J Ani  Lati t is  flatus  erat  rerum , ut  ncque  pacem , ncque  kellnm  pati 
pofent.  Di  tutti  gli  flati  infelici  è infclicillimo  quello  d’un  Prin- 
cipe o d’  una  Repubblica  che  è ridotto  in  termini  che  non  può 
ricevere  la  pace,  o fottenere  la  guerra;  a che  fi  riducono  quelli 
che  fono  dalle  condizioni  della  pace  troppo  offefi,  e dall'altro 
canto  volendo  far  guerra  conviene  loro  o gittarfi  in  preda  di  chi 
gli  ajuti , o rimanere  preda  del  nimico.  Ed  a tutti  quelli  termini 
fi  viene  per  cattivi  configli,  e cattivi  partiti,  da  non  aver  mi- 
furato  bene  le  forze  fuc,  come  di  fopra  fi  ditte.  Perchè  quella 
Repubblica  o quel  Principe  che  bene  le  mifuraffe,  con  difficoltà 
fi  condurrebbe  nel  termine,  fi  conduffero  i Latini;  i quali  quan- 
do non  dovevano  accordare  con  i Romani  accordarono,  e quan- 
do non  dovevano  rompere  loro  guerra  la  ruppero,  e cosi  feppero 

fare 


Digitized  by  (301 


libro  SECONDO.  21$ 

fare  in  modo,  che  la  inimicizia  c amicizia  de’Romanì  fa  loro 
ugualmencc  dannofa . Erano  adunque  vinti  i Latini  ed  al  tutto 
afflitti,  prima  da  Manlio  Torquato,  e dipoi  da  Cammillo;  il 
quale  avendogli  coflrctti  a darli  e rimetterli  nelle  braccia  de’Ro- 
mani,  ed  avendo  meflb  la  guardia  per  tutte  le  terre  di  Lazio,  c 
prefo  da  tutte  gli  lìatichi,  tornato  in  Roma  riferì  al  Senato  co- 
me tutto  Lazio  era  nelle  mani  del  Popolo  Romano . E perchè 
quello  giudizio  è notabile,  e merita  d’ elTere  olTervato,  per  po- 
terlo imitare  quando  limili  occafioni  fono  date  a’ Principi,  io 
voglio  addurre  le  parole  di  Livio  polle  in  bocca  di  Cammillo, 
le  quali  fanno  fede  e del  modo  che  i Romani  tennero  in  am- 
pliare, e come  ne’giudizj  di  Stato  Tempre  fuggirono  la  via  del 
mezzo,  c li  volfero  agli  cftremi.  Perchè  un  governo  non  è al- 
tro , che  tenere  in  modo  i fudditi , che  non  ti  pollano  o debba- 
no offendere.  Quello  li  fa  ocon  allicurarfenc  in  tutto,  togliendo 
loro  ogni  via  da  nuocerti,  o con  beneficargli  in  modo  che  non 
lia  ragionevole  ch’eglino  abbino  a dclidcrare  di  mutar  fortuna. 
Il  che  tutto  li  comprende,  e prima  per  la  propolla  di  Cammillo, 
e poi  per  il  giudizio  dato  dal  Senato  fopra  quella.  Le  parole  fue 
furono  quelle:  Dii  immortale s ita  vos  potentes  httjus  confila  fece - 
rune , ut  fit  Latium,  an  non  fit , in  veftra  manu  pofucrint . Itaque  pa- 
cem  vobis , quod  ad  Latinos  attinet , parare  in  perpetuata , vel  fue- 
viendo , vel  ignofeendo  poteflis . Vultìs  crude/iter  confulere  in  dedito s 
viclof/tte  ? licei  delere  omne  luttìum . Vultis  exempìo  majorum  aligere 
rem  Romanam , viflos  in  civitatem  accipiendoì  materia  crefcendi  per 
fummarn  gloriam  fuppeditat . Certe  id  firmìjfimum  imperlimi  eft , quo 
ohe  diente  s gaudent . llhruni  igitur  animas , dum  expeSatione  flupent , 
feti  poena,  fin  beneficio  praeoccupari  oportet,  A quella  propolla 
fucceffe  la  deliberazione  del  Senato,  la  quale  fu  fecondo  le  pa- 
role del  Confalo,  clic  recatoli  innanzi  terra  per  terra  tutti  quelli 
ch’orano  di  momento,  o gli  beneficarono  o gli  fpenfono,  facen- 
do ai  beneficati  efenzioni,  privilegi,  donando  loro  la  città, 
Tomo  Jll.  F f 
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e da  ogni  parte  afiicurandogli  ; di  quelli  altri  disfecero  le  terre, 
mandaronvi  colonie,  ridudbngli  in  Roma,  dilTiparongli  talmente, 
che  con  Tarmi  ed  il  conlìglio  non  potevano  più  nuocere.  Nè 
tifarono  mai  la  via  neutrale  in  quelli,  come  ho  detto,  di  mo- 
mento.  Quello  giudizio  debbono  i Principi  imitare;  a quello  do* 
vevano  accollarli  i Fiorentini,  quando  nel  1502.  li  ribellò  Arez- 
zo e tutta  la  Val  di  Chiana;  il  che  fé  aveflino  fatto,  arebbero 
adìcunto  l’Imperio  loro,  e fitta  grandidima  la  città  di  Firen. 
ze,  e datogli  quelli  campi  che  per  viver  gli  mancavano.  Ma 
loro  ufarono  quella  via  del  mezzo,  la  quale  pcrnizioiillima  nel 
giudicare  gli  uomini  ; e parte  degli  Aretini  ne  confinarono  , parte 
ne  condannarono;  a tutti  tolfero  gli  onori  e gli  loro  antichi  gradi 
nella  citta,  e lafciarono  la  città  intera.  E fc  alcun  cittadino 
nelle  deliberazioni  conligliava  che  Arezzo  li  disfacellb,  a quelli 
che  pareva  elTer  più  favj  dicevano,  come  farebbe  poco  onore 
della  Repubblica  disfarla,  perchè  parrebbe  che  Firenze  mancafle 
di  forze  di  tenerla.  Le  quali  ragioni  fono  di  quelle  che  pajono, 
e non  fono  vere;  perchè  con  quella  mede  lima  ragione  non  li  a- 
rebbe  ad  ammazzare  un  parricida,  un  fcellerato.e  fcandalofo, 
fendo  vergogna  di  quel  Principe  inoltrare  di  non  aver  forze  da 
poter  frenare  un  uomo  folo.  E non  veggono  quelli  tali,  che 
hanno  limili  opinioni , come  gli  uomini  particolarmente,  cd  una 
città  tutta  infieme  pecca  talvolta  contra  ad  uno  Stato,  che  per 
efeinpio  agli  altri,  per  licurtà  di  le,  non  ha  altro  rimedio  un 
Principe  che  fpcgnerla.  E l’onore  confitte  nel  fapere  e potere  ca- 
ligarla, non  nel  potere  con  mille  pericoli  tenerla;  perchè  quel 
Principe  che  non  caliga  chi  erra,  in  modo  che  non  polla  più 
errare,  è tenuto  o ignorante  o vile.  Quello  giudizio  che  i Ro- 
mani dettero,  quanto  fìa  nccedario  li  conferma  ancora  per  la 
fentenza  che  dettero  de’  Privernati . Dove  li  debbe  per  il  tcllo  di 
Livio  notare  due  cofe;  l’una,  quello  che  di  fopra  dice:  Che  i 
fudditi  fi  debbono  o beneficare  o fpegnere;  l’altra;  Quanto  la 
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generolità  dell’animo , quanto  il  parlare  il  vero  giovi,  quando  egli 
è detto  nel  confpetto  degli  uomini  prudenti.  Era  ragunato  il 
Senato  Romano  per  giudicare  de’  Privernati,  i quali  fendoli  ri- 
bellati , erano  dipoi  per  forza  ritornati  fotto  la  ubbidienza  Ro- 
mana. Erano  mandati  dal  Popolo  di  Priverno  molti  cittadini  per 
impetrare  perdono  dal  Senato,  ed  efTendo  venuti  al  confpetto  di 
quello,  fu  detto  ad  un  di  loro  da  un  de’  Senatori;  Quam  poenam 
meritos  Privernates  cenferet . Al  quale  il  Pri vernate  rifpofe  : Eam , 
quatti  merini ur  qui  fe  liberiate  digito:  cenfent . Al  quale  il  Confolo 
replicò:  Quid  fi  poenam  remittimus  vobij,  qualem  nns  pacem  vobifeum 
babituros  fperemus?  A che  quello  rifpofe:  Si  bonam  dederitis,  & 
fidelem  & perpetuavi  ; fi  ma/am,  band  diuturna m.  Donde  la  p’iù  fa- 
via  parte  del  Senato,  ancora  che  molti  fe  n’  alterammo,  dille: 
Se  audivifie  vocem  & Uberi  & viri,  nec  credi  pofie  illuni  pepulum , 
a ut  hominem,  dunque  in  ea  conditione , cttjus  eum  poeniteat  diati  us , 
quam  necefie  fit , manjurum.  Ibi  pacem  efie  fi  inm , ubi  voluti!  arii  pa- 
cati fint , neqtte  eo  loco  ubi  fervitutem  effe  velint , fiiem  fperandatn 
efie . Ed  in  sù  quelle  parole  deliberarono,  che  i Privernati  fuf- 
fero  cittadini  Romani,  e de' privilegi  della  civilità  gli  onoraro- 
no , dicendo  : Eos  demum  qui  nibil praeterquam  de  liberiate  cogitant , 
dignos  efie , qui  Romani  fiant . Tanto  piacque  agli  animi  genero!! 
quella  vera  e generofa  rifpolla;  perchè  ogni  altra  rifpolla  fareb- 
be Rata  bugiarda  e vile.  E coloro  che  credono  degli  uomini  al- 
trimenti, maRime  di  quelli  che  fono  ufi  o ad  edere  o a parer 
loro  edere  liberi,  fe  n’ingannano,  e fotto  queRo  inganno  piglia- 
no partiti  non  buoni  per  fe,  e da  non  fatisfare  a loro.  Di  che  na- 
feono  le  fpelTc  ribellioni,  e le  rovine  degli  Stati.  Ma  per  tornare 
al  difeorfo  noRro  conchiudo,  e per  queRo  e per  quello  giudi- 
zio dato  da’  Latini , quando  li  ha  a giudicare  cittadi  potenti,  e 
che  fono  ufe  a vivere  libere,  conviene  o fpegnerle  o carezzarle, 
altrimenti  ogni  giudizio  evano;  e debbefi  fuggirai  tutto  la  via 
del  mezzo,  la  quale  c perniziofa  , come  la  fu  a’ Sanniti  quando 
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avevano  rinchiufi  i Romani  alle  forche  Caudine , quando  non 
vollono  feguire  il  parere  di  quel  vecchio,  che  configliò  che  i 
Romani  fi  lafciaflcro  andare  onorati,  o che  s’  ammazzaflero  tutti; 
ma  pigliando  una  via  di  mezzo  difarmandogli  e mettendogli  fiotto 
il  giogo,  gli  Iafciarono  andare  pieni  d’ ignominia  e di  fdcgno. 

Talché  poco  dipoi  conobbero  con  lor  danno  la  fentenza  di  quel 
vecchio  elTcr-ftata  utile,  e la  loro  deliberazione  dannofa,  come 
nel  fiuo  luogo  più  appieno  fi  decorrerà. 

CAPITOLO  XXIV. 

Le  fortezze  generalmente  fono  molto  f in  damo [e  ebe  utili. 

P 

X Arri  forfè  a quelli  favj  de’noftrì  tempi  cola  non  bene  conli- 
derata,  che  i Romani  nel  volere  aflicurarfi  de' Popoli  di  Lazio 
c della  città  di  Priverno,  non  penfiafiino  di  edificarvi  qualche  for- 
tezza, la  qual  fuflc  un  freno  a tenergli  in  fede;  fendo  maflime 
un  detto  in  Firenze,  allegato  da’noftri  favj,  che  Fifa  e le  altre 
Umili  città  fi  debbono  tenere  con  le  fortezze.  E veramente  fe  i 
Romani  fullino  fiati  fatti  come  loro,  egli  arebbero  penfato  di  e- 
dificarle;  ma  perchè  egli  erano  d'altra  virtù,  d’altro  giudizio, 
d’altra  potenza,  e’  non  le  edificarono.  E mentre  che  Roma  vide 
libera,  e che  la  fegul  gli  ordini  fuoi,  e le  fue  virtuofe  confiitu- 
zioni,  mai  ne  edificò  per  tenere  o cittì  o provincie,  ma  falvò 
bene  alcune  delle  edificate.  Donde  veduto  il  modo  del  procede- 
re de’ Romani  in  quella  parte,  e quello  de’ Principi  dc’noftri  tem- 
pi, mi  pare  da  mettere  in  confiderazione,  fe  gli  è bene  edifica- 
re fortezze,  e fe  le  fanno  danno  o utile  a quello  che  le  edifica.  i 

Debbefi  adunque  confiderai  come  le  fortezze  fi  fanno  o per  di- 
fenderli da’nimici,  o per  difenderli  da’ foggetei.  Nel  primo  cafo 
le  non  fono  necefiarie;  nel  fecondo  dannofe.  E cominciando  a 
render  ragione,  perchè  nel  fecondo  cafo  le  fiano  dannofe,  dico; 

Che 
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Che  quel  Principe  o quella  Repubblica  che  ha  paura  de’  Tuoi 
fu  (Idi  ti , e della  ribellione  loro,  prima  conviene  che  tal  paura 
nalca  da  odio  che  abbiano  i Tuoi  f additi  foco;  l’odio  da’  mali 
fuoi  portamenti;  i mali  portamenti  nafeono,  o da  poter  cre- 
dere tenergli  con  forza , o da  poca  prudenza  di  chi  gli  gover- 
na ; e una  delle  cofe  che  fa  credere  potergli  forzare,  è l’avere 
loro  addolTo  le  fortezze:  perchè  i mali  trattamenti,  che  fono 
cagione  dell’  odio,  nafeono  in  buona  parte  per  avere  quel  Prin- 
cipe o quella  Repubblica,  le  fortezze,  le  quali  quando  Ila  vero 
quello,  di  gran  lunga  fono  più  nocive,  che  utili  . Perche  in  pri- 
mi , come  è detto,  le  ri  fanno  efler  più  audace,  e più  violento 
nc’fudditi:  dipoi  non  ci  è quella  (icurtà  dentro  che  tu  ti  per- 
fuadi;  perchè  tutte  le  for'e,  tutte  le  violenze  che  li  ufano  per 
tenere  un  popolo,  fono  nulla  eccetto  che  due;  oche  cu  abbia 
fempre  da  mettere  in  campagna  un  buono  efercito  , come  ave- 
vano i Romani,  o che  gli  diflipi,  fpenga,  difordini,  difgi  un- 
ga, in  modo  che  non  poflino  convenire  ad  odertderti;  perchè  fc 
tu  gl’ impoverirci,  fpoliatij  arma  fuperfunt.  Se  tu  gli  difarmi , 
furor  arata  minijlrat . Se  tu  ammazzi  i capi,  e gli  altri  fegui  d’in- 
giuriare, rinafeono  i capi,  come  quelli  dell’Idra.  Se  tu  fai  le 
fortezze,  le  fono  utili  ne’ tempi  di  pace,  perchè  ci  danno  più 
animo  a far  loro  male;  ma  ne’ tempi  di  guerra  fono  inutililli- 
me,  perchè  le  fono  albicate  dal  nimico  e da'  fuddici  , nè  è pof- 
Cbile  che  le  faccino  refiflenza  all’uno  e all’altro.  E fe  mai  fu- 
rono difutili,  fono  ne’ tempi  nollri  rifpetto  all’  artiglierie,  per 
il  furore  delle  quali  i luoghi  piccoli,  e dove  altri  non  li  podi* 
ritirare  con  li  ripari,  è imponibile  difendere , come  di  fopra  di- 
scorremmo. Io  voglio  queda  maceria  difputarla  più  tritamente. 
O tu  Principe  vuoi  con  quelle  fortezze  tenere  in  freno  il  popolo 
della  città  ; o tu  Principe  , o ru  Repubblica  vuoi  frenare  una  città 
occupata  per  guerra  . Io  mi  voglio  voltare  al  Principe,  e gli  di- 
co : Che  tal  fortezza  per  tenere  in  freno  i fuoi  cittadini,  non 
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può  cfferc  più  inutile  di  quello  eh’ ella  è,  per  le  cagioni  dette  di 
fopra  ; perchè  la  ti  fa  più  pronto  e mcn  rifpcttivo  ad  opprellar- 
gli,  e quella  oppredione  gli  fa  sì  efpofli  alla  tua  rovina,  e gli  < 

accende  in  modo,  che  quella  fortezza,  che  ne  è cagione,  non  ti 
può  poi  difendere.  Tanto  che  un  Principe  favio  e buono,  per 
mantenerli  buono,  per  non  dare  cagione  nè  ardire  a’ figliuoli  di  * 

diventare  trilli , mai  non  farà  fortezza , acciocché  quelli  non  in 
fu  la  fortezza  , ma  in  fu  la  benivolenza  degli  uomini  li  fondino. 

E fe  il  Conte  Franccfco  Sforza  diventato  Duca  di  Milano  fu 
riputato  favio,  e nondimeno  fece  in  Milano  una  fortezza,  dico 
che  in  quello  cafo  ei  non  fu  favio,  e 1’ effetto  ha  dimollrato, 
come  tal  fortezza  fu  a danno  e non  a licurtà  de’ fuoi  eredi  : per- 
chè giudicando  mediante  quella  viver  licuri , e potere  offendere 
gli  cittadini  c fudditi  loro , non  perdonorono  ad  alcuna  ge- 
nerazione di  violenza;  talché  diventati  fopra  modo  odioli  per- 
derono  quello  Stato,  come  prima  il  nimico  gli  affaltò;  nè  quella 
fortezza  gli  difefe , nè  fece  loro  nella  guerra  utile  alcuno  , e nella  • 

pace  aveva  loro  fatto  danno  affai';  perchè  fe  non  aveflìno  avuto 
quella,  e fe  per  poca  prudenza  avertino  maneggiati  agramente  i loro 
cittadini,  arebbero  feoperto  il  pericolo  più  predo,  c farebbon- 
fene  ritirati,  ed  arebbero  poi  potuto  più  animofamcntc  refidere 
all’ impeto  Franccfc,  co’ fudditi  amici  fenza  fortezza , che  con 
quelli  inimici  con  la  fortezza:  le  quali  non  ti  giovano  in  al- 
cuna parte;  perchè,  o le  fi  perdono  per  fraude  di  chi  le  guar- 
da, o per  violenza  di  chi  l’affalta,  o per  fame.  E fe  tu  vuoi 
che  le  ti  giovino,  e ti  ajutino  a ricuperare  uno  Stato  perduto, 
dove  ti  Ila  folo  rimalo  la  fortezza , ti  conviene  avere  un  cfcrci- 
to,  con  il  quale  tu  porta  affaltare  colui  che  t’ha  cacciatoi  j 

quando  tu  abbia  quello  cfercito,  tu  riarcrti  lo  Stato  in  ogni  mo- 
do, eziandio  che  la  fortezza  non  vi  fuffe;  e tanto  più  facil- 
mente» quanto  gli  uomini  ti  fuflino  più  amici  che  non  ti  erano, 
avendogli  mal  trattati  per  l’orgoglio  deila  fortezza.  E per  ifjpe- 
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ricnza  s’ è viflo  come  quella  fortezza  di  Milano»  nè  agli  Sfor- 
zefchi  , nè  a’Francefi,  ne’ tempi  avverlì  dell’ uno  e dell’altro, 
non  ha  fatto  ad  alcuno  di  loro  utile  alcuno  ; anzi  a tutti  ha  re- 
cato danni  e rovine  affai , non  avendo  penfato  mediante  quella 
a più  oneflo  modo  di  tener  quello  Stato.  Guido  Ubaldo  Duca 
d’ Urbino  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne’fuoi  tempi  tanto  (li- 
mato capitano,  fendo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  Papa 
Alcflandro  VI.  dello  Stato,  come  dipoi  per  uno  accidente  nato 
vi  ritornò  , fece  rovinare  tutte  le  fortezze  eh’  erano  in  quella  pro- 
vincia , giudicandole  dannofe.  Perchè  fendo  quello  amato  dagli 
uomini  «per  rifpetto  di  loro  non  le  volevate  per  conto  de’nimici  , 
vedeva  non  le  potere  difendere,  avendo  quelle  bifogno  d’ unoefer- 
cito  in  campagna  , che  le  diféndeflc;  talché  li  volle  a rovinarle. 
Papa  Giulio  cacciati  i Bcntivoglidi  Bologna  fece  in  quella  città 
una  fortezza  ; e dipoi  faceva  afiallinare  quel  Popolo  da  un  fuo 
governatore;  talché  quel  Popolo  II  ribellò,  e fubito  perde  la 
fortezza  , e così  non  gli  giovò  la  fortezza , e l'offefe  intanto 
che  portandoli  altrimenti  gli  arebbe  giovato  . Niccolò  da  Ca- 
mello , padre  de’  Vitelli  » tornato  nella  fua  patria  donde  era 
efule  , fubito  disfece  due  fortezze  vi  aveva  edificate  Papa  Si- 
fio  IV,  giudicando  non  la  fortezza,  ina  la  benivolenza  del  Po- 
polo 1'  avelie  a tenere  in  quello  Stato  . Ma  di  tutti  gli  altri 
efempj  il  più  frefeo,  il  più  notabile  in  ogni  parte,  ed  atto  a 
in  a fi  rare  la  inutilità  dello  edificarle  , c 1’ utilità  del  disfarle,  è 
quello  di  Genova  feguito  ne’ proliimi  tempi -Ciafcuno  fa  come 
nel  1507.  Genova  li  ribellò  da  Luigi  XII.  Re  di  Francia,  il 
qual  venne  perfonalmente , e con  tutto  le  forze  fue  a riacqui- 
fiarla  , c ricuperata  che  l’ebbe,  fece  una  fortezza  fortifiiina 
di  tutte  l' altre  delle  quali  al  prefente  fi  avelie  notizia  a perchè 
era  per  fito  e per  ogni  altra  circoftanza  inefpugnabile,  polla  in 
fu  una  punta  di  colle  che  fi  diftende  nel  mare  chiamato  da’Ge- 
novefi  Codcfa  ; e per  quello  batteva  tutto  il  porco,  e gran  parte 
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della  terra  di  Genova  . Occorfe  poi  nel  1512.  che  fendo  cacciate 
le  genti  Francefì  d*  Italia,  Genova  nonostante  la  fortezza  fi  ribellò  ; 
e prefe  lo  Stato  di  quella  Ottaviano  Fregolo,  il  quale  con  ogni 
induflria  in  termine  di  fedici  meli  la  efpugnò.  E ciafcuno  cre- 
deva , e da  molti  n1  era  configliato,  che  la  confervaffe  per  fuo 
rifugio  in  ogni  accidente;  ina  cflò  come  prudentiflimo,  cono- 
feendo  che  non  le  fortezze,  ma  la  volontà  degli  uomini  man- 
tenevano i Principi  in  Stato,  la  rovinò.  E così  fenza  fondare 

10  Stato  fuo  in  fu  la  fortezza,  ma  in  fu  la  virtù  e prudenza 
fua , lo  ha  tenuto  c tiene.  E dove  a variare  io  Scato  di  Geno- 
va folevano  badare  mille  fanti  , gli  avverfarj  fuoi  l’hanno  af- 
faltaro  con  diecimila,  e non  l’hanno  potuto  offendere . Vedefi 
adunque  per  quello,  come  il  disfare  la  fortezza  non  ha  ofTefo 
Ottaviano,  cd  il  farla  non  difefe  il  Re  di  Francia  . Perchè  quan- 
do potette  venire  in  Italia  con  1’  efercito  , e’ potette  ricuperare 
Genova  , non  vi  avendo  fortezza  ; ma  quando  e’ non  potette  ve- 
nire in  Italia  con  I*  efercito,  e’non  potette  tener  Genova,  aven- 
dovi la  fortezza . Fu  adunque  di  fpefa  ai  Re  di  farla  , e ver- 
gognosa il  perderla  ; a Ottaviano  gloriofo  il  riacquidarla  , ed 
utile  il  rovinarla  . Ma  vegnamo  alle  Repubbliche  che  fanno  le 
fortezze,  non  nella  patria,  ma  nelle  terre  ch'elle  acquidano. 
E a modrare  quefla  fallacia,  quando  e’non  bad^fTe  l’efempio 
detto  di  Francia  e di  Genova  , voglio  mi  badi  Firenze  e Fifa; 
dove  i Fiorentini  fecero  le  fortezze  per  tener  quella  città  , e 
non  conobbero  che  una  città  data  Sempre  inimica  del  nome 
Fiorentino,  viduta  libera,  e che  ha  alla  ribellione  per  rifugio 
la  libertà,  era  neccfiario,  volendola  tenere,  olfervare  il  modo 
Romano,  o farfela  compagna,  o disfarla;  perchè  la  virtù  delle 
fortezze  fi  vide  nella  venuta  del  Re  Carlo,  al  quale  fi  dettono 
o per  poca  fede  di  chi  le  guardava,  o per  timore  di  maggior 
male  ; dove  fe  non  fudino  date,  i Fiorentini  non  arebbero  fondato 

11  poter  tenere  Pifa  Sopra  quelle,  e quel  Re  non  arebbe  potuto 
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per  quella  via'privare  i Fiorentini  di  quella  cittì  ; e gli  modi 
con  li  quali  li  fu  Uè  mantenuta  lino  a quel  tempo,  farebbero 
(lati  per  avventura  fulHcienti  a confervarla,  e fenza  dubbio  non 
arebbero  fatto  più  cattiva  prova  che  le  fortezze  . Conchiudo 
adunque,  che  per  tenere  la  patria  propria,  la  fortezza  è dan- 
nofa . Per  tenere  le  terre  che  fi  acquetano,  le  fortezze  fono 
inutili:  e voglio  mi  badi  1’  autorità  de' Romani,  i quali  nel* 
le  terre  che  volevano  tenere  con  violenza,  fmuravano  e non 
muravano.  E chi  contra  quella  opinione  n’  allcgaffe  negli  an» 
tichi  tempi  Taranto,  e ne’ moderni  Brcfcia  , i quali  luoghi  me- 
diante le  fortezze  furono  ricuperati  dilla  ribellione  de’ fudditi , 
rifpondo  che  alla  ricuperazione  di  Taranto  in  capo  di  un  anno 
fu  mandato  Fabio  Malfimo  con  tutto  lo  efercito,  il  quale  fa- 
rebbe fiato  atto  a ricuperarlo  eziandio  fe  non  vi  fuffe  fiata  la 
fortezza:  e fe  Fabio  usò  quella  via,  quando  la  non  vi  fufie  fia- 
ta n arebbe  ufata  un’altra,  che  arebbe  fatto  il  mcdelimo  effet- 
to. Ed  io  non  fo  di  che  utilità  fia  una  fortezza,  che  a renderti 
la  terra  abbia  bifogno  per  la  ricuperazione  di  effa  d’  uno  efercito 
confolare,  e d’ un  Fabio  Malfimo  per  capitano.  E che  i Ro- 
mani l’ateflino  riprefa  in  ogni  modo,  fi  vide  per  l’efempio  di 
Capova , dove  non  era  fortezza , e per  virtù  dello  efercito  la 
iÌ3cquifiarono  . Ma  vegnamo  a Brcfcia.  Dico  come  rade  volte 
occorre  quello  che  è occorfo  in  quella  ribellione , che  la  fortez- 
za che  rimane  nelle  forze  tee,  fendo  ribellata  la  terra,  abbia 
uno  efercito  groffò  c propinqio,  com’era  quel  de'Francefi:  per- 
chè effondo  Monfig.  di  Fois  capitano  del  Re  con  l’ efercito  a 
Bologna  , intefa  la  perdita  di  Brefcia  fenza  differire  nc  andò  a 
quella  volta,  ed  in  tre  giorni  arrivato  a Brefcia,  per  la  for- 
tezza riebbe  la  terra . Ebbe  perento  ancora  la  fortezza  di  Brc- 
fcia, a volere  che  la  giovaffe,  bifogno  d’ un  Monfignor  di  Fois  , 
e d’ un  efercito  Franccfe  che  in  tre  di  la  foccorreffe . Sicché 
l’cfampio  di  quello  all’ incontro  Icgli  efempj  contrari  non  ba- 
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fta;  perchè  affai  fortezze  fono  (tace  nelle  guerre  de’nottri  tempi 
prefc  c riprefe  con  la  mede  firn  a fortuna  che  fi  è riprcfae  prefa 
la  campagna,  non  folamente  in  Lombardia,  ma  in  Romagna, 
nel  Regio  di  Napoli,  e per  tutte  le  parti  d’Italia.  Ma  quan- 
to allo  edificar  fortezze  per  difenderli  da’nimici  di  fuora.dico 
che  le  non  fono  ncceffarie  a quelli  Popoli , nè  a quelli  Regni 
che  hanno  buoni  eferciti,  cd  a quelli  che  non  hanno  buoni  efer- 
citi  fono  inutili;  perchè  i buoni  eferciti  fenza  le  fortezze  fono 
fulfieicnti  a difenderli,  le  fortezze  fenza  i buoni  eferciti  non 
ti  poffono  difendere.  E quello  fi  vede  per  ifperienza  di  quelli 
che  fono  (lati  e ne’  governi  e nclf  altre  cofe  tenuti  eccellenti  ; co- 
me fi  vede  de’ Romani  e degli  Spartani,  che  fe  i Romani  non 
edificavano  fortezze,  gli  Spartani  non  fohntcnte  fi  attenevano 
da  quelle,  ma  non  permettevano  d’avere  mura  alla  loro  cittì; 
perchè  volevano  che  la  virtù  dell’  uomo  particolare,  non  altro 
difenfivo  gli  difendette.  Dondcchè  efiendo  domandato  uno  Spar- 
tano da  uno  Àteniefc,  fe  le  mura  d’ Atene  gli  parevano  belle  , 
gli  rifpofc.sl  fe  le  fuffero  abitate  da  donne.  Quel  Principe  adun- 
que che  abbi  buoni  eferciti,  quando  in  folle  marine  alla  fron- 
te dello  Stato  fio  abbia  qualche  fortezza  che  polla,  qualche  di 
fottenere  lo  inimico  infino  che  fia  ad  ordine , farebbe  qualche  volta 
cofa  utile,  ma  la  non  è neceffjria;  Ma  quando  il  Principe  non 
ha  buono  efercito , avere  le  fortezze  per  il  fuo  Stato , o alle 
frontiere,  gli  fono  o dannofe  o inutili:  dannofe  perchè  facil- 
mente le  perde,  e perdute  gli  faniio  guerra;  o fe  pur  le  fidi- 
no si  forti  chc’l  nimico,  nonio  jfateflè  occupare,  fono  lafciate 
indietro  dall’  efercito  nimico,  e vengono  ad  effere  di  nettano  frut- 
to : perchè  i buoni  eferciti,  qujhdo  non  hanno  gagliardittimo 
rifeontro,  entrano  nei  paefi  nimi/i  fenza  rifpetto  di  cittì  odi  for- 
tezza che  fi  Iafciano  indietro;  ^óme  fi  vede  nelle  antiche  ittorie , 
e come  fi  vede  che  fece  Frantffco  Maria,  il  quale  nc’  prottiml 
tempi  per  affalcarc  Urbino  lì  hfciò  indietro  dicci  città  ni- 
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miche  fenza  alcuno  rifpetto.  Quel  Principe  adunque  che  può 
fare  buono  efcrcico,  può  fare  fenza  edificare  fortezza  ; quello 
che  non  ha  1’ efercito  buono,  non  debbe  edificare.  Debbe  bene 
afforzare  la  città  dove  abita,  e tenerla  munita,  e ben  difpofli 
i cittadini  di  quella , per  poter  foftener  tanto  un  impeto  nimico 

0 che  accordo  o che  ajuto  cftcrno  lo  liberi.  Tutti  gli  altri  di- 
fegni  fono  di  fpefa  ne’ tempi  di  pace,  ed  inutili  ne’ tempi  di 
guerra  . E cosi  chi  confidererà  tutto  quello  ho  detto  conofcerà 

1 Romani,  come  favj  in  ogni  altro  loro  ordine,  così  furono  pru- 
denti in  quello  giudizio  de’  Latini  e de’  Pivernati , dove  non 
penfando  a forcezze , con  più  vircuofi  modi  e più  favj  fe  ne  af- 
ficurarono . 


CAPITOLO  XXV. 

Che  lo  ajfaltare  una  Città  difunita , per  occuparla  mediante 
la  fua  difmione , i partito  contrario. 

E RA  tanta  difunione  nella  Repubblica  Romana  tra  la  Plebee 
la  Nobiltà,  che  i Vcjenti  infieme  con  gli  Etrufci,  mediante  ta- 
le difunione,  penfarono  potere  eflinguere  il  nome  Romano.  Ed 
avendo  fatto  efercito,  e corfo  fopra  i campi  di  Roma,  mandò 
il  Senato  loro  contra  Gn.  Manlio  e M.  Fabio,  i quali  avendo 
condotto  il  loro  efercito  propinquo  allo  efercito  de’ Vejenti,  non 
celiavano  i Vejenti,  e con  affiliti,  e con  obbrobrj  offendere  e vi- 
tuperare il  nome  Rumano:  e fu  tanta  la  loro  temerità  e info- 
lenza,  che  i Romani  di  difuniti  diventarono  uniti , e venendo  al- 
la zuffa  gli  ruppero  c vinfero.  Vedeli  pertanto,  quanto  gli  uo- 
mini s’ingannano,  come  di  fopra  decorremmo,  nel  pigliare  de’ 
partiti,  e come  molte  volte  credono  guadagnare  una  cofa , « la 
pcidono.  Credettono  i Vejenti  additando  i Romani  difuniti  vin- 
cergli, e quello  aflalco  fu  cagione  della  unione  di  quelli  e della 
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rovina  loro.  Perchè  la  cagione  della  difunione  delle  Repubbliche 
il  più  delle  voice  è l’ozio  e la  pace;  la  cagione  della  unione  è 
la  paura  e la  guerra.  E però  fe  i Vejenti  fulTino  flati  favj , egli- 
no arebbono  quanto  più  difunita  vedevano  Roma  .tanto  più  te- 
nuta da  loro  la  guerra  difcoflo,  e con  Parti  della  pace  cerco  d’ 
opprelTargli.  Il  modo  è cercare  di  diventare  confidente  di  quel- 
la città  eh’ c difunita,  e infino  che  non  vengono  all’ armi,  co- 
ma arbitro  maneggiarli  tra  le  parti.  Venendo  all’ armi , dar  len- 
ti favori  alla  parte  più  debole,  si  per  tenergli  più  in  fu  la  guer- 
ra, e fargli  confumare,  si  perchè  le  aliai  forze  non  gli  facelTe- 
ro  tutti  dubitare  che  tu  volelfi  opprimergli,  e diventar  loro  Prin- 
cipe. E quando  quella  parte  è governata  bene,  interverrà  quali 
Tempre  che  l’arà  quel  fine  che  tu  hai  prefuppofto.  La  città  di 
Piftoja,  come  in  altro  difeorfo  c ad  altro  propolito  dilli,  non 
venne  alla  Repubblica  di  Firenze  con  altra  arte  che  con  quella; 
perchè  fendo  quella  divifa,  e favorendo  i Fiorentini,  or  l’una 
parte  or  falera,  fenza  carico  dell’ una  e dell’altra  la  condulTo- 
no  in  termine,  che  ftracca  di  quel  fuo  vivere  tumultuofo  venne 
fpontaneamentc  a gitearfi  nelle  braccia  di  Firenze.  La  città  di 
Siena  non  ha  mai  mutato  Stato  col  favor  de’ Fiorentini , fe  non 
quando  i favori  fono  fiati  deboli  c pochi.  Perchè  quando  e’ fo- 
no fiati  affli  c gagliardi,  hanno  fatto  quella  città  unita  alla  di- 
fefa  di  quello  Stato  che  regge.  Io  voglio  aggiungere  ai  fopra- 
fcritti  un  altro  efempio.  Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  più 
volte  molle  guerra  a'  Fiorentini , fondatoli  fopra  le  difunioni  lo- 
ro, e Tempre  ne  rimafe  perdente.  Talché  egli  ebbe  a dire,  do- 
lendoli delle  fue  imprefe,  come  le  pazzie  de’ Fiorentini  gli  ave- 
vano fatto  fpcnderc  inutilmente  due  milioni  d’oro.  Refiarono 
adunque,  come  di  fopra  fi  dice,  ingannati  i Vejenti  e gli  To- 
fcani  da  quella  opinione,  e furono  alfine  in  una  giornata  fupe- 
rati  da’ Romani.  E cosi  per  l’avvenire  ne  refierà  ingannato  qua- 
lunque per  limile  via  c per  limile  cagione  crederà  ©ppreflare  un 
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CAPITOLO  XXVI. 

Il  vilipendio  e T improperio  genera  odio  contro  a color»  che  f tifano, 
fenza  alcuna  loro  utilità. 

Io  creilo  che  (la  una  delle  grandi  prudenze  che  ufìno  gli  uo- 
mini, attenerli  o dal  minacciare  o dallo  ingiuriare  alcuno  con 
le  parole;  perchè  l’una  cofa  e l’altra  non  tolgono  forze  al  ni- 
mico, ma  l’una  lo  fa  più  caueo,  l’altra  gli  fa  avere  maggior 
odio  centra  di  te,  c pcnfire  con  maggior  indultria  di  offender- 
ti. Vcdefi  quello  per  lo  efempio  de’Vcjcnti,  de’quali  nel  capi- 
tolo fuperiorc  fi  è difeorfo,  i quali  alla  ingiuria  della  guerra  ag- 
giungano contro  ai  Romani  l’obbrobrio  delle  parole,  del  quale 
ogni  capitano  prudente  debbe  fare  attenere  i fuoi  foldati;  per- 
chè le  fon  cofe  che  infiammano  ed  accendono  il  nimico  alla  ven- 
detta, e in  neflùna  parte  lo  impedirono,  come  è detto,  alla  of- 
fefa,  tanto  che  le  fono  tutte  arme  che  vengono  contra  a tc.  Di 
che  ne  fegul  già  uno  efempio  notabile  in  Alia , dove  Gabade  ca- 
pitano dei  Perii  cttendo  (lato  a campo  ad  Amida  più  tempo,  ed 
avendo  deliberato  , (tracco  dal  tedio  dell’oflìdione,  partirli,  levan- 
doli già  col  campo,  quelli  della  terra  venuti  tutti  in  fu  le  mu- 
ra, infuperbiri  della  vittoria  non  perdonarono  a neflùna  qualità 
d’ingiuria,  vituperando,  accufando,  rimproverando  la  viltà  C 
la  poltroneria  del  nimico.  Da  che  Gabade  irritato  mutò  confi- 
glio, e ritornato  alla  ottidione  tanta  fu  la  indignazione  della  in- 
giuria, che  in  pochi  giorni  gli  prette  e facchcggiò.  E quello  me- 
defimo  intervenne  a’Vcjcnti,  a’ quali,  coni' è detto,  non  ballan- 
do il  far  guerra  a’ Romani,  ancora  con  le  parole  gli  vitupera- 
rono, ed  andando  fino  in  fu  lo  (leccato  del  campo  a dir  loro  in- 
giuria, gli  irritarono  molto  più  con  le  parole  che  con  le  armi; 
e quelli  foldati  che  prima  combattevano  mal  volentieri,  colina- 
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fero  i Confoli  ad  appiccare  la  zuffa;  talché  i Vejenti  portarono 
la  pena,  come  gli  antedetti,  della  contumacia  loro.  Hanno  a- 
dunque  i buoni  Principi  d’efcrcito  cd  i buoni  Governatori  di 
Repubblica  a far  ogni  opportuno  rimedio,  che  quelle  ingiurie  e 
rimproveri  non  fi  ufino  o nella  città,  o nell’ efercito  fuo,  nè  fra 
loro,  nè  contra  al  nimico:  perchè  ufati  contra  al  nimico,  ne 
nafeono  gl’inconvenienti  fopraferitti ; fra  loro  f3rebbono  peggio 
non  vi  fi  riparando,  come  vi  fi  hanno  fempre  gli  uomini  pru- 
denti riparato.  Avendo  le  legioni  Romane  (lite  Iafciate  a Ca- 
pota congiurato  cor.tra  a’ Capovani,  come  nel  fuo  luogo  fi  nar- 
rerà, ed  effendonc  in  quella  congiura  nata  una  fedizione,  Il 
quale  fu  poi  da  Valerio  Corvino  quietata,  tra  le  altre  confli- 
tuzioni  che  nella  convenzione  fi  fecero,  ordinarono  pene  gravif- 
fime  a coloro,  che  improveraflino  mai  ad  alcun  di  quelli  falda- 
ti tal  fedizione.  Tiberio  Gracco  fatto  nella  guerra  di  Annibaie 
capitano  fopra  certo  numero  di  fervi,  che  i Romani  per  care- 
fiia  d’uomini  avevano  armati,  ordinò  tra  le  prime  cofe  pena 
capicale  a qualunque  rimprovcraffe  la  fervitù  d’ alcuno  di  loro. 
Tanto  fu  (limato  da’Rornani,  come  di  fopra  s’è  detto,  cofa 
dannofa  il  vilipendere  gli  uomini,  cd  il  rimproverar  loro  alcu- 
na vergogna;  perchè  non  è cofa  ch’accenda  tanto  gli  animi  lo- 
ro, nè  generi  maggior  sdegno,  o davvero  o da  beffe  che  fi  di- 
ca: Nnm  facetiae  ef  trac ^ quando  nimium  ex  vero  traxere,  acrem 
fui  memoriam  reliuquunt . 


CA- 


Digitized  b'y  Google 


libi:  o secondo 


*39 


CAPITOLO  XXVII. 

Ai  Principi  e Repubbliche  prudenti  debbe  bajlare  vincere  ; perdi  il 
più  delle  volte  quando  non  bajli , fi  perde . 

Lrf  O ufare  parole  contri  al  nimico  poco  onorevoli, nafee  il  più 
delle  volte  da  una  infolonza  che  ti  dì  o la  vittoria  o la  falfa 
fperanza  della  vittoria  ; la  quale  falfs  fpcranza  fa  gli  uomini  non 
follmente  errare  nel  dire,  ma  ancora  nello  operare.  Perchè 
quella  fperanza  quando  la  entra  nei  petti  degli  uonini,  fa  lo- 
ro pùTire  il  fogno,  e perdere  il  più  delle  volte  quella  occalio- 
ne  d’  avere  un  bene  certo,  fperando  d’  avere  un  meglio  incerto. 
E perchè  quello  è uno  termine  che  merita  conlidcrazionc , ingan- 
nanlocilì  dentro  gli  uomini  molto  fpello,  e con  dannodcllo  (lato 
loro,  e’ mi  pare  di  dimolìrarlo  particolarmente  con  efempj  an- 
tichi c moderni,  non  li  potendo  con  le  ragioni  così  didimamente 
dimodrare  . Annibale  poi  ch’egli  ebbe  rotti  i Romani  a Canne, 
mandò  fuoi  oratori  a Cartagine  a lignificare  la  vittoria,  e chie- 
dere fulTidj . Difputofli  nel  Senato  di  quello  s’  avelie  a fare.  Con- 
figliava Annone,  un  vecchio  e prudente  cittadino  Cartaginefe, 
che  fi  ufafie  queda  vittoria  faviamente  in  far  pace  co’ Romani, 
potendola  avere  con  condizioni  onede  avendo  vinto,  e non  s’  a- 
fpettaflo  di  averla  a fare  dopo  la  perdita:  perchè  la  intenzione 
de’Cartagincli  doveva  edere,  modrare  ai  Romani  come  e’ bada- 
vano a combattergli , cd  avendofenc  avuta  vittoria , non  fi  ccr- 
cafTc  di  perderla  per  la  fperanza  d’una  maggiore.  Non  fu  prefo 
quedo  partito,  ma  fu  bene  poi  dal  Senato  Cartaginefe  conofciuto 
favio,  qviando  l’occafionc  fu  perduta.  Avendo  Aleflandro  Ma- 
gno già  prefo  tutto  l’Oriente,  la  Repubblica  di  Tiro,  nobile  in 
quelli  tempi  e potente  per  avere  la  loro  città  ir»  acqua  come  i 
Veneziani,  vcduca  la  grandezza  d’ Aleilandro gli  mandarono ora- 
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tori  a dirgli,  come  volevano  ellcrc  fuoi  buoni  fervitori , e dar- 
gli quella  ubbidienza  voleva  , ma  non  erano  già  per  accettare  nè 
lui,  nè  le  fue  genti  nella  terra:  donde  fdegnato  Aleffandro  che 
una  città  gli  volelTe  chiudere  quelle  porte  che  tutto’l  mondo  gli 
aveva  aperte,  gli  ributtò,  e non  accettate  le  condizioni  loro  vi 
mandò  a campo.  Era  la  terra  in  acqua,  e benillimo  di  vettova- 
glie e d’  altre  munizioni  neceffarie  alla  difefa  munita;  tanto  che 
Aleflandro  dopo  quattro  meli  s’avvide,  che  una  città  gli  toglie- 
va quel  tempo  alla  fua  gloria  che  non  gli  avevano  tolti  molti 
acquidi,  c deliberò  di  tentare  l’accordo,  e concedere  loro  quello 
che  per  loro  medcfìini  avevano  domandato.  Ma  quelli  di  Tiro 
infuperbiti,  non  folamente  non  vollero  accettar  l’accordo,  ma 
ammazzarono  chi  venne  a praticarlo.  Di  che  AlefTandro  fde- 
gnato, con  tanta  forza  fi  mife  alla  efpugnazione , che  la  prefe, 
c disfece,  ed  ammazzò  e fece  fchiavi  gli  uomini.  Venne  nel 
IJI2.  uno  efercito  Spagnuolo  in  fu  il  dominio  Fiorentino  per 
rimettere  i Medici  in  Firenze,  e taglieggiare  la  città,  condotti 
da’ cittadini  dentro,  i quali  avevano  dato  loro  fpcranza , che 
fubito  fufTero  in  fu  ’l  dominio  Fiorentino,  piglierebbono  1’  armi 
in  loro  favore,  ed  eflendo  intrati  nel  piano,  e non  fi  fcoprcndo 
alcuno,  ed  avendo  careflia  di  vettovaglie,  tentarono  l’accordo} 
di  che  infuperbito  il  Popolo  di  Firenze  non  l’ accettò  ; donde  ne 
nacque  la  perdita  di  Prato,  e la  rovina  di  quello  Stato.  Non 
podcrno  pertanto  i Principi  che  fono  adattati  far  il  maggiore  er- 
rore, quando  l’afTalto  è fatto  da  uomini  di  gran  lunga  più  po- 
tenti di  loro,  che  ricufare  ogni  accordo,  madime  quando  egli  c 
offerto  ; perchè  non  farà  mai  offerto  si  baffo,  che  non  vi  fia  den- 
tro in  qualche  parte  il  bene  edere  di  colui  che  lo  accetta,  e vi 
farà  parte  della  fua  vittoria.  Perchè  e’ doveva  badare  al  Popolo 
di  Tiro  che  Aleffandro  accettaffe  quelle  condizioni  ch’egli  ave- 
va prima  rifiutate,  ed  era  affai  vittoria  la  loro,  quando  con 
l’armi  in  mano  avevano  fatto condefccndere  un  tanto  uomo  alla 
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voglia  loro.  Doveva  badare  ancora  a]  Popolo  Fiorentino,  e gli  era 
affai  vittoria,  fc  lo  efcrcito  Spagnuolo  cedeva  a qualcuna  delle 
voglie  di  quello,  e le  fue  non  adempiva  tutte;  perchè  l’ inten- 
sione di  quello  efercito  era  mutare  lo  Stato  in  Firenze,  e le- 
varlo dalla  devozione  di  Francia,  e trarre  da  lui  danari.  Quan- 
do di  tre  cofe  e’ ne  avelie  avute  due,  che  fono  1’ ultime,  ed  al 
Popolo  nc  falle  rcffata  una,  che  era  la  confervazione  dello  Stato 
fuo.  ci  aveva  dentro  ciafcuno  qualche  onore  e qualche  fatisfa- 
zione;  nè  (ì  doveva  il  Popolo  curare  delle  due  cofe,  rimanendo 
vivo;  nè  doveva,  quando  bene  egli  avelie  veduta  maggior  vitto- 
ria, e quali  certa,  voler  mettere  quella  in  alcuna  parte  a difere- 
zionc  della  fortuna,  andandone  l’ultima  polla  fua,  la  quale 
qualunque  prudente  mai  arrifehierà  fe  non  ncceffitato.  Annibaie 
partito  d’Italia,  dove  era  liuto  fedici  anni  gloriofo,  richiamato 
da’ fuoi  Cartaginefi  a foccorrere  la  patria,  trovò  rotto  Afdru- 
bale  e Siface , trovò  perduto  il  Regno  di  Numidia  , riftretta  Car- 
tagine tra  i termini  delle  fue  mura,  alla  quale  non  rellava  altro 
rifugio,  che  effò  e l’efercito  fuo;  c conofcendo  come  quella  era 
l’ultima  polla  della  fua  patria,  non  volle  prima  metterla  a ri- 
fchio,  ch’egli  ebbe  tentato  ogni  altro  rimedio;  e non  lì  vergo- 
gnò di  domandare  la  pace,  giudicando  s’  alcun  rimedio  aveva  Ja 
fua  patria,  era  in  quella  e non  nella  guerra;  quale  fendogli  poi 
negata,  non  volle  mancare,  dovendo  perdere,' di  combattere, 
giudicando  poter  pur  vincere;  o perdendo  perdere  gloriofamen- 
te.  E fe  Annibaie,  il  quale  era  tanto  virtuofo  ed  aveva  il  fuo 
efercito  intero,  cercò  prima  la  pace  che  la  zuffa , quando  ei  vi- 
de che  perdendo  quella  , la  fua  patria  diveniva  ferva , che  deb- 
be  fare  un  altro  di  manco  virtù  e di  manco  ifperienza  di  lui? 
Ma  gli  nomini  fanno  quello  errore,  che  non  fanno  porre  termini 
alle  Iperanze  loro,  e in  fu  quelle  fondandoli  fenza  mifurarli  al- 
trimenti rovinano. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Quanto  fa  pericolo fa  ai  una  Repubblica  o ad  un  Principe  noti  vendi - 
care  una  ingiuria  fatta  contro  al  pubblico , o contro  al  privato . 

(^Uello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli  fdegni,  facilmente 
fi  conofce  per  quello  che  avvenne  ai  Romani , quando  e’  manda» 
rono  i tre  Fabj  oratori  a’  Francefi , eh’  erano  venuti  ad  affiliare 
la  Tofcana,  ed  in  particolare  Chiuli . Perchè  avendo  mandato  il 
Popolo  di  Chiuli  per  ajuto  a Roma,  i Romani  mandarono  am» 
bafeiatori  a’ Francefi,  che  in  nome  del  Popolo  Romano  lignifi- 
calfero  a quelli,  fi  afieneffino  di  far  guerra  ai  Tofcani:  i quali 
oratori,  fendo  in  fu’l  luogo,  e più  atti  a fare  cheadire,  venen- 
do i Francefi  e i Tofcani  alla  zuffa,  fi  mifero  tra  i primi  a com- 
batter contra  a quelli:  onde  ne  nacque  che  clfendo  conofciuti 
da  loro,  tutto  lo  fdegno  che  avevano  contra  a’ Tofcani,  volfero 
contra  a’  Romani . Il  quale  fdegno  diventò  maggiore , perchè  a- 
vendo  i Francefi  per  loro  ambafeiatori  fatto  querela  con  il  Se- 
nato Romano  di  tale  ingiuria,  e domandato  che  in  fatisfazione 
del  danno  follino  dati  loro  i fopraferitti  Fabj , non  fidamente  non 
furono  confegnati  loro,  o in  altro  modo  galligati,  ma  venendo 
i Comizj,  furono  fatti  Tribuni  con  poterti  confidare.  Talché 
veggendo  i Francefi  quelli  onorati  che  dovevano  efier  puniti,  ri- 
prefono  tutto  erter  fatto  in  loro  difpregio  e ignominia , ed  ac- 
cefi  d’ ira  e di  fdegno  vennero  ad  affiliare  Roma,  e quella  pre- 
fero, eccetto  il  Campidòglio.  La  qual  rovina  nacque  a’ Romani 
foto  per  la  inolfervanza  della  giurtizia,  perchè  avendo  peccatoli 
loro  ambafeiatore  centra  jus  genti um , e dovendo  erter  gartigato, 
furono  onorati.  Però  è da  confiderare  quanto  ogni  Repubblica 
ed  ogni  Principe  debbe  tenere  conto  di  fare  limile  ingiuria , non 
fidamente  contra  ad  una  univcrfalitì,  ma  ancora  contra  ad  uno 
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particolare.  Perchè  fe  un  uomo  c offefo  grandemente  o dal  pub- 
blico o dal  privato»  e non  Ila  vendicato  fecondo  la  faci  sfazione 
fua  ; fe  e’  vive  in  una  Repubblica  , cerca  ancora  con  la  rovina  di 
quella  vendicarli;  fe  e’ vive  fono  un  Principe,  ed  abbia  in  fe 
alcuna  generoliti,  non  lì  acquieta  mai,  in  lino  che  in  qualunque 
modo  fi  vendichi  contra  di  lui,  ancora  ch'egli  vi  vedelte  den- 
tro il  fuo  proprio  male.  Per  verificare  quello  non  ci  è il  più 
bello  nè  il  più  vero  efempio,  che  quello  di  Filippo  di  Macedonia 
padre  di  Alelfandro.  Aveva  cedui  in  la  fua  corte  Paufania  giovine 
bello  e nobile,  del  quale  era  innamorato  Attalo  uno  de’ primi 
uomini  che  fufle  predo  a Filippo,  ed  avendolo  più  volte  ricerco 
che  dovede  confentirgli , e trovandolo  alieno  da  limili  cofe,  de- 
liberò d’avere  con  inganno  e per  forza  quello  che  peraltro  verfo 
vedeva  non  potere.  E facto  un  folenne  convito,  nel  quale  Pau- 
fania e molti  altri  nobili  Baroni  convennero,  fece,  poi  che  eia- 
feuno  fu  pieno  di  vivande  e di  vino,  prendere  Paufania,  e con- 
dottolo allo  dretto,  non  folamente  per  forza  sfogò  la  fua  libidine; 
ma  ancora  per  maggiore  ignominia  Io  fece  da  molti  degli  altri 
in  Umile  modo  vituperare.  Della  quale  ingiuria  Paufania  li  dolfe 
più  volte  con  Filippo,  il  quale  avendolo  tenuto  un  tempo  in  fpe- 
ranza  di  vendicarlo,  non  folamente  non  Io  vendicò,  ma  prepofe 
Attalo  al  governo  d’una  provincia  di  Grecia.  Donde  Paufania 
vedendo  il  fuo  nimico  onoraco , e non  gadigato,  volle  cutco  lo 
fdegno  fuo , non  contra  a quello  che  gli  aveva  fatto  ingiuria,  ma 
concra  a Filippo  che  non  l’aveva  vendicato;  ed  una  mattina  fo- 
Icnne  in  fu  le  nozze  della  figliuola  di  Filippo,  maritata  ad  A- 
leflandro  di  Epiro , andando  Filippo  al  tempio  a celebrarle,  in 
mezzo  di  due  Aleflandri,  genero  e figliuolo,  l’ammazzò.  Il  quale 
efempio  è molto  limile  a quello  de’ Romani,  notabile  a qualun- 
que governa:  Che  mai  non  debba  canto  poco  dimare  uno  uomo, 
che  e’ creda,  aggiungendo  ingiuria  fopra  ingiuria, che  colui  che 
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i ingiuriato,  non  penfi  di  vendicare  con  ogni  fuo  pericolo  e par- 
ticolar  danno , 


CAPITOLO  XXIX. 

La  fortuna  accieea  gli  animi  degli  uomini , quando  ella  non  vuole 
de  quelli  fi  ofponghbto  a'  difegni  futi. 

Sj;  e’  li  confidererà  bene  come  procedono  le  cofe  ornane,  fi  vedrà 
molte  volte  nafoere  cofe  e venire  accidenti,  a’ quali  i Cieli  al 
tutto  non  hanno  voluto  che  fi  provvegga  . E quando  quello  eh’ 

10  dico  intervenne  a Roma,  dove  era  tanta  virtù,  tanta  Reli- 
gione, e tanto  ordine,  non  c maraviglia  ch’egli  intervenga  molto 
più  TpelTo  in  una  città  o in  una  provincia , che  manchi  delle 
cofe  fopra  dette  . E perchè  quello  luogo  è notabile  affai  a di- 
moftrare  la  potenza  del  Cielo  fopra  le  cofe  umane,  T.  Livio 
largamente  e con  parole  clficacillime  lo  dim  olirà , dicendo  come 
volendo  il  Cielo  a qualche  fine,  che  i Romani  conofcelfero  la 
potenza  fua,  fece  prima  errare  quelli  Fabj  che  andarono  ora- 
tori a’ Francefi  , e mediante  l’opera  loro  gli  concitò  a far  guerra 
a Roma:  dipoi  ordinò  che  per  reprimere  quella  guerra  non  fi 
facclfe  in  Romacofa  alcuna  degna  del  Popolo  Romano;  avendo 
prima  ordinato  che  Cammillo,  il  quale  poteva  edere  folo  unico 
rimedio  a tanto  male,  fulfe  mandato  in  efilio  ad  Ardea:  dipoi 
venendo  i Francefi  verfo  Roma,  coloro  che  per  rimediare  all’ 
imperio  de’  Volfci,  ed  altri  finitimi  loro  inimici , avevano  creato 
molte  volte  un  Dittatore,  venendo  i Francefi  non  lo  crearono: 
ancora  nel  far  la  elezione  de'  foldati,  la  fecero  debole,  e fenza 
alcuna  llraordinaria  diligenza;  e furono  tanto  pigri  a pigliare 
]’  armi,  che  a fatica  furono  a tempo  a feontrare  i Francefi  fopra 

11  fiume  d’Allia  difcoflo  a Roma  dieci  miglia.  Qui  i Tribuni 
pofero  il  loro  campo,  fenza  alcuna  confucta  diligenza  ;non  prov- 
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vedendo  il  luogo  prima  ; non  circondando  con  folla  e con  {lec- 
cato; non  ufando  alcun  rimedio  umano  o divino:  e nell’ ordi- 
nare la  zuffa  fecero  gli  ordini  rari  e deboli  ; in  modo  che  nè 
i foldaci  nè  i capitani  fecero  cofa  degna  della  Romana  difci- 
piina.  Combattefli  poi  fenza  alcuno  fangue,  perchè  e’  fuggirono 
prima  che  follino  aflaltati , e la  maggior  parte  fe  n’andò  a Ve;, 
1’  altra  fi  ritirò  a Roma  , i quali  fenza  cnciare  altrimenti  nelle 
cafe  loro,  fe  ne  entrarono  in  Campidoglio  ; in  modo  che  il  Se- 
nato, fenza  pcnfare  di  difender  Roma,  non  chiufe,  non  che  al- 
tro, le  porte,  e parte  fe  ne  fuggi,  parte  con  gli  altri  fe  ne  en- 
trarono in  Campidoglio.  Pure  nel  difender  quello  ufarono qualche 
ordine  non  tumultuario  ; perchè  e’ non  lo  aggravarono  di  genti 
inutili , meflonvi  tutti  i frumenti  che  poterono,  acciocché  po- 
teflino  fopportare  l'oflidione;  e della  turba  inutile  de’vecchi,  e 
delle  donne,  e de’ fanciulli , la  maggior  parte  fe  ne  fuggi  nelle 
terre  circonvicine , il  rimanente  reftò  in  Roma  in  preda  de’Fran- 
cefi  . Talché  chi  avede  letto  le  cofe  fatte  da  quel  Popolo  canti 
anni  innanzi , c Kggcffe  dipoi  quelli  tempi , non  potrebbe  a neffun 
modo  credere  che  fulfe  flato  un  medelimo  popolo . E detto  che 
T.  Livio  ha  tutti  i fopraddetti  difordini , conchiude  dicendo. 
AJeo  obcoecat  animo:  fortuna,  cum  vim  fuam  ingruentem  refringi 
non  -cult . Nè  può  eflère  più  vera  quella  conclufione  . Onde  gli  uo- 
mini che  vivono  ordinariamente  nelle  grandi  avvertirò  o profpe- 
rità,  meritano  manco  laude  o manco  biadino.  Perchè  il  più  delle 
volte  li  vedrà  quelli  ad  una  rovina  e ad  una  grandezza  efler 
{lati  condotti  da  una  comodità  grande , che  gli  hanno  fatto  i 
Cicli , dandogli  occafione,  o togliendoli  di  potere  operare  vir- 
tuofamente.  Fa  bene  la  fortuna  quello:  Che  ella  elegge  un  uo- 
mo, quando  ella  voglia  condurre  cofe  grandi,  di  tanto  fpirito 
e di  tanta  virtù],  che  e’  concfca  quelle  occafioni  che  ella  gli  porge. 
Cosi  medefimamente,  quando  ella  voglia  condurre  grandi  rovine, 
la  vi  prepone  uomini  ch’ajutino  quella  rovina.  E fe  alcuno  fulfe 

che 


Z4<J  DE*  discorsi 

che  vi  poteffè  oliare,  o la  lo  ammazza , o la  lo  priva  di  tutte 
le  facoltà  da  poteroperar  alcun  bene.  Cono fcefì  quello  beniffimo 
per  quello  tello,  come  la  forcuna  per  far  maggior  Roma  , e con- 
durla a quella  grandezza  venne,  giudicò  fulTe  neceffario  batter- 
la, come  a lungo  nel  principio  del  fcguentc  libro  decorreremo  , 
ma  non  volle  già  in  tutto  rovinarla  . E per  quello  li  vede  eh* 
ella  fece  efularc , e non  morire  Cammillo ; fece  pigliare  Roma, 
e non  il  Campidoglio;  ordinò  che  i Romani  per  riparare  Roma, 
non  pcnfailino  alcuna  cofa  buona  ; per  difendere  il  Campidoglio  , 
non  mancarono  d’  alcuno  buono  ordine  . Fece,  perchè  Roma  fulTe 
prefa,  che  la  maggior  parte  de’ faldati  che  furono  rotti  ad  AI- 
lia,  fe  n’andarono  a Vej;  e così  perladifefa  della  città  di  Ro- 
ma, tagliò  tutte  le  vie.  E nell* ordinar  quello,  preparò  ogni  cofa 
alla  fua  ricuperazione,  avendo  condotto  uno  efcrcito  Romano 
intero  a Vej,  e Cammillo  ad  Ardea,  da  poter  far  grolTa  teda 
fotto  un  capitano  non  maculato  d'  alcuna  ignominia  per  la  per- 
dita, ed  intero  nella  fua  riputazione  per  la  rccuperazione  del- 
la patria  fua . Sarebbe»  da  addurre  in  confimi  azione  delle  co- 
fe  dette  qualche  efempio  moderno  ; ma  per  non  gli  giudica- 
re neceffari,  potendo  quello  a qualunque  fatisfare  , gli  lafce- 
rò  indietro.  Affermo  bene  di  nuovo  quello  edere  veriffimo,  fe- 
conda che  per  tutte  l’illorie  lì  vede,  che  gli  uomini  poffono 
fecondare  la  fortuna  e non  opporfegli,  poffono  teffere  gli  orditi 
fuoi , e non  rompergli . Debbono  bene  non  li  abbandonare  mai  ; 
perchè  non  fapendo  il  fine  fuo,ed  andando  quella  per  vie  traver- 
fe  ed  incognite,  hanno  fempre  a fperare,  e fperando  non  fi  ab- 
bandonare, in  qualunque  fortuna  ed  in  qualunque  travaglio 
fi  trovino. 
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CAPITOLO  XXX. 

Le  Repubbliche  e gli  Principi  veramente  potenti  non  comperano 
f amicizia  con  danari,  ma  con  la  virtù  e con  la 
riputazione  delle  forze . 

Jt^Rano  i Romani  attediati  nel  Campidoglio,  e ancorché  egli 
afpectaflino  il  foccorfo  da  Vej  e da  Caramillo , fendo  cacciati 
dalla  fame  vennono  a compofizione  con  i Franceli  di  ricorape- 
rarfi  con  cerca  quantità  d'ora , e fopra  cale  convenzione  pefandoli 
di  già  l’oro,  fopravvenne  Cammillo  con  l’cfercito  fuo;  il  che 
fece , dice  lo  Iftorico , la  fortuna  ; ut  Romani  auro  redempti  non 
viver ent . La  qual  cofa  non  folamente  è notabile  in  quella  par* 
te , ma  etiarn  nel  procedo  delle  azioni  di  quella  Repubblica  ; 
dove  li  vede  che  mai  acquirtarono  terre  con  danari; mai  fecero 
pace  con  danari,  ma  Tempre  con  la  virtù  dell’ armi. Il  che  non 
credo  (la  mai  intervenuto  ad  alcuna  altra  Repubblica  . E tra  gli 
altri  Agni  per  i quali  li  conofce  la  potenza  d’  uno  Scato,  è ve- 
dere come  e’  vive  con  gli  vicini  fuoi;  e quando  e’ li  governa  in 
modo,  che  i vicini  per  averlo  amico  liano  Tuoi  peniionarj,  al- 
lora è certo  fegno  che  quello  Stato  è potente.  Ma  quando  detti 
vicini,  ancoraché  inferiori  a lui,  traggono  di  quello  danari,  al- 
lora è fegno  grande  di  debolezza  di  quello.  Legghinfi  tutte  I’ifto- 
rie  Romane , e vedrete  come  i Martilienfi,  gl*  Edui,  Rodiani 
Jerone  Siracufano,  Eumene,  e Ma  (lini  Ila  Regi , i quali  tutti  era- 
no vicini  ai  confini  dell’  Imperio  Romano  , per  aver  l’ amicizia 
di  quello,  concorrevano  a fpefe  ed  a tributi  ne’bifogni  di  elio, 
non  cercando  da  lui  altro  premio  che  T ertèr  difelì.  Al  contra- 
rio li  vedrà  negli  Stati  deboli,  e cominciandoci  dal  nollro  di 
Firenze,  ne’ tempi  partati,  nella  fua  maggior  riputazione,  non 
era  Signorotto  in  Romagna  che  non  avertè  da  quello  provvilione; 
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e di  più  la  dava  ai  Perugini,  ai  Cadellani , e a tutti  gli  altri  fuoi 
vicini  . Che  fe  quella  circi  fufle  dita  annata  e gagliarda  , fa- 
rebbe tutto  ico  per  contrario;  perchè  tutti  per  avere  la  prote- 
zione di  efli  arebbero  dato  danari  a lei,  e cerco  non  di  ven- 
dere la  loro  amicizia  ma  di  comperare  la  fua.  Nè  fono  in  que- 
fla  viltà  vilTuci  folo  i Fiorentini,  ma  i Vinizi.ini  , ed  il  Re  di 
Francia,  il  quale  con  un  cinto  Regno  vive  tributario  de’ Sviz- 
zeri, e del  Re  d’Inghilterra.  Il  che  tutto  nafee  dalio  avere  di- 
farmati  i Popoli  fuoi,  ed  avere  piutcoflo  voluto  quel  Re,  e gli 
altri  prenominati  goderli  un  prefente  utile  di  potere  Taccheg- 
giare i Popoli,  c fuggire  uno  imraaginno  piu  erodo  che  vero  pe- 
ricolo , che  far  cofe  che  gli  alTicurino , e faccino  i loro  Stati  felici  in 
perpetuo.  II  qual  difordine  fe  partorifee  qualche  tempo  qualche 
quiete,  è cagione  col  tempo  di  necelficà , di  danni , e rovine  irrerac- 
diabili . E farebbe  lungo  raccontare  quante  volte  i Fiorentini , Vi- 
niziani,  e quedo  Regno  lì  fono  ricomperati  in  fulle  guerre,  c 
quante  volte  li  fono  fottomclli  ad  una  ignominia, che  i Romani 
furono  una  fol  volta  per  fottomettcrli.  Sarebbe  lungo  raccontare 
quante  terre  i Fiorentini  e Viniziani  hanno  comperate;  di  che 
fi  è veduto  poi  il  difordine,  e come  le  cofe  che  fi  acquifiano 
con  l’oro,  non  fi  fanno  difender  col  ferro.  OlTcrvarono  i Ro- 
mani quefla  generofti  e quedo  modo  di  vivere,  mentre  che  vif- 
fono  liberi;  ma  poiché  egli  entrarono  fotto  gl’imperatori,  e 
gl’imperatori  cominciarono  ad  edere  cattivi,  ed  amare  più 
l’ombra  che  il  Sole,  cominciarono  ancora  edi  a ricomperarli, 
ora  da’ Parti,  ora  da’Gcrmani,  ora  da  altri  Popoli  convicini  ; 
il  che  fu  principio  della  rovina  di  tanto  Imperio.  Procedevano 
pertanto  limili  inconvenienti  dall’ aver  difarmati  i fuoi  Popoli; 
di  che  ne  rifulta  un  altro  maggiore,  che  quanto  il  nimico  più 
ti  li  appretta  , tanto  ti  trova  più  debole.  Perchè  chi  vive  ne’  modi 
detti  di  fopra , tratta  male  i fuoi  fudditi  che  fono  dentro  all’ 
imperio  fuo , per  aver  uomini  ben  difpodi  a tener  il  nimico 
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difcofio.  Da  queflo  nafce,  che  per  tenerlo  più  difcoflo,  ei  dà 
prorvifione  a quelli  Signori  e Popoli  che  fono  propinqui  a’  con- 
fini fuoi . Donde  nafce  che  quelli  Stati  cosi  fatti  fanno  un  poco 
di  refillenza  in  fu  i confini;  ma  come  il  nimico  gli  ha  pattati, 
ei  non  hanno  rimedio  alcuno.  E non  s’  avveggono,  come  que- 
llo modo  del  loro  procedere  è contri  ad  ogni  buon  ordine.  Per- 
chè il  cuore  e le  parti  vitali  d’  un  corpo  fi  hanno  a tenere  ar- 
mate, e non  l’eftremità  di  etto,  perchè  fenza  quelle  fi  vive,  ed 
ottetto  quello  fi  muore;  e quelli  Stati  tengono  il  cuore  difarma- 
to,  e le  mani,  e li  piedi  armati.  Quello  che  abbia  fatto  que- 
flo difordinc  a Firenze  fi  è veduto  e vedefi  ogni  dì  , che  come 
uno  efercito  palla  i confini,  e ch’egli  entra  propinquo  al  cuo- 
re, non  ritrova  più  alcuno  rimedio.  De’Viniziani  fi  vide  po- 
chi anni  lono  la  medefima  prova  , e fe  la  loro  città  non  era 
fafeiata  dall’acque  , fe  ne  farebbe  veduto  il  fine.  Quella  ifpericnza 
non  fi  è villa  sì  fpeflo  in  Francia  , per  edere  quello  si  gran  Regno, 
eh’  egli  ha  pochi  inimici  fuperiori . Nondimeno  quando  gl’  In- 
ghilefi  nel  ijij.  attaltarono  quel  Regno,  tremò  tutta  quella 
provincia;  ed  il  Re  medefimo,  e ciafcun  altro  giudicava  che 
una  rotta  fola  gli  potette  tor  lo  Stato.  Ai  Romani  interveniva 
il  contrario;  perchè  quanto  più  il  nimico  s’ apprettava  a Roma, 
tanto  più  trovava  quella  città  potente  a rcfiflcrgli . E fi  vide  nel- 
la venuta  d’ Annibaie  in  Italia,  che  dopo  tre  rotte,  e dopo  tan- 
te morti  di  capitani  c di  foldati , ci  poterono  non  foto  fottencr 
il  nimico,  ma  vincere  la  guerra:  Tutto  nacque  dall’ aver  bene 
armato  il  cuore,  c delle  eflremità  tenuto  poco  conto.  Per- 
chè il  fondamento  dello  Stato  fuo  era  il  Popolo  di  Roma  , il 
nome  Latino,  e 1’ altre  terre  compagne  in  Italia,  e le  loro  Co- 
lonie, donde  e' traevano  tanti  foldati , che  furono  fulficienti  con 
quelli  a combattere,  e tenere  il  mondo.  E che  fi  a vero.fi  ve- 
de per  la  domanda  che  fece  Annone  Cartagincfe  a quelli  ora- 
tori d’ Annibaie  dopo  la  rotta  di  Canne,  i quali  avendo  magni- 
Tom « III.  1 i Acato 
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ficaio  le  cofe  fatte  da  Annibale,  furono  domandati  da  Annone 
fe  del  Popolo  Romano  alcuno  era  venuto  a domandar  pace , e 
fc  del  nome  Latino  e delle  Colonie  alcuna  terra  fi  era  ribel* 
lata  da’ Romani  j c negando  quelli  1’ una  e l’altra  cofa,  replicò 
Annone  : Quella  guerra  è ancora  intera  come  prima  . \ elicli 
pertanto,  e per  quello  difeorfo , c per  quello  che  più  volte  ab- 
biamo altrove  detto , quanta  divellila  fia  dal  modo  del  proce- 
dere delle  Repubbliche  prefenti , a quello  delle  antiche . Vedali 
ancora  per  quello  ogni  dì  miracolofc  perdite  e miracololi  acqui- 
gli. Perchè  dove  gli  uomini  hanno  poca  virtù,  la  fortuna  di- 
indirà  aliai  la  potenza  fua;  e perchè  la  è varia,  variano  le 
Repubbliche,  e gli  Stati  fpclTo,  e varieranno  fempre  infino  che 
non  furga  qualcuno  che  fia  dell’  antichità  tanto  amatore  , che 
la  regoli  in  modo,  che  non  abbi  cagione  di  dimoflrare  ad  ogni 
girare  di  Sole  quanto  ella  puote  . 

CAPITOLO  XXXI. 

Quanto  fia pericolofò  credere  agli  sbanditi. 

li  Non  mi  pare  fuori  di  propolìto  ragionare  tra  quelli  altri 
difeorfi,  quanto  fia  cofa  pericolofa  credere  a quelli  che  fono  cac- 
ciati della  patria  fua,  ell'endo  cofe  che  ciafeuno  di  fi  hanno  a 
praticare  da  coloro  che  tengono  Stati  ,-  potendo  maffime  dimo- 
flrare quello  con  uno  memorabile  efempio  detto  da  T.  Livio  nel- 
le fue  ifiorie,  ancora  che  fia  fuora  di  propofito  fuo.  Quando  A- 
JelTandro  Magno  pafsò  con  l’tfercito  fuo  in  Alia , AleiTandro  di 
Epiro,  cognato  e zio  di  quello,  venne  con  genti  in  Italia,  chia- 
mato dagli  sbanditi  Lucani , i quali  gli  dettero  fperanza  che  po- 
trebbe mediante  loro  occupare  tutta  quella  provincia.  Donde 
che  quello,  fotto  la  fede  e fperanza  loro,  venuto  in  Italia  fu  mor- 
to da  quelli,  fendo  loro  promelTo  la  ritornata  nella  patria  dai  I» 
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ro  cittadini  fé  lo  ammazzavano.  Debbefi  confiderare  pertanto 
quanto  Zia  vana  e la  fede  e le  promette  di  quelli  che  li  trovano 
privi  della  loro  patria.  Perchè  quanto  alla  fede,  C ha  «d  etti- 
mare  che  qualunque  volta  poflono  per  altri  mezzi  che  per  li  tuoi 
rientrare  nella  patria  loro,  che  lafceranno  te  e accoderanno!!  ad 
alcri,  nonottante  qualunque  prometta  ti  svettino  fatta.  E quan- 
to alla  vana  prometta  e fperanza,  egli  è t inta  la  voglia  eftrema 
che  è in  loro  di  ritornare  in  cafa,  che  e’ credono  naturalmente 
molte  cofe  che  fono  falfe,  e molte  ad  arte  ne  aggiungono;  tal- 
ché tra  quello  che  credono,  e quello  che  dicono  di  credere,  ti 
riempiono  di  fperanza,  talmentechè  fondatoti  in  fu  quella,  tu 
fai  una  fpefa  in  vano,  o tu  fai  una  imprefa  dove  tu  rovini.  Io 
voglio  per  efempio  mi  batti  Alettandro  predetto,  e di  più  Te- 
mittocle  Ateniefe,  il  quale  ettcndo  fatto  ribello  fe  ne  fuggi  in 
Atta  a Dario,  dove  gli  promife  tanto,  quando  ei  volctte  attal- 
tare  la  Grecia,  che  Dario  !i  volfe  alla  imprefa.  Le  quali  promette 
non  gli  potendo  poi  Temifìocle  ottervare,  o per  vergogna  o per 
tema  di  fupplicio,  avvelenò  fe  detto.  E fe  quello  errore  fu  fatto 
da  Temiftocle  uomo  ecccllentittimo , fi  debbe  (limare  che  tanto 
più  errino  coloro,  che  per  minor  virtù  fi  lafceranno  più  tirare 
dalla  voglia,  e dalla  pattione  loro.  Debbe  adunque  un  Principe 
andare  adagio  a pigliare  imprefe  fopra  la  relazione  d’ un  con* 
finato,  perchè  il  più  delle  volte  fe  ne  retta  o con  vergogna  o 
con  danno  gravittimo.  E perchè  ancora  rade  volte  riefee  il  pi- 
gliare le  terre  di  furto,  e per  intelligenza  che  altri  avelie  in 
quelle,  non  mi  pare  fuor  di  propofito  decorrerne  nel  fcguer.te 
capitolo,  aggiungendovi  con  quanti  modi  i Romani  le  acqui- 
ttavano. 


CAPITOLO  XXXII. 


In  quanti  modi  i Rimani  occupavano  le  tetre . 

iisfcntlo  i Romani  tutti  volti  alla  guerra,  fecero  Tempre  mai 
quella  con  ogni  vantaggio,  e quanto  alla  fpcfa,  e quanto  ad  o- 
gni  altra  cofa  che  in  eifa  fi  ricerca.  Da  quello  nacque  che  fi 
guardarono  dal  pigliare  le  terre  per  offidionc;  perchè  giudica* 
vano  quello  modo  di  tanta  fpcfa  e di  tanto  fcomodo,  che  fupc- 
ralfe  di  gran  lunga  1'  utilità  che  dell’acquillo  fi  potefTe  trarre:  e 
per  quello  penfarono  che  fufie  meglio  e più  utile  foggiogare  le 
terre  per  ogni  altro  modo  che  alfediandole  ; donde  in  tante  guerre 
c tanti  anni  ci  fono  pochilfimi  cfempj  di  olTidioni  fatte  da  loro. 
I modi  adunque  con  i quali  egli  acquillavano  le  città,  erano  , o 
per  efpugnazione  o per  dedizione.  La  cfpugnazione  era  o per 
forza  e per  violenza  aperta,  o per  forza  mefcolata  con  fraude; 
la  violenza  aperta  era  o con  alTalto  fcnza  percuotere  le  mura, 
il  che  loro  chiamavano.  Arredi  urbem  corona,  perchè  con  tutto 
]’  cfercito  circondavano  la  città , e da  tutte  le  parti  la  combac* 
levano:  e molte  volte  riufcl  loro  che  in  uno  alTalto  pigliarono 
una  città,  ancora  che  grofiiflima  , come  quando  Scipione  prcfe 
Cartagine  nuova  in  Ifpagna  ; o quando  quello  alTalto  non  bada- 
va, fi  dirizzavano  a rompere  le  mura  con  arieti,  o con  altre 
loro  macchine  belliche.  O e’ facevano  una  cava,  e per  quella 
entravano  nella  città;  nel  qual  modo  prefono  la  città  de'  Vejenti; 
o per  edere  eguali  a quelli  che  difendevano  le  mura,  faceva- 
no torri  di  legname;  o facevano  argini  di  terra  appoggiati  alle 
mura  di  fuori,  pervenire  all’altezza  d'elTe  fopra  quelli.  Con- 
tra  a quedi  adalti,  chi  difendeva  le  terre,  nel  primo  cafo  circa 
TelTere  additato  intorno,  portava  più  fubito  pericolo , ed  aveva 
più  dubbj  rimedj;  perchè  bisognandoli  in  ogni  luogo  avere  adai 
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difenfori,  o quelli  ch’egli  aveva  non  erano  tanti  che  potcllcro 
o fupplire  per  tutto,  o cambiarli;  o fe  potevano,  non  erano 
tutti  di  eguale  animo  a reiillere , e da  una  parte  che  falle  in- 
clinata la  zuffa,  li  perdevano  tutti.  Però  oceorfe,  come  io  ho. 
detto,  che  molte  volte  quello  modo  ebbe  felice  fucceffb.  Ma 
quando  non  riufeiva  al  primo,  non  lo  ritentavano  molto,  per 
effer  modo  pericolofo  per  1*  efercito;  perchè  difendendoli  in  tan- 
to fpazio,  rellava  per  tutto  debile  a potere  relilìere  ad  una  eru- 
zione che  quelli  di  dentro  avellano  fatta,  ed  anche  li  difordi- 
navano  e (truccavano  i faldati,  ma  per  una  volta  ed  all’  im- 
provvida tentavano  tal  modo.  Quanto  alla  rottura  delle  mura, 
li  opponevano  come  ne’  prefenti  tempi  con  ripari . E per  refiltere 
alle  cave  facevano  una  contraccava , e per  quella  li  opponevano 
al  nimico,  o con  l’armi  o con  altri  ingegni;  tra  i quali  era 
quello,  che  egli  empivano  dogli  di  penne,  nelle  quali  appicca- 
vano il  fuoco,  ed  acceli  gli  mettevano  nella  cava,  i quali  con  il 
fumo  e con  il  puzzo  impedivano  l’entrata  a’  nemici  ; e fe  con 
le  torri  gli  allaltavano,  s’ingegnavano  con  il  fuoco  rovinarle. 
E quanto  agli  argini  di  terra,  rompevano  il  muro  da  baffo,  do- 
ve l’argine  s’appoggiava,  tirando  dentro  la  terra  che  quelli  di 
fuori  vi  ammontavano;  talché  ponendoli  di  fuori  la  terra,  e 
levandoli  di  dentro,  veniva  a noncrefcere  l’argine.  Quelli  modi 
di  efpugnazione  non  li  poffono  lungamente  tentare,  ma  bifogna 
o levarfi  da  campo  e cercare  per  altri  modi  vincere  la  guerra, 
come  fece  Scipione,  quando  entrato  in  Affrica,  avendo  a (Tal  tato 
Utica , e non  gli  riufeendo  pigliarla,  li  levò  dal  campo,  e cercò 
di  rompere  gli  eferciti  Carcaginefi,  ovvero  volgerli  all’olCdione, 
come  fecero  a Vcj,  Capova,  Cartagine,  e Jcrufalem,  e fimili 
terre  che  per  odidione  occuparono.  Quanto  allo  acquidare  le 
terre  per  violenza  furtiva  occorre  ( come  intervenne  di  Palcpoli 
che  per  trattato  di  quelli  di  dentro  i Romani  l’occuparono  ) di 
quella  forte  efpugnaziane  da’  Romani  e da  altri  na  fono  (late 
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tentate  molte,  e poche  ne  fono  riufcite  : la  ragione  è che  ogni 
minimo  impedimento  rompe  il  difegno,  e gl’impedimenti  ven- 
gono facilmente.  Perchè  o la  congiura  fi  fcuopre  innanzi  che  li 
venga  all’atto,  e fcuoprcfi  non  con  molta  difficoltà,  sì  per  la 
infedeltà  di  coloro  con  chi  la  è comunicata,  sì  per  la  difficoltà 
del  praticarla,  avendo  a convenire  con  nimici,  e con  chi  non 
ci  è lecito,  fe  non  fotco  qualche  colore  parlare.  Ma  quando 
la  congiura  non  fi  fcuoprifle  nel  maneggiarla,  vi  furgono  poi  nel 
metterla  in  atto  mille  difficoltà.  Perchè  o fe  tu  vieni  innanzi 
al  tempo  difcgnato,  o fe  tu  vieni  dopo,  fi  guada  ogni  cofa  ; fe 
fi  licva  un  rumore  furtivo,  come  foche  del  Campidoglio;  fe  li 
rompe  uno  ordine  confueto;  ogni  minimo  errore  ed  ogni  mi- 
nima fallacia  che  fi  piglia,  rovina  l’imprefa.  Aggiungontia  que- 
fio  le  tenebre  della  notte,  le  quali  mettono  più  paura  a chi  tra- 
vaglia in  quelle  cofe  pericolofc . Ed  edendo  la  maggior  parte 
degli  uomini  che  fi  conducono  a limili  imprefe,  inefperti  del  1 ito 
del  paefe  c dei  luoghi,  dove  ei  fono  menati  , fi  confondono , in- 
vilifcono,  ed  implicano  per  ogni  minimo  e fortuito  accidente. 
Ed  ogni  immagine  falfa,  è per  fargli  mettere  in  volta.  Nè  li 
trovò  mai  alcuno,  che  fulfe  più  felice  in  quede  efpedizioni  frau- 
dolenti e notturne,  che  Arato  Sicioneo,  il  quale  quanto  valeva 
in  quelle,  tanto  nelle  diurne  ed  aperte  fazioni  era  pufillanime. 
11  che  fi  può  giudicare  fulfe  più  todo  per  una  occulta  virtù  che 
era  in  lui,  che  perchè  in  quelle  naturalmente  dovelfe  edere  più 
felicità.  Di  quedi  modi  adunque  fe  ne  praticano  adai,  pochi  fe 
ne  conducono  alla  prova,  e pochiffimi  ne  riefeono.  Quanto  allo 
acquidarele  terre  per  dedizione;  o le  li  danno  volontarie,  o for- 
zate. La  volontà  nafee,  o per  qualche  neceilìtà  edrinfeca  che  gli 
codringe  a rifuggirtifi  fotto,  co  ne  fece  Capova  ai  Romani,  o 
per  defidcrio  di  elfer  governiti  bene,  fendo  allettati  dal  gover- 
no buono  che  quel  Principe  tiene  in  coloro  che  fe  gli  fono  vo- 
lontari rimedi  in  grembo,  come  furono  i Rodiani,  i Maifilienfi, 
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ed  altri  limili  cittadini  che  li  dcttono  al  Popolo  Romano.  Quan- 
to  alla  dedizione  forzata,  o tale  forza  nafte  da  una  lunga  olfi- 
dione,  come  di  fopra  li  c detto,  o la  nafee  da  una  continua 
opprellione  di  correrie,  di  predazioni,  ed  altri  mali  trattamenti» 
i quali  volendo  fuggire  una  città  li  arrende.  Di  tutti  i modi 
detti  i Romani  ufarono  più  quello  ultimo  che  neflùno , cd  atre- 
fono  più  che  quattrocento  cinquanta  anni  a braccare  i vicini 
con  le  rotte  e con  le  feorrerie,  e pigliare  mediante  gli  accordi 
riputazione  fopra  di  loro,  come  altre  volte  abbiamo  difeorfo. 
E fopra  tal  modo  fi  fondarono  femprc,  ancora  che  gli  tentammo 
tutti;  ma  negli  altri  trovarono  cofe  o pcricolofe , o inutili.  Per* 
che  nella  olfidione  è la  lunghezza  e la  fpefa  ; nella  efpugnazio* 
ne  dubbio  e pericolo;  nelle  congiure  la  ìncertitudine.  E videro 
che  con  una  rotta  d’efercito  inimico  acquetavano  un  Regno  in 
un  giorno;  e nel  pigliare  per  olTidione  una  città  olUnata  conila* 
elevano  molti  anni. 

CAPITOLO  XXXIIL 

Come  i Romani  davano  agli  loro  capitani  degli  eferciti,  le 
commijjioni  libere  . 

Io  (limo  che  fia  da  confiderare,  leggendo  quella  Liviana  iflorìa» 
volendone  fir  proficto,  tutti  i modi  del  procedere  del  Popolo  e 
Senato  Romano.  E fra  l’ altre  cofe  che  meritano  confiderazione 
fono  e Vedere  cn  quale  autorità  ci  mandavano  fuori  i loro  Con- 
foli, Dittatori  ed  altri  capitani  degli  eferciti;  de’ quali  fi  vede 
l’autorità  elfer  (lata  grandilfima , ed  il  Senato  non  fi  rifervare 
alerò  che  l'autorità  di  muovere  nuove  guerre,  e di  confirmare 
le  paci,  e tutte  l’ altre  cofe  rimetteva  nell’arbitrio  e potefià  del 
Confalo . Perchè  deliberata  eh’  era  dal  Popolo  e dal  Senato  una 
guerra,  verbigrazia  contri  ai  Latini,  tutto  il  reflo iimettevsru> 
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nell’ arbitrio  del  Confalo;  il  quale  poteva  o fare  una  giornata  o 
non  la  fare,  e campeggiare  quella  o quell’ altra  terra,  come  a 
lui  pareva.  Le  quali  cofe  fi  verificano  per  molti  cfcmpi.c  raaf* 
fiine  per  quello  che  occorfe  in  una  efpedizione  contra  a’  Tofca- 
ni.  Perchè  avendo  Fabio  Confido  vinco  quelli  predo  a Sutri,  e 
difegnando  con  l’efercito  dipoi  paflare  la  felva  Cimina  , ed  an- 
dare in  Tofcana;  non  fidamente  non  fi  configliò  col  Senato,  ma 
non  glie  ne  dette  alcuna  notizia  , ancora  che  la  guerra  fufie  per 
averli  a fare  in  paefe  nuovo,  dubbio,  epcricolofo.  II  che  fi  le- 
nifica ancora  per  la  deliberazione  che  all’incontro  di  quello  fu 
fatta  dal  Senato;  il  quale  avendo  intefo  la  vitcoria  che  Fabio 
aveva  avuta  , e dubitando  che  quello  non  pigliafle  partito  di 
pillar  per  le  dette  fclve  in  Tofcana , giudicando  che  fufie  bene 
non  tentare  quella  guerra  e correre  quel  pericolo,  mandò  a Fabio 
due  Legati  a fargli  intendere  non  pafiàfie  in  Tofcana  ; i quali 
arrivarono  che  vi  era  già  pallàio,  ed  aveva  avuta  la  vittoria, 
cd  in  cambio  d’impeditori  della  guerra,  tornarono  ambafeia- 
dori  dello  acquifio  e della  gloria  avuta  . E chi  confiderà  bene 
quello  termine,  lo  vedrà  prudcncifiimamence  ufaco;  perchè  fe 
il  Senato  avelie  voluto  che  un  Confolo  proccdelTe  nella  guerra 
di  mano  in  mano  , fecondo  che  quello  gli  commetteva  , lo  fa- 
ceva meno  circofpetto  e più  lento;  perchè  non  gii  farebbe  pa- 
ruto  che  la  gloria  della  vittoria  fufie  tutta  fua  , ma  che  ne 
partecipane  il  Senato , con  il  conliglio  del  quale  ei  fi  fufie  go- 
vernato. Oltra  di  quello  il  Senato  fi  obbligava  a voler  confi- 
gliare una  cofa  che  non  fe  ne  poteva  incendere;  perchè  nono- 
ftante  che  in  quello  fufiino  tutti  uomini  cfercitatillimi  nella 
guerra,  nondimeno  non  efiendo  in  fu  ’l  luogo,  e non  fapendo 
infiniti  particolari,  che  fono  necefiarj  fapere  a voler  configliare 
bene,  arebbono,  configliando,  fatti  infiniti  errori.  E per  que- 
flo  e*  volevano  che  il  Confolo  per  fe  faceffe,  e che  la  gloria 
fufie  tutta  fua;  1’  amor  della  quale  giudicavano  che  fufie  freno 
. e re- 
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e regola  a farlo  operar  bene . Quella  parte  fi  è più  volentieri 
notata  da  me,  perchè  io  veggio  che  le  Repubbliche  de’prcfcnti 
tempi,  come  è la  Viniziana  e Fiorentina,  la  intendono  altri- 
menti; e fe  gli  loro  capitani,  provveditori,  o commifiarj  han- 
no a piantare  una  artiglieria  , lo  vogliono  intendere  c conGglia- 
re  . 11  qual  modo  merita  quella  laude  che  meritano  gli  altri, 
i quali  tutti  infieme  1'  hanno  condotte  ne’  termini  che  al  pre- 
fente  fi  trovano. 


Fine  de l Libro  Secondo: 


Tonto  III. 
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DISCORSI 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

SOPRA  LA  PRIMA  DECA  DI  T.  LIVIO 
A ZANOBI  BUONDELMONTI 
E COSIMO  RUCELLAI. 

LIBRO  TERZO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

A volere  cbe  una  Sena  o una  Repubblica  viva  lungamente , è necef- 
fario  tirarla  fpcjjo  verfo  il  fio  principio . 

*" *ij  1 ^ Gli  è cofa  veridìma  come  tutte  le  cofe  del  mondo 
|j  hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle  van- 

no  tutto  il  corfo  ch’è  loro  ordinato  dal  cielo  ge- 
fj  j neralmente,  che  non  difordinano  il  corpo  loro,  ma 
tengonlo  in  modo  ordinato,  o che  non  altera,  os’ 
egli  altera,  è a 1. Iute , e non  a danno  Tuo.  E perchè  io  parlo 
de’ corpi  midi,  come  fono  le  Repubbliche  e le  Sette,  dico  che 
quelle  alterazioni  fono  a fallite,  che  le  riducono  verfo  i princi- 
pi loro.  E però  quelle  fono  meglio  ordinate,  ed  hanno  più  lunga 
vita,  che  mediante  gli  ordini  fuoi  li  pollino  fpeflb  rinnovare, 
ovvero  che  per  accidente,  fuori  di  detto  ordine,  vengono  a det- 
ta  rinnovazione.  Ed  è cofa  più  chiara  che  la  luce,  che  non  li 
rinnovando  quedi  corpi,  non  durano.  Il  modo  del  rinnovargli 
è,  com’è  detto,  ridurgli  verfo  i principi  fuoi.  Perchè  tutti  i 
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principi  delle  Sette,  c deile  Repubbliche,  e de’ Regni,  conviene 
che  abbino  in  fé  qualche  bontà,  mediante  !a  quale  ripiglino  la 
prima  riputazione,  ed  il  primo  augumento  loro.  E perchè  nel 
procedo  del  tempo  quella  bontà  lì  corrompe,  fe  non  interviene 
cofa  che  la  riduca  al  fegno,  ammazza  di  nccedità  quel  corpo.  1 

E quelli  Dottori  di  Medicina  dicono  parlando  de’corpi  degli  uo- 
mini: Qjtud  qiiotidie  aggregati ir  alijttiJ,  quei  quandoque  iadiget  cu- 
ratiotie.  Quella  riduzione  verfo  il  principio,  parlando  delle  Re- 
pubbliche, fi  fa  o per  accidente  ellrinfcco,  o per  prudenza  in- 
trinfeca.  Quanto  al  primo,  lì  vede  coinè  egli  era  necedario  che 
Roma  fud'e  prefa  dai  Franceli,  a volere  che  la  rinafeede,  e ri- 
nafeendo,  ripigliaflc  nuova  vita  e nuova  virtù,  e ripigliade  1’ 
odervanza  della  Religione  e della  Giudizia,  le  quali  in  lei  co- 
minciavano a macularli . II  che  benidimo  li  comprende  per  l’idoria 
di  Livio,  dove  ei  raodra  che  nel  trar  fuori  l’efercico  contra  a’ 

Franceli,  e nel  creare  i Tribuni  con  potedà  Confolare,  nonof- 
fervarono  alcuna  religiofa  cerimonia.  Così  medelimamente,  non 
{blamente  non  privarono  i tre  Fabj,  i quali  contra  j ut  geminili 
avevano  combattuto  contra  i Franceli,  ma  gli  crearono  Tribu- 
ni. E li  debbe  facilmente  prefupporre,  che  dell’ altre  conditu- 
zioni  buone  ordinate  da  Romolo,  c da  quelli  altri  Principi  pru- 
denti li  cominciade  a tenere  meno  conto,  che  non  era  ragione- 
vole e necedario  a tenere  il  vivere  libero.  Venne  adunque  que- 
lla battitura  edrinfeca,  acciocché  tutti  gli  ordini  di  quella  città 
li  ripigliadero , e li  moftrafle  a quel  Popolo,  non  datamente  ef- 
fcre  necedario  mantenere  la  Religione  e la  Giudizia,  ma  anco- 
ra dimare  i fuoi  buoni  cittadini,  e far  più  conto  della  loro  vir- 
tù, ch’e’ paredc  loro  mancare  mediante  l’opere  loro.  Il  che  lì 
vede  che  fuccede  appunto,  perchè  fubito  riprefa  Roma,  rinno- 
varono tutti  gli  ordini  dell’ antica  Religione  loro,  punirono  quelli 
Fabj  che  avevano  combatruto  contra  jits  gentium,  ed  appredo  fti- 
marono  tanto  la  virtù  e bontà  di  Caminillo,  che  pofpodoilSe* 
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nàto  c gli  altri  ogni  invidfavVimcttcvano  in  lui  tutto  il  pondo 
di  quella  Repubblica . E’ neeefTario  adunque,  come  è detto,  che 
gli  uomini  che  vivono  infieme  in  qualunque  ordine,  fpeffo  fi  ri- 
conofchino,  o per  quelli  accidenti  eftririfechi  o per  gl’intrinfe- 
chi.  E quanto  a quelli  conviene  che'nafca  o da  una  legge,  là 
quale  fpcfTo  livegga  il  conto  agir  uomini  che  fono  in  quel  cor* 
po,  o veramente  da  un  uomo-  buono,  chenafca  fra  loro,  il  qual 
con  gli  fuoi  efempj,  e con  le  fue  opere  virtuofe  faccia  il  mede- 
limo  effetto  che  l’ordine.  Surge  adunque  quello  bene  nelle  Re- 
pubbliche, o per  virtù  d’ un  uomo,  o per  virtù  d’ tin  ordine. 
E quanto  a quello  ultimo,  gli  ordini  che  ritirarono  la  Repub- 
blica Romana  verfo  il  fuo  principio,  furono  i Tribuni  della  ple- 
be, i Ccnfori,  c tutte  le  altre  leggi  che  venivano  contra  all’am- 
bizione ed  alla  infolcnza  degli  uomini.  I quali  ordini  hanno  bi- 
fogno  d’efler  fatti  vivi  dalla  virtù  d’un  cittadino,  il  quale  ani- 
mofamentc  concorra  ad  efcguirli  contra  alla  potenza  di  quelli 
che  gli  trapalano.  Delle  quali  efccuzioni , innanzi  alla  prefa  di 
Roma  da’Francefi  furon  notabili,  la  morte  de’ figliuoli  di  Bru- 
to, la  morte  de’ dieci  cittadini,  quella  di  Melio  Frumentario: 
dopo  la  prefa  di  Roma,  fu  la  morte  di  Manlio  Capitolino,  la 
morte  del  figliuolo  di  Manlio  Torquato,  la  cfecuzione  di  Papi- 
rio  Curfore  contra  a Fabio  fuo  Maeflro  de’ Cavalieri,  l’accufa 
degli  Scipioni.  Le  quali  cofc  perche  erano  ecceflive  e notabili, 
qualunque  volta  ne  nafeeva  una,  facevano  gli  uomini  ritirare 
verfo  il  ftgno;  e quando  le  cominciarono  ad  effer  più  rare,  co- 
minciarono ancora  a dare  più  fpazio  agli  uomini  di  corromperfi, 
e farfi  con  maggior  pericolo  e più  tumulto.  Perchè  dall’ una  all’ 
altra  di  limili  efecuzioni  non  vorrebbe  paffare  il  più  dieci  anni; 
perchè  paffato  quello  rempo,  gli  uomini  cominciano  a variare 
co’coftumi,  e trapaffare  le  leggi,  e fe  non  nafee  cofa  per  la  qua- 
le fi  riduca  loro  a memoria  la  pena,  e ritrovili  negli  animi  loro 
la  paura,  concorrono  toflo  tanti  delinquenti,  che  non  fi  poffono 
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più  punire  fenza  pericolo.  Dicevano  a quello  propolìto  quelli  che 
hanno  governato  lo  flato  di  Firenze  dal  1434.  infino  al  1494. 
come  egli  era  neceflario  ripigliare  ogni  cinque  anni  Io  Stato, 
altrimenti  era  difficile  mantenerlo:  e chiamavano  ripigliar  Io  Sca- 
lo metter  quel  terrore,  e quella  paura  negli  uomini,  che  vi 
avevano  meflo  nel  pigliarlo,  avendo  in  quel  tempo  battuti 
quelli. che  avevano  fecondo  quel  modo  di  vivere  male  operato. 
Ma  come  di  quella  battitura  la  memoria  li  fpegne,  gli  uomi- 
ni prendono  ardire  di  tentare  cofe  nuove,  e di  dir  male;  e però 
è neceflario  provvedervi,  tirando  quello  verfo  i fuoi  principi. 
Nafce  ancora  quello  «tiramento  delle  Repubbliche  verfo  il  loro 
principio  dalle  fempliei  virtù  di  un  uomo,  fenza  dipendere  d’ 
alcuna  legge,  che  ti  filinoli  ad  alcuna  efecuzionc;  nondimanco 
fono  di  tanta  riputazione  e di  tanto  efempio  , che  gli  uomini 
buoni  defiderano  imitarle,  e gli  trilli  li  vergognano  a tener  vita 
contraria  a quelle  . Quelli  che  in  Roma  particolarmente  fecero 
quelli  buoni  effetti,  furono  Orazio  Code,  Scevola,  Fabrizio,  i 
duoi  Decj,  Regolo  Attilio,  ed  alcuni  altri,  i quali  con  i loro 
efempj  rari  e virtuoli  facevano  in  Roma  quali  il  medelimo  ef- 
fetto che  fi  faceffino  le  leggi  e gli  ordini.  E fe  le  efccuzioni 
fopraferitte,  inlìemc  con  quelli  particolari  efempj  follino  alme- 
no feguite  ogni  dieci  anni  in  quella  città,  ne  feguiva  di  neceffità 
che  la  non  fi  farebbe  mai  corrotta;  come  e’ cominciarono  a di- 
radare l’ una  e l’altra  di  quelle  due  cofe,  cominciarono  a mol- 
tiplicare le  corruzioni  : perchè  dopo  Marco  Regolo  non  vi  fi  vide 
alcun  limile  efempio  : e benché  in  Roma  furgeffinu  i duoi  Ca- 
toni , fu  tanta  diflanza  da  quello  a loro  , c tra  loro  dall’  uno 
all’altro,  e rimafono  sì  foli,  che  non  potettono  con  gli  efempj 
buoni  fare  alcuna  buona  opera  . E maffime  1’  ultimo  Catone , 
il  quale  trovando  in  buona  parte  la  città  corrotta,  non  potette 
con  1’  efempio  fuo  fare  che  i cittadini  diventaffino  migliori.  E 
quello  balli  quanto  alle  Repubbliche.  Ma  quanto  alle  Sette,  fi 
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vede  ancora  quefle  rinnovazioni  cffer  ncceffarie  per  l‘efempia 
della  noflra  Religione,  la  quale  fe  non  fuffe  (lata  ritirata  verfo 
il  fuo  principio  da  San  Francefco  e da  San  Domenico,  farebbe 
si  tutto  fpenta.  Perchè  quelli  don  la  povertà,  e con  1’ efempio 
della  vita  di  Cri(lo,la  riduffono  nella  mente  degli  uomini,  che 
già  vi  era  fpenta;  e furono  si  potenzigli  ordini  loro  nuovi, che 
ei  fono  cagione  che  la  difonclìà  de’  Prelati  c de’  Capi  della  Re- 
ligione non  la  rovini,  vivendo  ancora  poveramente,  ed  avendo 
canto  credito  nelle  confezioni  con  i Popoli , e nelle  predicazio- 
ni, eh’ e’ danno  loro  ad  intendere  come  egli  è male  a dir  male, 
e che  fia  bene  vivere  fotto  l’ubbidienza  loro,  c fe  fanno  errori 
lafciargli  gaftigarc  a Dio:  e così  quelli  fanno  il  peggio  che  pof- 
fono,  perchè  non  temono  quella  punizione,  che  non  veggono  e 
non  credono.  Ha  adunque  quella  rinnovazione  mantenuto,  e 
mantiene  quella  Religione.  Hanno  ancora  i Regni  bifogno  di 
rinnovarli , e di  ridurre  le  leggi  di  quelli  verfo  H fuo  principio. 
E li  vede  quanto  buono  effetto  fa  quella  parte  nel  Regno  di 
Francia , il  quale  Regno  vive  fotto  le  leggi  e fotto  gli  ordini , 
più  che  alcun  altro  Regno.  Delle  quali  leggi  e ordini  ne  fono 
mantenitori  i Parlamenti,  e maflime  quel  di  Parigi;  le  quali  fo- 
no da  lui  rinnovare  qualunque  volta  è*  fa  una  efecuzione  con- 
tri ad  un  Principe  di  quel  Regno,  e ch’ei  condanna  il  Re  nelle 
fue  fentenze.  Ed  infino  a qui  fi  è mantenuto  per  effere  Rato  uno 
ofiinato  efecutore  contra  a quella  Nobiltà;  ma  qualunque  volta 
e’ ne  lafciallè  alcuna  impunita,  e che  le  venifiino  a multiplica- 
re , fenza  dubbio  ne  nafccrebbe , o che  le  lì  arebbono  a correg- 
gere con  difordine  grande,  o che  quel  Regno  lì  rifolvercbbe. 
Conchiudcfi  pertanto  non  effer  cofa  piu  neceffaria  in  un  vivere 
comune,  o Setta,  o Regno  o Repubblica  che  fia  , che  rendergli 
quella  riputazione  ch’egli  aveva  ne’ principi  fuoi , edingegnarli 
che  Sano , o gii  ordini  buoni , o i buoni  uomini  che  faccino 
quello  effetto,  t non  l’abbia  a fare  una  forza  elìrinfeca.  Perché 
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ancora  che  qualche  volta  la  (la  ottimo  rimediò*  come  fu  a Ro* 
ma,  ella  è tanto  pericolofa,  che  non  è in  modo  alcuno  da  de- 
aerarla. E per  ditnoftrare  a qualunque,  quanto  le  azioni  degli 
uomini  particola i;i  faceflino  grande  Roma  , ecaufalfino  in  quella 
«cittì  .molti  buoni  eflècci,  verrò  alla  narrazione  e difeorfo  di  quel- 
li; tra  i termini  de’ quali  quello  terzo  libro  ed  ultima  parte  di 
quella  prima  Deca  fi  conchiuderà.  E benché  le  azioni  degli  Re 
fufiino  grandi  e notabili,  nondimeno  dichiarandole  laifioria  dif- 
fufamente  , le  lafcerpmo  indietro,  nè  parleremo  altrimenti  di 
loro, pecetta  che  di  alcuna  cola  che  avellino  operata  apparte- 
nente alli  loro  privati  comodi,  e coraincieretnci  da  Bruto,  Padre 
della  Romana  libertà."  . 

• • • • t 

CAPITOLO  SECONDO. 

I j.  * i r-  • 1 1 . • ■ ;i 

Come  egli  è cofa  Japiemijjima  [intuitive  in  tempo  la  pazzia . > 

^Ton  fu  alcuno  mai  tanto  prudente,  nè  tanto  (limato  fimo,' 
per  alcuna  fua  egregia  operazione,  quanto  merita  d’  efler  tenuto 
Junio  Bruto  nella  fua  fimulazionc  della  (lultizia.  Ed  ancora  che 
T.  Livio  non  efprima  altro  che  una  cagione  che  lo  inducete  a 
tale  fimulazione,  quale  fu  di  potere  più  ficuramente  vivere,  e 
mantenere  il  patrimonio  fuo  ; nondimanco  confiderato  il  fuo  modo 
di  procedere , fi  può  credere  che  firaulafle  ancora  quello  per  ef- 
fere  manco  oflervato,  ed  avere  più  comodità  di  opprimere  i 
Re,  e di  liberare  la  fua  patria,  qualunque  volta  gliene  fufie  data 
occafionc  . E che  penfafie  a quello,  fi  vide  prima  nello  interpre- 
tare l’oracolo  di  Apolline,  quando  fimulò  cadere  per  baciare  la 
terra,  giudicando  per  quello  aver  favorevoli  gli  Dii  ai  penfieri 
fuoi  ; e dipoi  quando  fopra  la  morta  Lucrezia,  tra  il  padre , ed 
il  marito,  ed  altri  parenti  di  lei , ei  fu  il  primo  a trarle  il  col- 
tello dalla  ferita , e far  giurare  a’  circollanti  che  mai  fopporte- 

xeb- 


I 


Digttized  try  Google 


LIBRO  TERZO.'  16} 

rebbono  che  per  lo  avvenire  alcuno  regnale  in  Roma . Dallo 
efempiodi  collui  hanno  ad  imparare  tutti  coloro,  che  fono  mal* 
contenti  d’  un  Principe,  e debbono  prima  mifurare  e pelare  le 
forze  loro,  e fe  fono  s\  potenti  che  pollino  feoprirlì  fuoi  nimici , 
e fargli  apertamente  guerra,  debbono  entrare  in  quella  via,  co- 
me manco  pericolofa  e più  onorevole.  Ma  fe  fono  di  qualità 
che  a fargli  guerra  aperta  le  forze  loro  non  badino , debbono 
con  ogni  induftria  cercare  di  farfegli  amici,  ed  a quello  effetto 
entrare  per  tutte  quelle  vie  che  giudicano  edier  necelTarie,  fe- 
guendo  i ipi aceri  fuoi,  e pigliando  diletto  di  tutte  quelle  cofe, 
che  veggono  quello  dilettarli.  Quella  dimedichczza  prima  ti  fa 
vivere  licuro , e fenza  portare  alcun  pericolo , ti  fa  godere  la 
buona  fortuna  di  quel  Principe  inficine  con  elfo  lui,  e ti  arreca 
ogni  comoditi  di  fatisfare  all’  animo  tuo . Vero  è che  alcuni 
dicono  che  d vorrebbe  con  gli  Principi  non  dare  si  predo  che 
la  rovina  loro  ti  coprifle,  nè  si  dilcodo  che  rovinando  quelli 
tu  non  fulfi  a tempo  a falire  fopra  la  rovina  loro;  la  qual  via 
del  mezzo  farebbe  la  più  vera,  quando  d potede  confervare: 
ma  perchè  io  credo  che  da  impollìbilc,  conviene  ridurd  ai  duoi 
modi  fopraferitti , cioè  di  allargard  o di  dringerd  con  loro: 
chi  fa  altrimenti,  e da  uomo  per  le  qualità  fue  notabile  , vive 
in  continuo  pericolo.  Nè  bada  dire,  io  non  mi  curo  di  alcu- 
na cofa , non  deddero  nè  onori,  nè  utili,  io  mi  voglio  vivere 
quietamente  e fenza  briga;  perchè  quede  feufe  fono  udite  e non 
accettate;  nè  podono  gli  uomini  che  hanno  qualità,  eleggere 
lo  Hard , quando  bene  Io  clcggertino  veramente,  e fenza  alcuna 
ambizione; perchè  non  è loro  creduto;  talché  fe  d vogliono  dar 
loro,  non  fono  Jafciati  dare  da  altri.  Conviene  fare  il  pazzo, 
come  Bruto,  e adai  d fa  il  matto,  laudando,  parlando,  veg- 
gendo,  facendo  cofe  contra  all’animo  tuo,  per  compiacer  al 
Principe.  E; poiché  noi  abbiamo  parlato  della  prudenza  di  que- 
Terno  HI.  LI  do 
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ilo  uomo  per  ricuperare  la  libertà  di  Roma , parleremo  ora  del- 
la fevericà  in  mantenerla  . 

CAPITOLO  TERZO. 

Carne  egli  è necc (furio , a voler  mantenere  una  libertà  acquifata  di 
nuovo,  ammazzare  i figliuoli  di  Bruto  . 

fu  meno  ncceflaria  che  utile  la  feverità  di  Bruto  nel  man- 
tenere in  Roma  quella  libertà  ch’egli  vi  aveva  acquietata,  la 
quale  è di  un  efempio  raro  in  tutte  le  memorie  delle  cofe.  Ve- 
dere il  padre  fede r prò  tribunali,  c non  folamcntc  condannare 
i Tuoi  figliuoli  a morte,  ma  eder  prefente  alla  morte  loro.  E 
Tempre  fi  conofccrà  queflo  per  coloro  che  le  cofe  antiche  leg- 
geranno, come  dopo  una  mutazione  di  Stato,  o da  Repubblica 
in  Tirannide,  o da  Tirannide  in  Repubblica,  e necelTaria  una 
efecuzione  memorabile  contra  a’  nimici  delle  condizioni  prefenti. 
E chi  piglia  una  Tirannide,  e non  ammazza  Bruto,  e chi  fa  uno 
Stato  libero , e non  ammazza  i figliuoli  di  Bruto,  fi  mantiene  poco 
tempo.  E perchè  di  fopra  è difeorfo  queflo  luogo  largamente,  mi 
rimetta  a quello  che  allora  fe  ne  dille  ; folo  ci  addurrò  un  efem- 
pio flato  ne’ di  noflri,  e nella  noflra  patria  memorabile.  E que- 
llo è Piero  Soderini , il  quale  fi  credeva  con  la  pazienza  e bontà 
fua  fuperare  quello  appetito  ch'era  ne’ figliuoli  di  Bruto, di  ri- 
tornare fotto  un  altro  governo,  e fe  ne  ingannò.  E benché  quello 
per  la  fua  prudenza  conofcefle  quefla  neceflità,  e che  la  forte  e 
1' ambizione  di  quelli  che  l’urtavano,  gli  delle  occahone  a fpe- 
gnerli , nondimeno  non  volfe  mai  l’animo  a farlo.  Perchè  oltre 
al  credere  di  potere  con  la  pazienza  e con  la  bontà  edingucre  £ 
mali  umori , e con  i premi  verfo  qualcun»  confumare  qualche 
fua  inimicizia,  giudicava,  e molte  volte  ne  fece  con  gli  amici 
fede,  che  % voler  gagliardamente  urtare  le  fue  oppolìzioni , e 
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battere  i fuoi  avverfarj,  gli  bisognava  pigliare  flraordinaria  au- 
torità, e rompere  con  le  leggi  la  civile  egualità.  La  qual  cofa, 
ancora  che  dipoi  non  fulTe  da  lui  ufata  tirannicamente,  arcbbe 
tanto  sbigottito  l’ universale , che  non  farebbe  mai  poi  concorfo 
dopo  la  morte  di  quello  a rifare  un  Gonfaloniere  a vita;  il  qual 
ordine  egli  giudicava  fuffe  bene  augumentare.  11  qual  rifpetto 
era  Savio  c buono,  nondimeno  e’ non  fi  dcbbe  mai  lafciar  Scorrere 
un  mal  rifpetto  ad  un  bene,  quando  quel  bene  facilmente  polTa 
edere  da  quel  male  oppredato.  E doveva  credere  che  avendoli 
a giudicar  l’ opere  Sue,  e l’intenzione  Sua  dal  fine,  quando  la 
fortuna  e la  vita  Io  avelie  accompagnato,  che  poteva  certificar 
ciafcuno,  come  quello  aveva  fatto  era  per  Salute  della  patria,  e 
non  d’ambizione  fua;  e poteva  regolare  le  cofe  in  modo,  che 
un  fuo  fuceeflbre  non  potefl'e  fare  per  male  quello  che  egli  avelie 
fatto  per  bene.  Ma  lo  ingannò  la  prima  opinione,  non  cono- 
scendo, che  la  malignità  non  è doma  da  tempo,  nè  placata  d’ al- 
cun dono.  Tanto  che  per  non  Sapere  Somigliar  Bruto,  ei  perdè 
inficine  con  la  patria  fua  lo  Stato,  c la  riputazione . E come  egli 
è cofa  difficile  Salvare  uno  Stato  libero,  così  è difficile  Salvarne 
un  Regio,  come  nel  Seguente  capicolo  l*moHrcrà. 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Non  vive  ficuro  un  Principe-  iti  un  Principato , mentre  vivono  colori 
che  ne  fono  fiati  fpogliati . 

I-^A  morte  dì  Tarquinio  Prifco  caufata  dai  figliuoli  di  Anco, 
e la  morte  di  Servio  Tulio  caufata  da  Tarquinio  Superbo,  mo- 
flra  quanto  difficile  fia  e pericoloso  Spogliar  un  del  Regno  , e 
quello  lafciar  vivo,  ancora  che  cercafle  con  meriti  guadagnar- 
selo. E veddi  come  Tarquinio  Prifco  fu  ingannato  da  parergli 
pofledere  quel  Regno  giuridicamente,  eflendogli  flato  dato  dal 
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Popolo  e confermato  dal  Senato.  Nè  credette  che  ne’ figliuoli 
d’ Anco  potefie  tanto  lo  fdegno,  che  non  avcllìno  a contentarli 
di  quello  che  fi  contentava  tutta  Roma.  E Servio  Tulio  s’in- 
gannò, credendo  poter  con  nuovi  meriti  guadagnarli  i figliuoli 
di  Tarquinio.  Dimodoché , quanto  al  primo  fi  può  avvertire  o- 
gni  Principe,  che  non  viva  mai  ficuro  del  fuo  Principato,  finché 
vivono  coloro  che  ne  fono  fiati  fpogliati.  Quanto  al  fecondo  fi 
può  ricordare  ad  ogni  potente,  che  mai  le  ingiurie  vecchie  non 
furono  cancellate  da’ benefizi  nuovi  ; e tanto  meno  quanto  il  be- 
nefizio nuovo  è minore  che  non  è fiata  l’ingiuria.  E fenza  dub- 
bio Servio  Tulio  fu  poco  prudente  a credere  che  i figliuoli  di 
Tarquinio  fulfino  pazienti  ad  effer  generi  di  colui,  di  chi  e’ giu- 
dicavano dovere  edere  Re.  E quello  appetito  del  regnare  è tanto 
grande  , che  non  folamente  entra  nei  petti  di  coloro  a chi  s’  a- 
fpctta  il  Regno,  ma  di  quelli  a chi  non  s’afpetta;  come  fu 
nella  moglie  di  Tarquinio  giovine  figliuola  di  Servio,  la  qual 
moda  da  quella  rabbia , contra  ogni  pietà  paterna  mode  il  ma- 
rito contra  il  padre  a torgli  la  vita  e il  Regno:  tanto  fìimava 
più  cflere  Regina,  che  figliuola  di  Re!  Se  adunque  Tarquinio 
Prifco,  e Servio  Tulio  perdettono  il  Regno,  per  non  fi  fapere 
afiicurare  di  coloro  a chi  ei  l’avevano  ufurpato,  Tarquinio  Su- 
perbo lo  perde  per  non  ofiervare  gli  ordini  degli  antichi  Re» 
come  nel  feguente  capitolo  fi  inoltrerà . 

CAPITOLO  CLU  I N T O 

Quello  che  fa  perdere  uno  Regno  ad  un  Re  che  fia  eredi  tarlo 
di  quello . 

A 

H Vendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio  Tulio,  e di  lui  non 
rimanendo  eredi,  veniva  a pofledere  il  Regno  Scuramente,  non 
avendo  a temete  di  quelle  cofe  eh’  avevano  offefo  i fuoi  ante- 
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ccrtori . E benché  il  modo  nell’ occupar  il  Regno  furti:  flato  ftraor- 
dinario  e odiofo;  nondimeno  quando  egli  avertè  oflervato  gli  an* 
tichi  ordini  degli  altri  Re  farebbe  flato  comportato,  nè  lì  fareb- 
be concitato  il  Senato  c la  plebe  contri  di  lui  per  torgli  lo  Stato. 
Non  fu  adunque  coflui  cacciato  per  aver  Serto  fuo  figliuolo  rtu- 
prata  Lucrezia,  ma  per  aver  rotte  le  leggi  del  Regno,  e go- 
vernatolo tirannicamente,  avendo  tolto  a!  Senato  ogni  autorità, 
e ridottola  a fe  proprio,  c quelle  faccende  che  nei  luoghi  pub- 
blici con  fatisfazionc  del  Senato  Romano  li  facevano,  le  ridurti: 
a fare  nel  palazzo  fuo  con  carico  ed  invidia  fua . Talché  in  bre- 
ve tempo  egli  fpogliò  Roma  di  tutta  quella  libertà  eh’ ella  ave- 
va fotto  gli  altri  Re  mantenuta.  Nè  gli  badò  farli  nimici  i Pa- 
dri, che  li  concitò  ancora  contra  la  plebe,  affaticandola  in  cofe 
meccaniche,  e tutte  aliene  da  quello  a che  l’avevano  adopera- 
ta i fuoi  antecelTori.  Talché  avendo  ripiena  Roma  di  efempj 
crudeli  e fuperbi,  aveva  difpofti  giù  gli  animi  di  tutti  i Romani 
alla  ribellione,  qualunque  volta  ne  avedino  occalione.  E fe  l’ac- 
cidente di  Lucrezia  non  furto  venuto,  come  prima  ne  fulfe  nato 
un  altro  arebbe  partorito  il  medefimo  effetto.  Perchè  fe  Tarqui- 
nio  fufle  villino  come  gli  altri  Re,  e Serto  fuo  figliuolo  avertè 
fatto  quell’errore,  farebbero  Bruto  e Collatino  ricorfi  a Tarqui- 
nio  per  la  vendetta  contra  a Serto,  e non  al  Popolo  Romano. 
Sappino  adunque  i Principi,  come  a quell’ora  e’ cominciano  a 
perder  lo  Stato,- eh’ ei  cominciano  a rompere  le  leggi,  e quelli 
modi  e quelle  confuetudini  che  fono  antiche,  c fotto  le  quali  gli 
uomini  lungo  tempo  fono  vivuti.  E fe  privati  ch’ei  fono  dello 
Staro,  e’ diventaflino  mai  tanto  prudenti,  che  conofccflino  con 
quanta  facilità'!  Principati  lì  tenghino  da  coloro,  che  faviamentc 
fi  conligliano,  dorrebbe  molto  più  loro  tal  perdita,  c a maggior 
pena  fi  condannerebbono,  che  da  altri  fuflino  condannati . Perchè 
egli  è molto  più  facile  elfer  amato  da’ buoni  che  da’ cattivi,  ed 
ubbidire  alle  leggi  die  voler  comandar  loro . E volendo  intendere 
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il  modo  avcfiino  a tener  a fare  quello,  non  hanno  a durar  altra 
fatica  che  pigliar  per  loro  fpccchio  la  vita  dei  Principi  buoni, 
come  farebbe  Timoleone  Corintio,  Arato  Sicioneo,  e limili,  nella 
vita  de’ quali  ei  troveranno  tanta  ficurtà  e tanta  fatisfazione  di 
chi  regge  e di  chi  è retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d’ imi*  i 

targli,  potendo  facilmente  per  le  ragioni  dette  farlo.  Perchè 
gli  uomini,  quando  fono  governati  bene,  non  cercano  nè  vo- 
gliono altra  libertà,-  come  intervenne  ai  Popoli  governati  dai 
duoi  prenominati,  che  gli  codrinfono  ad  cller  Principi  mentre 
che  viffono,  ancora  che  da  quelli  più  volte  falle  tentato  di  ri- 
durli in  vita  privata.  E perchè  in  quello,  e ne’ duoi  antecedenti 
capitoli  li  c ragionato  degli  umori  concitati  contra  a’ Principi, 
e delle  Congiure  fatte  dai  figliuoli  di  Bruto  contra  alla  patria, 
c di  quelle  fatte  contra  a Tarquinio  Prifco  ed  a Servio  Tulio, 
non  mi  par  cofa  fuora  di  propolito  nel  feguentc  capitolo  parlar- 
ne diflfufamentc , fendo  materia  degna  di  clTerc  notata  dai  Prin- 
cipi e dai  privati . v 

CAPITOLO  SESTO. 

ì 

Delle  Congiure. 

!Er  Non  mi  è parfo  da  lafciare  indietro  il  ragionare  delle  Con- 
giure, cficndo  cofa  tanto  pericolofa  ai  Principi  ed  ai  privati. 

Perchè  li  vede  per  quelle  molti  più  Principi  aver  perduta  la  vi- 
ta e lo  Stato,  che  per  guerra  aperta.  Perchè  il  poter  fare  aper- 
ta guerra  con  un  Principe  è conceduto  a pochi,  il  potergli  con- 
giurar confra  è conceduto  a ciafcuno.  Dall’altra  parte  gli  uo- 
mini privaci  non  intrano  in  imprefa  più  pericolofa,  nè  più  te- 
meraria di  quelli;  perchè  Ja  è difficile  e pericclufilfima  in  ogni 
fua  parte.  Donde  ne  nafee,  che  molte  fe  ne  tentano,  e pochif- 
fune  hanno  il  fine  defiderato.  Acciocché  adunque  i Principi  im- 
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parino  a guardarli  da  quelli  pericoli  » e che  i privaci  più  timi» 
riamente  vi  li  meteino,  anzi  imparino  ad  elTer  contenti  a vivere 
forco  quello  imperio,  che  dalla  forte  è flato  loro  prepolto,  ione 
parlerò  difTufamente , non  lafciando  indietro  alcun  cafo  notabi- 
le in  documento  dell’uno  e dell’ altro.  E veramente  quella  fen. 
tenza  di  Cornelio  Tacito  è aurea,  che  dice:  Che  gli  uomini 
hanno  ad  onorare  le  cofe  pallate,  ed  ubbidire  alle  prefcnci;  e 
debbono  deliderare  i buoni  Principi,  e comunque  fi  fiano  fatti 
tollerargli.  E veramente  chi  fa  altrimenti,  il  più  delle  volte  rui- 
na  fé,  e la  fua  patria.  Dobbiamo  adunque,  entrando  nella  ma- 
teria, confiderai  prima  concra  a chi  fi  fanno  le  Congiure,  e tro- 
veremo farli  o contra  alla  patria,  o contra  ad  uno  Principe. 
Delle  quali  due  voglio  che  al  prefente  ragioniamo;  perchè  di 
quelle  che  fi  fanno  perdere  una  terra  ai  nimici  che  l’alTediano, 
o, che  abbino  per  qualunque  cagione  fimilicudine  con  quella,  Ce 
a è parlato  di  fopra  a fullìcienza.  E tratteremo  in  quella  prima 
parte  di  quelle  contra  al  Principe,  e prima  efaraineremo  le  ca- 
gioni d'efTe;  le  quali  fono  molte,  ma  una  ne  è importantilllma 
più  che  tutte  falere.  E quella  è PelTer  odiato  dall’ univerfale; 
perchè  quel  Principe  che  fi  è concitato  quello  univerfale  odio, 
c ragionevole  che  abbi  de’ particolari,  i quali  da  lui  fiano  flati 
più  olfcll,  e che  dcfidcrino  vendicarli.  Quello  defiderio  è accre- 
feiuto  loro  da  quella  mala  difpofizione  univerfale,  che  veggono 
cfiergli  concitata  contra.  Debbe  adunque  un  Principe  fuggire 
quelli  carichi  pubblici;  c come  egli  abbia  a fare  a fuggirgli, 
avendone  altrove  trattato,  non  ne  voglio  parlare  qui.  Perchè 
guardandoli  da  quello,  le  femplici  offefe  particolari  gli  faranno 
meno  guerra.  L’ una  perchè  fi  rilcontra  rade  volte  in  uomini, 
che  flimìno  tanto  una  ingiuria,  che  fi’ menino  a tanto  pericolo 
per  vendicarla.  L’altra  che  quando  pur  ei  fuffino  d’animo  e di 
potenza  da  farlo,  fono  ritenuti  da  quella  benivolenza  univerfa- 
le, che  veggono  avere  ad  un  Principe.  Le  ingiurie,  conviene 
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die  Inno  nella  roba,  nel  fangue,  o nell’  onore.  Di  quelle  del 
fanguc  fono  più  pericolofe  le  minacce  che  la  efccuzione;  anzi 
le  minacce  fono  pericolofiflimc,  e nella  efecuzione  non  vi  è pe- 
ricolo alcuno;  perchè  chi  è morto  non  può  penfare  alla  vendet- 
ta; quelli  che  rimangono  vivi  il  più  delle  volte  ne  lafciano  il 
penderò  al  morto.  Ma  colui  che  è minacciato,  e fi  vede  corret- 
to da  una  neceflità  o di  fare  o di  patire,  diventa  un  uomo  pe- 
ricobfillimo  per  il  Principe,  come  nel  fuo  luogo  particolarmen- 
te diremo.  Fuora  di  quelle  necelTità,  la  roba  e l’onore  fono 
quelle  cofe  che  offendono  più  gli  uomini,  che  alcun’ altra  offefa , 
e dalle  quali  il  Principe  fi  debbo  guardare;  perchè  e’  non  può 
inai  fpogliare  uno  tanto,  che  non  gli  redi  un  coltello  da  vendi- 
carli, non  può  mai  tanto  difonorare  uno,  che  non  gli  redi  un 
animo  ollinato  alla  vendetta.  E degli  onori  che  fi  tolgono  agli 
uomini,  quello  delle  donne  importa  più;  dopo  quello  il  vilipen- 
dio della  fua  perfona . Quello  armò  Paufania  contra  a Filippo 
di  Macedonia,  quello  ha  armato  molti  altri  contra  a molti  Prin- 
cipi; e ne’noflri  tempi  Giulio  Belanti  non  fi  molle  a congiurare 
contra  Pandolfo  tiranno  di  Siena,  fe  non  per  avergli  quello  da- 
ta c poi  tolta  per  moglie  una  fua  figliuola,  come  nel  fuo  luogo 
diremo.  La  maggior  cagione  che  fece  che  i Pazzi  congiurarono 
contra  a’ Medici,  fu  l’eredità  di  Giovanni  Bonromei,  la  qual  fu 
loro  tolta  per  ordine  di  quelli.  Un’altra  cagione  ci  è,  e gran- 
diifima;  che  fa  gli  uomini  congiurare  contra  al  Principe,  la  qual 
è il  defiderio  di  liberar  la  patria  fiata  da  quello  occupata.  Que- 
lla cagione  mode  Bruto  e CjìIìo  contro  a Cefarc  ; quella  ha  mof- 
fo  molti  altri  contro  ai  Falari,  Dionisj,  ed  altri  occupatori  del- 
la patria  loro.  Nè  può  da  quello  umore  alcuno  tiranno  guar- 
darli, fe  non  con  diporrc  la  tirannide.  E perchè  non  li  trova 
alcuno  che  faccia  quello,  fi  trovano  pochi  che  non  capitino  ma- 
le ; donde  nacque  quel  verfo  di  Juvenale: 

Ad 


-Digitizedijy  Google 


*73 


LIBRO  TERZO.' 

Ai  generar»  Cererie  fine  taede  & vulnere  fauci 

Deficendunt  Regei , & ficca  morte  Tiranni. 

I pericoli  che  fi'portano,  come  io  dilli  di  fopra  , nelle  Congiure 
fono  grandi , portandoli  per  tutti  i tempi  ; perchè  in  tali  cali 
il  corre  pericolo  nel  maneggiarli , nello  efeguirli,  ed  efeguiti  che 
fono.  Quelli  che  congiurano  o e’ fono  uno,  o e’ fono  più.  Uno 
non  li  può  dire  che  lia  Congiura  ; ma  è una  ferma  difpoGzione 
nata  in  un  uomo  d’  ammazzare  il  Principe.  Quello  foto  dei  tre 
pericoli  che  li  corrono  nelle  Congiure,  manca  del  primo;  per* 
chè  innanzi  alla  cfecuzione  non  porta  alcun  pericolo  , non  avendo 
altri  il  fuo  fegreto,  nè  portando  pericolo  che  torni  il  difegno 
fuo  all’ orecchie  del  Principe.  Quella  deliberazione  cosi  fatta  può 
cadere  in  qualunque  uomo,  di  qualunque  forte,  piccolo,  gran- 
de, nobile,  ignobile,  famigliare,  e non  famigliare  al  Principe  ; 
perchè  ad  ognuno  è lecito  qualche  volta  parlargli , ed  a chi  è 
lecito  parlare,  è lecito  sfogare  l’animo  fuo.  Paufania,  del  quale 
altre  volte  fi  è parlato,  ammazzò  Filippo  di  Macedonia  che  an- 
dava al  tempio,  con  mille  armati  d’intorno,  e in  mezzo  tra  il 
figliuolo  e il  genero;  ma  collui  fu  nobile  e cognito  al  Principe  . 
Un  Spagnuolo  povero  ed  abietto  dette  una  coltellata  in  fu  ’l 
collo  al  Re  Ferrando  Re  di  Spagna:  non  fu  la  ferita  mortale, 
ma  per  quello  li  vide  che  colui  ebbe  animo  e comodità  a farlo. 
Uno  Dervis  facerdote  Turchefco  traile  d’  una  fcimitarra  a Baifit 
padre  del  prefente  Turco:  non  lo  feri  ma  ebbe  pur  animo  e co- 
modità a volerlo  fare  . Di  quelli  animi  fatti  così  fe  ne  trovano 
credo  affai  che  lo  vorrebbono  fare  , perchè  nel  volere  non  è pena 
nè  peiicolo  alcuno,  ma  pochi  che  lo  faccino.  Ma  di  quelli  che 
lo  fanno  pochillìmi  o neffùno  che  non  liano  ammazzaci  in  fu’l 
fatto.  Però  non  fi  trova  chi  voglia  andare  ad  una  certa  mor- 
te. Ma  lafciamo  andar  quelle  uniche  volontà,  e veniamo  alle 
Congiure  tra  i più  . Dico  trovarli  nelle  iftoric , tutte  le  Con* 
giure  effer  fatte  da  uomini  grandi , o famigliarilfimi  del  Prin- 
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cipe;  perchè  gli  altri,  fé  non  fono  matti  affatto,  non  poffono 
congiurarei  perchè  gli  uomini  deboli  e non  famigliati  al  Prin- 
cipe, mancano  di  tutte  quelle  fperanze  e di  tutte  quelle  como- 
diti che  fi  richiede  alla  efecuzione  d’ una  Congiura . Prima  gli 
uomini  deboli  non  poffono  trovare  rifcontro  di  chi  tenga  lor 

fede  ; perchè  uno  non  può  confentire  alla  volontì  loro  , fot-  

to  alcuna  di  quelle  fperanze,  che  fa  entrare  gli  uomini  ne’ pe- 
ricoli grandi,  in  modo  che  come  e’ fi  fono  allargati  in  due 
o in  tre  perfone,  e’  trovano  1’  accufatote  e rovinano  ; quando 
pure  ei  fuffino  tanto  felici  che  inancaffino  di  quello  accufato- 
re,  fono  nella  efecuzione  intorniati  da  tale  difficoltà,  per  non 
aver  l’entrata  facile  al  Principe,  ch’egli  è irapoffibile,  che  in 
erta  efecuzione  ei  non  rovinino.  Perchè  fe  gli  uomini  grandi  , 
e che  hanno  l’entrata  facile,  fono  oppreffi  da  quelle  difficoltà, 
che  di  fotto  fi  diranno,  conviene  che  in  colloro  quelle  difficoltà 
fenza  fine  crefchino.  Pertanto  gli  uomini,  perchè  dove  ne  va 
la  vita  e la  roba  non  fono  al  tutto  infani,  quando  fi  veggono 
deboli  fe  ne  guardano,  e quando  egli  hanno  a noja  un  Princi- 
pe , attendono  a biallemmiarlo.ed  afpettano  che  quelli  che  hanno 
maggior  qualità  di  loro  gli  vendichino.  E fe  pure  fi  trovarti 
eh’ alcun  di  quelli  limili  averte  centato  qualche  cofa , fi  debbe 
laudare  in  loro  l’intenzione  e non  la  prudenza.  Vedefi  pertanto 
quelli  che  hanno  congiurato,  erter  flati  tutti  uomini  grandi,  o 
famigliari  del  Principe.  De’ quali  molti  hanno  congiurato,  morti 
cosi  da  troppi  benefizi,  come  dalle  troppe  ingiurie;  come  fu 
Perennio  contro  a Commodo;  Plauziano  contro  a Severo;  Se- 
jano  contro  a Tiberio.  Coftoro  tutti  furono  dai  loro Imperadori 
conftituti  in  tanta  ricchezza , onore , e grado , che  non  pareva 
che  mancarti  loro  alla  perfezione  della  potenza  altro  che  l’ im- 
perio; e di  quello  non  volendo  mancare.fi  mirtino  a congiurare 
contro  al  Principe , ed  ebbono  le  loro  Congiure  tutte  quel  fine , 
che  meritava  la  loro  ingratitudine.  Ancora  che  di  quefte  Umili 
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ne’  tempi  più  frefchi  n’  averte  buon  fine  quella  di  Giacopo  d’ Ap- 
piano contro  a Meflèr  Piero  Gambacorti  Principe  di  Pifa  ; it 
qual  Giacopo  allevato,  e nutrirò,  e fatto  riputato  da  lui,  gli 
tolfe  poi  lo  Stato.  Fu  di  querte  quella  del  Coppola  ne*  noli  ri 
tempi  contra  al  Re  Ferrando  di  Aragona  ; il  qual  Coppola  ve- 
nuto a tanta  grandezza  che  non  gli  pareva  gli  mancarti:  fe  non 
il  Regno,  per  volere  ancora  quello  perdè  la  vita.  E veramente 
s’ alcuna  congiura  contra  ai  Principi  fatta  da  uomini  grandi  do- 
verti: avere  buon  fine,  doverebbe  efler  quella,  ertendo  fatta  da 
un  altro  Re,  fi  può  dire,  e da  chi  ha  tanta  comodità  di  adem- 
pire il  fuo  defiderio;  ma  quella  cupidità  del  dominare  che  gli 
accieca,  gli  accieca  ancora  nel  maneggiare  quella  imprefa;  per- 
chè fe  fapertino  fare  quella  cattività  con  prudenza,  farebbe  im- 
ponibile non  riufcirte  loro.  Debbe  adunque  un  Principe  che  lì 
vuole  guardare  dalle  Congiure,  temere  più  coloro  a chi  egli 
ha  fatto  troppi  piaceri,  che  quelli  a chi  egli  avertè  fatto  troppe 
ingiurie.  Perchè  quelli  mancano  di  comodità,  quelli  ne  abbon- 
dano; e la  voglia  è limile,  perchè  egli  è cosi  grande  o mag- 
giore il  defiderio  del  dominare,  che  non  è quello  della  vendetta. 
Debbono  pertanto  dare  tanta  autorità  agli  loro  amici,  che  da 
quella  al  Principato  fia  qualche  intervallo,  e che  vi  fia  in  mez- 
zo qualche  cofa  da  defiderare;  altrimenti  farà  cofa  rara  fe  non 
interverrà' loro  , come  ai  Principi  fopraferitti . Ma  torniamo  all* 
ordine  nollro.  Dico  che  avendo  ad  efler  quelli  che  congiurano 
uomini  grandi , e che  abbino  l’adito  facile  al  Principe,  fi  ha  a 
difeorrere  i fucceffi  di  quelle  loro  imprefe  quali  fianoltati,  e vede- 
re la  cagione  che  gli  ha  fatti  efler  felici,  e infelici.  E come  io 
dirti  di  fopra  ci  fi  trovano  dentro  in  tre  tempi , pericoli  prima, 
in  fu  ’l  fatto , e poi . Però  fe  ne  trovano  poche  che  abbiano  buono 
efito,  perchè  egli  è imponibile  quali  partirgli  tutti  felicemente.  E 
cominciando  a difeorrere  i pericoli  di  prima  che  fono  i più  im- 
portanti, dico:  come  e’bifogna  efler  molco  prudente,  ed  aver 
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una  gran  forte , che  nel  maneggiare  una  Congiura  la  non  fi 
fcuopra  . E fi  fcuoprono  o per  relazione  o per  conieteura.  La 
relazione  nafee  da  trovar  poca  fede  , o poca  prudenza  negli  uo- 
mini,  con  chi  tu  la  comunichi;  la  poca  fede  fi  trova  facilmen- 
te , perchè  tu  non  puoi  comunicarla  fe  non  con  tuoi  fidati , 
che  per  tuo  amore  fi  mettine  alla  morte,  o con  uomini  che  fia- 
no  malcontenti  del  Principe.  De’ fidati  fe  ne  potrebbe  trovare 
uno  o due,  ma  come  tu  ti  difiendi  in  molti  è imponibile  gli 
trovi.  Dipoi  e’ bifogna  bene  che  la  benivolcnza  cheti  portano 
fia  grande,  a volere  che  non  paja  loro  maggiore  il  pericolo,  e 
la  paura  della  pena  ; dipoi  gli  uomini  s’ ingannano  il  più  delle 
volte  dell’  amore  che  tu  giudichi  che  un  uomo  ti  poni , nè  te 
ne  puoi  mai  afiìcurare , fe  tu  non  ne  fai  efpcrienza  ; e farne 
efperienza  in  quello  è pericolofilfimo;  e febbene  ne  avelli  fatto 
efperienza  in  qualche  altra  cofa  pcricolofa  , dove  e’ti  fuflono  fiati 
fedeli,  non  puoi  da  quella  fede  mifurar  quella,  pafiando  quella 
di  gran  lunga  ogni  altra  qualità  di  pericolo.  Se  mifuri  la  fede 
dalla  mala  contentezza  ch’uno  abbia  del  Principe,  in  quello  tu 
ti  puoi  facilmente  ingannare:  perchè  fubito  che  tu  hai  manife- 
flato  a quel  malcontento  1’  animo  tuo , tu  gli  dai  materia  di 
contentarli , e convien  bene  o che  1’  odio  Ca  grande,  o che  l’au- 
torità tua  fia  grandifiima  a mantenerlo  in  fede  . Di  qui  nafee 
che  affiti  ne  fono  rivelate , ed  opprefie  ne’  primi  principi  loro , 
e che  quando  una  è fiata  fra  molti  uomini  fegreta  lungo  tem- 
po è tenuta  cofa  miracolofa  ; come  fu  quella  di  Pifone  contri 
a Nerone,  e ne’ noli  ri  tempi  quella  de’ Pazzi  contra  a Lorenzo 
e Giuliano  de’ Medici , delle  quali  erano  confapcvoli  più  che 
cinquanta  uomini,  e condufionfi  alla  efecuzione  a feoprirfi. 
Quanto  a feoprirfi  per  poca  prudenza  , nafee  quando  un  con- 
giurato ne  parla  poco  cauto,  in  modo  che  un  fervo  o altra  ter- 
za perfona  intenda  come  intervenne  ai  figliuoli  di  Bruto,  che 
nel  maneggiare  la  cofa  con  i legati  di  Tarquinio,  furono  intefi 

da 


Digitized-by 


LIBRO  TERZO.  *77 

da  un  fervo  che  gli  accusò  ; ovvero  quando  per  leggerezza  ti 
viene  comunicata  a donna  o a fanciulla  che  tu  ami,  o fiatile 
leggiere  perfona  come  fece  Dinno,  uno  de’ congiurati  con  Filota 
contra  ad  Aleflandro  Magno,  il  quale  comunicò  la  congiura  a Ni* 
comaco  fanciullo  amato  da  lui , il  quale  Cubito  lo  dille  a Ciballino 
fuo  fratello,  e Ciballino  al  Re.  Quanto  a fcoprirli  per  coniettura  , 
ce  n’èin  efempio  la  congiura  Pifoniana  contra  a Nerone,  nella 
quale  Scevino  uno  de’  congiurati , il  di  dinanzi  ch'egli  aveva  ad 
ammazzare  Nerone  fece  cedimento,  ordinò  che  Milichio  fuo  li- 
berto facefle  arrotare  un  fuo  pugnale  vecchio  e rugginofo,  liberò 
tutti  i Cuoi  fervi  e dette  loro  danari,  fece  ordinare  fafciature 
da  legar  ferite  ; per  le  quali  conietture  accertatoli  Melichio  del- 
la cofa  1’  accusò  a Nerone.  Fu  prcfo  Scevino  e con  lui  Natale, 
un  altro  congiurato  , i quali  erano  dati  veduti  parlare  a lungo 
e di  fegreto  inficine  il  dì  davanti , e non  G accordando  del  ragiona- 
mento avuto,  furono  forzati  a confettare  il  vero.  Talché  la  congiu- 
ra fu  fcopcrta  con  rovina  di  tutti  i congiurati . Da  quede  cagioni 
dello  feoprire  le  Congiure  è imponìbile  guardarli,  che  per  ma- 
lizia per  imprudenza  o per  leggerezza  la  non  li  fcuopra , qua- 
lunque volta  i confcj  d’efla  padano  il  numero  di  tre  o di  quat- 
tro. E come  e’ ne  è prcfo  più  che  uno,  è impodibiie  non  rifeon- 
trarla  , perchè  due  non  podono  efler  convenuti  indente  di  tutti 
i ragionamenti  loro.  Quando  e’  da  prcfo  loro  uno  che  da  uomo 
forte,  può  egli  con  la  fortezza  dell’  animo  tacere  i congiuraci, 
ma  conviene  che  i congiuraci  non  abbino  meno  animo  di  lui 
a dar  faldi , e non  li  feoprir  con  la  fuga  ; perchè  da  una  par- 
te che  l’animo  manca,  o da  chi  è fodenuto , o da  chi  è li- 
bero, la  Congiura  è fcopcrta.  Ed  è raro  T efempio  addotto  da 
Tito  Livio  nella  Congiura  fatta  contro  a Girolamo  Re  di  St- 
racufa  , dove  fendo  Teodoro  uno  de’  congiurati  prefo  , celò 
con  una  virtù  grande  tutti  i congiurati , ed  accusò  gli  amici 
del  Re;  e dall’  altra  parte  tutti  i congiurati  confidarono  tanto 
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nella  virtù  di  Teodoro,  che  nefluno  fi  partì  di  Siracufa,  o 
fece  alcun  fegno  di  timore.  Paflafi  adunque  per  tutti  quelli  pe- 
ricoli nel  maneggiare  una  Congiura,  innanzi  che  fi  venga  alla 
elocuzione  di  ella  ; i quali  volendo  fuggire  ci  fono  quelli  rime- 
di . Il  primo  e il  più  ficuro,  anzi  a dir  meglio  unico  è non  dar 
tempo  ai  congiurati  d’ accularti;  e perciò  comunicare  loro  la 
cofa  quando  tu  la  vuoi  fare,  e non  prima:  quelli  che  hanno 
fatto  così  fuggono  al  certa  i pericoli  che  fono  nel  praticarla  , 
e il  più  delle  volte  gli  altri , anzi  hanno  avuto  felice  fine  ; e 
qualunque  prudente  arebbe  comodità  di  governarli  in  quello 
modo.  Io  voglio  che  mi  balli  addurre  due  efempj.  Nelemato 
non  potendo  fopportare  la  tirannide  di  Arillotimo  tiranno 
d’  Epiro,  ragunò  in  cafa  fua  molti  parenti  ed  amici,  e confor- 
tatogli a liberare  la  patria , alcuni  di  loro  chiefono  tempo  a 
deliberarli  ed  ordinarli  ; donde  Nelemato  fece  a’ Tuoi  fervi  fer- 
rare la  cafa,  ed  a quelli  eh’ efio  aveva  chiamati  dille,  o voi 
giurerete  di  andar  ora  a fare  quella  efecuzione  , o io  vi  darò 
tutti  prigioni  ad  Arillotimo.  Dalle  quali  parole  molli  coloro 
giurarono,  ed  andati  fenza  intermilìione  di  tempo,  felicemente 
l’ordine  di  Nelemato  efeguirno.  Avendo  un  Mago  per  inganno 
occupato  il  Regno  de’Pcrfi,  ed  avendo  Ortano,  uno  de’  grandi 
uomini  del  Regno,  intefa  e fcopcrta  la  fraude,  lo  conferì  con 
fei  altri  Principi  di  quello  Stato,  dicendo  come  egli  era  da  ven- 
dicare il  Regno  dalla  tirannide  di  quel  Mago.  E domandando 
alcun  di  loro  il  tempo;  fi  levò  Dario  un  de’ fei  chiamaci  da 
Ortano,  e dille:  O noi  anderemo  ora  a far  quella  efecuzione  , 
o io  vi  anderò  ad  accufar  tutti  ; e così  d’  accordo  levatili  fenza 
dar  tempo  ad  alcuno  di  pentirli  , efeguirono  facilmente  i dife-  . 

gni  loro . Simile  a quelli  duoi  efempj  ancora  è il  modo  che  gli 
Eroli  tennero  ad  ammazzare  Nabide  tiranno  Spartano  , i quali 
mandarono  Aleflameno  loro  cittadino  con  trenta  cavalli  e du- 
gemo  fanti  a Nabide,  fotta  colore  di  mandargli  ajuto,  ed  il  fe- 
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greto  folamente  comunicarono  ad  Alcffameno,  ed  agli  altri  im- 
pofono  che  lo  ubbidillino  in  ogni  e qualunque  cola  Tocco  pena 
di  elìlio . Andò  coffui  in  Sparta , e non  comunicò  mai  la  com- 
millione  Tua  fc  non  quando  ei  la  volle  cfcguire,  donde  gli  riu- 
fcl  di  ammazzarlo  . Cofloro  adunque  per  quelli  modi  hanno 
fuggiti  quelli  pericoli  che  (i  portano  nel  maneggiare  le  Congiure,  e 
chi  imiterà,  loro  Tempre  gli  fuggirà.  E che  ci  alcun  polla  fare  come 
loro,  io  ne  voglio  dare  l’efempio  di  Pifone  preallegato  di  fopra. 
Era  Pifone  grandillimo  e ripucacidimo  uomo,  e famigliare  di  Ne- 
rone , e in  chi  egli  confidava  affai . Andava  Nerone  ne' Tuoi  orci 
TpelTo  a mangiar  Teco.  Poceva  adunque  Pifone  farli  amici  uomi- 
ni d’animo,  di  cuore,  e di  difpofizione  atti  ad  una  tal  efecu- 
zione,  il  che  ad  uno  uomo  grande  è facilismo;  e quando  Ne- 
rone fufle  flato  ne’ Tuoi  orci  comunicare  loro  la  cofa,  c con  pa- 
role convenienti  inanimirli  a far  quello  che  lor  non  avevano 
tempo  a ricufare,  e che  era  imponibile  che  non  riufcilTe.  E cosà 
fe  li  efainineranno  cucce  le  altre,  li  troverà  poche  non  elTer  po- 
tute condurli  nel  medclimo  modo.  Ma  gli  uomini  per  l’ordina- 
rio poco  intendenti  delle  azioni  del  mondo,  fpeflo  fanno  errori 
grandilTirai,  e tanto  maggiori  in  quelle  che  hanno  più  dello 
flraordinario,  come  è quella.  Debbefi  adunque  non  comunicar 
mai  la  cofa  fe  non  neccflitato  ed  in  fu  ’1  fatto;  e fe  pur  la  vuoi 
comunicare,  comunicala  ad  un  folo,  del  quale  abbia  fatto  lun- 
ghiflima  ifperienza,  o che  Ha  molto  dalle  medelime  cagioni  che 
tu.  Trovarne  un  così  fatto  è molto  più  facile  che  trovarne  più, 
c per  quello  vi  è meno  pericolo;  dipoi  quando  pur  ei  t’ ingan- 
nale, v’ è qualche  rimedio  a difenderli,  che  non  è dove  liano 
congiurati  affai  ; perchè  d’  alcuni  prudenti  ho  Pentito  dire  che 
con  un  <1  può  parlare  ogni  cofa;  perchè  tanto  vale,  fe  tu  noa 
ti  lafci  condurre  a fcrivere  di  tua  mano , il  si  dell’  uno  quanto 
il  nò  dell’altro;  e dallo  fcrivere  eiafeuno  debbe  guardarli  come 
da  un  fcoglio;  perchè  non  è cofa  che  più  facilmente  ci  convin- 
ca. 
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et,  che  lo  ferino  di  tua  mano.  Plauziano  volendo  far  ammal- 
iare Severo  Imperadore  ed  Antonino  fuo  figliuolo,  commife  la 
cofa  a Saturnino  Tribuno,  il  quale  volendo  accufarlo  e non  ub- 
bidirlo, e dubitando  che  venendo  all’  accufa  non  fufle  più  cre- 
duto a Plauziano  che  a lui,  gli  chicle  una  cedola  di  fua  mano, 
che  facette  fede  di  quella  commidione  , la  qual  Plauziano  acce- 
cato dall’ambizione  gli  fece;  donde  fegul  che  fu  dal  Tribuno 
accufaro  e convinto,  e fenza  quella  cedola,  e certi  altri  con- 
trattegni  farebbe  flato  Plauziano  fuperiore:  tanto  audacemente 
negava!  Trovali  adunque  nell’ accufa  d’uno  qualche  rimedio, 
quando  tu  non  puoi  elTer  da  una  fcrittura , o altri  contrattegni 
convinto,  da  che  uno  li  debbe  guardare.  Era  nella  congiura  Pi- 
foniana  una  femmina  chiamata  Epicari,  fiata  per  I’  addietro  ami- 
ca di  Nerone,  la  quale  giudicando  che  futte  a propofito  metter 
tra  i congiurati  un  Capitano  d’ alcune  triremi,  che  Nerone  te- 
neva per  fua  guardia,  gli  comunicò  la  Congiura,  ma  non  i con- 
giurati. Donde  rompendogli  quel  Capitano  la  fede , ed  accufan- 
dola  a Nerone,  fu  tanta  l'audacia  d’ Epicari  nel  negarlo,  che 
Nerone  rimafo  ccnfufo  non  la  condannò . Sono  adunque  nel  comu- 
nicar la  cofa  ad  un  folo  due  pericoli  ; 1’  uno  che  non  ti  acculi  in 
pruova , l’ altro  che  non  ti  acculi  convinto  e collretto  dalla  pena, 
fendo  egli  prefo  per  qualche  fofpetto,  o per  qualche  indizio  avuto 
di  lui.  Ma  nell’uno  e nell’ altro  di  quelli  due  pericoli  è qualche 
rimedio,  potendoli  negar  1’  uno  allegandone  l’odio  che  colui  avelie 
teco  , e negar  l’altro  allegandone  la  forza  che  lo  collringette  a 
dire  le  bugie.  E’  adunque  prudenza  non  comunicar  la  cofa  a nef- 
funo , ma  far  fecondo  quelli  efempj  foprafcricti  ; o quando  pure 
la  comunichi,  non  pattar  uno,  dove  fe  è qualche  più  pericolo, 
ve  n’è  meno  affai  che  comunicarla  con  molti.  Propinquo  a que- 
llo modo  è quando  uni  necettirà  ti  cottringa  a fare  quello  al  Prin- 
cipe, che  tu  vedi  che  ’l  Principe  vorrebbe  fare  a te,  la  qual  fia 
tanto  grande,  che  non  ti  dia  tempo  fe  non  a penfar  d’aflicu- 
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rarti . Quella  ncceflità  conduce  quafi  Tempre  la  cofa  al  fine  defl- 
deratojed  a provarlo  voglio  ballino  duoi  cfcnipj.  Aveva  Com- 
modo Imperadore  Leto  ed  Eletto,  capi  de’  foldati  Pretoriani , tra 
i primi  amici  e famigliar!  fuoi,  cd  aveva  Marzia  tra  le  fue  pri- 
me concubine  ed  amiche;  e perchè  egli  era  da  cofloro  qualche 
volca  riprefo  de’ modi,  con  i quali  maculava  la  perfona  Tua  c 
l’Imperio,  deliberò  di  fargli  morire,  e fcrilTe  in  una  lillà  Mar- 
zia , Leto  , ed  Eletto,  ed  alcuni  altri  che  voleva  la  notte  feguente 
far  morire , e quella  lilla  mede  fotto  il  capezzale  del  fuo  letto;  ed 
elTendo  ito  a lavarli , un  fanciullo  favorito  di  lui  fcherzando  per  ca- 
mera c fu  pel  letto,  gli  venne  trovata  quella  lillà,  cd  ufeendo 
fuora  con  cfla  in  mano  rifcor.trò  Marzia , la  quale  glienctolfe, 
e lettola  ,c  veduto  il  contenuto  d’ella  , fubito  mandò  per  Leto  ed 
Eletto,  e conofciuti  tutti  tre  il  pericolo  in  quale  erano,  delibe- 
rarono prevenire,  e fenza  metter  tempo  in  mezzo  la  notte  feguente 
ammazzarono  Commodo.  Era  Antonino  Caracalla  Imperadore  con 
gli  cferciti  fuoi  in  Mefopotamia,  cd  aveva  per  fuo  Prefetto  Macri- 
no,  uomo  più  civile  che  armigero;  c come  avviene  che  i Principi 
non  buoni  temono  Tempre,  eh’  altri  non  operi  contra  di  loro 
quello  che  par  loro  meritare,  fcrilTe  Antonino  a Materniano  fuo 
amico  a Roma,  che  intendere  dagli  Allrologi,  s’egli  era  alcuno 
che  afpiralfe  all’Imperio,  e glie  n’avvifalTe.  Donde  Maternia- 
no gli  fcride,  come  Macrino  era  quello  che  vi  afpirava,  e per- 
venuta la  lettera,  prima  alle  mani  di  Macrino  chi  delPImpe- 
radore.e  per  quella  conofciuta  la  ncceflità , o d’ ammazzare  lui 
prima  che  nuova  lettera  venilTe  da  Roma,  o di  morire,  com* 
rnife  a Marziale  Centurione  fuo  lidato,  cd  a chi  Antonino  ave- 
va morto  pochi  giorni  innanzi  un  fratello,  che  F ammazzale  » 
il  che  fu  efeguito  da  lui  felicemente.  Vedeli  adunque  che  que- 
lla ncceflità  che  ncn  dà  tempo,  fa  quafi  quel  m ;defimo  effetto 
che  ’l  modo  da  me  fopraddetto  che  tenne  Ncle.nato  di  Epiro. 
Vedeli  ancora  quello  che  io  diflì  quafi  nel  principio  di  quello  di- 
l'toi»  III.  N n feor- 
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fcorfo,  come  le  minacce  offendono  più  gli  Principi  e fono  ca- 
gione di  più  efficaci  Congiure,  che  l’ offefe.  Da  che  un  Princi- 
pe fi  dcbbe  guardare;  perchè  gli  uomini  fi  hanno,  o a carezza- 
re, o adicurarfi  di  loro,  e non  gli  ridurre  mai  in  termine  eh* 
egli  abbino  a penfare  che  bifogni  loro  c»  morire  o far  morire 
altri.  Quanto  ai  pericoli  che  fi  corrono  in  fu  la  cfecuzione , na- 
feono  quelli  o da  variar  l’ordine,  o da  mancar  l’animo  a co- 
lui ch’efeguifce , o da  errore  che  l’ cfecutore  faccia  per  poca 
prudenza,  o per  non  dar  perfezione  alla  cofa,  rimanendo  vivi 
parte  di  quelli  che  fi  difegnavano  ammazzare.  Dico  adunque 
come  e’ non  è cofa  alcuna  che  faccia  tanto  fturbo  o impedimento 
a tutte  le  azioni  degli  uomini,  quanto  è in  uno  iflante  fenza  a- 
ver  tempo,  aver  a variar  un  ordine,  e pervertirlo  da  quello  che 
s’era  ordinato  prima;  c fequefla  variazione  fa  difordine  in  cofa 
alcuna  , lo  fa  nelle  cofe  della  guerra,  ed  in  cole  limili  a quelle 
di  chi  noi  parliamo;  perchè  in  tali  azioni  non  è cofa  tanto  ne- 
ceflaria  a fare  quanto  che  gli  uomini  fermino  gli  animi  loro  ad 
efeguire  quella  parte  che  tocca  loro:  e fe  gli  uomini  hanno 
volto  la  fantafia  per  più  giorni  ad  un  modo  e ad  un  ordine,  e 
quello  fubito  varj,  è imponìbile  che  non  fi  perturbino  tutti,  e 
non  rovini  ogni  cofa;  in  modo  ch'egli  è meglio  affai  efeguire 
una  cofa  fecondo  l’ordine  dato,  ancora  che  vi  fi  vegga  qualche 
inconveniente,  che  non  è per  voler  cancellare  quello  entrare  in 
mille  inconvenienti  - Quello  interviene  quando  e’ non  fi  ha  tempo 
a riordinarli,  perchè  quando  fi  ha  tempo,  fi  può  l’uomo  gover- 
nare a fuo  modo.  La  Congiura  de’ Pazzi  concra  a Lorenzo  e 
Giuliano  de’  Medici  è nota . L' ordine  dato  era  , che  delfino  de- 
gnare al  Cardinale  di  S.  Giorgio,  ed  a quel  definare  ammazzar- 
gli r dove  (I  era  diflribuito  chi  aveva  ad  ammazzargli,  chi  ave- 
va a pigliare  il  palazzo  e chi  correre  la  città,  e chiamare  il  po- 
polo alla  libertà.  Accade  che  effendo  nella  Chiefa  cattedrale  in 
Firenze  i Pazzi,  i Medici,  ed  il  Cardinale  ad  uno  officio  folca- 
ne. 
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ne,  s’intefe  come  Giuliano  la  mattina  non  vi  delinava;  il  che 
fece  che  i congiurati  s’ adunarono  infieme , c quello  eh’  egli  a- 
vevano  a far  in  cafa  i Medici  deliberarono  di  farlo  in  Chiefa: 
il  che  venne  a perturbar  tutto  l’ ordine-,  perchè  Giovambattifta 
da  Montefecco  non  volle  concorrere  all’omicidio,  dicendo  non 
lo  voler  fare  in  Chiefa:  talché  egli  ebbono  a mutare  nuovi  ini- 
niftri  in  ogni  azione,  i quali  non  avendo  tempo  a fermar  l’a- 
nimo, feciono  tali  errori,  che  in  cfTa  efecuzione  furono  oppreffi. 
Manca  l’animo  a chi  cfeguifce,o  per  riverenza,  o per  propria 
viltà  dcU’efccutore.  E’  tanta  la  maefìà  e la  riverenza  che  li  tira 
dietro  la  prefenza  d’un  Principe,  ch’egli  è facil  cofa  oche  mi- 
tighi, o ch’egli  sbigottifea  uno  cfecutore.  A Mario  elfendo  prefo 
da’  Minturneli  fu  mandato  un  fervo  che  T ammazzafTc,  il  quale 
fpaventato  dalla  prefenza  di  quell’uomo,  e dalla  memoria  del 
nome  fuo,  diventò  vile,  e perde  ogni  forza  ad  ucciderlo.  E fe 
quella  potenza  è in  un  uomo  legato  e prigione,  ed  affogato  in 
la  mala  fortuna , quanto  li  può  temere  che  la  tia  maggiore  in 
un  Principe  fciolto,  conia  inaeftà  degli  ornamenti,  della  pom- 
pa e della  comitiva  fua  ? Talché  ti  può  quella  pompa  fpaven- 
tarc,  o vero  con  qualche  grata  accoglienza  raumiliare.  Congiu- 
rarono alcuni  contro  a Sitalce  Re  di  Tracia;  deputarono  il  di 
della  efecuzione;  convennero  al  luogo  deputato,  dov’era  il  Prin- 
cipe ; nclTun  di  loro  li  molfe  per  offenderlo;  tanto  che  li  parti- 
rono fenza  aver  tentato  alcuna  cofa , e fenza  faper  quello  che 
sì  gli  aveffe  impediti,  ed  incolpavano  l’uno  l’altro.  Caddero  in 
tale  errore  più  volte;  tanto  che  feopertafi  la  Congiura,  porta- 
rono pena  di  quel  male  che  poterono  e non  vollero  fare.  Con- 
giurarono contra  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  due  fuoi  fratelli , ed 
ufarono  mezzano  Giannes  Prete  e cantore  del  Duca,  il  quale  più 
volte  a lor  richiclb  conduflè  il  Duca  fra  loro , talché  egli  avevano 
arbitrio  di  ammazzarlo.  Nondimeno  mai  nelfunodi  loro  non  ardi 
di  farlo;  tantoché  fcopcrti  portarono  la  pena  della  cattività  c po- 
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ca  prudenza  loro.  Quella  negligenza  non  potette  nafccre  d’altro, 
fc  non  che  convenne,  o che  la  prefenza  gli  sbigoteifle  o che  qual- 
che umanità  del  Principe  gli  umiliane . Nafcc  in  tali  cfecuzioni 
inconveniente  o errore,  per  poca  prudenza,  o per  poco  animo; 
perchè  1’ una  el’altra  di  quelle  due  cofe  t’invafa,  e portato  di 
quella  confu  Itone  di  cervello  ti  fa  dire  c fare  quello  che  tu  non  deb- 
bi . E che  gli  uomini  invalino  e fi  confondino,  non  lo  può  meglio 
dimollrareT.  Livio  quando  deferive  d’  AlelTameno  Etolo,  quando 
ci  volfe  ammazzar»  Nabidc  Spartano,  di  che  abbiamo  di  fopra 
parlato,  che  venuto  il  tempo  della  efecuzione,  feoperto  eh’  egli 
ebbe  a’  fuoi  quello,  che  s’aveva  a fare,  dice  T.  Livio  quelle 
parole:  Collegi!  dr  ipfi  animiti»,  confujnm  taiitae  cogitatione  rei. 
Perchè  egli  è imponibile  eh’ alcuno,  ancora  che  d’animo  fermo, 
e ufo  alla  morte  degli  uomini,  c ad  operare  il  ferro,  non  li  con- 
fonda. Però  li  debbe  eleggere  uomini  fperimentati  in  tali  ma- 
neggi, e a nclfun  altro  credere  ancora  che  tenuto  anitnofiffitno , 
Perchè  dell’animo  nelle  cofe  grandi,  fenza  aver  fatto  ifparien- 
za  , non  (ia  alcuno  che  fe  ne  prometta  cofa  cerca . Può  adunque 
quella  confulionc,  o farti  cafcare  Tarmi  di  mano,  o farti  dire 
cofe  che  faccino  il  mcdclimo  effetto.  Lucilla  forelladi  Commodo 
ordinò  che  Quinziano  Taramazzaffe.  Collui  ifpetcò  Comnodo 
nell’ entrata  dell’ anfiteatro,  e con  un  pugnale  ignudo  accollan- 
dofcgli  gridò:  Q il  e /lo  ti  man, la  il  Senato-,  le  quali  parole  feciono 
che  fu  prima  prefo  ch’egli  aveffe  calato  il  braccio  per  ferire . Mefs. 
Antonio  da  Volterra  diputato , come  di  fopra  fi  di'ffe , ad  ammazzar 
Lorenzo  de’Medici , nell’  accoltarfcgli  dille:  Ab  traditore  ! la  qual 
voce  fu  la  falute  di  Lorenzo,  e la  rovina  di  quella  Congiura. 
Può  non  fi  dare  perfezione  alla  cofa  , quando  li  congiura  contra 
ad  un  capo,  per  le  cagioni  dette.  Ma  facilmente  non  fe  le  dà 
perfezione  quando  fi  congiura  contra  a due  capi,  anzi  è tanto 
difficile  , che  gli  è quali  imponibile  che  la  riefea;  perchè  fare  una 
Umile  azione  ia  ua  tuedefimo  tempo  in  divelli  luoghi  è quali  im- 
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po'Tibite;  perchè  in  diverti  tempi  non  li  può  fare,  non  volendo 
ohe  l’una  guadi  1’ altra.  In  modo  che  ’l  congiurare  contra  ad 
un  Principe  è cofi  dubbia,  pericolofa , e poco  prudente;  con- 
giurare contra  a due , è al  tutto  vana  e leggiera.  E fe  non  fufle 
la  riverenza  dell’  i dorico , io  non  crederei  mai  che  futTe  pollibile 
quello  che  Erodiano  dice  di  Phuziano,  quando  ci  commifc  a Sa- 
turnino Centurione  ch’egli  folo  amenazzafle  Severo  ed  Antonino 
abitanti  in  diverfi  luoghi;  perchè  li  è cofa  tanto  difeodo  dal  ra- 
gionevole, che  altro  che  quella  autorità  non  me  Io  farebbe  cre- 
dere. Congiurarono  certi  giovani  Atenieli  contra  a Diocle  ed 
Ippia,  tiranni  d’ Atene.  Ammazzarono  Dioele , ed  Ippia  che  ri- 
mife  lo  vendicò  . Chione  e Leonide  Eraclcnli  e difcepoli  di  Pla- 
tone congiurarono  contra  a Clearco  e Satiro  Tiranno:  ammaz- 
zarono Clearco,  e Satiro  che  redò  vivo  lo-  vendicò.  Ai  Pazzi 
più  volte  da  noi  allegati  non  fuccede  d’ ammazzare  fe  non  Giu- 
liano. In  modo  che  di  limili  Congiure  contra  a più  capi  fe  ne 
debbe  adencre  ciafcuno,  perchè  non  li  fa  bene  nè  a fe  nè  alla 
patria  nè  ad  alcuno;  anzi  quelli  che  rimangono  , diventano  più 
infopportabili  e più  acerbi,  come  fa  Firenze,  Atene , ed  Eraclea  , 
fiate  da  me  preallcgare.  E’  vero  che  la  Congiura  che  Pelopida 
fece  per  liberare  Tebe  fua  patria,  ebbe  tutte  le  difficoltà,  non- 
dimeno ebbe  felieiffimo  fine , perchè  Pelopida  non  fedamente 
congiurò  contra  2 due  tiranni , ma  contra  a dieci  ; non  folamcnte 
non  era  confidente  e non  gli  era  facile  l’ entrata  a’  tiranni , ma 
era  ribello:  nondimeno  ei  potè  venire  in  Tebe,  ammazzare  i ti- 
ranni, e liberar  la  patria.  Pur  nondimeno  fece  tutto,  con  l’ ajuto 
d’  uno  Carone,  conliglicre  de’  tiranni , dal  quale  ebbe  l’entrata 
facile  alla  cfccuzione  fua.  Non  lia  alcuno  nondimeno  che  pigli 
F efempio  da  codui  ; perchè  come  la  fu  imprefa  imponibile,  e 
cofa  maravigliofa  a riufeire  , così  fu  ed  è tenuta  dagli  fcrittori  , 
i quali  la  celebrano  come  cofa  rara  e quali  fenza  efempio. 
Può  edere  interrotta  tale  cfccu2Ìonc  da  una  faìfa  immagina- 
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zionc,  o da  uno  accidente  improvvifo  che  nafca  in  fu’I  fatto. 
La  mattina  che  Bruto  e gli  altri  congiurati  volevano  ammazza* 
re  Cefare,  accade  che  quello  parlò  a lungo  con  Gn.  Popilio  Le- 
natc  uno  de’ congiurati , e vedendo  gli  altri  quello  lungo  parla- 
mento, dubitarono  che  detto  Popilio  non  rivelafle  a Ccfare  la 
Congiura . Furono  per  tentare  d’ammazzar  Cefare  quivi,  e non 
afpcttare  che  futte  in  Senato;  cd  arebbonlo  fatto,  fe  non  che  il 
ragionamento  fini,  e villo  non  fare  a Cefare  moto  alcuno  lira- 
ordinario,  fi  rafiicurarono.  Sono  quelle  falfe  immaginazioni  da 
confiderarlc,  ed  avervi  con  prudenza  rifpetto;  e tanto  più  quan- 
to egli  è facile  ad  averle.  Perchè  chi  ha  la  fua  cofcicnza  mac- 
chiata, facilmente  crede  che  fi  parli  di  lui.  Puofiì  fentire  una  pa- 
rola deai  ad  un  altro  fine  che  ti  faccia  perturbare  Tanimo,  e 
credere  che  la  fia  detta  fopra  il  cafo  tuo;  e farti  o con  la  fuga 
feoprire  la  Congiura  da  te,o  confondere  l’ azione  con  accelerarla 
fuora  di  tempo.  E quello  tanto  più  facilmente  nafee,  quando  ei 
fono  molti  ad  effer  confcj  della  Congiura.  Quanto  agli  acciden- 
ti, perchè  fono  infperati,  non  fi  può  fe  non  con  gli  efempj  mo- 
llargli, e fare  gli  uomini  cauti  fecondo  quelli.  Giulio  Belanti 
da  Siena,  del  quale  di  fopra  abbiamo  fato  menzione,  per  lo 
fdegno  aveva  contra  a Pandolfo,  che  gli  aveva  tolta  la  figliuo- 
la, che  prima  gli  aveva  data  per  moglie,  deliberò  d’ ammazzar- 
lo, ed  elelTe  quello  tempo:  Andava  Pandolfo  quali  ogni  giorno 
a vifitarc  un  fuo  parente  infermo,  e nello  andarvi  pa flava  dalle 
cafc  di  Giulio.  Collui  adunque  veduto  quello,  ordinò  d* avere  i 
fuoi  congiurati  in  cafa  ad  ord.ne  per  ammazzare  Pandolfo  nel 
pattare , e medili  dentro  all’  ufeio  armati,  teneva  uno  alla  fine- 
lira,  che  pattando  Pandolfo  quando  ci  futte  flato  pretto  all’ ufeio 
facellè  un  cenno.  Accade  che  venendo  Pandolfo,  cd  avendo  fat- 
to colui  il  cenno,  rifcoitrò  uno  amico  che  lo  fermò,  cd  alcuni 
di  quelli  eh’ erano  con  lui  vennero  a trafeorrere  innanzi,  c ve- 
duto e fentito  il  romore  d’armi,  feoperfono  l’agguato,  in  mo- 
' do 
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do  che  Pandolfo  fi  falvò,  e Giulio  coi  compagni  s’ebbono  a fug- 
gire di  Siena.  Impedì  quello  accidente  di  quello  fcontro  quella 
azione,  e fece  a Giulio  rovinare  la  fua  imprefa.  Ai  quali  ac- 
cidenti, perchè  ei  fono  rari,  non  fi  può  Gre  alcuno  rimedio. 
E’  ben  nccelLrio  eliminare  tutti  quelli  che  pedono  nafccre,  e 
rimediarvi.  Rellaci  al  prefente  folo  a difputarc  de’ pericoli  che 
fi  corrono  dopo  la  efecuzione;  i quali  fono  folaroente  uno,  c 
quello  è,  quando  e’ fi  ma  ne  alcuno  che  vendichi  il  Principe  mor- 
to. PolTono  rimanere  adunque  fuoi  fratelli,  o fuoi  figliuoli,  o 
altri  aderenti,  a chi  s’afpecca  il  Principato,  e poflono  rimane- 
re, o per  tua  negligenza,  o per  le  cagioni  dette  di  fopra,  che 
faccino  quella  vendetta  ; come  intervenne  a Giovanandrea  da 
Lampagnino.il  quale  infieme  coi  fuoi  congiurati  avendo  morto 
il  Duca  di  Milano,  ed  eflendo  rimafo  un  fuo  figliuolo,  c due 
dei  fuoi  fratelli,  furono  a tempo  a vendicar  il  morto.  E vera- 
mente in  quelli  cali  i congiurati  fono  feufati,  perchè  non  ci  han- 
no rimedio;  ma  quando  ei  ne  rimane  vivo  alcuno  per  poca  pru- 
denza , o per  loro  negligenza,  allora  è che  non  meiitano  feufa  . 
Ammazzarono  alcuni  congiurati  Forlivefi  il  Conte  Girolamo  lo- 
ro Signore,  prefono  la  moglie  c i figliuoli  eh' erano  piccoli;  e 
non  parendo  loro  poter  vivere  ficuri  fe  non  f infignorivano  del- 
la fortezza,  e non  volendo  il  cartellano  darla  loro.  Madonna 
Caterina,  che  cosi  li  chiamava  la  Concerta  , promi  fe  a’ congiura- 
ti, fu  la  lafci&vano  entrare  in  quella,  di  farla  confegnaro 
loro,  e che  riteneffino  apprertò  di  loro  i fuoi  figliuoli  per  iftatichi. 
Colloro  fotto  quella  fede  ve  la  lafciarono  entrare;  la  quale  co- 
me fu, dentro  , dalle  mura  rimproverò  loro  la  morte  del  mari- 
to, e minaccioglr  d’ogni  qualità  di  vendetta  . E per  moflrare 
che  de’ fuoi  figliuoli  non  li  curava,  moftrò  loro  le  membra  ge- 
nitali , dicendo  che  aveva  ancora  il  modo  a rifarne.  Cosi  co- 
lloro fcarfi  di  conliglio,  e tardi  avvedutili  del  loro  errore,  con 
un  perpetuo  efilio  patirono  pene  della  poca  prudenza  loro  . Ma 
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di  tutti  i pericoli  che  polTono  dopo  la  elocuzione  avvenire, 
non  ci  è il  più  certo,  nè  quello  che  Ila  più  da  temere,  che 
quando  il  Popolo  è amico  del  Principe  che  tu  hai  morto  ; per- 
chè a quello  i congiurati  non  hanno  rimedio  alcuno  , perchè 
e’ non  fe  ne  polTono  mai  aflicurare.  In  efempio  ci  è Ccfarc,  il 
quale  per  avere  il  popolo  di  Roma  amico  fu  vendicato  da  lui; 
perchè  avendo  cacciati  i congiurati  di  Roma,  fu  cagione  che 
furono  tutti  in  varj  tempi  e in  varj  luoghi  ammazzati.  Le  Con- 
giure che  fi  fanno  contra  alla  patria  , fono  meno  pericolofe  per 
coloro  che  le  fanno , che  non  fono  quelle  che  fi  fanno  contra 
ai  Principi.  Perchè  nel  maneggiarle  vi  fono  meno  pericoli  che 
in  quelle;  nello  efeguirle  vi  fono  quelli  mcdcfiini  ; dopo  la  efe- 
cuzione,  non  ve  n’ è alcuno.  Nel  maneggiarle  non  vi  è peri- 
coli molti;  perchè  un  cittadino  può  ordinarli  alla  potenza  fen- 
za  raanifcfiare  1’  animo  e difogno  fuo  ad  alcuno,  c fe  quelli 
Tuoi  ordini  non  gii  fono  interrotti,  feguire  felicemente  l’ im pre- 
fa Aia  ; fe  gli  fono  interrotti  con  qualche  legge  , afpettar  tem- 
po, ed  entrare  per  altra  via  . Quello  s’intende  in  una  Repub- 
blica, dove  è qualche  parte  di  corruzione,  perchè  in  una  non 
corrotta,  non  vi  avendo  luogo  nell'uno  principio  cattivo,  non 
polTono  cadere  in  un  fuo  cittadino  quelli  pcnficri.  PolTono  adun- 
que i cittadini  per  molti  mezzi  e molte  vie  afpirare  al  Princi- 
pato, dove  ci  non  portano  pericolo  di  edere  opprclii  ; si  per- 
chè le  Repubbliche  fono  più  tarde  che  un  Principe  ; dubitano 
meno,  e per  quello  fono  manco  caute;  si  perchè  hanno  più  ri- 
fpetto  ai  loro  cittadini  grandi,  c per  quello  quelli  fono  più  au- 
daci, e più  animofi  a far  loro  contra.  Ciafcuno  ha  Ietto  la  Con- 
giura di  Catilina  fcritta  da  Saluflio,  e fa  come  poi  che  la  Con- 
giura fu  feepcrta  , Catilina  non  folamcnte  (lette  in  Roma  , ma 
venne  in  S.nato/c  dific  villania  al  Senato  ed  al  Confalo:  tan- 
to era  il  rifpetto  che  quella  cittì  aveva  ai  Tuoi  cittadini  ! E par- 
tito che  fu  di  Roma,  e ch’egli  era  di  gù  in  fu  gli  eferùti, 
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non  fi  farebbe  prefo  Lentolo  e quelli  altri , fe  non  fi  fu  fiero  avu- 
te lettere  di  lor  roano  che  gli  accufavano  manifeftamcntc . An- 
none grandifiimo  cittadino  in  Cartagine  afpirando  alla  tiranni- 
de, aveva  ordinato  nelle  nozze  d’  una  fua  figliuola  d’avvelenare 
tutto  il  Senato,  e dipoi  farli  Principe.  Quella  cofa  intcfalì, 
non  vi  fece  il  Senato  altra  provvifione  che  d’  una  legge , la 
quale  poneva  termine  alle  fpefe  de’ conviti  e delle  nozze:  tan- 
to fu  il  rifpetto  ch’egli  ebbero  alle  qualità  fue!  E’ ben  vero, 
che  nello  efeguire  unaCongiura  contra  alla  patria  vi  è più  dif- 
ficoltà e maggiori  pericoli  ; perchè  rade  volte  è che  badino  le 
tue  forze  proprie  cofpirando  contra  a tanti  ; e ciafcuno  non  è 
Principe  d’uno  efercito,  come  era  Ccfare  ,o  Agatocle , o Cleomene, 
e limili,  che  hanno  ad  un  tratto  c con  la  forza  occupatala  patria. 
Perchè  a’ limili  è la  via  affai  facile,  ed  affai  ficura  ; ma  gli  al. 
tri  che  non  hanno  tante  aggiunte  di  forze,  conviene  che  faccino 
Ja  cofa  o con  inganno  ed  arte,  o con  forze  forediere.  Quanto 
all’  inganno  ed  all’arte,  avendo  Pilidrato  Ateniefe  vinti  i Me- 
garenfi  , e per  quedo  acquidata  grazia  nel  Popolo,  ufcl  una 
mattina  fuori  ferito,  dicendo  che  la  Nobiltà  per  invidia  l’ave- 
va ingiuriato,  e domandò  di  poter  menar  armati  feco  per  guar- 
dia fua.  Da  quella  autorità  facilmente  falfe  a tanta  grandezza, 
che  diventò  tiranno  d’ Atene.  Pandolfo  Pctrucci  tornò  con  altri 
fuorufeiti  in  Siena,  e gli  fu  data  la  guardia  della  piazza  in  go- 
verno, come  cofa  meccanica,  e che  gli  altri  rifiutarono;  non- 
dimeno quelli  armaci  con  il  tempo  gli  dierono  tanta  riputazio- 
ne, che  in  poco  tempo  ne  diventò  Principe . Molti  altri  hanno 
tenute  altre  indudrie  ed  altri  modi,  c con  ifpazio  di  tempo  e 
fenza  pericolo  vi  fi  fono  condotti . Quelli  che  con  forza  loro, 
o con  eferciti  edemi  hanno  congiurato  per  occupare  la  patria, 
hanno  avuto  varj  eventi,  fecondo  la  fortuna.  Cacilina  prealle- 
gato vi  rovinò  fotto.  Annone  di  chi  di  fopra  facemmo  men- 
zione, non  effendo  riufeito  il  veleno,  armò  di  fuoi  partigiani 
Tomo  III.  O o mol- 
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molte  migliaja  di  perfone,  e loro  ed  egli  furono  morti.  Alcuni 
primi  cittadini  di  Tebe  per  farli  tiranni  chiamarono  in  ajuto 
uno  cfcrcito  Spartano,  e prefono  la  tirannide  di  quella  cittì. 
Tantoché  efaminate  tutte  le  Congiure  fatte  contra  alla  patria, 
non  ne  troverai  alcuna  o poche,  che  nel  maneggiarle  fiano  op- 
prelTo;  ma  tutte  o fono  riufcite,  o fono  rovinate  nella  efe- 
cuzione.  Efeguite  eh’  elle  fono,  ancora  non  portano  altri  peri» 
coli,  che  li  porti  la  natura  del  principato  in  fe  ; perchè  dive- 
nuto che  uno  è tiranno , ha  i fuoi  ordinarj  pericoli  che  gli  ar- 
reca la  tirannide,  alti  quali  non  ha  altri  rimedj  che  di  fopra  li 
fiano  difcorli . Quello  è quanto  mi  è occorfo  fcrivere  delle  Con- 
giure, e fe  io  ho  ragionato  di  quelle  che  fi  fanno  con  il  ferro, 
c non  col  veleno , nafee  che  l’hanno  tutte  un  medcliino  ordine. 
Vero  è che  quelle  del  veleno  fono  più  peritolofe  , per  elTere 
più  incerte;  perchè  non  fi  ha  comodità  per  ognuno;  e bifogna 
conferirlo  con  chi  l’ha  , e quella  necefiità  del  conferire  ti  fa 
pericolo.  Dipoi  per  molte  cagioni  un  beveraggio  di  veleno  non 
può  eflcr  mortale;  come  intervenne  a quelli  che  ammazzarono 
Commodo,  che  avendo  quello  ributtato  il  veleno  che  gli  ave- 
vano dato,  furono  forzati  a frangola  rio,  fe  volleno  che  morille. 
Non  hanno  pertanto  i Principi  il  maggiore  nimico  che  la  Con- 
giura; perchè  fatta  che  è una  Congiura  loro  contra,  o la  gli 
ammazza,  o la  gl’  infama  . Perchè  fe  la  riefee  e’muojono,  fe 
la  fi  feopre  e loro  ammazzino  i congiurati,  li  crede  fempre  che 
la  fia  fiata  invenzione  di  quel  Principe,  per  isfogare  l’avarizia 
e la  crudeltà  fua  contra  al  fangue  ed  alla  roba  di  quelli  ch’egli 
ha  morti . Non  voglio  però  mancare  di  avvertire  quel  Princi- 
pe o quella  Repubblica  contra  a chi  fulìe  congiurato,  ch’abbi- 
no avvertenza,  quando  una  Congiura  fi  manifefia  loro,  in- 
nanzi che  faccino  imprefa  di  vendicarla  di  cercare  ed  intendere 
molto  bene  la  qualità  d’elTa  , e mifurino  bene  le  condizioni  de’ 
congiurati  e le  loro,  e quando  la  trovino  grofia  e potente,  non 
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la  fcuoprino  mai,  infino  a unto  che  fi  fìano  preparati  con  for- 
ze fufficienri  ad  opprimerla  , altrimenti  facendo  feoprirebbono 
la  loro  rovina:  però  debbono  con  ogni  induflria  diflimularla  ; 
perchè  i congiurati  veggendofi  feoperti  cacciati  da  neceflicà  ope- 
rano fenza  rifpetto.  In  efempio  ci  fono  i Romani,  i quali  aven- 
do lafciate  due  legioni  di  foldati  a guardia  de’ Capovani  con- 
tra  ai  Sanniti,  come  altrove  dicemmo,  congiurarono  quelli  capi 
delle  legioni  infieme  d’opprimere  i Capovani:  la  qual  cofa  in- 
tefa  a Roma  commefTono  a Rutilio  nuovo  Confolo  che  vi  prov- 
vedere , il  quale  per  addormentare  i congiurati , pubblicò  come 
il  Senato  aveva  raffermo  le  flanze  alle  legioni  Capovane.  Il 
che  credendoli  quelli  foldati,  e parendo  loro  aver  tempo  ad  efe* 
guir  il  difegno  loro,  non  cercarono  d’ accelerare  la  cofa,*  e cosi 
flettono  infino  che  cominciarono  a veder  che  il  Confolo  gli  fe- 
parava  l’uno  dall’altro;  la  qual  cofa  generato  in  loro  fofpet- 
to , fece  che  fi  feoperfono,  e mandarono  ad  efecuzione  la  vo- 
glia loro . Nè  può  edere  quello  maggiore  efempio  nell’  una  a 
nell’altra  parte.  Perchè  per  quello  fi  vede,  quanto  gli  uomini 
fono  lenti  nelle  cofc,  dove  ei  credono  aver  tempo;  e quanto  ci 
fon  predi , dove  la  ncceflità  gli  caccia  . Nè  può  un  Principe  o 
lina  Repubblica,  che  vuol  differire  lo  feoprire  una  Congiura  a 
fuo  vantaggio,  ufare  termine  migliore,  che  offerire  di  prof- 
fimo  occalione  con  arte  ai  congiurati , acciocché  afpettando 
quella,  o parendo  loro  aver  tempo,  diano  tempo  a quello  o 
a quella  a gafligargli.  Chi  ha  fatto  altrimenti  ha  accelerato  la 
fua  rovina,  come  fece  il  Duca  d’ Atene  e Guglielmo  de’ Pazzi. 
Il  Duca  diventato  tiranno  di  Firenze,  cd  intendendo  elfergli 
congiurato  contra , fece  fenza  efaminare  altrimente  la  cofa  pi- 
gliare uno  de’ congiurati , il  che  fece  fubito  pigliare  1’  armi  agli 
altri,  e torgli  lo  Stato.  Guglielmo  fendo  CommelTario  in  Val 
di  Chiana  nel  tyoi.  ed  avendo  intefo  come  in  Arezzo  era  con- 
giura in  favore  de’  Vitelli,  per  torre  quella  terra  ai  Fiorentini, 
Ooi  fubi- 
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Albico  fe  n’andò  in  quella  citcà,  e fenza  penfare  alle  forze  de* 
congiurati  o alle  fua,  e fenza  prepararli  ad  alcuna  forza,  con 
il  configlio  del  Vefcovo  fuo  figliuolo  fece  pigliare  uno  de’  con- 
giuraci; dopo  la  qual  prefura  gli  alcri  fubico  prefono  l’armi, 
e tolfono  la  terra  ai  Fiorentini , e Guglielmo  di  Commettano 
diventò  prigione.  Ma  quando  le  Congiure  fono  deboli,  li  puf- 
fono  e debbono  fenza  rifpetto  opprimere.  Non  è ancora  da  imi- 
tare in  alcun  modo  duoi  termini  ufati,  quali  contrarj  l’uno  all' 
altro;  1’ uno  dal  prenominato  Duca  d’  Atene  , il  quale  per  ino- 
ltrare di  credere  d’avere  la  benivolenza  de’ cittadini  Fiorentini, 
fece  morir  uno  che  gli  raanifcfiò  una  Congiura  ; 1’  altro  da  Dio- 
ne Siracufano,  il  quale  per  tentar  l'animo  di  alcuno,  eh’  egli 
aveva  a fofpetco,  confentl  a Calippo,  nel  quale  ei  confidava  , 
che  moftraffe  di  fargli  una  Congiura  contra  , e tutti  due  quelli 
capitarono  male:  perchè  1’  uno  tolfe  l’animo  agli  accufatori,  e 
dettelo  a chi  volfc  congiurare;  l'altro  dette  la  via  facile  alla 
morte  fua,  anzi  fu  egli  proprio  capo  della  fua  Congiura  ; come 
per  ifperienza  gl’ intervenne,  perchè  Calippo  potendo  fenza  ri* 
fpetco  praticare  contra  a Dione,  pracicò  tanto  che  gli  tolfe  lo 
Stato  e la  vita. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Donde  nafte  che  le  mutazioni  dalla  Libertà  alla  Servitù , e dalla 
Servitù  alla  Libertà , alcuna  »’  ìftttza  J àngue  alcuna  nè  piena. 

D Ubiterà  forfè  alcuno  donde  nafea,  che  molte  mutazioni 
che  li  fanno  dalla  vita  libera  alla  tirannica,  e per  contrario, 
alcuna  fe  ne  faccia  con  fangue  alcuna  fenza , perchè,  come  per 
le  iflorie  li  comprende , in  limili  variazioni  alcuna  volta  fono 
flati  morti  infiniti  uomini,  alcuna  volta  non  è flato  ingiuriato 
alcuno  ; come  intervenne  nella  mutazione  che  fece  Roma  dai 
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Re  ai  Confoli,  dove  non  furono  cacciaci  altri  che  i Tarquinj, 
fuora  della  ofTcnlione  di  qualunque  altro.  11  che  dipende  da 
quello,  perchè  quello  Stato  che  li  muta  nacque  con  violenza  o 
non;  e perchè  quando  e’ nafce  con  violenza,  conviene  nafca 
con  ingiuria  di  molti,  è necedario  poi  nella  rovina  Tua  clic  gl* 
ingiuriati  li  vogliono  vendicare,  e da  quello  defiderio  di  ven* 
detta  nafce  il  fangue  e la  morte  degli  uomini . Ma  quando 
quello  Stato  è caufato  da  un  comune  confenfo  d’  una  univerfa- 
liti  che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha  cagione  poi,  quando  rovi- 
na detta  università,  di  offendere  altri  che  il  capo.  E di  que- 
lla force  fu  lo  Stato  di  Roma  , e la  cacciata  de’  Tarquinj;  co- 
me fu  ancora  in  Firenze  lo  Stato  de’  Medici,  che  poi  nelle  ro- 
vine loro  nel  1494.  non  furono  oflfeli  altri  che  loro.  E cosi  tali 
mutazioni  non  vengono  ad  elfer  molto  pericolofe,  ma  fon  bene 
pericololiirime  quelle  che  fono  fatte  da  quelli  che  fi  hanno  a ven- 
dicare, le  quali  furono  Tempre  mai  di  forte,  da  fare,  non  che 
altro,  sbigottire  chi  le  legge.  E perchè  di  quelli  efempj  nc  fo- 
no piene  1’  iltorie,  io  le  voglio  lafciare  indietro  . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Chi  vuole  alterare  tuta  Repubblica , debbe  confiderare  il 
figgevo  di  quella . 

Esd  fopra  difeorfo  come  un  trillo  cittadino  non  può  male  ope- 
rare in  una  Repubblica  che  non  Ita  corrotta  i la  qual  conclulìone  lì 
fortifica  , olere  alle  ragioni  che  allora  lì  didimo,  con  I’  efompio 
di  Spurio  Caffo  e di  Manlio  Capitolino.  Il  quale  Spurio  fendo 
uomo  ambiziofo,  e volendo  pigliare  autorità  (Iraordinaria  in 
Roma  , c guadagnarli  la  plebe  con  il  fargli  molti  benefizi , come 
era  di  vendergli  quelli  campi  che  i Romani  avevano  tolti  alla 
Ernici,  fu  fcopcrta  da’ Padri  quella  fua  ambizione,  ed  intanto 
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recata  a fofperto.che  parlando  egli  al  Popolo, ed  offerendo  di 
dargli  quelli  danari,  che  s’erano  ritirati  de’  grani , che  il  pub» 
blico  aveva  fatti  venire  di  Sicilia,  al  tutto  gli  ricusò,  parendo 
a quello  che  Spurio  voleffe  dare  loro  il  pregio  della  loro  liber- 
tà. Ma  fe  tal  Popolo  fufle  flato  corrotto,  non  arebbe  ricufato 
detto  prezzo,  egli  arebbe  aperta  alla  tirannide  quella  via  che 
gli  chiufe.  Fa  molto  maggiore  «Tempio  di  quello,  Manlio  Ca- 
pitolino, perchè  mediante  coftui  fi  vede  quanta  virtù  d’animo 
e di  corpo,  quante  buone  opere  fatte  in  favore  della  patria  can- 
cella dipoi  una  brutta  cupidità  di  regnare;  la  quale,  come  fi  ve- 
da, nacque  in  coflui  per  f invidia  che  lui  aveva  degli  onori 
erano  fatti  a Cammillo,  e venne  in  tanta  cecità  di  mente,  che 
non  penfando  al  modo  del  vivere  della  città,  non  cfaminando 
il  fuggetto  quale  eflo  aveva , non  atto  a ricevere  ancora  trilla 
forma.fi  mife  a far  tumulti  in  Roma  contra  al  Senato,  e contra 
alle  leggi  patrie.  Dove  fi  conoTcc  la  perfezione  di  quella  città, 
e la  bontà  della  materia  fua,  perchè  nel  cafo  Tuo  neflùn  della 
Nobiltà,  ancora  che  fuffono  acerrimi  difenfori  f uno  dell’ altro  , 
fi  mode  a favorirlo,  neffùn  de’ parenti  fece  impreTa  in  fuq  favo- 
re, e con  gli  altri  accufati  folevano  comparire  fordidati,  vediti 
di  nero,  tutti  medi,  per  cattare  mifericordia  in  favore  delfac- 
cufato;  e con  Manlio  non  fe  ne  vide  alcuno.  I Tribuni  della 
Plebe,  che  folevano  Tempre  favorire  lecofe  che  pareva  venillino 
in  benefizio  del  Popolo,  e quanto  erano  più  contra  ai  Nobili, 
tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in  quedo  cafo  fi  unirono  coi  No- 
bili, per  opprimere  una  comune  pede.  Il  Popolo  di  Roma,  de» 
fiderofidimo  dell’  utile  proprio,  cd  amatore  delle  cofe  che  veni- 
vano contra  alia  Nobiltà,  avvenga  che  facedea  Manlio  affai  fa- 
vori, nondimeno  come  i Tribuni  lo  citarono,  e che  rimeffono 
la  caufa  fua  al  giudizio  del  Popolo,  quel  Popolo  diventato  di 
difenfore  giudice,  fenza  ri fpetto  alcuno  lo  condannò  a morte. 
Pertanto  io  non  credo  che  iìa  efempio  in  queda  ifloria  più  atto 
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a mòftrar  la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di  quella  Repubblica  quanto 
è quello,  veggendo  che  neffuno  di  quella  città  li  mode  a difen- 
dere un  cittadino  pieno  d’ogni  virtù,  e che  pubblicamele  e pri- 
vatamente aveva  fatte  moltillime  opere  laudabili.  Perchè  in  tutti 
loro  potè  più  famore  della  patria,  che  nelìirn  altro  rifpctto , e 
confideranno  molto  più  ai  pericoli  prefenti  che  da  lui  dipende- 
vano, che  ai  meriti  palTati»  tanto  che  con  la  mone  fua  e’ fi  li- 
berarono. E Tito  Livio  dice:  Hunc  exitum  babuit  vir , nifi  in  li- 
bera eivitate  natnt  ejjèt,  memorabili r.  Dove  fono  da  confiderare 
due  cofe  ; l’ una  che  per  altri  modi  s’ha  a cercare  gloria  in  una 
città  corrotta,  che  in  una  che  ancora  viva  politicamente;  l’altra 
eh’  è quafi  quel  medefimo  che  la  prima  > che  gli  uomini  nel  pro- 
cedere loro,  e tanto  più  nelle  azioni  grandi,  debbono  confiderare 
i tempi,  ed  accomodarli  a quelli;  e coloro  che  per  cattiva  ele- 
zione, o per  naturale  inclinazione  fi  difeordano  dai  tempi  , vi- 
vono il  più  delle  volte  infelici,  ed  hanno  cattivo  dito  l’azioni 
loro,  al  contrario  l’hanno  quelli  che  fi  concordano  col  tempo. 
E fenza  dubbio  perle  parole  preallegate  dell’ idoneo  fi  può  con- 
chiudere, che  fe  Manlio  fulTe  nato  ne’ tempi  di  Mario  e di  Sii- 
la, dove  già  la  materia  era  corrotta,  e dove  efio  arebbe  potuto 
imprimere  la  forma  dell’ambizione  fua,  arebbe  avuti  quelli  me- 
defimi  feguiti  e fuccefli  che  Mario  e Siila  e gli  alcri  poi  che  dopo 
loro  alla  tirannide  afpirarono.  Cosi  medefimamente  fe  Siila  e 
Mario  fullino  (lati  ne’tempi  di  Manlio,  farebbero  (lati  tra  le  prime 
loro  imprefe  opprdfi.  Perchè  un  uomo  può  bene  cominciare  con 
fuoi  modi  e confuoi  tridi  termini  a corrompere  un  popolo  d’ una 
città,  ma  gli  è imponibile  che  la  vita  d’uno  badi  a corromperla 
in  modo  che  egli  medefimo  ne  polla  trar  frutto;  e quando  bene 
e’fuffe  podibile  con  lunghezza  di  tempo  che  lo  faceffe,  farebbe 
imponibile  quanto  al  modo  del  procedere  degli  uomini , che  fono 
impazienti , c non  pofiono  lungamente  differire  una  loro  padro- 
ne .Appreffo  s’ ingannano  nelle  cofe  loro,  e in  quelle  mafiimc  che 
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dcfidcrano  affai.  Talchi  o per  poca  pazienza , o per  ingannacene  ~ 
entrerebbono in  imprefa  contra  a tempo,  e capiterebbero  male. 
Però  è bifogno  a voler  pigliare  autorità  in  una  Repubblica,  e 
mettervi  trilla  forma,  trovare  la  materia  difordinaca  dal  tempo, 
e che  a poco  a poco,  e di  generazione  in  generazione  fi  fia  con- 
dotta a!  difordine;  la  quale  vi  fi  conduce  di  neceffità,  quando 
la  non  fia  , come  di  fopra  fi  difeorfe,  fpelTo  rinfrefcaca  di  buoni 
efempj,  o con  nuove  leggi  ritratta  verfo  i principi  fuoi.  Sarebbe 
adunque  flato  Manlio  un  uomo  r3roc  memorabile,  fe  fuffe  nato 
in  una  città  corrotta.  E però  debbono  i cittadini  che  nelle  Re- 
pubbliche fanno  alcuna  imprefa,  o in  favore  della  libertà,  o in 
favore  della  tirannide,  confiderarc  il  foggetto  che  eglino  hanno, 
e giudicare  da  quello  la  difficoltà  delle  imprefe  loro . Perchè  tanto 
è difficile  e pericolofo  voler  fare  libero  un  Popolo  che  voglia 
viver  fervo,  quanto  è voler  fare  fervo  un  Popolo,  che  voglia 
vivere  libero.  E perchè  di  fopra  fi  dice,  che  gli  uomini  nello 
operare  debbono  confiderare  la  qualità  de* tempi,  e procedere  fe- 
condo quelli,  ne  parleremo  a lungo  nel  feguente  capitolo. 

CAPITOLO  NONO. 

Come  conviene  variare  coi  tempi , volendo  femore  aver 
tuona  fortuna. 

Io  ho  conlidcraro  più  volte  come  la  cagione  della  trilla  c della 
buona  fortuna  degli  uomini  è rifeontrare  il  modo  del  procedere 
fuo  coi  tempi.  Perchè  e’G  vede  che  gli  uomini  nell’ opere  loro 
procedono  alcuni  con  impeto,  alcuni  con  ri fperto  e' con  cauzione. 
E perchè  nell’ uno  e nell’ altro  di  quelli  modi  fi  paffano  i termini 
convenienti,  non  fi  potendo  offervare  la  vera  via,  nell’uno  e 
nell’altro  fi  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed  aver  la 
fortuna  profpera , che  rifeontra,  coinè  io  ho  detto,  con  il  fuo 
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modo  il  tempo,  e Tempre  mai  fi  procede,  fecondo  ti  sforza  fa: 
natura  . Ciafcuno  fa  come  Fabio  Mallìmo  procedeva  con  1’  efer- 
cito  Aio  rifpettivamentc  e cautamente  difcolto  da  ogni  impeto  e 
da  ogni  audacia  Romana,  e la  buona  fortuna  fece,  che  quello 
fuo  modo  rifeontrò  bene  coi  tempi.  Perchè  fendo  venuto  Annibale 
in  Italia  giovine , c con  una  fortuna  frefea,  ed  avendo  gii  rotto  il 
Popolo  Romano  due  volte,  ed  ellendo  quella  Repubblica  priva 
quali  della  fua  buona  milizia,  e sbigottita,  non  potette  fortir  mi- 
glior  fortuna,  che  avere  un  Capitano,  il  quale  con  la  fua  tar- 
dità e cauzione  teneflc  a bada  il  nimico.  Nè  ancora  Fabio  po- 
tette rilcontrare  tempi  più  convenienti  ai  modi  Tuoi,  di  che 
nacque  che  fu  gloriofo.  E che  Fabio  faceffe  quello  per  natura  e 
non  per  elezione  fi  vede,  che  volendo  Scipione  pafTare  in  Affrica 
con  quelli  eferciti  per  ultimare  la  guerra,  Fabio  la  contraddilli* 
affai,  come  quello,  che  non  fi  poteva  fpiccare  dai  fuoi  modi, 
e dalla  confuetudine  fua.  Talché  fe  luffe  (lato  a lui,  Annibaie 
farebbe  ancora  in  Italia,  come  quello  che  non  fi  avvedeva,  eh’ 
egli  erano  mutati  i tempi,  e che  bifognava  mutare  modo  di 
guerra.  E fe  Fabio  fuffe  (lato  Re  di  Roma,  poteva  facilmente 
perdere  quella  guerra  ; perchè  non  arebbe  faputo  variare  col 
procedere  fuo,  fecondo  che  variavano  i tempi.  Ma  fendo  nato 
in  una  Repubblica,  dov’  erano  diverfi  cittadini , e diverfi  umori , 
come  la  ebbe  Fabio,  che  fu  ottimo  ne’ tempi  debiti  a follenere 
la  guerra,  cosi  ebbe  poi  Scipione  ne’ tempi  atti  a vincerla.  Di 
qui  nafee  che  una  Repubblica  ha  maggior  vita,  ed  ha  più  lun- 
gamente buona  fortuna  ch’.un  Principato;  perchè  la  può  me- 
glio accomodarli  alla  diverfità  de’ temporali,  per  la  diverfità  de’ 
cittadini  che  fono  in  quella,  che  non  può  un  Principe.  Perchè 
un  uomo  che  fia  confitelo  a procedere  in  un  modo,  non  fi  muta 
mai,  come  è detto,  e conviene  di  ncccffità,  quando  fi  mutano 
i tempi  disformi  a quel  fuo  modo,  che  rovini.  Piero  Soderini , 
altre  volte  preallegaco,  procedeva  in  tutte  le  cofe  fue  con  urna- 
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nità  c pazienza.  Profpcrò  egli  e la  fua  patria  mentre  che  i tempi 
furono  conformi  al  modo  del  procedere  fuo;  ma  come  vennero 
dipoi  tempi , dove  bifognava  rompere  la  pazienza  e 1’  umiltà , non  > 
lo  feppe  fare;  talché  infieme  con  la  fua  patria  rovinò.  Papa 
Giulio  II.  procedette  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  con 
impeto  e con  furia,  e perchè  i tempi  l’ accompagnarono  bene, 
gli  riufeirono  le  fue  imprefe  tutte.  Ma  fe  fulTero  venuti  altri 
tempi,  eh’ avellerò  ricerco  altro  configlio,  di  neceflità  rovinava  ; 
perchè  non  arebbe  mutata  nè  modo  nè  ordine  nel  maneggiarli . 

E che  noi  non  ci  polliamo  mutare  , ne  fono  cagione  due  cofe. 
L’ una  che  noi  non  ci  polliamo  opporre  a quello,  a che  c'incli- 
na la  natura.  L’altra  che  avendo  uno  con  un  modo  di  proce- 
dere profperato  affai , non  è poflibile  pervadergli  che  polfa  far 
bene  a procedere  altrimenti  ; donde  ne  nafee  che  in  un  uomo  la 
fortuna  varia  > perchè  ella  varia  i tempi , ed  egli  non  varia  i 
modi.  Nafcene  ancora  la  rovina  della  città,  per  non  li  variar 
gli  ordini  delle  Repubbliche  co’ tempi,  come  lungamente  di  fo- 
pra  difeorremmo.  Ma  fono  più  tarde,  perchè  le  penano  più  a 
variare  ; perchè  bifogna  che  venghina  tempi  che  coinmovino  tutta 
la  Repubblica,  a che  un  folo  col  variare  il  modo  del  procedere 
non  bada.  E perchè  noi  abbiamo  fatto  menzione  di  Fabio  Maf- 
limo  che  tenne  a bada  Annibaie,  mi  pare  di  difcorrerc  nel  ca- 
pitolo feguente:  Se  un  Capitano,  volendo  far  la  giornata  in  ogni 
modo  col  nimico,  può  elTer  impedito  da  quello  che  non  la  faccia. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Che  un  Capitano  non  può  fuggire  la  giornata , quando  T avverfarie 
ìa  vuol  fare  in  ogni  modo. 

C.Ver/r  Snlpitius  DìBator  adverfus  Gallar  bollimi  trabebat , nolons 
fo  fortunae  committere  adverfus  bojlem , quem  tempus , deteriorem 
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in  cties,  & ìoeut  aUenus , faceret . Quando  è feguito  uno  errore  do 
ve  tutti  gli  uomini,  o la  maggior  parte  s’ingannino,  io  non  ere* 
do  che  lia  male  molce  volte  riprovarlo . Pertanto  ancora  eh’  io 
abbia  di  fopra  più  volte  moftro,  quanto  le  azioni  circa  le  cofe 
grandi  fiano  disformi  a quelle  degli  antichi  tempi,  nondimeno 
non  mi  par  fuperiluo  al  prefente  replicarlo.  Perchè  fé  in  alcu* 
na  parte  fi  devia  dagli  antichi  ordini , li  devia  maflìme  nelle  a« 
zioni  militari , dove  al  prefente  non  è olìervata  alcuna  di  quelle 
cofe,  che  dagli  antichi  erano  flimate  affai.  Ed  è nato  quello  in* 
conveniente , perchè  le  Repubbliche  ed  i Principi  hanno  impo- 
Ilo  quella  cura  ad  altrii  e per  fuggire  i pericoli  li  fono  difeo* 
flati  da  quello  efercizioi  e fe  pure  li  vede  qualche  volta  un  Re 
de'  tempi  notlri  andare  in  perfona  , non  li  crede  però  che  da  lui 
nafeano  altri  modi,  che  meritino  più  laude.  Perchè  quello  efer- 
cizio,  quando  pure  lo  fanno,  lo  fanno  a pompa  , e non  per  al- 
cuna altra  laudabile  cagione . Pure  quelli  fanno  minori  errori , 
rivedendo  i loro  eferciti  qualche  volta  in  vifo,  tenendo  appretto 
di  loro  il  titolo  dell’ Imperio,  che  non  fanno  le  Repubbliche,  e 
maflime  le  italiane,  le  quali  fidandoli  d’altrui , nè  s’intendendo 
in  alcuna  cofa  di  quello  che  appartenga  alla  guerra,  e dall’al- 
tro canto  volendo,  per  parere  d’ edere  loro  il  Principe,  delibe- 
rarne, fanno  in  tale  deliberazione  mille  errori.  E benché  d’ al- 
cuno ne  abbi  difeorfo  altrove,  voglio  al  prefente  non  ne  tacere 
uno  importantillimo.  Quando  quelli  Principi  ozioli , o Repubbli- 
che effeminate,  mandano  fuori  un  loro  Capitano,  la  più  favia 
commiflionc  che  paja  loro  darli,  è quando  gl’ impongono,  che 
per  alcun  modo  non  venga  a giornata,  anzi  fopra  ogni  cofa  lì 
guardi  dalla  zuffa;  e parendo  loro  in  quello  imitare  la  prudenza 
di  Fabio  Maflimo,  che  differendo  il  combattere  falvò  lo  Stato 
a’Romani,  non  intendono  che  la  maggior  parte  delle  volte  que- 
lla commiflione  c nulla  o è dannofa;  perchè  fi  debbe  pigliare 
quella  concludono,  che  un  Capitano  che  voglia  dare  alla  cara- 
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pagna , non  può  'fuggire  la  giornata  qualunque  volta  il  nimico 
la  vuole  fare  in  ogni  modo.  E non  è altro  quella  ccmmiUione 
che  dire:  fa  la  giornata  a polla  del  nimico,  e non  a tua  . Per- 
chè a volere  Ilare  in  campagna,  e non  far  la  giornata,  non  ci 
è altro  rimedio  (icuro  che  porli  cinquanta  miglia  al  meno  di- 
fcollo  al  nimico , e dipoi  tenere  buone  fpie,  che  venendo  quello 
verfo  di  te,  tu  abbi  tempo  a difcollarti.  Un  altro  parcito  ci  è, 
rinchiuderli  in  una  città;  c 1’  uno  e l’altro  di  quelli  due  partiti 
è dannolilTimo.  Nel  primo  li  lafcia  in  preda  il  paefe  fuo  al  ni- 
mico, ed  un  Principe  valente  vorrà  più  torto  tentare  la  fortuna 
della  zuffa,  che  allungar  la  guerra  con  tanto  danno  de’  fudditi. 
Nel  fecondo  partito  è la  perdita  manifella  ; perchè  conviene  che 
riducendoti  con  uno  efercito  in  una  città  tu  venga  ad  elTere  arte* 
diato,  ed  in  poco  tempo  patir  fame,  e venire  a dedizione.  Tal- 
ché fuggire  la  giornata  per  quelle  due  vie  è dannoliflimo . Il 
modo  che  tenne  Fabio  MalTimo  di  (lare  ne’ luoghi  forti,  è buo- 
no, quando  tu  hai  sì  virtuofo  efercito,  che  ’l  nimico  non  abbia 
ardire  di  venirti  a trovare  dentro  a’ tuoi  vantaggi.  Nè  li  può 
dire  che  Fabio  fuggilfe  la  giornata , ma  più  tollo  che  la  volefTe 
fare  a fuo  vantaggio.  Perchè  fe  Annibaie  fulfe  ito  a trovarlo, 
Fabio  farebbe  afpcttato,  e fatto  giornata  feco;  ma  Annibaie 
non  ardì  mai  di  combattere  con  lui  a modo  di  quello.  Tanto 
che  la  giornata  fu  fuggita  così  da  Annibaie,  come  da  Fabio; 
ma  fe  uno  di  loro  1’  avelfe  voluta  fare  in  ogni  modo,  f altro  non 
vi  aveva  fe  non  uno  de’  tre  rimedj , cioè  i due  fopraddetti , o fug- 
girli. Che  quello  ch’io  dico  lift  vero,  li  vede  manifeilamente  con 
mille  eferapj,  c maflimc  nella  guerra  che  i Romani  feciono  con 
Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perfei  perchè  Filippo  fendo  af- 
famato dai  Romani  deliberò  non  venire  alla  zuffa,  e per  non  vi 
venire  volle  fare  prima,  come  aveva  fatto  Fabio  Mallimo  in 
Italia,  e li  pofe  col  fuo  efercito  fopra  la  fommità  d’un  monte, 
dove  li  afforzò  affai , giudicando  che  i Romani  non  aveffero  ar- 
dire 
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dire  di  andare  a trovarlo.  Ma  andativi  e combattutolo,  lo  caccia* 
rono  di  quel  monte,  ed  egli  non  potendo  refiftcre  fi  fuggi  con  la 
maggior  parte  delle  genti . E quel  che  lo  falvò,  che  non  fu  confu- 
inato  in  tutto,  fu  la  iniquità  del  paefe,  qual  fece  che  i Romani  non 
poterono  feguirlo.  Filippo  adunque  non  volendo  azzuffarli,  ed  ef- 
fendoli  pollo  con  il  campo  predo  ai  Romani  , fi  ebbe  a fuggire, 
ed  avendo  conofciuto  per  quella  ifperienza  , come  non  volendo 
combattere  non  gli  ballava  dare  fopra  i monti , e nelle  terre 
non  volendo  rinchiuderli  ; deliberò  pigliar  1’  altro  modo,  di  Ilare 
difcollo  molte  miglia  al  campo  Romano.  Donde  fc  i Romani 
erano  in  una  provincia,  ei  fe  ne  andava  nell’ altra;  e cosi  Tem- 
pre donde  i Romani  partivano,  elfo  entrava.  E veggendo  al  fine 
come  nello  allungare  la  guerra , per  quella  vii  le  fue  condizio- 
ni peggioravano,  e che  i fuoi  foggecci  ora  da  lui,  ora  dai  ne- 
mici erano  oppreffi,  deliberò  di  tentare  la  fortuna  della  zuffa! 
e cosi  venne  coi  Romani  ad  una  giornata  giuda.  E’  utile  adun- 
que non  combattere,  quando  gli  efercici  hanno  quelle  condizio- 
ni che  aveva  l’efercito  di  Fabio,  e che  ora  ha  quello  di  C.  Sul- 
pizio,  cioè  avere  uno  efcrcito  si  buono,  che ’l  nimico  non  ar* 
difea  venirti  a trovare  dentro  alle  fortezze  tue,  e che  il  nimi- 
co fia  in  cafa  tua  fenza  avere  prefo  molto  piè , dove  ei  patifea 
neceflità  del  vivere.  Ed  è in  quello  cafo  il  partito  utile,  per  le 
ragioni  che  dice  Tito  Livio:  Nolens  fife  fortunae  committcrc  ad- 
verfns  loft  e m , quem  tempia , deteriorati  in  dies  , ér  locus  alieniti, 
faceret . Ma  in  ogni  altro  termine  non  fi  può  fuggir  la  giornata, 
fe  non  con  tuo  difonore  e pericolo.  Perchè  fuggirli,  come  fece 
Filippo,  è come  cflere  rotto,  econ  più  vergogna  quanto  meno  s’è 
fatto  prova  della  tua  virtù.  E fe  a lui  riufcl  falvarfi,  non  riu- 
feirebbe  ad  un  altro,  che  non  fuffe  ajutato  dal  paefe  come  egli. 
Che  Annibale  non  fulTe  maellro  di  guerra , neflùno  mai  non  lo 
dirà,  ed  eff'endo  all’incontro  di  Scipione  in  Affrica  fe  egli  avelie 
veduto  vantaggio  in  allungate  la  guerra,  e’  1’  arebbe  fatto;  e per 
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avventura,  fendo  lui  buon  Capitano  ed  avendo  buono  efercito  , 
lo  arebbe  potuto  fare,  come  fece  Fabio  in  Italia,  ma  non  1’  a- 
vendo  fatto,  li  debbe  credere  che  qualche  cagione  importante 
io  moveffe.  Perchè  un  Principe  che  abbi  uno  efercito  meflb  in- 
ficine , e vegga  che  per  difetto  di  danari  o d’ amici  ei  non  può 
tenere  lungamente  tale  efercito,  è matto  al  tutto  fe  non  tenta 
la  fortuna  innanzi  che  cal  efercito  s’abbia  a rifolvcre;  perchè 
afpettandoei  perde  al  certo,  tentando  potrebbe  vincere.  Un'al- 
tra cofa  ci  è ancora  da  (limare  affai,  la  quale  è:  Cheli  debbe, 
eziandio  perdendo,  volere  acquifiar  gloria;  c più  gloria  fi  ha  ad 
efTer  vinto  per  forza,  che  per  altro  inconveniente  che  t’ abbia 
fatto  perdere.  Sicché  Annibaie  doveva  edere  coftretto  da  quelle 
recediti . E dall’altro  canto  Scipione,  quando  Annibaie  avefTe 
differita  la  giornata,  e non  gli  fuffe  badato  l’animo  andarlo  a 
trovare  ne’ luoghi  forti,  non  pativa  per  aver  di  gii  vinto  Sifacc, 
e acquidate  tante  terre  in  Affrica,  che  vi  poteva  dar  (icuro  e 
con  comodità  come  in  Italia.  Il  che  non  interveniva  ad  Anni- 
baie,  quando  era  all’incontro  di  Fabio;  nè  a quedi  Francefi , 
ch’orano  all’  incontro  di  Sulpizio.  Tanto  meno  ancora  può  fug- 
gire la  giornata  colui,  che  con  1’ efercito  affalta  il  paefe  altrui; 
perchè  fe  e’ vuole  entrare  nel  paefe  del  nimico,  gli  conviene 
quando  il  nimico  fe  gli  facci  incontro  azzuffarli  feco,  e fe  fi  po- 
ne a campo  ad  una  terra,  s’obbliga  tanto  più  alla  zuffa;  come 
nc' tempi  nodri  intervenne  al  Duca  Carlo  di  Borgogna,  che  fen- 
do a campo  a Moratto  terra  de’ Svizzeri,  fu  da’ Svizzeri  addi- 
tato e rotto;  e come  intervenne  all’ efercito  di  Francia,  che  cam- 
peggiando a Novara  fu  medelimamente  da’ Svizzeri  rotto. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Che  chi  a fare  con  affai,  ancora  che  fia  inferiore , purché  poffa 
fojlenere  i primi  impeti , vince  . 

L A potenza  de’ Tribuni  delia  plebe  nella  città  di  Roma  fu 
grande , e fu  necelTaria,  come  molte  volte  da  noi  è flato  difcor- 
o;  perchè  altrimenti  non  fi  farebbe  potuto  porre  freno  all’  ambi* 
zionc  della  Nobiltà»  la  quale  arcbbc  molto  tempo  innanzi  cor- 
rotta quella  Repubblica»  che  la  non  fi  corruppe.  Nondimeno  per- 
chè in  ogni  cofa,  come  altre  volte  li  è detto,  è nafcofo  qual- 
che proprio  male,  che  fa  furgere  nuovi  accidenti , è neccffario 
a quelli  con  nuovi  ordini  provvedere.  Effondo  pertanto  divenu- 
ta l’autorità  Tribunizia  infoiente,  e formidabile  alla  Nobiltà  ed 
a tutta  Roma,  e’  ne  farebbe  nato  qualche  inconveniente  dannofo 
alla  libertà  Romana»  fc  da  Appio  Claudio  non  fulfe  flato  mo- 
flro  il  modo»  con  il  quale  fi  avevano  a difendere  contra  all’am- 
bizione de’ Tribuni;  il  quale  fu  che  trovarono  fempre  fra  loro 
qualcuno  che  fulfe  o paurofo,  o corruttibile,  o amatore  del  co- 
mun  bene,  talmentcchè  lo  difponevano  ad  opporfi  alla  volontà 
di  quelli  altri,  che  roleffino  tirare  innanzi  alcuna  deliberazio- 
ne contra  alla  volontà  del  Senato.  Il  quale  rimedio  fu  un  gran- 
de temperamento  a tanta  autorità  , e per  molti  tempi  giovò  a 
Roma  . La  qual  cofa  m’ha  fatto  confiderare: Che  qualunque  vol- 
ta e’  fono  molti  potenti  uniti  contro  ad  un  altro  potente , anco- 
ra che  tutti  infieme  fiano  molto  più  potenti  di  quello  , nondi- 
manco  fi  debbe  fempre  fperare  più  in  quello  folo,  e meno  ga- 
gliardo, che  in  quelli  affai  ancoraché  gagliardiflimi . Perchè  la- 
rdando Ilare  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  uno  folo  fi  può  più 
che  molti  prevalere,  che  fono  infinite , fempre  occorrerà  quello, 
The  potrà,  ufando  un  pocod’ induftria,  difunire  gli  affai,  e quel 
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corpo  ch’era  gagliardo,  far  debole.  Io  non  voglio  in  quello  ad- 
durre antichi  efempj , che  ce  ne  farebbono  affai , ma  voglio  mi 
ballino  i moderni,  feguiti  ne’  tempi  nollri.  Congiurò  nel  1484. 
tutta  Italia  contra  a'  Viniziani  e poiché  loro  al  tutto  erano 
perii,  e non  potevano  Ilare  più  con  l’elèrcito  in  campagna,  cor- 
ruppono  il  Signore  Lodovico  che  governava  Milano,  e per  tale 
corruzione  fecero  un  accordo,  nel  quale  non  folamcnte  riebbe- 
ro le  terre  perfe , ma  ufurparono  parte  dello  Stato  di  Ferrara . 
E cosi  coloro  che  perdevano  nella  guerra,  reflavano  fuperiori 
nella  pace.  Fochi  anni  fono  congiurò  contro  a Francia  cutto  il 
mondo, nondimeno  avanti  che  fi  vedelTe  il  fine  della  guerra,  Spa- 
gna fi  ribellò  da’ confederati , e fece  accordo  feco,  in  modo  che 
gli  altri  confederati  furono  coflrctti  poco  dipoi  ad  accordarli 
ancora  etli.  Talché  fenza  dubbio  fi  debbe  fempre  mai  fare  giudicio 
quando  e’ fi  vede  una  guerra  moffa  da  molti  contra  ad  uno,  che 
quell’uno  abbia  a refiarc  fuperiore,  quando  fia  di  tale  virtù,  che 
polla  follcnere  i primi  impeti,  e col  temporeggiarfi  afpettarc 
tempo;  perchè  quando  e’ non  fufie  cosi,  porterebbe  mille  peri- 
coli; come  intervenne  ai  Viniziani  nell’otto,  i quali  fe  avef- 
fcro  potuto  temporeggiare  con  lo  efercito  Francefe , c avere  tem- 
po a guadagnarli  alcuni  di  quelli , che  gli  erano  collegati  con- 
tro, arebbono  fuggita  quella  rovina;  ma  non  avendo  virtuofe  ar- 
mi da  potere  temporeggiare  il  nimico,  e per  quello  non  aven- 
do avuto  tempo  a fepararne  alcuno,  rovinarono.  Perchè  fi  vide 
ch’il  Papa  riavuto  ch’egli  ebbe  le  cofe  fue  fi  fece  loro  amico, 
e cosi  Spagna;  e molto  volentieri  l’uno  e l’altro  di  quelli  due 
Principi  arebbono  falvato  loro  1»  Stato  di  Lombardia  contro  a 
Francia,  per  non  lo  fare  si  grande  in  Italia , s’egli  avefiino  potuto. 
Potevano  adunque  i Viniziani  dare  parte  per  falvarc  il  redo, 
il  che  fe  loro  avcllino  fatto  in  tempo  , che  parefic  che  la  non 
fufie  (lata  necellità  , ed  innanzi  ai  moti  della  guerra,  era  fa- 
vifiimo  partito;  ma  in  fu  i moti  era  vicuperofo,  e per  avventu- 
ra 
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ra  di  poco  profitto . Ma  innanzi  a cali  moti,  pochi  in  Vinegi* 
de’ cittadini  potevano  vedere  il  pericolo,  pochillìmi  vedere  il  ri- 
medio, e nell’uno  conligliarlo . Ma  per  tornare  al  principio  di 
quello  difeorfo  conchiudo:  Che  così,  come  il  Senato  Romano 
ebbe  rimedio  per  la  future  della  pacria  contra  all’  ambizione  de' 
Tribuni,  per  etier  molti,  cosi  ari  rimedio  qualunque  Principe 
che  li  a a fluitato  da  molti,  qualunque  volta  ci  fappia  con  pru- 
denza ufare  termini  convenienti  a difunirgli, 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Come  un  Capitano  prudente  debbo  imporre  ogni  ncecjfita  di  combattere 
ai  fttoì  foì dati , e a quelli  degli  rtiinici  tarla. 

Ltre  volte  abbiamo  difeorfo  quanto  (la  utile  alle  umane  azio- 
ni la  nccetità,  e a qual  gloria  fìano  fute  condotte  da  quella,  e 
come  da  alcuni  morali  Filofofi  è flato  fcritto,  le  mani  e la  lin- 
gua degli  uomini,  due  nobilitimi  inlìrumenti  a nobilitarlo,  non 
arebbero  operato  perfettamente,  nè  condotte  l’ opere  umane  a 
quella  altezza  (i  veggono  condotte,  fe  dalla  neccllità  non  futero 
fpinte.  Scudo  conofciuto  adunque  dagli  antichi  Capitani  degli 
efcrciti  la  virtù  di  tal  nccetità,  c quanto  per  quella  gli  animi 
de’  faldati  diventavano  otinati  al  combattere  , facevano  ogni  ope- 
ra , perchè  i Addati  loro  Aitino  coflretti  da  quella  . E dall’altra 
parte  ufavano  ogni  induflria,  perchè  gl’inimici  fc  ne  liberati- 
no,  e per  queto  molte  volte  aperfono  al  nimico  quella  via  che 
loro  gli  potevano  chiudere , ed  a’ fuoi  Addati  proprj  chiufono 
quella  che  potevano  lafciare  aperta.  Quello  adunque  che  defi- 
dera  o eh’ una  città  fi  difenda  otinatamente,  o eh’  uno  efcrcito 
in  campagna  otinatamente  combatta  , debbe  fopra  ogni  altra 
cofa  ingcgnirli  di  mettere  ne’ petti  di  chi  ha  a combattere  tale 
nccetità.  Onde  un  Capitano  prudente,  che  avete  ad  andare  ad 
Tomo  III.  Q_q 
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una  efpugnizione  d’  una  cittì»  dcbbe  mifurare  la  faciliti  0 la 
difficoltà  dell’  efpugnarla  dal  conofcere  e confiderare  qual  necef- 
Ctà  coftringe  gli  abitatori  di  quella  a difenderli  ; quando  vi  trovi 
affai  neceffitì  che  gli  coflringa  alla  difefa,  giudichi  la  efpugna» 
zione  difficile , altrimenti  la  giudichi  facile . Di  qui  nafce  eh* 
le  terre  dopo  la  ribellione  fono  più  difficili  ad  acquiftare,  che 
le  non  fono  nel  primo  acqui  (lo;  perchè  nel  principio  non  avendo 
cagione  di  temer  di  pena  , per  non  avere  offefo,  li  arrendono  fa* 
cilrasnte;  ma  parendo  loro  fendo!!  dipoi  ribellate  avere  ofTefo  , 
e per  quello  temendo  la  pena,  diventano  dilli. ili  ad  effère  efpu- 
gnate.  Nafce  ancora  tale  offinazione  dai  naturali  od),  che  hanno 
i Principi  vicini  e Repubbliche  vicine  l’uno  con  1’  altro,  il  che 
procede  d'ambizione  di  dominare,  e gel  olia  del  loro  Stato»  raafi- 
Finamente  fc  le  fono  Repubbliche,  come  interviene  in  Tofcana  : 
la  qual  gara  e contenzione  ha  fatto  e farà  fempre  difficile  la  efpu- 
gnazione  l’una  dell’altra.  Pertanto  chi  confidcrcrà  bene  i vicini 
della  città  di  Firenze  ed  i vicini  della  città  di  Vinegia , non  li 
maraviglierà,  come  molti  fanno,  che  Firenze  abbia  più  fpefo 
nelle  guerre,  ed  acquiffato  meno  di  Vinegia  ; perchè  tutto  nafce 
da  non  avere  avuto  i Viniziani  le  terre  vicine  si  oftinate  alla 
difefa,  quanto  ha  avuto  Firenze,  per  efler  fiate  tutte  le  città 
finitime  a Vinegia  ufe  a vivere  fotto  un  Principe,  e non  libe- 
re , e quelli  che  fona  confueti  a fervire,  ftimano  molte  volte 
poco  il  mutare  padrone,  anzi  molte  volte  lo  dclidcrano.  Talché 
Vinegia  , benché  abbia  avuti  i vicini  più  potenti  che  Firenze, 
per  avere  trovate  le  terre  meno  ofiinate,  le  ha  potuto  più  tofto 
vincere,  che  non  ha  fatto  quella  fendo  circondata  da  tutte  città 
libere.  Debbe  adunque  un.  Capitano  per  tornare  ar  prima  di- 
feorfo,  quando  egli  affai»  una  terra,  con  ogni  diligenza  inge- 
gnarli di  levare  a’difenfori  di  quella,  tale  neceflità,  c per  con- 
fèguenza  tale  oflinazìone,  promettendo  perdono,  s*egli  hanno 
paura  delia  pena  ; e & egli  aveffino  paura  della  libertà , moli  rare 
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dì  non  andare  contro  a]  comune  bene,  ma  contro  t pochi  ambi» 
zio/i  della  cittì.  La  quale  cofa  molte  volte  ha  facilitato  Tini* 
prere  e l' cfpugnazioni  delle  terre.  E benché  limili  colori  iiano 
facilmente  conofciuti,  e martime  dagli  uomini  prudenti,  nondi* 
meno  vi  fono  fpertò  ingannati  i Popoli,  i quali  cupidi  della  pre- 
fente  pace  chiuggono  gli  occhi  a qualunque  altro  laccio,  che 
folto  le  larghe  promefle  li  tenderti:,  e per  quella  via  infinite  città 
fono  diventate  ferve  ; come  intervenne  a Firenze  nei  prortimi  tem- 
pi , e come  intervenne  a Crarto  ed  all’  efercito  fuo , il  quale  an- 
cora che  conofceflfe  le  vane  promerte  de’  Parti , le  quali  erano 
fatte  per  tor  via  la  necertìtì  ai  Tuoi  foldati  del  difenderli,  nondi- 
meno non  potette  tenerli  ortinati,  accecati  dalle  offerte  della 
pace  eh’ erano  fatte  loro  dai  loro  nimici , come  li  vede  partico- 
larmente leggendo  la  vita  di  quello.  Dico  pertanto, che  avendo  i 
Sanniti  fuora  della  convenzione  dell’accordo,  per  l’ambizione 
di  pochi  corfo  e predato  fopra  i campi  de’ confederati  Romani» 
ed  avendo  dipoi  mandati  Ambafciadori  a Roma  a chieder  pace, 
offerendo  di  reflituire  le  cofe  predate,  c di  dare  prigioni  gli  au- 
tori de’ tumulti  e della  preda,  furono  ributtati  da’ Romani;  e 
ritornati  a Sannio  fenza  fperanza  d’accordo,  Claudio  Ponzio, 
Capitano  allora  dell’  efercito  de’  Sanniti , con  una  fua  notabile 
orazione  moflrò,  come  i Romani  volevano  in  ogni  modo  guerra; 
e benché  per  loro  lì  defidcrarte  la  pace,  la  necertìtì  gli  faceva 
feguirc  la  guerra,  dicendo  quelle  parole:  flutti  efl  bellitm , qui- 

bus  necejjarium,  & pia  arma,  quibus  nifi  in  armis  fpes  efi : fopra 
la  qual  necertìtì  egli  fondò  con  gli  fuoi  foldati  la  fperanza  della 
vittoria.  E per  non  avere  a tornare  più  fopra  quella  materia, 
mi  pare  d’  addurvi  quelli  efempj  Romani  che  fono  più  degni 
d’  annotazione . Era  C.  Manilio  con  1’  efercito  all’  incontro  de’  Ve» 
jenti,  ed  ertendo  parte  dell’ efercito  Vejentano  entrato  dentro 
agli  fleccati  di  Manilio,  corfe  Manilio  con  una  banda  al  foccorfo 
di  quelli,  e perchè  i Vejenti  nonpotellìno  falvarli , occupò  tutti 
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gli  adici  del  campo;  donde  veggendofi  i Vejentani  rinchiuli, 
cominciarono  a combattere  con  canta  rabbia,  ch’egli  ammazza- 
rono Manilio,  ed  arebbero  tutto  il  redo  de’ Romani  oppredo,  f* 
risila  prudenza  d’  ufi  Tribuno  non  fuflé  dato  loro  aperta  la  via 
ad  andarfcnc.  Dove  fi  vede,  come  mentre  la  necclTità  codrinfe  i 
Vejenti  a combattere,  e’ combatterono  ferocillimamente , ma 
quando  videro  aperca  la  via,  pcr.farono  più  a fuggire  che  a com- 
battere. Erano  entraci  i Volfci  e gli  Equi  con  gli  eferciti  loro 
nc’ confini  Romani.  Mandofii  loro  all’incontro  i Confoli.  Tal- 
ché nel  travagliare  la  zuffa  , l’efcrcito  de’ Volfci,  del  quale  era 
Capo  Vczio  Mefcio,  fi  trovò  ad  un  tratto  rinchiufo  tra  gli  dec- 
cati  Tuoi,  occupati  da’ Romani , e l’altro  cfercito  Romano;  e 
veggendo  come  gli  bifognava  o morire  o farli  la  via  col  ferro, 
dille  ai  fuoi  foldati  quede  parole  : he  tnccum,  non  murus  , nec 
valium , armati  armatis  oijlant  ; virtute  pares , tiuae  uliimum  ac  ma - 
ximum  telum  ejl , necejjìtate  fiperiores  ejUs  . Sicché  queda  uccellici 
è chiamata  da  T.  Livio  Ultlmum  ac  maximum  telum  . Cammillo 
prudentidimo  di  tutti  i Capitani  Romani,  fendo  già  dentro  nella 
città  dei  Vejenti  con  il  fuoefercico,  per  facilitare  il  pigliare  quel- 
la , e torre  ai  minici  una  ultima  necedità  di  difenderli,  comandò  in 
modo,  che  i Vejenti  udirono,  che  raduno  offendede  quelli  che 
fudinodifarmati  .Talché,  gittate  l’arme  in  terra,  fi  prefe  quella 
città  quali  fenza  fangue.  11  quale  modo  fu  dipoi  da  molti  Ca- 
pitani o Ucrvato . 
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CAPITOLO  DECIMOTERZQ. 

Dove  fui  pi:)  da  confidare , « in  un  tuono  Capitano  che  al  ti  a T efer- 
cito  dettile,  0 in  uno  tuono  cfercito  che  alita  il  Capitano  debole. 

■fc£ } fendo  diventato  Coriolano  efuJc  di  Roma,  fe  ne  andò  ai 
Volfci , dove  contratto  uno  efercito  per  vcndicarG  cantra  ai  fuei 
cittadini,  fe  ne  venne  a Roma;  donde  dipoi  li  parti,  più  per  la 
pietà  della  fua  madre,  che  per  le  forre  de' Romani.  Sopra  il 
qual  luogo  T.  Livio  dice,  elferfi  per  quello  conofciuto,  come  la 
Repubblica  Romana  crebbe  più  per  la  virtù  de’ Capitani,  che 
de’foldati,  confiderato  come  i Volfci  per  l’ addietro  erano  flati 
vinti;  c folo  poi  avevano  vinto  che  Coriolaro  fu  loro  Capita- 
no. E benché  Livio  tenga  tale  opinione,  nondimeno  li  vede  in 
molti  luoghi  della  fua  ifloria  la  virtù  de’ foldati  fenza  Capita- 
no aver  fatto  maravigliofe  pruove,  ed  edere  flati  più  ordinati 
e più  feroci  dopo  la  morte  de’ Confoli  loro,  che  innanzi  che  mo* 
rilTino;  come  occorfe  nell’ efercito,  che  i Romani  avevano  in  I- 
fpagna  fotto  gli  Scipioni,  il  quale,  morti  i duoi  Capitani,  po- 
tè con  la  virtù  fua  non  folamente  lalvar  fe  fleflo,  ma  vincere  il 
nimico,  c confcrvar  quella  provincia  alla  Repubblica.  Talché 
decorrendo  tutto  fi  troverà  molti  efempj,  dove  folo  la  virtù  de’ 
foldati  arà  vinto  la  giornata;  e molti  altri,  dove  folo  la  virtù 
de’ Capitani  arà  fatto  il  medefimo  effetto;  in  modo  che  G pub 
giudicare,  l’uno  abbia  bifogno  dell’altro,  c l’altro  dell’uno. 
Ecci  bene  da  conliderare  prima,  qual  fia  più  da  temere,  od’ 
un  buono  efercito  male  Capitanato,  o d’un  buono  Capitano  ac- 
compagnato da  cattivo  efercito.  E feguendo  in  queflo  l’opinio- 
ne di  Cefare,  fi  debbe  {limare  poco  l’uno  c l’altro.  Perchè  an- 
dando egli  in  Ifpagna  contra  ad  Afranio  e Petrejo,  che  aveva- 
no un  buono  efercito,  dille  che  gli  {limava  poco:  Quia  Hat  ai 
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exercitum  J "uè  duce,  moflrando  la  debolezza  de’ Capitani.  Al  con- 
trario quando  andò  in  Tartaglia  contra  Potnpco  dirti:  : Vado  ai 
incetti  fine  exercitu.  Puorti  confederare  un’altra  cofa,  a quale  è 
più  facile,  o ad  un  buono  Capitano  fare  un  buono  efcrcito,  o 
ad  un  buon  efercito  fare  un  buon  Capitano.  Sopra  che  dico,  che 
tal  quertionc  par  decifa;  perchè  più  facilmente  molti  buoni  tro- 
veranno o inflruiranno  uno,  tanto  che  diventi  buono,  che  non 
farà  uno  molti.  Lucullo  quando  fu  mandato  contra  <a  Mitrida- 
te era  al  tutto  inefperto  della  guerra,  nondimanco  quel  buono 
efcrcito,  dov’ erano  affai  ottimi  capi,  lo  feciono  torto  un  buon 
Capitano.  Armarono  i Komaoi  per  difetto  d’uomini  affai  fervi, 
e gli  dierono  ad  cfcrcitare  a Sempronio  Gracco,  il  quale  in  po- 
co tempo  fece  un  buono  efercito.  Pclopida  ed  Epaminonda  .co- 
me altrove  dicemmo,  poich’egli  ebbero  tratta  Tebe  loro  patria 
della  fcrvitù  degli  Spartani,  in  poco  tempo  fcciono  de’ contadi- 
ni Tebani  faldati  ottimi,  che  poterono  non  folamcntc  fortenere 
la  milizia  Spartana,  ma  vincerla.  Sicché  la  cofa  è pari,  perchè 
l’uno  buono  può  trovar  l’altro.  Nondimeno  un  efercito  buono 
fenza  capo  buono  fuole  diventare  infoiente  e pericolofoj  come 
diventò  l’efercito  di  Macedonia  dopo  la  morte  d’ Alertandro,  e 
come  erano  i foldati  veterani  nelle  guerre  civili.  Tanto  ch'io 
credo  che  fia  più  da  confidare  artai  in  un  Capitano  eh' abbi  tem- 
po a inrtruire  uomini,  e comodità  d’armargli,  che  in  uno  efer- 
cito infoiente  con  un  capo  tumultuario  fatto  da  lui.  Però  è da 
duplicare  la  gloria  e la  laude  a quelli  Capitani,  che  non  fola- 
mente  hanno  avuto  a vincere  il  nimico,  ma  prima  che  venghi- 
no  alle  mani  con  quello,  è convenuto  loro  inrtruire  l’efercito 
loro,  e farlo  buono.  Perchè  in  qucfti  fi  moflra  doppia  virtù,  c 
tanto  rara,  che  fe  tale  fatica  furto  fiata  data  a molti,  ne  fa- 
rebbero {limati  e riputati  meno  artai  che  non  fono. 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO . 

Le  invenzioni  nuove  che  apparirono  nel  mezzo  delta  zuffa , t le  voci- 
nuove che  fi  odono , quali  effetti  faccino  . 

D I quanto  momento  (ia  nc' conflitti  e nelie  zuffe  un  nuovo 
accidente  che  nafta,  per  cofa  che  di  nuovo  fi  vegga  o oda,  (I 
dimoflra  in  affai  luoghi , e inaffìme  per  quello  efempio  che  oc- 
corfe  nella  zuffa  che  i Romani  fecero  con  i Volici  ; dove  Quin- 
zio veggendo  inclinare  uno  de’ corni  del  fuo  efcrcito,  cominciò 
a gridar  forte,  ch’egli  fleflìno  faldi , perchè  1'  alerò  corno  dell* 
efercito  era  vittoriofo.  Con  la  qual  parola,  avendo  dato  ani- 
mo a’fuoi  e sbigottimento  a’nimici,  vinfc.  E ft  tali  voci  in  uno 
efcrcito  bene  ordinato  fanno  effetti  grandi,  irt  uno  tumultua- 
rio c male  ordinato  gli  fanno  grandiffimi,  perchè  al  tutto  è 
modo  da  fimil  vento.  Io  ne  voglio  addurre  uno  efempio  no- 
tabile occorfo  ne’  noftri  tempi  . Era  la  cittì  di  Perugia  po- 
chi anni  fono  divifa  in  due  parti  Oddj  e Baglioni.  Quelli  re- 
gnavano ; quelli  altri  erano  efuli  ; i quali  avendo  mediante 
loro  amici  ragunato  efcrcito,  e ridottili  in  alcuna  loro  terra 
propinqua  a Perugia  con  il  favore  della  parte,  una  notte  en- 
trarono in  quella  città,  e lènza  effère  fcoperti  fe  ne  veniva- 
no per  pigliare  la  piazza. E perchè  quella  città  in  fu  tutti  i canti 
dclte  vie  ha  catene  che  la  tengono  sbarrata  , avevano  le  genti 
Oddefche  davanti  uno,  che  con  una  mazza  ferrata  rompeva  i fer- 
rami dì  quelle , acciocché  i cavalli  poteflèro  palla  re  ; e reffandogli 
a rompere  folo  quella  che  sboccava  in  piazza,  ed  effóndo  già 
levato  il  romore  allearmi,  ed  effóndo  colui  che  rompeva  cp- 
preffo  dalla  turba  che  gli  veniva  dietro,  nè  potendo  per  que- 
llo alzare  bene  le  braccia  per  rompere,  per  poterli  maneggiare 
gli  venne  detto;  Fatevi  indietro,  la  qual  voce  andando  di  grar* 
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do  in  grado , dicendo  addietro,  cominciò  a far  fuggire  gli  ulti* 
mi,  c di  mano  in  mano  gli  altri  con  tanta  furia,  che  per  lo* 
ro  incdefinii  fi  ruppono;  e cosi  reftò  vano  il  difegno  degli  Od- 
di , per  cagione  di  sì  debole  accidente.  Dove  è da  conliderare,  che 
non  tanto  gli  ordini  in  unocfercito  fono  neceflarj  per  potere  ordi- 
natamente combattere,  quanto  perchè  ogni  minimo  accidente  non 
ti  difordini  . Perchè  njn  per  altro  le  moltitudini  popolari  fono 
difutili  per  la  guerra,  fe  non  perchè  ogni  romorc  , ogni  voce, 
ogni  ftrepito  gli  alteri,  e fagli  fuggire.  E però  un  buono  Ca- 
pitano tra  gli  altri  fuoi  ordini  debbe  ordinare,  chi  fono  quelli 
eh’  abbino  a pigliare  la  fua  voce  e rimetterla  ad  alcri , ed  af- 
fuefare  i fjoi  faldati , che  non  credino  fe  non  a quelli  fuoi 
capi,  che  non  dichino  fe  non  quel  che  da  lui  è commetto;  per- 
chè non  ottcrvata  bene  quella  parte,  s’è  vitto  molte  volte  aver 
fatti  difordini  grandillimi.  Quanto  al  vedere  cofe  nuove,  debbe 
ogni  Capicana  ingegnarli  di  farne  apparire  alcuna,  mentre  che 
gli  eferciti  fono  alle  mani , che  dia  aniino  agli  fuoi , e tolgalo 
agli  inimici;  perchè  tra  gli  accidenti  che  ti  diano  la  vittoria, 
quello  è ellicaciffimo . Di  che  fe  ne  può  addurre  per  teftimone 
C.  Sulpizio  Dittatore  Romano,  il  quale  venendo  a giornata  con 
i Franccli,  armò  tutti  i Saccomanni,  e gente  vile  del  campo, 
c quelli  fatti  falire  fopra  i muli  ed  altri  fomieri  con  armi  e in- 
fogne  da  parer  gente  a cavallo,  gli  mife  dietro  a un  colle,  e 
comandò  che  ad  un  fegno  dato  nel  tempo  che  la  zuffa  fulTe  più 
gagliarda,  fi  feoprittèro  e mottrattinli  a’nimici . La  qual  cola  così 
ordinata  e fatta  , dette  tanto  terrore  ai  Franceli,  che  perderono  la 
giornata  . E però  un  buon  Capitano  debbe  far  due  cofe,  l’una 
di  vedere  con  alcune  di  quelle  nuove  invenzioni  di  sbigottire  il 
nimico  ; 1’  altra  di  (lare  preparato  ch’eflendo  fatte  dal  nimico 
contra  di  lui  le  polla  feoprire,  e fargliele  tornar  vane;  come 
fece  il  Re  d’india  aScmiramis,  la  quale  veggendo  come  quel 
Ré"  aveva  buon  numero  d’  Elefanti,  per  sbigottirlo , e per  ino- 
lila r- 
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Arargli  che  ancora  ella  n’  era  copiofa , ne  formò  affai  con  cuoja 
di  bufali  e di  vacche,  e quelli  medi  fopra  i cammelli  gli  man- 
dò davanti  ; ma  conofciuto  dal  Re  1’  inganno,  gli  tornò  non  fo- 
lamente  quel  fuodifegno  vano  , ma  dannofo.  Era  Mamcrco  Dit- 
tatore contra  a*  Fidenati,  i quali  per  Sbigottire  l’efercito  Ro- 
mano ordinarono , che  in  full’  ardore  della  zuffa  ufeiffe  fuora  di 
Fidene  numero  di  faldati  con  fuochi  in  falle  lance,  acciocché 
i Romani  occupati  dalla  novità  della  cofa  rompeffino  tra  loro 
gli  ordini.  Sopra  che  è da  notare,  che  quando  tali  invenzioni 
hanno  più  del  vero  che  del  finto,  li  può  bene  allora  rappre- 
fentarlc  agli  uomini,  perchè  avendo  affai  del  gagliardo,  non  lì 
può  feoprire  cosi  predo  la  debolezza  loro.  Ma  quando  l'hanno 
più  del  finto  che  del  vero,  è bene  o non  le  fare , o facendole  te- 
nerle difcodo,di  qualità  che  le  non  pollino  edere  così  predo  feo- 
perte;  come  fece  C.  Sulpizio  de*  mulattieri.  Perchè  quando  v’è 
dentro  debolezza , appallandoli  le  li  fcuoprono  rodo , e ti  fan- 
no danno,  e non  favore;  come  feciono  gli  elefanti  a Semiramis, 
e a’  Fidenati  i fuochi , i quali  benché  nel  principio  turballino  un 
poco  l'elercito,  nondimeno  come  e’ fapravvenne  il  Dittatore,  e 
cominciò  a fgridargli  dicendo, che  non  li  vergognavano  a fuggire 
il  fumo  come  le  pecchie,  e che  doveflino  rivoltarli  a loro  gri- 
dando: Suis  flammis  ielete  Fidenas , quas  vejlris  benejiciis  placare 
non  potuipif,  tornò  quello  trovato  ai  Fidenati  inutile,  e rodaro- 
no perditori  della  zuffa . 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO;, 

Come  uno  t non  molti , fiano  prepofti  ad  uno  efirtito  , e come 
ì più  comandatari  off'cndono . 

lEsfendofi  ribellati  i Fidenati , ed  avendo  morto  quella  Colo- 
nia che  i Romani  avevano  mandata  in  Fidene , crearono  i Ro- 
Ttmo  HI.  R r 
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mani  per  rimediare  a queflo  influito  quattro  Tribuni  con  pote- 
rà Confolare  , de’ quali  lafciatone  uno  alla  guardia  di  Roma, 
ne  mandarono  tre  contra  ai  Fidenati  ed  i Vejenti , i quali  per 
eflcr  divifi  tra  loro,  e difuniti,  ne  riportarono  difonore  e non 
danno.  Perchè  del  difonore,  ne  furono  cagione  loro;  del  non 
ricevere  danno  , ne  fu  cagione  la  virtù  de’  foldati  . Donde  i Ro- 
mani reggendo  queflo  difordine  ricorfono  alla  creazione  del  Dit- 
tatore, acciocché  un  folo  riordinale  quello,  che  tre  avevano 
difordinato.  Donde  fi  conofce  la  inutilità  di  molti  comandatoti 
in  uno  cfercito,  o in  una  terra  che  s’abbia  a difendere;  e 
T.  Livio  non  lo  può  più  chiaramente  dire  che  con  le  infraferit- 
te  parole  : Tret  Titillili  potevate  ConJ'uhri  documento  fu  ere , quatti 
flurium  Imperium  bello  inutile  ejfet  ; tendendo  ad  fua  quisque  confi- 
na , cinti  alii  aliud  videretur , aperuerunt  ad  occafionem  locum  hojli . E 
benché  queflo  fia  affai  efempio  a provare  il  difordine  che  fan- 
no nella  guerra  i più  comandatori  , ne  voglio  addurre  alcuno 
altro  e moderno  ed  antico  per  maggiore  dichiarazione  . Nel  1500. 
dopo  la  riprefa  che  fece  il  Re  di  Francia  Luigi  XII.  di  Milano, 
mandò  le  fue  genti  a Pifa  , per  reflituirla  ai  Fiorentini,  dove 
furono  mandati  Commiflarj  Giovambatifla  Ridolfi  c Luca  d’An- 
tonio degli  Albizzi.  E perchè  Giovambatifla  era  uomo  di  ripu- 
tazione, e di  più  tempo.  Luca  lafciava  al  tutto  governare  ogni 
cofa  a lui;  e fe  egli  non  dimoflrava  la  fua  ambizione  con  op- 
porfegli,  la  dimoflrava  col  tacere,  e con  Io  flracurare  e vilipen- 
dere ogni  cofa  in  modo,  che  non  ajutava  le  azioni  del  campo,  nè 
coll’opere,  nè  col  configlio,  come  fe  fuffe  flato  uomo  di  neffuno 
momento.  Ma  fi  vide  poi  tutto  il  contrario,  quando  Giovambati- 
fla per  certo  accidente  feguito  fe  n’ebbe  a tornare  a Firenze,  dove 
Luca  rimaflo  folo  dimoflrò  quanto  con  l’ animo, con  la  induflria  , 
e con  il  configlio  valeva;  le  quali  tutte  cofe  mentre  vi  fu  la 
compagnia  erano  perdute.  Voglio  di  nuovo  addurre  in  confir- 
mazione  di  queflo  le  parole  di  Tito  Livio,  il  quale  riferendo 
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come  emendo  mandato  dai  Romani  contra  agli  Equi  Quinzio  cd 
Agrippa  Tuo  collega , Agrippa  volle  che  tutta  1’  amminiftrazione 
della  guerra  fude  approdo  a Quinzio , e dice  : Saluberrimum  iti  ad- 
miniffratimem  magnar urn  rerum  efi , fummam  imperii  apud  unum  effe. 
11  che  è contrario  a quello  che  oggi  fanno  quelle  nodre  Repubbli, 
che  e Principi,  di  mandare  ne’luoghi,per  minidrargli  meglio,  più 
d’  un  Commcflario,  e più  d’  un  capo;  il  che  fa  una  ineftima- 
bile  confusone . E fe  fi  cercafle  la  cagione  della  rovina  degli 
efercici  Italiani  e Franccli  ne’  nodri  tempi,  li  troverebbe  la  po. 
tidima  cagione  cfler  (lata  quella.  E puodi  conchiudere  veramen- 
te , come  egli  è meglio  mandare  in  una  efpedizione  un  uomo 
folo  di  comunale  prudenza  , che  duoi  valentillimi  uomini  inde* 
me  con  la  mededma  autorità . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO . 

Che  la  vera  Virtù  fi  va  ne'  tempi  difficili  a trovarci  e ne’  tempi  fa- 
tili non  gli  uomini  Virtuofi , ma  quelli  che  per  ricchezze , o per 
parentado  preva gliono , hanno  più  grazia. 

J3gH  fu  Tempre,  e Tempre  Tara,  che  gli  uomini  grandi  e rari 
in  una  Repubblica  ne’ tempi  pacifichi  Tono  negletti;  perchè  per 
l’invidia  che  s’  ha  tirato  dietro  la  riputazione,  che  la  virtù  d’eflì 
ha  dato  loro,  d trova  in  tali  tempi  alTai  cittadini  che  voglio* 
no,  non  che  eder  loro  eguali,  ma  eder  loro  fuperiori.  E di  que- 
llo n’è  un  luogo  buono  in  Tucidide  idoneo  Greco,  il  quale 
modra  come  fendo  la  Repubblica  Ateniefe  rimala  Tuperiore  in 
la  guerra  Peloponnedaca , ed  avendo  frenato  l’orgoglio  degli 
Spartani,  e quali  fottomeda  tutta  la  Grecia,  Talfc  in  tanta  ri- 
putazione,  che  la  difegnò  d’occupare  la  Sicilia.  Venne  queda 
imprefa  in  difputa  in  Atene.  Alcibiade  e qualche  altro  cittadi- 
no condgliavano  che  la  d faccde , come  quelli  che  penfando  poco 
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al  bene  pubblico,  penfavano  all’onor  loro,  difegnando  efler 
capi  di  tale  imprcfa.  Ma  Nicia,  ch’era  il  primo  era  i reputati 
d’ Atene  la  diduadeva , e la  maggior  ragione  che  nel  concionare 
al  Popolo , perchè  gli  fulTc  predato  fede , adducete , fu  quella , che 
conligliando  clTo  che  non  li  facede  quella  guerra,  ei  conCgliava 
cofa  che  non  faceva  per  lui;  perchè  dando  Atene  in  pace,  fa- 
peva  come  v*  erano  infiniti  cittadini  che  gli  volevano  andare  in- 
nanzi, ma  facendoli  guerra,  fapeva  che  neffuno  cittadino  gli  fa- 
rebbe fuperiore  o eguale.  Vedeli  pertanto  come  nelle  Repubbli- 
che è quedo  difordine , di  far  poca  dima  de’  valentuomini  ne* 
tempi  quieti.  La  qual  cofa  gli  fa  indegnare  in  due  modi;  l’uno 
per  vederli  mancare  del  grado  loro  ; l’altro  per  vederli  far  com- 
pagni e fuperiori  uomini  indegni,  e di  manco  fudicienza  di 
loro.  Il  qual  difordine  nelle  Repubbliche  ha  caufato  di  molte 
rovine,  perchè  quelli  cittadini  che  immeritamente  fi  veggono 
fprezzare,  e conofcono  che  e’  ne  fono  cagione  i tempi  facili  e 
non  pericololi,  s’ingegnano  di  turbargli  movendo  nuove  guerre 
in  pregiudicio  della  Repubblica . E penfando  quali  potedino  ef- 
fere  i rimedj,  ce  ne  trovo  due;  1’  uno,  mantenere  i cittadini  po- 
veri , acciocché  con  le  ricchezze  fenza  virtù  non  potedino  cor- 
rompere nè  loro  nè  altri  ; l’ altro  d’ ordinarli  in  modo  alla  guerra  , 
che  fempre  fi  potellc  far  guerra,  c fempre  s’ avelie  bifogno  di 
cittadini  riputati,  come  fe’Roma  ne’ fuoi  primi  tempi.  Perchè 
tenendo  fuori  quella  cittì  fempre  eferciti,  fempre  v’era  luogo 
alla  virtù  degli  uomini , nè  fi  poteva  torre  il  grado  ad  uno  che 
lo  meritade , e darlo  ad  un  altro  che  non  lo  meritade . Perchè 
fe  pure  lo  faceva  qualche  volta  per  errore,  o per  provare,  ne 
feguiva  todo  tanto  fuo  difordine  e pericolo,  che  la  ritornava 
fubito  nella  vera  via.  Ma  le  altre  Repubbliche  che  non  fono  or- 
dinate come  quella,  e che  fanno  foto  guerra  quando  la  neccdità 
le  codringe,  non  fi  pofiono difendere  da  tale  inconveniente;  an- 
zi fempre  vi  correranno  dentro,  e fempre  ne  nafeerà  difordine, 
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quando  quel  cittadino  negletto  e virtuofo  lia  vendicativo , cd 
abbia  nella  città  qualche  riputazione  e aderenza . E fe  la  città 
di  Roma  un  tempo  fe  ne  difefe,  a quella  ancora  (poiché  l’ebbe 
vinto  Cartagine  ed  Antioco,  come  altrove  li  dille)  non  temendo 
più  di  guerra,  pareva  poter  commettere  gli  eferciti  a qualun- 
que la  voleva;  non  riguardando  tanto  alla  virtù,  quanto  alle  al- 
tre qualità  che  gli  dellino  grazia  nel  Popolo.  Perchè  fi  vede  che 
Paolo  Emilio  ebbe  più  volte  la  ripulfa  nel  Confolato,  nè  fu  pri- 
ma fatto  Confalo  che  furgelTe  la  guerra  Macedonica,  la  quale 
giudicandofi  pericolofa,  di  confenfo  di  tutta  la  città  fu  commedia 
a lui.  Sendo  nella  città  nodra  di  Firenze  feguite  dopo  il  1494. 
di  molte  guerre,  ed  avendo  fatto  i cittadini  Fiorentini  tutti  una 
cattiva  prova,  li  rifeontrò  la  città  a forte  in  uno,  che  mortrò  in 
che  maniera  $’  aveva  a comandare  agli  eferciti , il  qual  fu  An- 
tonio Giacomini  ; e mentre  che  fi  ebbe  a fir  guerre  pericolofe, 
tutta  l’ambizione  degli  altri  cittadini  cefsò,  e nella  elezione  del 
Commeffario  e capo  degli  eferciti  non  aveva  competitore  alcu- 
no ; ma  come  s’ebbe  a far  una  guerra,  dove  non  era  dubbio 
alcuno,  ed  alfai  onore  e grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori, 
che  avendoli  ad  eleggere  tre  Commedarj  per  campeggiar  Pifa , 
fu  lafciato  indietro.  E benché  e’ non  li  vedede  evidentemente  che 
male  ne  feguide  al  pubblico,  per  non  v’avere  mandato  Antonio, 
nondimeno  fe  ne  potette  fare  facilidima  conjettura  ; perchè  non 
avendo  più  i Pifani  da  difenderli,  nè  da  vivere,  fe  vi  fulfe  flato 
Antonio  farebbero  flati  innanzi  ftretti , che  li  farebbero  dati  a di- 
fcrezione  de’ Fiorentini.  Ma  fendo  loro  adiediati  da  capi, «he  non 
fapevano  nè  flringergii  nè  sforzargli  ..furono  tanto  intrattenuti, 
che  la  città  di  Firenze  gli  comperò,  dove  la  gli  poteva  avere  a 
forza.  Convenne  che  tale  fdegno  potette  affai  in  Antonio,  e bi- 
fognava  che  fufle  bene  paziente  e buono  a non  delidcrarc  di  ven- 
dicacene, ocon  la  rovina  della  città  potendo,  o con  l’ingiuria 
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d’ alcun  particolare  cittadino.  Da  che  fi  debbe  una  Repubblica 
guardare , come  nel  fcguente  capitolo  fi  decorrerà . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO . 

Che  non  fi  offenda  uno , e poi  quel  me  de  fimo  fi  mandi  in  amminifira- 
zione  e governo  d"  importanza . 

Diìbbe  una  Repubblica  affai  eontiderare  di  non  preporre  al- 
cuno ad  alcuna  importante  amminiftrazione , al  quale  fia  fiato  fac- 
to da  altri  alcuna  notabile  ingiuria.  Claudio  Nerone,  il  quale  li 
partì  dallo  cfercito  che  lui  aveva  a fronte  ad  Annibaie,  e con 
parte  di  effo  n’andò  nella  Marca  a trovare  l’altro  Confolo  per 
combattere  con  Afdrubale,  avanti  che  fi  congiungcffe  con  Anni- 
baie, s’ era  trovato  peri’ addietro  inlfpagna  a fronte d’Afdrubale, 
ed  avendolo  ferrato  in  luogo  con  lo  efercito  che  bi fognava  o 
che  Afdrubale  combatteffe  con  fuo  difavvanuggio,  o fi  moriffe 
di  fame,  fu  da  Afdrubale  afiutamente  tanto  intrattenuto  con 
certe  pratiche  d’accordo,  che  egli  ufcì  di  fotto,  e tolfcgli  quella 
occafionc  d’oppreffarlo.  La  qual  cofa  faputa  a Roma  gli  dette 
carico  grande  appretto  al  Senato  ed  al  Popolo  : e di  lui  fu  par- 
lato inoneftamente  per  tutta  quella  città,  non  fenza  fuo  grande 
difonore  ed  ifdegno.  Ma  fendo  poi  facto  Confolo,  c mandato  all’ 
incontro  d’  Annibale , prefe  il  foprafcricto  partito , il  quale  fu 
pericolofittimo  ; talmente  che  Roma  flette  tutta  dubbia  e folle- 
rata,  infino  a tanto  che  vennono  le  nuove  della  rotta  d’Afdru- 
bale. Ed  effendo  domandato  poi  Claudio  per  qual  cagione  avelie 
prefo  sì  pericolofo  partito,  dove  fenza  una  eftrema  neceflità  egli 
aveva  giocata  quafi  la  libertà  di  Roma,  rifpofe  che  l’aveva  fatto, 
perchè  fapeva  che  fc  gli  riufeiva , riacquiftava  quella  gloria  che 
*’  aveva  perduta  in  Ifpagna.e  fe  non  gli  riufeiva,  e fe  quello  fuo 
partito  aveffe  avuto  contrario  fine,  fapeva  come  ei  fi  vendica- 
va 
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va  contra  a quella  città  ed  a quelli  cittadini  che  f avevano  tanto 
ingratamente  e indifcrecaraente  offefo.  E quando  quelle  paffoni 
di  tali  offefe  pofTono  tanto  in  un  cittadino  Romano,  e in  quelli 
tempi  che  Roma  ancora  era  incorrotta,  fi  debba  penfar  quanto 
elle  pollino  in  un  cittadino  d’ una  città  che  non  lia  fatta  com’era 
allora  quella.  E perchè  a limili  difordini  che  nafcono  nelle  Re- 
pubbliche non  li  può  dare  certo  rimedio,  ne  feguita  che  gli  è im- 
ponibile ordinare  una  Repubblica  perpetua,  perchè  per  mille  ino- 
pinate vie  li  caufa  la  fua  rovina . 

CAPITOLO  DECIMOTTA  VO . 

Nejfuna  cofa  è più  degna  d" un  Capitan »,  che  prefentire 
i partiti  del  nimico. 

I-^lceva  Epaminonda  Tebano,  niffuna  cofa  elfer  più  neceffa- 
ria  e più  utile  ad  un  Capitano,  che  conofcere  le  deliberazioni 
e partiti  del  nimico.  E perchè  tale  cognizione  è difficile,  merita 
tanto  più  laude  quello,  che  adopera  in  modo  che  le  confettura. 
E non  tanto  è difficile  intendere  gli  difegni  del  nimico,  che  gli 
è qualche  volta  difficile  intendere  le  azioni  fue,  e non  tanto  le 
azioni  fue  che  per  lui  li  fanno  difeoflo,  quanto  le  prefenci  e le 
propinque.  Perchè  molte  volte  è accaduto,  che  fendo  durata 
una  zuffa  inlino  a notte,  chi  ha  vinto  crede  aver  perduto,  echi 
ha  perduto  crede  aver  vinto.  II  quale  errore  ha  fatto  deliberare 
cofe  contrarie  alla  falute  di  colui  che  ha  deliberato,  come  in- 
tervenne a Bruco  e Caffo,  i quali  per  quello  errore  perderono 
la  guerra;  perchè  avendo  vinto  Bruto  dal  corno  fuo,  credette 
Caffo  ch’aveva  perduto,  che  tutto  l’efercito  fuffe  roteo,  c di- 
fperatoli  per  quello  errore  della  falute  ammazzò  fe  lleffo.  Nei 
noflri  tempi , nella  giornata  che  fece  in  Lombardia  a S.  Ceci- 
lia Francefco  Re  di  Francia  co’Svizzeri,  fopravvenendo  la  notte, 
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credettcne  quella  pane  dei  Svizzeri  che  erano  rimani  intieri  aver 
vinto,  non  fa  pendo  di  quelli,  eh’ erano  (lati  rotti  e morti;  il 
qual  errore  fece  che  loro  medefimi  non  fi  falvarono , afpettan- 
do  di  combattere  la  mattina  con  tanto  loro  difavvantaggio , e 
fecero  ancora  errare,  e per  tale  errore  predo  che  rovinare  l’e- 
fercito  del  Papa  e di  Spagna,  il  quale  insù  la  falfa  nuova  della 
vittoria  pafsò  il  Pò  , c fc  procedeva  troppo  innanzi , redava  pri- 
gione dei  Francefi  che  erano  vittoriofi.  Quefto  limile  errore  oc- 
corfe  ne’ campi  Romani  e in  quelli  delti  Equi,  dove  fendo  Sem- 
pronio Confolo  con  l’efercito  all’incontro  degl’inimici,  e ap- 
piccandoti la  zulTa  , ti  travagliò  quella  giornata  intino  a fera  con 
varia  fortuna  dell’uno  e dell’ altro;  c venuta  la  notte,  fendo 
l’uno  e T altro  efercito  mezzo  rotto,  non  ritornò  alcuno  di  loro 
ne’fuoi  alloggiamenti,  anzi  ciafcuno  ti  ritratii:  ne’ prodirai  colli, 
dove  credevano  efler  più  ficuri,  e l’ efercito  Romano  ti  divife  in 
due  parti,  1’ una  n’andò  col  Confolo,  l’altra  con  un  Terapa- 
nio  Centurione,  per  la  virtù  del  quale  l’efercito  Romano  quel 
giorno  non  era  dato  rotto  interamente.  Venuta  la  mattina,  il 
Confolo  Romano  fenza  intendere  altro  de’  nimici  ti  tirò  verfo 
Roma,  il  limile  fece  l’efercito  degli  Equi;  perchè  ciafcuno  di 
quedi  credeva  che  il  nimico  avede  vinto,  e però  ciafcuno  ti  ri- 
tradè  fenza  curare  di  lafciare  i fuoi  alloggiamenti  in  preda. 
Accadde  che  Tempanio,  ch’era  col  redo  dello  efercito  Roma- 
no, ritirandoti  ancora  etio,  intefe  da  certi  feriti  degli  Equi , co- 
me i Capitani  loro  s’ erano  partiti,  ed  avevano  abbandonati  gli 
alloggiamenti;  donde  che  egli  in  sù  queda  nuova  fe  n’entrò  ne- 
gli alloggiamenti  Romani  e falvogli,  e dipoi  faccheggiò  quelli 
degli  Equi,  e fe  ne  tornò  a Roma  vittoriofo.  La  qual  vittoria, 
come  ti  vede,  confidò  folo  in  chi  prima  di  loro  intefe  i difordini 
del  nimico.  Dove  ti  dctbe  confederare , come  e’ può  fpedo  oc- 
correre che  i duoi  eferciti  che  liano  a fronte  l’ uno  dell’  altro , 
(uno  nel  medefimo  difordine,  e patifehino  le  medefime  neceflìtà, 
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e che  quello  refti  poi  vincitore  eh’ è il  primo  a intendere  la  ne* 
cediti  dell’altro.  Io  voglio  dare  di  quello  uno  efempio  domefti- 
co  e moderno . Nel  1498.  quando  i Fiorentini  avevano  uno  efer- 
cito  grolTo  in  quel  di  Pila , e Itringevano  forte  quella  Ritti  , della 
quale  avendo  prefa  i Viniziani  la  protezione,  non  veggendo  al- 
tro modo  a fai  varia,  deliberarono  di  divertire  quella  guerra,  as- 
faltando da  un’altra  banda  il  dominio  di  Firenze,  e fatto  un 
efercito  potente  entrarono  per  la  Val  di  Lamona,  ed  occupa- 
rono il  Borgo  di  Marradi,  ed  alfediarono  la  Rocca  di  Cafliglio- 
ne,  che  è in  fu  ’l  colle  di  Sopra  . Il  che  fentendo  i Fiorentini  de- 
liberarono Soccorrere  Marradi,  c non  diminuirete  forze  aveva- 
no in  quel  di  Pifa;  e fatte  nuove  fanterie,  ed  ordinate  nuove 
genti  a cavallo,  le  mandarono  a quella  volta,  delle  quali  ne 
furono  capi  Jacopo  quarto  d’ Appiano  Signor  di  Piombino,  ed 
il  Conte  Rinuccio  da  Marciano.  Sendoli  adunque  condotte  que- 
lle genti  in  Su ’l  colle  Sopra  Marradi,  li  levarono  i ni  mici  d’in- 
torno a Calliglione,  e ridulTonli  tutti  nel  Borgo  ; ed  effendo  flato 
l’uno  e 1’  altro  di  quelli  due  eferciti  a fronte  qualche  giorno,  pa- 
tiva f uno  e l’altro  alTai  di  vettovaglie,  e d’  ogni  altra  cofa  ne- 
eeflaria;  e non  avendo  ardire  l'uno  d’ affrontare  l'altro,  nè  Sa- 
pendo i disordini  l’uno  dell’altro,  deliberarono  di  levare  gli  al- 
loggiamenti la  mattina  vegnente,  e ritirarli  in  dietro,  il  Vini- 
ziano  verfo  Berzighella  e Faenza  ; il  Fiorentino  verSo  Cafaglia 
e il  Mugello.  Venuta  adunque  la  mattina,  ed  avendo  ciaScuno 
de  campi  cominciato  ad  avviare  i Suoi  impedimenti , a ca So  una 
donna  li  parti  dal  Borgo  di  Marradi,  e venne  verfo  il  campo 
Fiorentino,  Gcura  per  la  vecchiezza  e per  la  povertà,  defiderofa 
di  vedere  certi  Suoi  che  erano  in  quel  campo;  dalla  quale  in- 
tendendo i Capitani  delle  genti  Fiorentine,  come  il  campo  Vi- 
niziano  partiva,  li  fecero  in  sù  quella  nuova  gagliardi,  e mutato 
configlio,  Comes’ egli  aveflino  difalloggiati  i nimici,  ne  andaro- 
no Sopra  di  loro,  c fcriflero  a Firenze  avergli  ributtati  e vinta 
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la  guerra.  La  qual  vittoria  non  nacque  da  altro,  che  dall’ a vera 
in  cefo  prima  de*  nemici,  come  e’  fé  n’andavano;  la  quale  no- 
tizia fe  falle  prima  venuta  dall’altra  parte,  arebbe  fatto  con- 
tro a'  noflri  il  medefimo  effetto  . 

CAPITOLO  DECIMONONO 

i 

Se  a reggere  ma  moltitudine  è più  necejfario  t Otfequi»  che  la  Pena . 

lu  ta  la  Repubblica  Romana  follevata  per  le  inimicizie  de*  No- 
bili e de’ Plebei,  nondimeno  fopraffando  loro  la  guerra,  manda- 
rono fuori  con  gli  efcrciti  Quinzio  ed  Appio  Claudio.  Appio  per 
edere  crudele  e rozzo  nel  comandare,  fu  male  ubbidito  da’ Tuoi, 
tanto  che  quali  rotto  fi  fuggì  della  fua  provincia . Quinzio  per 
edere  benigno  e di  umano  ingegno,  ebbe  i fuoi  foldati  ubbi- 
dienti , e riportonne  la  vittoria.  Donde  e’ pare  che  fia  meglio  a 
governare  una  moltitudine,  edere  umano  che  fuperbo,  pietofo 
che  crudele.  Nondimeno  Cornelio  Tacito,  al  quale  molti  altri 
fcrittori  acconfentono,  in  una  fua  fentenza  conchiude  il  con- 
trario, quando  dice:  In  multhudine  regenia  plus  Poena,  quam 
Ohfeqitium  valet . E confiderando  come  fi  poda  falvare  l’ una  e 
l’ altra  di  quelle  opinioni , dico  : o che  tu  hai  a reggere  uomini 
che  ti  lono  per  l’ordinario  compagni;  o uomini  che  ci  fono 
Tempre  foggetti . Quando  ti  fono  compagni,  non  li  può  intera- 
mente ufare  la  pena,  nè  quella  Teveri  tà  di  che  ragiona  Corne- 
lio; e perchè  la  Plebe  Romana  aveva  in  Roma  eguale  imperio 
con  la  Nobiltà,  non  poteva  uno  che  ne  diventava  Prìncipe  a 
tempo  con  crudeltà  erozzezza  maneggiarla.  E molte  volte  li  vide 
che  miglior  frutto  feciono  i Capitani  Romani , che  li  facevano 
amare  dagli  efcrciti,  e che  con  odequio  gli  maneggiavano,  che 
quelli  che  fi  facevano , ftraordinariamente  temere , fe  già  e’  non 
erano  accompagnati  da  una  eccedi  va  virtù,  come  fa  Manlio 
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Torquato.  Ma  chi  comanda  ai  fudditi,  de’ quali  ragiona  Cor* 
nello,  acciocché  non  diventino  infoienti,  e che  per  troppa  tua 
faciliti  non  ti  calpestino,  debbe  volgerli  più  tolto  alla  pena  che 
all’olTequio . Ma  quella  ancora  debbe  edere  in  modo  moderata  , che 
li  fugga  l’ odio  ; perché  farli  odiare  non  corna  mai  bene  ad  al- 
cuno  Principe . 11  modo  del  fuggirlo  è lafciare  (tare  la  roba  de* 
fudditi,  perché  del  fangue,  quando  non  vi  lia  fotto  afeofa  la 
rapina,  nelTuno  Principe  ne  è defidcrofo  le  non  neceditato,  e 
quella  necedità  viene  rare  volte  ; ma  fendovi  mefcolata  la  rapina, 
viene  Tempre,  né  mancano  mai  le  cagioni  e il  dcliderio  di  fpar- 
gerlo , come  in  altro  trattato  fopra  quella  maceria  a’  é larga- 
mente difeorfo.  Meritò  adunque  più  laude  Quinzio  che  Appio, 
e la  Temenza  di  Cornelio  dentro  ai  termini  Tuoi,  e non  ne’ cali 
olTervati  da  Appio,  merita  d’edere  approvata.  E perché  noi 
abbiamo  parlato  della  pena  e dell’ odequio,  non  mi  pare  fuper* 
duo  moltrare,  come  uno  efempio  d’  umanità  potè  appretto  ai 
Faiifci  più  che  l’ armi . 

CAPITOLO  XX. 

Un»  efempio  i Umanità  opprejfo  ti  F tlifei  potette  più 
d’  ogni  forzt  Romana  . 

J^Sfendo  Cammillo  con  l’efercito  intorno  alla  città  de’ Faii- 
fci , e quella  attediando,  un  maeltro  di  fcuolade’  più  nobili  fan- 
ciulli di  quella  città,  penfando  di  gratificarli  Cammillo  e il  Po- 
polo Romano,  fotto  colore  di  efercizio  ufeendo  con  quelli  fuora 
della  città,  gli  condulTe  tutti  nel  campo  innanzi  a Cammillo, e 
prefentatigli , dille  : Come  mediante  loro  quella  terra  li  darebbe 
nelle  fue  mani.  11  qual  prefente  non  folamente  non  fu  accettato 
da  Cammillo,  ma  fatto  fpogliare  quel  maeltro,  e legatogli  le 
mani  di  dietro,  e dato  a ciafcuno  di  quelli  fanciulli  una  verga 
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in  mano,  lo  fece  da  quelli  con  molte  battiture  accompagnare 
nella  terra.  La  qual  cofa  intcfa  da  quelli  cittadini,  piacque 
tanto  loro  l'umanità  e integrità  di  Cammillo,  che  fenza  voler 
più  difenderli  deliberarono  di  dargli  la  terra  . Donde  è da  con* 
fidcrare  con  quello  vero  efempio,  quanto  qualche  volta  poda 
più  nelli  animi  degli  uomini  un  atto  umano  e pieno  di  carità, 
che  un  atto  feroce  e violento,  e come  molte  volte  quelle  pro- 
vincie  e quelle  città,  che  l’armi,  gl’  inftrumenti  bellici,  ed  ogni 
mitra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire,  uno  efempio  d’  uma- 
nità, e di  pietà,  di  caflità , o di  liberalità  ha  aperte.  Di  che  ne 
fono  nelle  iliorie  oltre  a quello  molti  altri  efcmpj . E vedcG  come 
le  armi  Romane  non  potevano  cacciare  Pirro  d’Italia,  e ne  lo 
cacciò  Ja  liberalità  di  Fabrizio,  quando  li  manifeflò  l’offerta., 
che  aveva  fatta  ai  Romani  quel  fuo  famigliare  d*  avvelenarlo. 
Vedeli  ancora  come  a Scipione  Affricanonon  dette  tanta  riputazio' 
ne  in  Ifpagna  la  efpugnazionc  di  Cartagine  nuova,  quanto  gli  dette 
quello  efempio  di  caditàd’  aver  renduta  la  moglie  giovine,  bella, 
e intatta  al  fuo  marito,  la  fama  della  quale  azione  gli  fece  amica 
tutta  l’ Ifpagna.  VedeG  ancora  , quella  parte  quanto  la  lìa  deG- 
derata  dai  Popoli  negli  uomini  grandi , e quanto  lìa  laudata  dagli 
fcrittori,  e da  quelli  che  defcrivono  la  vita  de’ Principi,  e da 
quelli  che  ordinano  come  debbono  vivere.  Trai  quali  Senofonte 
s’  affatica  alTai  in  dimoflrare  quanti  onori , quante  vittorie  , 
quanti  buona  fama  arrecale  a Cito  1’  edere  umano  ed  affabile , 
c non  dare  alcun  efempio  di  fe  nè  di  fuperbo,  nè  di  crudele, 
nè  di  luflùriofo , nè  di  nelTuno  altro  vizio  che  macchi  la  vica  degli 
uomini . Pur  nondimeno  veggcndo  Annibaie  con  modi  contrari 
a quelli  aver  confeguito  gran  fama  e grandi  vittorie,  mi  pare 
da  difcorrere  nel  feguentc  capitolo , donde  quello  nacque . 


CA- 


Digitiz-ed  by  Googfc 


imo  Tino 


' s 

CAPITOLO  XXI. 

Dande  nacque  che  Amitele  con  diverfo  modo  di  procedere  da 
Scipione,  fece  quelli  mede/imi  effetti  in  Italia  che 
quello  in  Spagna . 

1 0 flimo  che  alcuni  fi  potrebbono  maravigliare  , vergendo 
qualche  Capitano,  nonofiante  ch'egli  abbia  tenuta  contraria 
via,  aver  nondimeno  fatti  limili  effetti  a coloro  che  fono  vif- 
futi  nel  modo  fopraferitto . Talché  pare  che  la  cagione  delle 
vittorie  non  dipenda  dalle  predette  caufe,  anzi  pare  che  quelli 
modi  non  ti  rechino  ni  più  forza , nè  più  fortuna , potendoli 
per  contrarj  modi  acquiflar  gloria  e riputazione  . E per  non  mi 
partire  dagli  uomini  fopraferitti , e per  chiarir  meglio  quello 
■che  io  ho  voluto  dire,  dico  come  e’ fi  vede  Scipione  entrare  in 
Ifpagna,  e con  quella  fua  umanità  e pietà  fubito  fard  amica 
quella  provincia,  e adorare  e ammirare  da’popoli.  Vedefi  all’ 
'incontro  entrare  Annibaie  in  Italia,  e con  modi  tutti  contrarj, 
'cioè  con  violenza  , e crudeltà,  e rapina  , ed  ogni  ragione  d’in- 
fedeltà fare  il  medefimo  effetto  ch'aveva  fatto  Scipione  in  Ifpa- 
gna  ; perchè  ad  Annibaie  li  ribellarono  tutte  le  città  d' Italia  , 
tutti  i Popoli  Io  feguirono.  E penfando  donde  quella  cola  poffa 
nafeere , ci  fi  veggono  dentro  più  ragioni . La  prima  è che  gli 
uomini  fono  defiderofi  di  cofe  nuove,  intanto  che  cosi  defide- 
rano  il  più  delle  volte  novità  quelli  che  Hanno  bene,  come 
quelli  che  Hanno  male  ; perchè,  come  altra  volta  li  dilfe,  ed  è 

11  vero,  gli  uomini  li  Huccano  nel  bene,  e nel  male  s’  affliggo- 
no. Fa  adunque  queHo  delìderio  aprir  le  porte  a ciafcuno,  che 
in  una  provincia  li  fa  capo  d’  una  innovazione,  e s’ egli  è fo- 
refiiero  gli  corrono  dietro  ; s’ egli  è provinciale  gli  fono  intorno 
augumentanlo,  c favorifconlo;  talmentechè  in  qualunque  modo 
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eh’  egli  procedi , gli  riefee  il  fare  progredì  grandi  in  quelli  luo- 
ghi . Oltre  a quello  gli  uomini  fono  fpinti  da  due  cofe  princi- 
pili , o dall’  amore  o dal  timore  ; talché  così  gli  comanda  chi  -• 
lì  fa  amare , come  colui  che  fi  fa  temere  , anzi  il  più  delle 
volte  c feguicoc  ubbidito  più  chi  fi  fa  temere  che  chi  fi  fa  ama- 
re . Importa  pertanto  poco  ad  un  capitano,  per  qualunque  di 
quelle  vie  ei  fi  cammini , purché  fia  uomo  virtuofo,  e che  quella 
virtù  lo  faccia  riputato  tra  gli  uomini.  Perchè  quando  la  è gran- 
de , come  la  fu  in  Annibaie  ed  in  Scipione  , ella  cancella  tutti 
quelli  errori,  che  fi  fanno  per  farli  troppo  amare,  o per  farli 
troppo  temere.  Perchè  dair  uno  e dair  altro  di  quelli  duoi  mo- 
di pofiono  nafeere  inconvenienti  grandi , e atti  a far  rovinare 
un  Principe.  Perchè  colui  che  troppo  delidera  edere  amato, 
ogni  poco  che  fi  parte  dalla  vera  via  diventa  difprezzabile  . 
Quell’ altro  che  delidera  troppo  d’eder  temuto,  ogni  poco  eh’ 

«gli  eccede  il  modo  diventa  odiofo . E tener  la  via  del  mezzo , 
non  fi  può  appunto  ; perchè  la  nofira  natura  non  ce  lo  confen- 
te . Ma  è necefiario  quelle  cofe  che  eccedono  mitigare  con  una 
eccefìiva  virtù,  come  faceva  Annibaie  e Scipione.  Nondimeno 
fi  vede  come  l’ uno  e l’ alerò  furono  oflèli  da  quedo  loro  modo 
di  vivere,  e cosi  furono  efaltati.  La  cfaltazione  di  tutti  due 
s’è  detta.  Laoflefg  quanto  a Scipione  fu  che  i Tuoi  foldati  in 
Ifpagna  fe  gli  ribellarono  inficine  con  parte  delti  fuoi  amici,  la 
qual  cofa  non  nacque  d’altro  che  da  non  Io  temere;  perchè 
gli  uomini  fono  tanto  inquieti , ch’ogni  poco  di  porta  che  fi  apra 
loro  all’  ambizione,  dimenticano  fobico  ogni  amore  eh’ egli  avelle- 
rò pollo  al  Principe  per  la  umanità  fua , come  fecero  i foldati  ed 
amici  predetti.  Tanto  che  Scipione  per  rimediare  a quedo  in- 
conveniente, fu  cofiretto  ufar  parte  di  quella  crudeltà  ch’egli 
aveva  fuggita  . Quanto  ad  Annibaie , non  ci  è efempio  alcu- 
no particolare,  dove  quella  fua  crudeltà  e poca  fede  gli  nuo- 
ceflc  . Ma  fi  può  ben  prefupporre  che  Napoli , e molte  al- 
tre 
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tre  terre  che  fletterò  in  fede  del  Popolo  Romano,  flcflèro  per 
paura  di  quella.  Vedali  bene  queflo,^  che  quel  fuo  modo  di 
vivere  empio,  lo  fece  più  odioio  al  Popolo  Romano,  ch’aleuti 
altro  nimico  ch’aveffe  mai  quella  Repubblica.  In  modo  che  do- 
ve a Pirro,  mentre  ch’egli  era  con  l’efercito  in  Italia,  mani, 
feflarono  quello  che  lo  voleva  avvelenare , ad  Annibaie  mai  an- 
cora che  difarmato  e difperfo  perdonarono , tanto  che  Io  fecero 
morire.  Nacquero  dunque  ad  Annibaie  per  effer  tenuto  impio  e 
rompitore  di  fede  e crudele  quelle  incomodità,  ma  gliene  riful- 
tò  all’incontro  una  comodità  grandiflima,  la  quale  è ammirata 
da  tutti  gli  fcrittori , che  nel  fuo  efèrcito » ancoraché  compofto 
di  varie  generazioni  d’uomini, non  nacque  mai  alcuna  diflenfio- 
ne  , nè  fra  loro  medelimi , nè  contra  di  lui . Il  che  non  potet- 
te derivare  da  altro,  che  dal  terrore  che  nafeeva  dalla  perfona 
fua . II  quale  era  tanto  grande , mefcolato  con  la  riputazione 
che  gli  dava  la  fua  virtù , che  teneva  gli  Tuoi  faldati  quieti 
ed  uniti.  Conchiudo  adunque,  come  e* non  importa  molto  in 
qual  modo  un  Capitano  li  proceda , purché  in  eflb  fia  virtù  gran- 
de, che  «ondifea  bene  F uno  e l’altro  mode  di  vivere.  Perchè, 
com’  c detto  , nell’uno,  e nell’  altro  è difetto  e pericolo,  quan- 
do da  una  virtù  flraordinaria  non  fia  corretto.  £ fe  Annibaie 
e Scipione,  F uno  con  cofe  laudabili  l’altro  con  deteflabili,  fe- 
ciono  il  medefimo  effetto,  non  mi  pare  da  lafciar  indietro  il  di- 
feorrere  ancora  di  duoi  cittadini  Romani,  che  confeguirono  eoa 
diverti  modi,  ma  tutti  duoi  laudabili,  una  medefima  gloria. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato,  e t Umanità  di  Valerio 
Corvino  acquijìò  a ciafcuno  la  medefima  gloria . 

Furono  in  Roma  in  un  medefimo  tempo  due  Capitani  ec- 
cellenti! Manlio  Torquato  e Valerio  Corvino,  i quali  di  pari 
virtù,  di  pari  trionfi  c gloria  vilTono  in  Roma,  e ciafcuno  di 
loro,  in  quanto  s’apparteneva  al  nimico,  con  pari  virtù  l’ac- 
quiflarono,  ma  quanto  s’apparteneva  agli  efcrciti , ed  agl’in- 
trattenimenti de’ foldati,  diverfiffimamente  procederono;  perchè 
Manlio  con  ogni  generazione  di  feverità,  fenza  intermettere  ai 
fuoi  foldati  o fatica  o pena,  gli  comandava}  Valerio  dall’altra 
parte  con  ogni  modo  e termine  umano,  e pieno  d’ una  famiglia- 
re dimeflichezza  gl*  intratteneva . Perchè  fi  vede  che  per  aver  1’ 
ubbidienza  dei  foldati  l’uno  ammazzò  il  figliuolo,  e l’altro  non 
offefe  mai  alcuno.  Nondimeno  in  tanta  diverfità  di  procedere 
ciafcuno  fece  il  medefimo  frutto,  e contra  a’nimici,  je  in  fa- 
vore della  Repubblica  e fuo.  Perchè  neffuno  foldato  non  mai  o 
detrattò  la  zuffa,  o fi  ribellò  da  loro,  o fu  in  alcuna  parte  di* 
ferepantc  dalla  voglia  di  quelli,  quantunque  gl’imperj  di  Man- 
lio fufiino  sì  afpri,  che  tutti  gli  altri  imperj  che  eccedevano  il 
modo,  erano  chiamati  Manlìana  imperia.  Dove  è da  confiderai* 
prima  .donde  nacque  che  Manlio  fu  coflrerto  procedere  si  rigi- 
damente; l’altro, donde  avvenne  che  Valerio  potette  procedere 
si  umanamente;  F altro,  qual  cagione  fe’ che  quelli  diverti  mo- 
di faceffero  il  medefimo  effetto,-  e in  ultimo,  quale  fia  di  loro 
meglio  e più  utile  imitare.  Se  alcuno  confiderà  bene  Ja  natura 
di  Manlio  dall’ora  che  T.  Livio  ne  comincia  a far  menzione, 
lo  vedrà  uomo  forcifiimo,  pietofo  verfo  il  padre  e verfo  la  pa- 
tria, e reverentiffimo  a' fuoi  maggiori.  Quelle  cofc  fi  conofeono 
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dalla  morte  di  quel  Francefe;  dalla  difefa  del  padre  concra  al 
Tribuno;  e come  avanci  ch’egli  andarti:  alla  zuffa  del  Francefe, 
ei  n’andò  al  Confolo  con  quefle  parole:  Injujfu  tuo  adverpu  ho - 
jlcm.nunquam  pugnabo,  non  ft  cenavi  vittoriani  vulcani . Venendo 
adunque  uomo  cosi  fatto  a grado  che  comandi,  defidera  di  tro- 
var tutti  gli  uomini  limili  a fe,  c l'animo  fuo  forte  gli  fa  co- 
mandare cofe  forti,  e quel  medefìmo,  comandate  che  le  fono, 
vuole  fi  oflèrvino.  Ed  è una  regola  veriflima,  che  quando  fi  co- 
manda cofe  afpre,  conviene  con  afprezza  farle  oflervare,  altri- 
menti te  ne  troverefli  ingannato.  Dove  è da  notare,  che  a voler 
«Ter  ubbidito,  è neceflario  fa  per  comandare,  e coloro  fanno  co- 
mandare, che  fanno  comparazione  della  qualità  loro  a quelle  di 
chi  ha  a ubbidire,  e quando  vi  vegghino  proporzione,  allora 
comandino;  quando  fproporzionc,  fe  ne  aficnghir.o.  E però  di- 
ceva un  uomo  prudente  che  a tenere  una  Repubblica  con  vio- 
lenza, conveniva  furto  proporzione  da  chi  sforzava  a quel  eh* 
era  sforzato.  E qualunque  volta  quefla  proporzione  v'era,  fi 
poteva  credere  che  quella  violenza  fufle  durabile.  Ma  quando 
il  violentato  era  più  forte  del  violentante,  fi  poteva  dubitare 
ch’ogni  giorno  quella  violenza  ceflafle.  Ma  tornando  al  difeor- 
fo  noflro  dico,  che  a comandare  le  cofe  forti  conviene  cfler  for- 
te, e quello  eh’ è di  quella  fortezza,  e che  le  comanda,  non 
può  poi  con  dolcezza  farle  oflervare.  Ma  chi  non  è di  quefla 
fortezza  d’animo,  fi  debbe  guardar  dagl’impcrj  flraordinarj,  e 
negli  ordinarj  può  ufar  la  fua  umanità;  perchè  le  punizioni  or- 
dinarie non  fono  imputate  al  Principe,  ma  alle  leggi  c agli  or- 
dini. Debbeii  adunque  credere  che  Manlio  fufle  coflretto  pro- 
cedere si  rigidamente  dagli  flraordinarj  fuoi  imperj , ai  quali 
l’inclinava  la  fua  natura;  i quali  fono  utili  in  una  Repubblica, 
perchè  e’ riducono  gli  ordini  di  quella  verfo  il  principio  loro, 
e nella  fua  antica  virtù.  E fe  una  Repubblica  furti;  si  felice; 
eh’  ella  averte  fpeflb,  comedi  fopra  dicemmo,  chi  con  l’efempio 
loia»  HI.  T t fuo 
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fuo  rinnovane  le  leggi,  e non  fola  la.  rircnefle,  che  la  non  cor- 
redi: alla  rovina,  ma  la  ritraeffe  indietro,  la  farebbe  perpetua» 
Sicché  Manlio  fa  uno,  di  quelli  che  con  1’  afprezza  de’  fuoi  im- 
perj  ritenne  la  difciplina  militare  in  Roma,,  corretto  prima  dall» 
natura,  fua,  dipoi  daL  defiderio  che  aveva  s’offervaffe  quello» 
che ’1  fuo  naturale  appetito  gli  aveva  fatto  ordinare..  Dall’altro 
canto  Valerio  potette  procedere  umanamente,,  come  colui  a cui 
badava  s’ ollervaflino  le  cofe  confucte  offervarli  negli  eferciti  Ro- 
mani . La  quaL  confuctudine,  perchè  era  buona , ballava  ad  ono- 
rarlo, e non.  era  faticofa  ad  offervarla  ► e non  necellitava  Va- 
lerio a punirei,  transgreffori » si  perchè  e’ non  ve  n’erano,  si 
perchè  quando,  e’ ve  ne  fullino.  dati,,  imputavano, com’ è detto», 
la  punizione  loro  agli  ordini ,.  e non  alla  crudeltà  del  Principe  » 
In  modo  che  Valerio. poteva  far  nafccre  da  lui  ogni  umanità» 
dalla  qual  ei  poteffe  acquili  a re  grado  con  i foldati  ».  e la  con- 
tentezza. loro»  Donde  nacque,,  che  avendo  1’  uno  e Palerò  la 
msdelìma  ubbidienza,,  poterono  diverfamente  operando  far  il 
medeliraa  effetto  ..PolTono.  quelli  che  voleffero  imitar  colloro , ca- 
dere in  quelli  vizj, di;  difpregio  e d’odio  eh.’  io  dico  di  fopra 
d!  Annibaie  e di  Scipione  il  che  li  fugge  con.  una  virtù,  ccceffiva 
che:  fia  in  te,,  e non:  altrimenti..  Reda  ora  conliderare  quale  di 
quedi  modi,  di  procedere  da  più  laudabile..  Il  che  credo  da  difpu* 
cabile»  perchè  gli  fetittori  laudano  Può.  modo  e l’  altro.  Non- 
dimeno quelli:  che  fcrivono  come  un  Principe  s’  abbia  a gover- 
nare ,.  a'  accodano  più:  a Valerio,  che  a Manlio;  e Senofonte  pre- 
allegato, da  me,  dando  dii  molti.elèmpj  dell’  umanità  di  Ciro, 
C.  cqnfórma  affai  con.  quello: che  dice  di  Valerio  T.  Livio..  Per- 
chè. fendo. fatto  Confolacontra  i>  Sanniti , e venendo  il.  di.  che  do- 
veva combattere  ,.  parlò,  ai.  Aioi>  foldati.  con. quella  umanità,  con 
La  quale- ci.  d governava,,  e dòpo  tal  parlare  Tito.  Livio'  dice, 
quelle  parole:  No* alias. militi familiarior  dux  fitir,  inter  infimo s mi - 
iitum.  imnia  baud  gravate  muoia  ottundi..  In.  Lui. j ratiere»,  militari,. 
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tuia  velocitati i vìriumquc  inter  fi  acquale t certa  mina  menni,  co  m iter 
facili!  vincere  ac  vinci , vu/tu  eoiem  ; nec  quemquam  afpeman  pa- 
revi , qui  fi  offerrct;  faSis  benignai  prora  di  eli  s , band  miniti  liber- 
tatit  aliente , quam  fuae  dignitttis  memor  ; & ( quo  nibil  populei  rial 
ejl  ) qitibus  artibus  petierat  vtagijlratut , iitdem  gerebtt . Parla  me* 
defimamente  di  Manlio  T.  Livio  onorevolmente , inoltrando  che 
la  fua  fevcrità  nella  morte  del  figliuolo  fece  tanto  ubbidiente 
f efercito  al  Confolo,  che  fu  cagione  della  vittoria  che’l  Popolo 
Romano  ebbe  contra  ai  Latini;  ed  intanto  procede  in  laudarlo , 
che  dopo  tal  vittoria,  deferitto  eh’  egli  ha  tutto  l’ordine  di  quella 
zuffa,  e mofìri  tutti  i pericoli  che’l  Popolo  Romano  vi  corte ( 
e le  difficolti  che  vi  furono  a vincere,  fa  quella  conclufione,  che 
folo  la  virtù  di  Manlio  dette  quella  vittoria  ai  Romani.  E fa- 
cendo comparazione  delle  forze  dell’ uno  e dell’ altro  efercito, 
afferma  come  quella  parte  arebbe  vinto,  che  aveffe  avuto  per 
Confolo  Manlio.  Talché  confiderato  tutto  quello  che  gli  fcrittori 
ne  parlano,  farebbe  difficile  giudicate  . Nondimeno  per  non  la- 
feiare  quella  parte  indecifa  dico,  come  in  un  cittadino  che  viva 
fotto  le  leggi  d’  una  Repubblica,  credo  fia  più  laudabile  e meno 
pcricolofo  il  procedere  di  Manlio;  perchè  quello  modo  tutto  è 
in  favore  del  pubblico  , e non  rifguarda  in  alcuna  parte  all’ 
ambizione  privata,  perchè  per  tale  modo  non  fi  può  acqui- 
etare partigiani  , inoltrandoli  Tempre  afpro  a ciafcuno,  ed  a- 
mando  folo  il  ben  comune,  perchè  chi  fa  quello  non  s’acquifla 
particolari  amici , quali  noi  chiamiamo,  come  di  fopra  fi  diffe, 
partigiani . Talmcntechè  fimil  modo  di  procedere  non  può  effer 
più  utile,  nè  più  conlìderabile  in  una  Repubblica , non  mancando 
in  quello  l’utilità  pubblica,  e non  vi  potendo  eflere  alcun  fo- 
fpetto  della  potenza  privata.  Ma  nel  modo  di  procedere  di 
Valerio  è il  contrario;  perchè  fe  bene  in  quanto  al  pubblico, 
fi  fanno  i medefimi  effetti,  nondimeno  vi  furgono  molte  dubita- 
zioni, per  la  particolar  benivolenza  che  colui  s’acquilla  con  i 
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foldati , da  fare  in  un  lungo  imperio  cattivi  effetti  contra  alla 
libertà.  E fé  inPublicola  quelli  cattivi  effetti  non  nacquero,  ne 
fu  cagione  non  efferc  ancora  gli  animi  de’ Romani  corrotti,  e 
quello  non  edere  dato  lungamente  c continuamente  al  governo 
loro.  Ma  fé  noi  abbiamo  a confidcrarc  un  Principe,  come  con- 
fiderà Senofonte  , noi  ci  accoderemo  al  tutto  a Valerio,  e lave- 
remo Manlio  ,-  perchè  un  Principe  debbe  cercare  ne’  foldati  e 
ne’ fudditi  l’ubbidienza  e 1*  amore.  L’  ubbidienza  gli  dà  1’  edere 
odcrvatore  degli  ordini,  l’ effe  re  tenuto  virtuofo.  L’amore  gli 
dà  l'affabilità,  l’umanità,  la  pietà,  e quell’ altre  parti  eh’ erano 
in  Valerio,  e che  Senofonte  fcrive  edere  date  in  Ciro.  Perchè 
lo  edere  un  Principe  ben  voluto  particolarmente,  ed  aver  refer- 
cito  fuo  partigiano,  fi  conforma  con  tutte  le  altre  parti  dello  StJto 
fuo.  Ma  in  un  cittadino  che  abbia  l’ efercito  fuo  partigiano, 
non  li  conforma  già  queda  parte  con  le  altre  fue  parti , che  1’  hanno 
a far  vivere  /otto  le  leggi,  ed  ubbidire  ai  Mugidraci.  Leggeli 
tra  le  cofe  antiche  della  Repubblica  Viniziana,  come  eflendo  le 
galee  Viniziane  tornate  in  Vincgia,  e venendo  certa  differenza 
tra  quelli  delle  galee  ed  il  Popolo,  dondeli  venne  al  tumulto  ed 
all’ armi,  nè  li  potendo  la  cofa  quietare,  nè  per  forza  di  mi- 
nidri,  nè  per  riverenza  de’ cittadini , nè  timore  di  Magiftrati, 
fubito  che  a quelli  marinari  apparve  innanzi  un  gentiluomo 
eh’  era  l’anno  d’ avanti  (lato  Capitano  loro,  per  amore  di  quel- 
lo li  partirono  e lardarono  la  zuffa.  La  qual  ubbidienza  ge- 
nerò tanta  fofpizione  al  Senato,  che  poco  tempo  dipoi  i Vi- 
niziani  o per  prigione  o per  morte  fe  ne  adicurarono  . Con- 
chiudo pertanto  il  procedere  di  Valerio  edèr  utile  in  un  Prin- 
cipe , e perniziofo  in  un  cittadino  , non  folaraente  alla  pa- 
tria , ina  a fer  a lei,  perchè  quelli  modi  preparano  la  via 
alla  tirannide  j a fe  perchè  ir.  fofpcttando  la  fua  città  del  mo- 
do del  procedere  fuo,  è codretta  adicurarfene  con  fuo  dan- 
no . E cosi  per  il  contrario  affermo  il  procedere  di  Manlio  in 

sa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TÈRZO.  33J 

un  Principe  e(Tcr  dannofo;  e in  un  cittadino  utile,  e madime 
alla  patria  ; ed  ancora  rare  volte  offende,  fe  già  quello  odio 
che  ti  tira  dietro  la  tua  feverità,  non  è accrefciuto  da  Colpetto 
che  le  altre  tue  virtù  per  la  gran  riputazione  ti  arrecammo  , co- 
me di  Cotto  di  Camtnillo  li  difeorrerà. 

CAPITOLO  XXIII. 

Per  quale  cagione  Cammìlk  fttjje  cacciato  di  Roma. 

^^Oi  abbiamo  conchiufo  di  Copra,  che  procedendo  come  Va- 
lerio, li  nuoce  alla  patria  ed  a Ce,  e procedendo  come  Manlio, 
li  giova  alla  patria,  e nuoceli  qualche  volta  a Ce.  Il  che  li  pruo- 
va  affai  bene  per  lo  cCcmpio  di  Cammillo,  il  quale  nel  proce- 
dere Cuo  Comigliava  più  tolto  Manlio  che  Valerio.  Donde  T.  Li- 
vio parlando  di  lui  dice,  come:  Ejut  virtutem  miìites  oicrnnt, 
& mìrabantttr . Quello  che  lo  faceva  tenere  maravigliefo  era  la 
follccitudine,  la  prudenza,  la  grandezza  dell’animo,  il  tuono 
ordine  che  lui  ferveva  nello  adoperarli,  e nel  comandare  agli 
cferciti . Quello  che  lo  faceva  odiare,  era  efferc  più  fevcro  nel 
gaftigargli,  che  liberale  nel  rimunerargli . E T.  Livio  ne  addu- 
ce di  quello  odio  quelle  cagioni:  la  prima  che  i danari  che  fi 
traffero  da’ beni  de’Vejenti  che  fi  venderono,  efl'o  gli  applicò  al 
pubblico,  e non  gli  divife  con  la  preda}  l'altra  che  nel  rrionfo 
ci  fece  tirare  il  Cuo  carro  trionfale  da  quattro  cavalli  bianchi , 
dove  clli  differo  che  per  fuperbia  ei  s’era  voluto  agguag'iare  al 
Sole:  la  terza  che  fece  voto  di  dare  ad  Apolline  la  decima  parte 
della  preda  dei  Vejenti,  la  quale,  volendo  foddisfare  al  voto, 
s’  aveva  a trarre  dalle  mani  dei  foldati  che  l’avevano  di  già  oc- 
cupata. Dove  fi  notano  bene  c facilmente  quelle  cofe  che  fanno 
un  Principi  odiofo  appreffo  il  Popolo;  delle  quali  la  principale 
c privarlo  di  un  utile.  La  qual  cofa  c d’importanza  affai;  per- 
chè 
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che  ie  cole  che  hanno  in  fe  utilità,  quando  l’uomo  ne  è pii* 
vo,  non  le  dimentica  mai,  ed  ogni  minima  necellicà  te  ne  fa 
ricordare;  e perchè  le  necellicà  vengono  ogni  giorno,  tu  te  ne  ri- 
cordi ogni  giorno.  L’altra  cofa  è I’  apparire  fuperbocd  enfiato» 
il  che  non  può  elTere  più  odiofa  ai  Popoli,  e malfime  ai  liberi. 
E benché  da  quella  fuperbia  e da  quel  fallo  non  ne  nafcefle  lo- 
ro alcuna  incomoditi,  nondimeno  hanno  in  odio  chi  1’ ufa  . Da 
che  un  Principe  fi  debbe  guardare  come  da  uno  fcoglio;  perchè 
tirarli  odio  addolTo  fenza  fuo  profitto  è al  tutto  partito  temera- 
rio ed  imprudente, 

CAPITOLO  XXIV, 

La  prolungazione  /Irgli  imperj  fece  ferva  Roma. 

Se  fi  confiderà  bene  il  procedere  della  Repubblica  Romana,  fi 
vedrà  due  cofe  elTere  fiate  cagione  della  rifoluzionc  di  quella  Re- 
pubblica  ; 1’  una  furono  le  contenzioni  che  nacquero  dalla  legge 
Agraria;  l’altra  la  prolungazione  degl' imperj;  le  quali  cofe  fe 
fufiino  fiate  conofciute  bene  da  principio,  e fattivi  debiti  ri- 
tnedj , farebbe  fiato  il  viver  libero  più  lungo,  e per  avventura 
più  quieto.  E benché  quanto  alla  prolungazione  dell’  imperio, 
non  lì  vegga  che  in  Roma  nafcefle  mai  alcun  tumulto,  nondime- 
no fi  vede  in  fatto,  quanto  nuocè  alla  città  quella  autorità  che  i 
cittadini  per  tali  deliberazioni  prefono.  E fe  gli  altri  cittadini  a 
chi  era  prorogato  il  magiflrato,  fullino  fiati  favj  e buoni,  co- 
me fu  L.  Quinzio,  non  fi  farebbe  incorfo  in  quello  inconvenien- 
te. La  bontà  del  quale  è d’  uno  efempio  notabile,  perchè  fen- 
dofi  fatto  tra  la  Plebe  ed  il  Senato  convenzione  d’accordo,  ed 
avendola  Plebe  prolungato  in  un  anno  l’imperio  ai  Tribuni, 
giudicandogli  atti  a poter  refifiere  all’ ambizione  dei  Nobili,  volle 
il  Senato  per  gara  della  Plebe,  e per  non  parere  da  meno  di 
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lei,  prolungare  il  Confolaco  a L.  Quinzio  ; il  quale  al  tutto  negò 
quella  deliberazione,  dicendo  che  i.  cattivi  efempj  li  volevano  cer- 
care di  fpcgnerli,.  non  di  accrefcerli  con  un  altro  più  cattivo  e- 
fempio;  e volle  li  facedino  nuovi  Confoli . La  qual  bontà  e pru- 
denza fé  furti:  data  in  tutti  i cittadini  Romani,  non  arcbbe  la- 
fidate  introdurre  quella  coafuetudine  di  prolungarei  magirtrati, 
e da  quella  non  li  farebbe  venuto'  alla  prolungazione  degl’ im- 
peri, la  qual  cola  col  tempo  rovinò  quella  Repubblica.  Il  pri* 
afa  a chi  fu  prorogato  l’ Imperio  fu  P.  Filone,  il  quale  eflendo 
a campo  alla  città  di  Palepoli , e venendo  la  fine  del  fuo  Con- 
fidato r e parendo  al' Senato  ch’egli  averte  in  mano  quella  vit- 
toria, non  gli  mandarono  il  fuccelfore,  ma  lo  fecero  Proconfolo. 
Talché  fu  il  primo  Proconfolo.  La  qual  cofa,  ancora  che  moda 
dal  Senato  per  utilità  pubblica,  fu  quella  che  con  il  tempo  fe- 
ce ferva  Roma..  Perchè  quanto  più  i Romani  fi  decollarono  con 
le  armi,  tanto  più  pareva  loro  tale  prorogazione  necelTaria,  e 
più  1’  ufarono..  La  qual  cofa  fece  due  inconvenienti.  L’  uno  che 
meno  numero  d’ uomini  fi  efercitarono  negl’ imperj,  e fi  venne 
per  quello  a riftringerela  riputazione  in  pochi.  L’altro  che  dan- 
do un  cittadino  affai  tempo  comandatore  d’ uno  efercito,  fe  Io 
guadagnavate  facevafelo  partigiano;  perchè  quello  efercito  col. 
tempo  dimenticava  il  Senato  ,e  riconofceva  quello  capo.  Per  que- 
do  Siila  e Mario  poterono'  trovare  faldati  che  contra.  al  bene 
pubblico  gli  feguicaffino.  Per  quedo  Cefare-  potette  occupare  1» 
patria:  che  fe  mai  i Romani  non  aveflìno  prolungaci  i magi- 
ftrati  e gl’ imperj,  fe  non:  venivano  sà  rodo  a tanta  potenza,  e- 
fé  fortino  dati  più.  tardi  gli  acquifti  loro,, farebbero.  ancora  ve- 
nuti. più.  cardi,  nella  fervici- 
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CAPITOLO  XXV. 

Dell*  povertà  di  Cincinnato,  e di  molti  cittadini  Romani. 

No,  abbiamo  ragionato  altrove,  come  la  più  liti]  cofa  che  lì 
ordini  in  un  viver  libero  è che  li  mantenghmo  i cittadini  po- 
veri. E benché  in  Roma  non  apparile»  quale  ordine  fufle  quello 
che  facefle  quello  efletto,  avendo  malTimc  la  legge  Agraria  a- 
vuca  tanta  oppugnazione,  nondimeno  per  ifperienza  li  vide  che 
dopo  400.  anni  che  Roma  era  fiata  edificata , v’era  una  gran- 
dillìma  povertà;  nò  li  può  credere  che  altro  ordine  maggiore 
faccllé  quello  efli-tco,  che  vedere  come  per  la  povertà  non  ti  era 
impedita  la  via  a qualunque  grado,  cd  a qualunque  onore,  c 
come  s’andava  a crovar  la  virtù  in  qualunque  cala  1’ abitarti:. 
Il  qual  modo  di  vivere  faceva  manco  dcfidcrabili  le  ricchezze  . 
Quello  lì  vede  manifeflo,  perchè  ertendo  Minuzio  Confido  arte- 
diaco  con  Io  efercito  fuo  dògli  Equi,  (I  empiè  di  paura  Roma 
che  quello  efercito  non  li  perdelfe,  tanto  che  ricorfero  a creare 
il  Dittatore,  ultimo  rimedio  nelle  loro  cofe  afflitte.  E crearono 
L.  Quinzio  Cincinnato,  il  quale  allora  fi  trovava  nella  fua  pic- 
cola villa  , la  quale  lavorava  di  fua  mano  . La  qual  cofa  con 
parole  auree  è celebrata  da  Tico  Livio,  dicendo:  Operar  pie - 
cium  eji  alidi  re,  qui  omnia  prac  divitiit  bumana  f permuti  , ncque  ho- 
noci  magno  loctim , ncque  virimi  putaut  effe,  nifi  e ffafi  affìuaHt  opes. 
Arava  Cincinnato  la  fua  piccola  villa  , la  quale  non  trapafiava 
il  termine  di  quattro  jugeri,  quando  da  Roma  vennero  i Legati 
del  Senato  a lignificarli  la  elezione  della  fua  Dittatura,  ed  a mo- 
flrarli  in  qual  pericolo  lì  trovava  la  Romana  Repubblica.  Egli 
pr:fa  la  fua  toga  , venuto  in  Roma , e ragunsto  uno  efercito  n’  an- 
dò a liberar  Minuzio,  cd  avendo  rotti  e fpogliati  i nemici,  e 
liberato  quello,  non  volle  che  f efercito  aflcdiato  fufle  parteci- 
pe 
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pe  delta  preda,  dicendogli  quelle  parole;  Io  non  voglio  che  tu 
partecipi  della  preda  di  coloro,  de’ quali  tu  fei  flato  per  effere 
preda,  e privò  Minuzio  del  Confolaco,  e fecelo  Legato,  dicen- 
dogli : Starai  tanto  in  quello  grado , che  tu  impari  a faper  ef- 
fe re  Confolo.  Aveva  fatto  fuo  Maeftro  de’ cavalli  L.  Tarquinio, 
il  quale  per  la  povertà  militava  a piede.  Notali,  com’  è detto, 
l’onore  che  G faceva  in  [toma  alla  povertà,  e come  ad  un  uomo 
buono  e valente , quale  era  Cincinnato  , quattro  jugeri  di  terra  ba- 
llavano a nutrirlo  . La  qual  povertà  G vede  come  era  ancora  nei 
tempi  di  Marco  Regolo,  perchè  fendo  in  Affrica  con  gli  efer- 
citi,  domandò  licenzia  al  Senato  per  poter  tornare  a cuflodire 
la  fua  villa;  la  quale  gli  era  guaila  da’ fuoi  lavoratori.  Dove 
li  vede  due  cofe  notabiliflime;  1’ una  la  povertà  e come  vi  Ila- 
vano  dentro  contenti  ; e come  ballava  a quelli  cittadini  trarre 
della  guerra  onore;  e 1* utile  tutto  lafciavano  al  pubblico.  Perchè 
s’egli  avellerò  penfato  d’arricchire  della  guerra,  gli  farebbe  dato 
poca  briga,  che  i fuoi  campi  fuflino  flati  guadi.  L’altra  è , con- 
Gderare  la  generofìtà  dell’animo  di  quelli  cittadini,  i quali  pre- 
pofli  ad  uno  efercito,  faliva  la  grandezza  dell’animo  loro  fo- 
pra  ogni  Principe  , non  (limavano  i Re , non  le  Repubbliche , non 
gli  sbigottiva  nè  fpaventava  cofa  alcuna;  e tornati  dipoi  privati, 
diventavano  parchi,  umili,  curatori  delle  piccole  facoltà  loro, 
ubbidienti  ai  raagiflrati,  riverenti  alli  loro  maggiori.  Talché 
pare  impolGbile  ch’uno  medelimo  animo  patifea  tanta  mutazio» 
ne.  Durò  quella  povertà  ancora  inGno  ai  tempi  di  Paulo  Emi- 
lio, che  furono  quaG  gli  ultimi  felici  tempi  di  quella  Repubbli- 
ca, dove  un  cittadino  che  col  trionfo  fuo  arricchì  Roma,  non- 
dimeno mantenne  povero  fe.  Ecotanto  G (limava  ancora  la  po- 
vertà, che  Paulo  nell’ onorare  chi  s’ era  portato  bene  nella  guer- 
ra, donò  a un  fuo  genero  una  tazza  d’ariento,  il  quale  fu  il 
primo  aricnto  che  fuffe  nella  fua  cafa.  E potrebbcG  con  un  lun- 
go parlare  moflrare , quanti  migliori  frutti  produca  la  povertà 
Tom»  HI.  V v che 
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che  la  ricchezza,  e come  l’una  ha  onorato  le  cittì,  le  provin- 
cia, le  fette,  e l’altra  l’ha  rovinate,  fe  quella  materia  non  fufle 
fiata  molte  volte  da  altri  uomini  celebrata. 

t 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  per  cagione  di  Femmine  fi  rovina  uno  Stato . 

N Acque  nella  Città  d’  Ardca  tra  i Patrizi  e Plebei  una  fedi- 
zione  per  cagione  d’ un  parentado,  dove  avendoli  a maritare 
una  femmina  erede,  la  domandarono  parimente  un  Plebeo  ed 
un  Nobile , e non  avendo  quella  padre , i tutori  la  volevano 
congiugnere  al  Plebeo, 'la  madre  al  Nobile;  di  che  nacque  tan- 
to tumulto  che  li  venne  airarmi,  dove  tutta  la  Nobiltà  s’ar- 
mò in  favore  del  Nobile , e tutta  la  Plebe  in  favore  del  Ple- 
beo. Talché  edendo  fuperata  la  Plebe,  sTufcl  d' Ardca,  e man- 
dò ai  Volfci  per  ajuto»  i Nobili  mandarono  a Roma.  Furono 
prima  i Volfci,  e giunti  intorno  ad  Ardea  sv accamparono . So- 
pravvennero i Romani,  e rinchiufono  i Volfci  fra  la  terra  e 
loro  , tanto  che  gli  coftrinfono,  edendo  ftrettì  dalla  fame  , a 
darli  a direzione.  Ed  entrati  i Romani  in  Ardca  , morti  tutti 
i capi  della  fedizione,  compofono  le  cofe  di  quella  città.  So- 
no in  quello  tello  più  cofe  da  notare.  Prima  li  vede  còme  le 
donne  fono  Hate  cagione  di  molte  rovine,  ed  hanno  fatti  gran 
danni  a quelli  che  governano  una  città  ; ed  hanno  caufato  di 
molte  di  viiioni  in  quella;  e come  li  è veduto  in  quella  nodra 
iftoria , rcccelTo  fatto  contro  a Lucrezia  tolfe  Io  Stato  ai  Tarquinj, 
quell' altro  fatto  contro  a Virginia  privò  i Dicci  dell'autorità 
loro  . Ed  Ariftotile  tra  le  prime  cofe  che  mette  della  rovina  de’ 
tiranni  è T aver  ingiuriato  altrui  per  conto  di  donne,  o con  flu- 
prarle,  o con  violarle,  o corrompere  i matrimoni,  come  di 
quella  parte  nel  capitolo,  dove  noi  trattammo  delle  Congiure» 
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largamente  fi  parlò.  Dico  adunque,  come  i Principi  affòluti , 
ed  i governatori  delle  Repubbliche  non  hanno  a tenere  poco 
conto  di  quella  parte,  ma  debbono  confiderare  i difordini  che 
per  tale  accidente  polTono  nafeere,  e rimediarvi  in  tempo,  che 
il  rimedio  non  Ha  con  danno  e vituperio  dello  Stato  loro,  O 
della  loro  Repubblica,  come  intervenne  agli  Ardeati , i quali  per 
avere  lafciato  crefcerc  quella  gara  tra  i loro  cittadini,  fi  conduf- 
fono  a dividerli  fra  loro , e volendo  riunirli  ebbono  a mandare 
per  foccorfi  edemi,  il  che  è un  gran  principio  d’una  propinqua 
fervitù:  Ma  vegniamo  all’altro  notabile  del  modo  di  riunire  le 
cittì , del  quale  nel  futuro  capitolo  parleremo  . 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  t' fi  ha  a unire  una  Città  divifa , e come  quella  opinione 
non  è vera , che  a tenere  le  Città  bi fogna 
tenerle  difimite . 

Er  Io  efempio  de’ Confoli  Romani  che  riconciliarono  inde* 
me  gli  Ardeati,  fi  nota  il  modo  come  fi  debbe  comporre  una 
città  divida  , il  quale  non  è altro,  nè  altrimenti  fi  debbe  medi- 
care, che  ammazzare  i capi  de’ tumulti;  perchè  egli  è neceffa- 
rio  pigliare  uno  de’ tre  modi,  o ammazzargli , come  fecero  co- 
floro  ; o rimuovergli  della  città;  o fare  loro  far  pace  infieme 
fotto  obblighi  di’non  fi  offendere.  Di  quedi  tre  modi,  quedo  ul- 
timo è più  dannofo,  men  certo,  e più  inutile.  Perchè  egli  è 
imponibile  , dove  fia  cordo  affai  fangue , o altre  limiti  ingiurie, 
che  una  pace  fatta  per  forza  duri , riveggendofi  ogni  dì  infieme 
invifo;cd  è difficile  che  fi  adenghino dall’ ingiuriare  l’uno  l’al- 
tro, potendo  nadeere  fra  loro  ogni  di  per  la  converfazione  nuo- 
ve cagioni  di  querele  . Sopra  che  non  fi  può  dare  il  migliore 
efempio  che  la  città  di  Piffoja.  Era  divida  quella  città,  come 
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è ancora,  quindici  anni  fono,  in  Panciacichi , e Cancellieri; 
ma  allora  era  in  full'  arme,  ed  oggi  le  ha  pofatc . E dopo  mol- 
te difpucc  fra  loro,  vennero  al  fangue,  alla  rovina  delle  cafe, 
al  predarli  la  roba,  e ad  ogni  altro  termine  di  nimico.  E i 
Fiorentini , che  gli  avevano  a comporre , fempre  vi  ufarono 
quel  terzo  modo,  e fempre  ne  nacquero  maggiori  tumulti  , 
e maggiori  fcandali;  tanto  che  (tracchi  , li  venne  al  fecondo 
modo  di  rimuovere  i capi  delle  parti  , de’  quali  alcuni  mef- 
fono  in  prigione,  alcuni  altri  confinarono  in  varj  luoghi;  tan- 
to che  1’  accordo  facto  potette  (tare,  ed  è (tato  inlino  a og- 
gi. Ma  fenza  dubbio  più  Scuro  faria  (tato  il  primo.  Ma  per- 
chè limili  efecuzioni  hanno  il  grande  ed  il  gcnerofo , una  Re- 
pubblica debole  non  le  fa  fare,  ed 'hanno  tanto  difcolto , che 
a fatica  la  fi  conduce  al  rimedio  fecondo.  E quelli  fono  di 
quelli  errori  che  io  dilli  nel  principio,  che  fanno  i Principi  dei 
nollri  tempi,  che  hanno  a giudicare  le  cofe  grandi,  perchè  do- 
verebbono  voler  vedere  , come  li  fono  governati  coloro  che  han- 
no avuto  a giudicare  anticamente  limili  cafi . Ma  la  debolezza 
de’ prefenti uomini, caufata  dalla  debole  educazione  loro, e dalla 
poca  notizia  delle  cofe,  fa  che  fi  giudichino  i giudicj  antichi 
parte  inumani  parte  imponibili.  Ed  hanno  certe  loro  moderne 
opinioni  difcolte  al  tutto  dal  vero,  com’è  quella  che  dicevano 
i favj  della  noAra  città  un  tempo  è:  Cbe  bifognava  tener  Piftoja 
con  le  parti,  e Pifa  con  le  fortezze  -,  e non  s’avveggono,  quanto 
1’  una,  c l'altra  di  queAe  due  cofe  è inutile.  Io  voglio  lafciar 
le  fortezze,  perchè  di  fopra  ne  parlammo  a lungo,  e voglio 
difeorrere  la  inutilità  che  A trae  dal  tenere  le  terre , che  tu  hai 
in  governo , divife.  In  prima  è imponibile  che  tu  ti  mantenga 
tutte  due  quelle  parti  amiche  , o Principe,  o Repubblica  che 
le  governi.  Perchè  dalla  natura  è dato  agli  uomini,  pigliar  par- 
te”in  qualunque  cofa  divifa , c piacergli  più  queAa  che  quella. 
Talché  avendo  una  parte  di  quella  terra  malcontenta  » fa  che  la 
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prima  guerra  che  viene,  tu  la  perdi  ; perchè  egli  è imponibile  guar- 
dare una  cittì  che  abbia  i nimici  fuori  e dentro. Se  la  è una  Repub- 
blica che  la  governi , non  ci  è il  più  bel  modo  a far  cattivi  i cuoi 
cittadini,  ed  a far  dividere  la  tua  cittì, che  avere  in  governo  una 
cittì  divifa;  perchè  ciafcuna  parte  cerca  di  aver  favori,  ciafcu- 
na  fi  fa  amici  con  varie  corruttele  . Talché  ne  nafte  due  grandini- 
mi  inconvenienti . L’  uno  che  tu  non  te  gli  fai  amici,  per  non 
gli  poter  governar  bene,  variando  il  governo  fpcfTo  ora  con 
l’uno,  ora  con  l’altro  umore.  L’altro  che  tale  ftudio  di  parte, 
divide  di  ncccflicì  la  tua  Repubblica . G il  Biondo  parlando  de' 
Fiorentini  e de’ Piltoleli  ne  fa  fede,  dicendo:  Mentre  che  i Fi *- 
rentini  difegnavano  di  riunir  Pifioja,  di  difetto  fe  mede  fimi.  Pertanto 
li  può  facilmente  conliderare  il  male  che  da  quella  divilìone  na- 
fca  . Nel  ijoi.  quando  lì  perde  Arezzo,  e tutto  Val  di  Tevere, 
e Val  di  Chiana,  occupatoci  dai  Vitelli , e dal  Duca  Valentino, 
venne  un  Monlìgnor  di  Lant,  mandato  dal  Re  di  Francia  a far 
refticuire  ai  Fiorentini  tutte  quelle  terre  perdute , e trovando 
Lant  in  ogni  cadello  uomini,  che  nel  vifitarlo  dicevano  eh’ era- 
no dalla  parte  di  Marzocco,  bialìmò  affai  quella  divilìone,  di- 
cendo che  fe  in  Francia  uno  di  quelli  fudditi  del  Re  diceffc  d’elTere 
della  parte  del  Re  , farebbe  gafligato  , perchè  tal  voce  non  lignifi- 
cherebbe altro , fe  non  che  in  quella  terra  fuffe  gente  nimica 
del  Re,  e quel  Re  vuole  che  le  terre  tutte  (iano  fue  amiche,  uni- 
te, e fenza  parti.  Ma  tutti  quelli  modi  e quelle  opinioni  di- 
verfe  dalla  veritì  nafeono  dalla  debolezza  di  chi  fono  Signori , 
i quali  veggendo  di  non  poter  tenere  gli  Stati  con  forza  e con 
virtù,  li  voltano  a limili  indullrie;  le  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  qualche  cofa,  ma  come  e’ vengono  1’  avver- 
titi e i tempi  forti , le  motlrano  la  fallacia  loro . 


CA- 


Digitized  by  Google 


34» 


de'  discorsi 


CAPITOLO  XXVIII. 

Che  fi  debbe  por  vinte  alle  opere  le’  Cittadini , perchì  molte  volte 
fotta  un*  opera  pia  fi  nafconde  un  principio  di  Tirannide . 

lisfcndo  la  città  di  Roma  aggravata  dalla  fame,  e non  ba- 
dando le  prov  viiioni  pubbliche  a celiarla , prefe  animo  uno  Spurio 
Mclio,  e de  mio  adai  ricco  fecondo  quelli  tempi,  di  fare  provvifione 
di  frumento  privatamente,  e pafeerne  con  fuo  grado  la  Plebe. 
Per  la  qual  cola  egli  ebbe  tanto  concorda  di  Popolo  in  fuo  fa- 
vore, che’l  Senato  penfando  all’  inconveniente  che  di  quella  fua 
liberalità  poteva  nafeere,  per  opprimerla  avanti  che  la  pigliali* 
più  forze,  gli  creò  un  Dittatore  addodo,  e feeelo  morire . Qui  è 
da  notare,  come  molte  volte  l’ opere  che  pajono  pie,  e da  non 
le  potere  ragionevolmente  dannare , diventano  crudeli  , e per 
una  Repubblica  fono  pericololiffime,  quando  non  liano  a buon* 
ora  corrette.  E per  difeorrere  quella  cofa  più  particolarmente 
dico,  che  una  Repubblica  fenza  cittadini  riputati  non  può  dare, 
nc  può  governarli  in  alcun  modo  bene . Dall’  altro  canto  la  ri- 
putazione de’  cittadini  è cagione  della  tirannide  delle  Repubbli- 
che. E volendo  regolare  queda  cofa,  bi fogna  talmente  ordi- 
narli, che  i cittadini  liano  riputati  di  riputazione  che  giovi,  e 
non  nuoca  alla  citcà,  ed  alla  libertà  di  quella.  E però  fi  debbe 
cfaminare  i modi  , coi  quali  ei  pigliano  riputazione,  che  fono 
in  edetto  due,  o pubblici  o privati.  I modi  pubblici  fono, 
quando  uno  conligliando  bene,  operando  meglio  in  beneficio  co- 
mune, acquida  riputazione;  a quello  onore  li  debbe  aprire  la 
via  ai  cittadini,  « proporre  premj  cd  ai  configli  ed  all’opere  , 
talché  e’fe  n’abbino  ad  onorare  e foddisfare  ; e quando  quelle 
riputazioni  prefe  per  quelle  vie  fiano  fchictte  e femplici , non  fa- 
ranno mai  pcricolofe:  ma  quando  le  fono  prefe  per  vie  priva- 
re. 
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te,  che  è l’altro  modo  prealfegato.fono  pericolofidime  e in  tut- 
to nocive.  Le  vie  private  fono»  facendo  benefìcio  a quello  ed 
a quell’ altro  privato  con  predargli  danari  » maritargli  le  figliuo- 
le , difendendolo  dai  magidraci , e facendogli  limili  privati  ; fa- 
vori , quali  fi  fanno-  gli  uomini  partigiani  » e danno  animo  a 
chi  è cosi  favorito  di  poter  corrompere  il  pubblico»  e sforzare 
le  leggi.  Dcbbe  pertanto  una  Repubblica  bene  ordinata  aprire 
le  vie,  come  è detto,  a chi  cerca  favori  per  vie  pubbliche,  e 
chiuderle  a chi  li  cerca  per  vie  private»  come  fi  vede  che  fece 
Roma;  perchè  in  premio  di  chi  operava  bene  per  il  pubblico, 

' ordinò  i trionfi»  e tutti  gli  altri  onori  che  la  dava  ai  fuoi  cit- 
tadini ; cd  in  danno  di  chi  fotto  varj  colori  per  vie  private  cer- 
cava di  farli  grande»  ordinò  l’accufe»  e quando  quede  non  ba- 
ftadero , per  edere  accecato  il  Popolo  da  una  fpecie  di  falfo  be- 
ne, ordinò  il  Dittatore , il  quale  con  il  braccio  regio  facede  tor- 
nare dentro  al  fegno  chi  ne  fude  ufeito»  come  la  fece  per  puni- 
re Spurio  Melio.  Ed  una  che  di  quede  cofe  fi  lafci  impunita, 
è atta  a rovinare  una  Repubblica  ; perchè  diffìcilmente  con  quel- 
lo efempio  fi  riduce  dipoi  in  la  vera  via  » 

CAPITOLO  XXIX. 

Che  gli  peccati  dei  Popoli  nafeont  dai  Principi . 

^T(3n  fi  dolghino  i Principi  d’ alcuno  peccato  che  faccino  i 
Popoli,  ch’egli  abbiano  in  governo;  perchè  tali  peccati  convie- 
ne che  nafehino  o per  fua  negligenza  o per  efTer  lui  macchiato 
di  limili  errori.  E chi  difeorrerà  i Popoli  che  nei  nodri  tempi 
fono  dati  tenuti  pieni  di  ruberie,  e di  limili  peccati,  vedrà  che 
farà  al  tutto  nato  da  quelli  che  gli  governavano , che  erano  di 
fimile  natura.  La  Romagna,  innanzi  che  in  quella  fiderò  fpenti 
da  Papa  Aleflandro  VI.  quelli  Signori  che  la  comandavano,  era 
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uno  cferapio  d'ogni  fcclcratillima  vita,  perchè  quivi  fi  vedeva 
per  ogni  leggiere  cagione  feguire  uccifioni  e rapine  grandillime. 
Il  che  nafccva  dalla  triflizia  di  quei  Principi,  non  dalla  natura 
trilla  degli  uomini,  come  loro  dicevano.  Perchè  fendo  quelli 
Principi  poveri,  e volendo  vivere  da  ricchi,  erano  forzati  vol- 
gerli a molte  rapine,  e quelle  per  varj  modi  ufare.  E tra  l’ al- 
tre difonefte  vie  che  e’ tenevano,  facevano  leggi , e proibivano 
alcuna  azione;  dipoi  erano  i primi  che  davano  cagione  della 
inofiervanza  d’elle,  nè  mai  punivano  gl’inòfiervanti,  fe  non  poi 
quando  vedevano  elTer  incorfi  aliai  in  limile  pregiudicio,  ed 
allora  fi  voltavano  alla  punizione , non  per  zelo  della  legge  fatta, 
ma  per  cupidità  di  rifeuotere  la  pena.  Donde  nafeevano  molti 
inconvenienti,  e fopra  tutto  quello,  che  i Popoli  s’impoveriva- 
no, e non  fi  correggevano,  e quelli  che  erano  impoveriti , s’ in- 
gegnavano contra  ai  meno  potenti  di  loro  prevalerli.  Donde  Tur- 
gevano  tutti  quelli  mali  che  di  fopra  fi  dicono,  de’ quali  era  ca- 
gione il  Principe.  E che  quello  fia  vero,  lo  mollra  T.  Livio 
quando  ei  narra,  che  portando  i legati  Romani  il  dono  della 
preda  de’Vejenti  ad  Apolline,  furono  prefi  dai  corfari  di  Lipari 
in  Sicilia,  e condotti  in  quella  terra.  Ed  intefo  Timaficeo  loro 
Principe  che  dono  era  quello,  dove  egli  andava,  e chi  Jo  man- 
dava, fi  portò,  quantunque  nato  a Lipari,  come  uomo  Roma- 
no, e moftrò  al  Popolo  quanto  era  empio  occupare  firmi  dono  . 
Tantoché  con  il  confenfo  dell’ univerfale  ne  lafciò  andare  i 
Legati  con  tutte  le  cofe  loro.  Eie  parole  dell’ iflorico  fono  que- 
lle ; T imtfuheus  multttudinem  religione  implevit , quae  femper  regenti 
efl  fintili s . E Lorenzo  dei  Medici  a confirmazione  di  quella  fen- 
tenza  dice  : 

E quel,  che  fa  il  Signor,  fanno  poi  molti , 

■ Che  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  volti  x 
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CAPITOLO  XXX. 

Ad  un  Cittadino  che  voglia  nella  fua  Repubblica  far  di  fua  autorità 
alcuna  opera  buona,  è nece faria  prima  fpegnere  f invidia ; e 
come,  venendo  il  nimico,  i ha  a ordinare  la  difefa 
d una  Città , 

IbJcendendo  il  Senato  Romano  come  la  Tofcana  tutta  aveva 
fatto  nuovo  deletto  per  venire  a’  danni  di  Roma  ( e come  i La- 
tini e gli  Eroici,  flati  per  lo  addietro  amici  del  Popolo  Romano, 
s' erano  accodati  coi  Volici , perpetui  nimici  di  Roma,  giudicò 
quella  guerra  dovere  edere  pericolofa  • E trovandoli  Cammillo 
Tribuno  di  poteflà  confolare,  pensò  che  fi  potede  fare  fenza 
il  Dittatore,  quando  gli  altri  Tribuni  fuoi  colleghi  voledino  ce- 
dergli la  fomma  dello  imperio.  Il  che  detti  Tribuni  fecero  vo- 
lontariamente : Nec  quicquam  ( dice  T.  Livio  ) de  majeftate  fua 
detraBum  crtdebant,  quod  majejlati  ejus  conce fi fent . Onde  Cam- 
millo  prefa  a parole  quella  ubbidienza,  comandò  che  fi  fcrivef- 
fino  tre  efeiciti.  Del  primo  volfe  eflcr  capo  lui,  per  ire  contra 
i Tofcani . Del  fecondo  fece  capo  Quinto  Servilio,  il  quale  volle 
ilefle  propinquo  a Rema,  per  oliare  ai  Latini  ed  agli  Ernici, 
fc  li  [novellino.  Al  terzo  cfercito  prepofe  Lucio  Quinzio,  il 
quale  fcriflc  per  tenere  guardata  la  città,  e difefe  le  porte  e la 
curia,  in  ogni  cafo  che  nafeefle:  oltre  a quello  ordinò,  che  Ora- 
aio  uno  de’ fuoi  colleghi,  provvedale  l’arme,  e il  fruinenco,  e 
l’altro  cofe  che  richieggono  i tempi  della  guerra.  Prepofe  Cor- 
nelio ancora  fuo  collega  al  Senato  ed  al  pubblico  conliglio,  ac- 
ciocché potede  configliare  le  azioni,  che  giornalmente  s’ aveva- 
no a fare  ed  efeguirc.  In  queflo  modo  furono  quelli  Tribuni  in 
quelli  tempi  per  la  falute  della  patria  difpolli  a comandare  e 
ad  obbedire . Notafi  per  quello  teflo  quello  che  faccia  un  uo- 
; Tomo  III.  X x mo 
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mo  buono  e favio,  e di  quanto  bene  Ha  cagione,  e quanto  utile  el 
polli  fare  alla  Tua  patria,  quando  mediante  la  fua  bontà  e virtù 
egli  ha  fpenta  l'invidiai  la  quale  è molte  volte  cagione  che  gli 
uomini  non  pollano  operar  bene,  non  permettendo  detta  invi- 
dia ch’egli  abbino  quella  autorità,  la  quale  è necelTaria  avere 
nelle  cofe  d’ importanza . Spegneli  quella  invidia  in  duoi  modi  ; 
o per  qualche  accidente  forte  e difficile,  dove  ciafcuno  veggen* 
doli  perire,  pofpofla  ogni  ambizione,  corre  volontariamente  ad 
ubbidire  a colui  che  crede,  che  con  la  fua  virtù  lo  polla  libe- 
rare; come  intervenne  a Cammillo,  il  quale  avendo  dato  di  fe 
tanti  faggi  d’uomo  eccellentilTimo,  ed  eilendo  fiato  tre  volte 
Dittatore,  ed  avendo  amminifirato  Tempre  quel  grado  ad  utile 
pubblico,  e non  a propria  utilità , aveva  fatto  che  gli  uomini 
non  temevano  della  grandezza  fua,  e per  efièr  canto  grande  e 
tanto  riputato,  non  (limavano  cofa  vergognofa  efier  inferiore  a 
lui.  E però  dice  T.  Livio  faviamente  quelle  parole:  Nec  quic- 
quam  &c*  In  un  altro  modo  li  fpegne  l'invidia,  quando  o per 
violenza , o per  ordine  naturale  muoiono  coloro  che  fono  fiati 
tuoi  concorrenti  nel  venir*:  a qualche  riputazione  e qualche  gran- 
dezza , i quali  veggendoti  riputato  più  di  toro,  è imponibile  che 
mai  acquiefchino , e diano  pazienti.  E quando  fono  uomini  che 
iìano  ufi  a vivere  in  una  città  corrotta,  dove  la  educazione  non 
abbia  fatto  in  loro  alcuna  bontà,  è imponibile  che  per  accidente 
alcuno  mai  fi  ridichino;  e per  ottenere  la  voglia  loro,  e foddi- 
sfare  alla  loro  perverfità  d’animo  farebbero  contenti  vedere  la 
rovina  delta  loro  patria.  A vincere  quella  invidia  non  ci  è al- 
tro rimedio,  che  la  morte  di  coloro  che  1’  hanno;  e quando  la 
fortuna  è tanto  propizia  a quell’uomo  virtuofo,  che  fi  muojano 
ordinariamente,  diventa  fenza  Arandolo  gloriofo,  quando  fenza 
ofiacolo  e fenza  ofiefa  ei  può  inoltrare  la  fua  virtù . Ma  quan- 
do ei  non  abbi  quella  ventura , gli  conviene  penfare  per  ogni 
via  torfegli  dinanzi;  e prima  eh’ ei  facci  cofa  alcuna,  gli  bi- 
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fogna  tener  modi  eh’  ei  vinca  quella  difficolti.  G chi  legge  la 
Bibbia  fenfatamente,  vedrà  Moisè  efTcr  flato  sforzato,  a voler 
che  le  fue  leggi  e gli  Tuoi  ordini  andaflero  innanzi,  ad  ammaz- 
care  infiniti  uomini,  i quali  non  moffi  da  altro  che  da  invidia 
li  opponevano  ai  difegni  fuoi.  Quella  ncceffità  conofceva  beniffi- 
no  Frate  Girolamo  Savonarola , conofcevala  ancora  Pietro  So- 
Aerini  Gonfaloniere  di  Firenze.  L’uno  non  potette  vincerla, 
per  non  avere  autorità  a poterlo  fare,  che  fu  il  Frate,  e per 
non  efler  intefo  bene  da  coloro  che  lo  feguitavano,  che  ne  areb- 
bono  avuto  autorità.  Nondimeno  per  lui  non  rimafe,  e le  fue 
prediche  fono  piene  di  accufe  dei  favj  del  mondo , e d’ invettive 
contro  a loro,  perchè  chiamava  cosi  quelli  invidi,  e quelli  che 
li  opponevano  agli  ordini  fuoi.  Quell’ altro  credeva  col  tempo, 
con  la  bontà,  con  la  fortuna  fua,  con  beneficarne  alcuno  fpe- 
gnere  quella  invidia,  vedendoli  d’  affai  frefea  età,  e con  tanti 
nuovi  favori  che  gli  arrecava  il  modo  del  fuo  procedere,  che 
credeva  poter  fuperar  quelli  tanti,  che  per  invidia  fe  gli  op- 
ponevano,  fenza  alcuno  fcandolo,  violenza,  e tumulto;  e non 
fapeva  che ’I  tempo  non  li  può  afpettare,  la  bontà  non  balla, 
la  fortuna  varia,  e la  malignità  non  trova  dono  che  la  plachi; 
Tanto  che  l’uno  e l’altro  di  quelli  due  rovinarono,  e la  ro- 
vina loro  fu  caufata  da  non  aver  faputo,  o potuto  vincere  que- 
lla invidia  . L’  altro  notabile  è , l’ ordine  che  Cammillo  dette 
dentro  e fuori  per  la  falute  di  Roma.  Veramente  non  fenza  ca- 
gione gl’ iflorici  buoni,  com’è  quello  noflro,  mettono  partico- 
larmente e diflintamente  certi  cali,  acciocché  i poderi  imparino 
come  egli  abbino  in  limili  accidenti  a difenderli.  E dcbbeC  in 
queflo  teflo  notare , che  non  è la  più  pericolofa  nè  la  più  inu- 
tile difefa,  che  quella  che  li  fa  tumultuariamente  e fenza  ordi- 
ne. E quello  li  moflra  per  quello  terzo  efcrcito,  che  Cammillo 
fece  fcrivere  per  lafciarlo  in  Roma  a guardia  della  città;  per- 
chè molti  arebbero  giudicato  e giudichercbbono  quella  parte  fu- 
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perflua,  fendo  quel  Popolo  per  l’ordinario  armato  e bellicofo, 
e per  quello  che  non  gli  bifognafle  difcriverlo  alcrimente,  ma 
badafle  farlo  armare  quando  il  bifogno  venifle  . Ma  Cammillo, 
c qualunque  fulfe  favio  come  era  eflo,  la  giudica  alcrimente  ; 
perchè  non  permette  mai  che  una  moltitudine  pigli  l’arme,  fe 
non  con  ceno  ordine  e certo  modo.  E però  in  sù  quello  efem- 
pio,  uno  che  ha  prepollo  a guardia  d’una  città  debbe  fuggire  come 
uno  fcoglio  il  fare  armare  gli  uomini  tumultuofamcntc;  ma  deb- 
be prima  avere  fcritti  c feelti  quelli  che- voglia  s’armino,  chi 
egli  abbino  a ubbidire,  dove  a convenire,  dove  andare,  ed  a 
quelli  che  non  fono  fcritti  comandare  che  diano  ciafcuno  alle 
cafe  fue  a guardia  di  quelle.  Coloro  che  terranno  quedo  ordine 
in  una  città  adaltaca,  facilmente  li  potranno  difendere,  chi  farà 
altrimenti,  non  imiterà  Cammillo,  e non  fi  difenderà. 

CAPITOLO  XXXI. 

Le  Repubbliche  forti,  e gli  Uomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  for- 
tuna il  meiefimo  animo  e la  loro  tncdeftma  dignità. 

' JL'rA  l’ altre  magnifiche  cofe  che  ’l  nodro  idoneo  fa  dire  e 
fare  a Cammillo,  per  modrarc  come  debbo  edere  fatto  un  uo- 
mo eccellente,  gli  mette  in  bocca  quede  parole:  Nec mihi  Di3a- 
tura  animos  fecit , nec  exilium  ademit . Per  le  quali  parole  fi  vede, 
come  gli  uomini  grandi  fono  fempre  in  ogni  fortuna  quelli  me* 
defimi  ; e fe  la  varia,  ora  con  cfaltargli,  ora  con  opprimergli, 
quelli  non  variano,  ma  tengono  fempre  l’animo  fermo,  ed  in 
tal  modo  congiunto  con  il  modo  del  vivere  loro,  che  facilmen- 
te fi  conofce  per  ciafcuno,  la  fortuna  non  aver  potenza  fopra 
di  loro.  Altrimenti  fi  governano  gli  uomini  deboli;  perchè  in- 
vanifeono  e inebriano  nella  buona  fortuna,  attribuendo  tutto  il 
bene  ch’egli  hanno  a quelle  virtù  che  non  conobbero  mai.  D’ 
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onde  nafce  che  diventano  infopportabili  e odioli  a tutti  coloro 
ch’egli  hanno  intorno.  Da  che  poi  dipende  la  fubita  variazione 
della  force,  la  quale  come  veggono  in  vifo,  caggiono  fubito 
nell’altro  difetto,  e diventano  vili  e abietti.  Di  qui  nafce  che 
i Principi  cosi  fatti  penfano  nella  avvertirà  più  a fuggirli  che  a 
difenderli,  come  quelli  che  per  aver  male  ufata  la  buona  for- 
tuna, fono  ad  ogni  difefa  impreparati.  Quella  virtù,  c quello 
vizio,  ch’io  dico  crovarfì  in  uno  uomo  foto,  li  trova  ancora  in 
una  Repubblica,  e in  efempio  ci  fono  i Romani,  e i Viniziani, 
Quelli  primi,  nefluna  cattiva  forte  gli  fece  mai  divenire  abiet- 
ti, nè  nefluna  buona  fortuna  gli  fece  mai  edere  infoienti,  come 
li  vide  manifeflamente  dopo  la  rotta  ch’egli  ebbero  a Canne,  e 
dopo  la  vittoria  ch’egli  ebbero  contra  ad  Antioco;  perchè  per 
quella  rotta,  ancora  che  graviflima  per  edere  Hata  la  terza  , non 
invilirono  mai;  e mandarono  fuori  eferciti;  non  vollero  ricat- 
tare i loro  prigioni  contra  agli  ordini  loro,  non  mandarono  ad 
Annibaie  o Cartagine  a chiedere  pace;  ma  lafciate  Ilare  tutte 
quelle  cofe  abiette  indietro , penfarono  fempre  alla  guerra,  ar- 
mando per  caretlia  d'uomini  i vecchi  ed  i fervi  loro.  La  qual 
cofa  conofciuta  da  Annone  Cartagincfe,  come  di  fopra  lì  difle, 
moflrò  a quel  Senato  quanto  poco  conto  s’aveva  a tenere  della 
rotta  di  Canne.  E cosi  fi  vide  come  i tempi  difficili  non  gli  sbi- 
gottirono, nè  gli  renderono  umili.  Dall’altra  parte  i tempi  pro- 
fperi  non  gli  fecero  infoienti;  perchè  mandando  Antioco  orato- 
ri a Scipione  a chiedere  accordo,  avanti  che  fuffino  venuti  alla 
giornata,  e ch’egli  avefle  perduto,  Scipione  gii  dette  certe  con- 
dizioni della  pace,  quali  erano  che  li  ritiraflè  dentro  alla  Siria, 
ed  il  redo  lafciafle  nell’ arbitrio  de’ Romani;  il  qual  accordo  ri- 
cufando  Antioco,  e venendo  alla  giornata,  e perdendola,  ri- 
mandò ambafeiatori  a Scipione,  con  commiflionc  che  pigliafle- 
ro  tutte  quelle  condizioni  erano  date  loro  dal  vincitore;  ai  quali 
non  propofe  altri  patti  che  quelli  s’ avefle  offerti  innanzi  che 
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vincerti:,  foggiungendo  quefle  parole:  Quod  Romani , fi  vincuntur , 
non  minuuntur  otiìmis,  nec  fi  vincimi,  infolcfctrt  foltnt.  Al  contra- 
rio appunto  di  quello  s’è  veduto  fare  ai  Viniziani,  i quali  nel- 
la buona  fortuna,  parendo  loro  averfela  guadagnata  con  quella 
virtù  che  non  avevano,  erano  venuti  a tanta  infolenza , che 
chiamavano  il  Re  di  Francia  figliuolo  di  S.  Marco;  non  filma- 
vano la  Chiefa;  non  capivano  in  modo  alcuno  in  Italia;  e ave- 
vanii  prefuppollo  nell’animo  d’aver  a far  una  monarchia  limile 
alla  Romana.  Dipoi  come  la  buona  forte  gli  abbandonò,  e eh’ 
egli  ebbero  una  mezza  rotta  a Vaili  dal  Re  di  Francia,  perde- 
rono  non  folamente  tutto  lo  Stato  loro  per  ribellione,  ma  buo- 
na parte  ne  dettero  ed  al  Papa , ed  al  Re  di  Spagna , per  viltà 
ed  abiezione  d’animo;  ed  in  tanto  invilirono,  che  mandarono 
ambafeiadori  all’Imperatore  a farli  tributar),  e fcrirtero  al  Pa- 
pa lettere  piene  di  viltà  e di  fommiUione  per  muoverlo  a coni- 
paflione.  Alla  quale  infelicità  pervennero  in  quattro  giorni,  e 
dopo  una  mezza  rotta  ; perchè  avendo  combattuto  il  loro  efer- 
cito,  nel  ritirarli  venne  a combattere  ed  edere  opprerto  circa  la 
metà,  in  modo  che  l’uno  de’Piovveditori che  li  falvò,  arrivò  a 
Verona  con  più  di  venticinquemila  foldati,  tra  piè  e cavallo. 

Talmentechè  fe  a Vinegia  e negli  ordini  loro  fufle  data  alcuna 
qualità  di  virtù,  facilmente  li  potevano  rifare,  e dimortrare  di 
nuovo  il  vifo  alla  fortuna,  ed  edere  a tempo  o a vincere,  o a , 
perdere  più  gloriofamente,  o ad  avere  accordo  più  onorevole. 

Ma  la  viltà  dell’animo  loro,  caufata  dalla  qualità  de’ loro  or- 
dini non  buoni  nelle  cofe  della  guerra,  gli  fece  ad  un  tratto 
perdere  lo  Stato  e l’animo.  E Tempre  interverrà  cosi  a qualun- 
que li  governi  come  loro.  Perchè  quello  diventare  infoiente  nel-  i 

la  buona  fortuna , ed  abietto  nella  cattiva , nafee  dal  modo  del 
procedere  tuo,  e dalla  educazione,  nella  quale  tu  Tei  nudrito; 
la  quale  quando  è debole  e vana,  ti  rende  limile  a fe;  quando 
è Hata  altrimenti,  ti  rende  ancora  d’  un’ altra  forte,  e facen- 
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doti  migliore  conofcitore  del  mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del 
bene,  e meno  rattristare  dei  male.  E quello  che  lì  dice  d’uno 
foto , li  dice  di  molti  che  vivono  in  una  Repubblica  medefi- 
ma,  i quali  li  fanno  di  quella  perfezione,  che  ha  il  modo  del 
vivere  di  quella  . E benché  altra  volta  li  lia  detto,  come  il  fon- 
damento di  tutti  gli  Stati  è la  buona  milizia,  e come  dove 
non  è quella,  non  pofTono  edere,  nè  leggi  buone,  nè  alcuna 
altra  cofa  buona,  non  mi  pare  fu perfiuo  replicarlo.';  perchè 
ad  ogni  punto  nel  leggere  quella  ilioria  li  vede  apparire  que- 
lla neceflìtì , e fi  vede  come  la  milizia  non  puote ;e!Tere  buona,  fe 
la  non  è efercitata,  e come  la  non  li  può  efercitare,  fe  la  non 
è compolla  di  tuoi  fudditì.  Perchè  Sèmpre  non  li  Da  in  guerra , 
nè  fi  può  (larvi  ; però  conviene  poterla  efercitare  a tempo  di  pa- 
ce, e con  altri  che  con  fudditi  non  li  può  fare  quello  efcrcizio 
rifpctto  alla  fpefa . Era  Cammillo  andato,  come  di  fopra  di- 
cemmo, con  l’efercito  conrra  ai  Tofcani,  ed  avendo  i fuoi  fol- 
dati  veduto  la  grandezza  dello  efercito  dei  nimici , s’  erano  tutti 
sbigottiti,  parendo  loro  edere  tanto  inferiori  da  non  poter  fo- 
llenere l’impeto  di  quelli.  E pervenendo  quella  mala  difpolì- 
zione  del  campo  agli  orecchi  di  Cammillo,  fi  modrò  fuora,  ed 
andando  per  il  campo,  a quelli  e quelli  foldaci  trade  loro  del 
capo  quella  opinione,  e nell’  ultimo  fenza  ordinare  altrimenti 
il  campo,  dide:  Quod quisqut  didicit , aut  confuevit , faciet . E chi 
confiderei  bene  quello  termine,  e le  parole  dide  loro,  per  ina- 
nimirli a ire  contro  ai  nimici , considererà  come  e’  non  lì  poteva 
nè  dire  nè  far  fare  alcuna  di  quelle  cofe  ad  uno  efercito,  che 
prima  non  fuflè  (lato  ordinato  ed  efercirato  ed  in  pace  ed  in 
guerra.  Perchè  di  quelli  foldati  che  non  hanno  imparato  a fare 
cofa  alcuna,  non  può  un  Capitano  fidarli,  e credere  che  faccino 
alcuna  cofa  che  llia  bene.  E fe  gli  comandade  un  nuovo  Anni- 
baie, vi  rovinerebbe  fotto . Perchè  non  potendo  un  Capitano 
edere  mentre  fi  fa  la  giornata  in  ogni  parte,  fe  non  ha  prima 
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in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avere  uomini  che  abbino  Io 
fpirito  Tuo,  e bene  gli  ordini  e il  modo  del  procedere  (uo,  con* 
viene  di  neceflità  che  ci  rovini . Se  adunque  una  cittì  fari  ar- 
mata ed  ordinata  come  Roma,  c che  ogni  di  ai  Tuoi  cittadini, 
ed  in  particolare  ed  in  pubblico  tocchi  a fare  ifperienza  e della 
virtù  loro  e della  potenza  della  fortuna,  interverrà  Tempre  che 
in  ogni  condizione  di  tempo  e’  fianodel  medelimo  animo,  e man- 
terranno la  medefìma  loro  dignità.  Ma  quindo  e'  fiano  difar- 
mati , e che  fi  appoggeranno  foto  agl’  impeti  della  fortuna  , e non 
alla  propria  virtù,  varieranno  col  variaredi  quella,  e daranno 
ièmpre  di  loro  quello  efempio  che  hanno  dato  i Viniziani . 

CAPITOLO  XXXII. 

Quali  modi  hanno  tenuti  alcuni  a turbate  una  pace . 

I^Sfcndofi  ribellati  dal  Popolo  Romano  Circei  e Vclitreduc  fue 
colonie,  fotto  fperanza d’efier  difefe  dai  Latini,  ed  cllendo dipoi 
vinti  i Latini,  e mancando  di  quelle  fperanze,  configliavano 
aliai  cittadini  che  fi  dovefle  mandare  a Roma  oratori  a racco- 
mandarli al  Senato;  il  qual  partito  fu  turbato  da  coloro  che 
erano  fiati  autori  delle  ribellioni , i quali  temevano  che  tutti  la 
pena  non  fi  voltafie  fopra  le  felle  loro . E per  tor  via  a ogni 
ragionamento  di  pace,  incitarono  la  moltitudine  ad  armarli, 
ed  a correre  fopra  i confini  Romani.  E veramente  quando  al- 
cuno vuole  o che  un  Popolo,  o un  Principe  levi  al  tutto  l’ani- 
mo da  uno  accordo,  non  ci  c altro  modo  più  vero,  nè  più  fia- 
bile , che  fargli  ufare  qualche  grave  fcelleratezza  contra  a co- 
lui, con  il  qual  tu  non  vuoi  che  l’accordo  fi  faccia.  Perchè 
fenipre  io  terrà  difeofio  quella  paura  di  quella  pena  , che  a lui 
parrà  per  Io  errore  comincilo  aver  meritata  . Dopo  la  prima 
guerra  che  i Cartagincli  ebbero  coi  Romani , quelli  foldati  che 
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da’  Cartaginefi  erano  (lati  adoperati  in  quella  guerra  in  Sicilia 
ed  in  Sardegna,  fatta  che  fu  la  pace  fe  ne  andarono  in  Affrica, 
dove  non  effondo  foddisfatti  del  loro  (tipendio,  moffono  Tarmi 
contra  ai  Cartaginefi , e fatti  di  loro  due  capi , Mato  e Spcn- 
dio,  occuparono  molte  terre  ai  CartagineG , e molte  ne  fac- 
cheggiarono . I Cartaginefi  per  tentare  prima  ogni  altra  via 
che  la  zuffa  , mandarono  a quelli  ambafciatore  Asdrubale  loro 
cittadino,  il  quale  penfavano  aveffe  alcuna  autorità  con  quelli.  ' 
offendo  flato  per  lo  addietro  loro  capitano . Ed  arrivato  coflui 
e volendo  Spendio  e Mato  obbligare  tutti  quelli  foldati  a non. 
fperare  d’  aver  mai  più  pace  coi  Cartaginefi,  e per  quello  ob- 
bligarli alla  guerra,  perfuafono  loro  eh’ egli  era  meglio  ammaz- 
zare coflui  con  tutti  i cittadini  Cartaginefi, quali  erano  appreffo 
loro  prigioni.  Donde  non  folamente  gli  ammazzarono,  ma  con 
mille  fupplicj  in  prima  gli  flraziarono  ; aggiungendo  a quella  fcel- 
lcratczza  uno  editto  , che  tutti  i Cartaginefi  , che  per  lo  av- 
venire fi  pigliaflino  , fi  dovellino  in  fimi!  modo  uccidere.  La 
qual  deliberazione  ed  efecuzione  fece  quello  cfercito  crudele  ed 
oflinato  contra  ai  Cartaginefi. 

CAPITOLO  XXXIIL 

Egli  ì vece  fa  rio  a volere  vincere  una  giornata , far  F eferciti 
confidente,  e fra  loro,  t con  il  Capitano. 

A 

■f  *•  Voler  eh’  uno  efercito  vinca  una  'giornata , è necelfario 
farlo  confidente,  in  modo  che  creda  dovere  in  ogni  modo  vin- 
cere. Le  cofe  che  lo  fanno  confidente  fono,  che  fia  armato 
ed  ordinato  bene;  conofchinfi  l’uno  l’altro.  Ne  può  nafeere 
quella  confidenza  o quello  ordine,  fe  non  in  quelli  foldati  che 
fono  nati  e viffuti  inficine . Conviene  che  ’l  capitano  fia  fil- 
mato , di  qualità  che  confidino  nella  prudenza  fua  ; e Tempre 
confideranno,  quando  lo  vegghino  ordinato,  follecito,  ed  ani- 
marne IH,  V y mofo. 
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mofo,  e che  tenga  bene  q con  riparazione  la  maeflà  del  grado 
fuo;  e Tempre  la  manterrà,  quando  gli  punifea  degli  errori,  e 
non  gli  affatichi  invano»  offervi  loro  le  promeffe,  mollri  facile 
la  via  del  vincere»  quelle  cofe  che  difeofto  potedìno  inoltrare  i 
pericoli , le  nafeonda,  le  alleggerifca.  Le  quali  cofe  offerrate  be- 
ne fono  cagione  grande  che  l’efercito  confida»  e confidando  vin- 
ce . U fa  vano  i Romani  di  far  pigliare  agli  eferciti  loro  quella 
confidenza  per  via  di  Religione , donde  nafeeva»  che  con  gli  au- 
gurj  e aufpicj  creavano  i Confoli»  facevano  il  deletto,  partiva- 
no con  li  eferciti»  e venivano  alla  giornata,-  e fen2a  aver  fat- 
to alcuna  di  quelle  cofe  non  mai  arebbe  un  buon  capitano  e 
favio  tentata  alcuna  fazione,  giudicando  d’averla  potuta  per- 
dere facilmente,  fe  i fuoi  faldati  non  avellerò  prima  intefo  gli 
Dii  edere  dalla  parte  loro  » E quando  alcun  Confalo  o altro 
loro  capitano,  aveflè  combattuto  contra  agli  aufpicj , 1’  arebbero 
punito,  come  e’  punirono  Claudio  Pulcro.  E benché  quella  par- 
te  in  tutte  l’ iilorie  Romane  li  conofca , nondimeno  fi  prova  più 
certo  per  le  parole  che  Livio,  ufi  nella  bocca  tf  Appio  Clau- 
dio» il  quale  dolendoli  col  Popolo  della  infolenza  de’ Tribuni 
della  Plebe»  e moflrando  che  mediante  quelli»  gli  aufpicj  e l’ al- 
tre colè  pertinenti  alla  Religione  fi  corrompevano , dice  cosi  : 
Eludati!  nunc  licei  reìigìonem  . Quid  entra  tnterejl , fi  pulii  non  pa~ 
fientur , ft  ex  cavea  tardili!  exierint  „ fi  occinuerit  avis  ? Parva  fiunt 
baec  ;fed  parva  ifia  non  centemnendo  Major  et  noftri  maximam  bone 
Rempublicam  fecerunt.  Perchè  in  quelle  cofe  piccole  è quella  forza  . 
di  tenere  uniti  e confidenti  i faldati ,.  la  qual  cofa  è prima  ca- 
gione d’ogni  vittoria.  Nondimanco  conviene  con  quelle  cofe  fia 
accompagnata  la  virtù  , altrimenti  le  nort  vagliono..  I Pfcenellini 
avendo  contro  ai  Romani  fuori  il  loro,  efercito;  fe  n’  andarono 
ad  alloggiare  in  fui  fiume  d’Allia,.  luogo  dove  i:  Romani  furono 
vinti  da’  Franteli.  11  che  fecero  per  metter  fiducia  nei  loro  fal- 
dati, e sbigottire  i Romani  per  la  fortuna  del  luogo.  E benché 
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quello  loro  partito  fulfe  probabile,  per  quelle  ragioni  che  di 
fopra  li  fono  dilcorfe,  nientedimeno  il  fine  della  cofa  moftrò, 
che  la  vera  virtù  non  teme  ogni  minimo  accidente  . Il  che  1* ido- 
neo beniflìmo  dice  con  quelle  parole  in  bocca  polle  del  Ditta- 
tore, che  parla  cosi  al  fuo  M adiro  de’ cavalli:  Vides  tu,  for- 
um» illos  f retot  ad  Alliam  confo  di Jfe ; at  tu  , fretus  armit  ani  mi  fi]  ut 
invade  meditm  aciem.  Perchè  una  vera  virtù  , un  buon  ordine, 
una  Ccurtà  prefa  da  tante  vittorie  non  li  può  con  cofe  di  poco 
momento  fpegnere,  nè  una  cofa  vana  fa  lor  paura,  nè  un  di- 
fordine  gli  offende;  come  fi  vide  ceno,  che  elTendo  due  Mani) 
Confoli  contra  ai  Volfci , per  aver  mandato  temerariamente  par- 
te del  campo  a predare,  ne  fegul  che  in  un  tempo  e quelli  eh’ 
erano  iti,  e quelli  ch'erano  rimalli  fi  trovavano  alTediaci  ; dal  qual 
pericolo  non  la  prudenza  de’ Confoli,  ma  la  virtù  de’ propri 
foldati  gli  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  quelle  parole:  Militum 
etiam  fine  reSore , ftabtlis  virtut  turata  efi . Non  voglio  lafciare  in- 
dietro un  termine  ufato  da  Fabio,  fendo  entrato  di  nuovo  con 
l’efercito  in  Tofcana,  per  farlo  confidente,  giudicando  quella 
tal  fidanza  elTer  più  necelfaria,  per  averlo  condotto  in  paefe 
nuovo,  e contra  ai  nimici  nuovi,  che  parlando  avanti  la  zuffa 
ai  foldati,  e detto  ch’ebbe  molte  ragioni,  mediante  le  quali  c* 
potevano  fperare  la  vittoria  dille  : che  potrebbe  ancora  lor  dire 
certe  cofe  buone  , e dove  e’  vedrebbono  la  vittoria  cerca  , fe  non 
fuflè  pcricolofo  il  manifedarle.  Il  qual  modo  come  fulàviamea* 
te  ufato,  cosi  merita  d’elfere  imitato. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

'Quale  fama , o voce , o opinione  fa , che  il  Popolo  comincia  a favo- 
rire un  Cittadino:  e fe  ei  dtftribuifcc  i Magatati  con  maggior 
prudenza  , che  un  Principe . 

Ltra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  che  fu  poi  detto 
Torquaco,  falvò  L.  Manlio  fuo  padre  da  una  accula  che  gli  aveva 
fatta  Marco  Pomponio  Tribuno  della  Plebe.  E benché  il  modo 
del  Calvario  filile  alquanto  violento  e ilraordinario,  nondimeno 
quella  filiale  pietà  verfo  del  padre  fu  tanto  grata  all’  univerfale  , 
che  non  Colamento  non  ne  fu  riprefo.ma  avendoli  a fare  i Tri- 
buni delle  legioni,  fu  fatto  T.  Manlio  nel  fecondo  luogo  . Per  il 
quale  fucceflo  credo  che  Ga  bene  confiderai  il  modo  che  tiene 
il  Popolo  a giudicare  gli  uomini  nelle  diltribuzioni  fue , e che 
per  quello  noi  veggiamo,  fe  egli  è vero  quanto  di  Copra  fi  con- 
chiufe,  che  il  Popolo  fia  migliore  dillributore  che  un  Principe. 

Dico  adunque  come  il  Popolo  nel  fuo  diftribuirc  va  dietro  a 
quello  che  fi  dice  d’uno  per  pubblica  voce  e fama,  quando  per 
fue  opere  note  lo  conofce  altrimenti , o per  prefunzione  o opi- 
nione che  s’ha  di  lui.  Le  quali  due  cofe  fono  caufate , o da' 
padri  di  quelli  tali,  che  per  efler  flati  grandi  uomini  c valenti 
nelle  cittì,  fi  crede  che  i figliuoli  debbono  clTcr  limili  a loro, 
infmo  a tanto  che  per  l’ opere  di  quelli  non  s’ intende  il  con- 
trario; o la  è caufata  dai  modi  che  tiene  quello  di  chi  fi  parla. 

I modi  migliori  che  fi  pofìono  tenere  fono,  avere  compagnia 
d’uomini  gravi,  di  buoni  collumi,  e riputati  favjda  ciafcuno. 

E perchè  nefTuno  indicio  fi  può  aver  maggior  d’un  uomo,  che 
le  compagnie  con  quali  egli  ufa , meritamente  uno  che  ufa  con 
compagnia  onefla,  acquifla  buon  nome;  perchè  è impoflibile  che 
non  abbia  qualche  fimilitudine  con  quella . O veramente  fi  ac- 
■ 1 . quifla 
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quitta  queda  pubblica  fama  per  qualche  azione  Araordinaria  e 
notabile,  ancora  che  privata,  la  qual  ti  Ila  riufcica  onorevol- 
mente. E di  tuctetre  queAe  cofe  che  danno  nel  principio  buona 
riputazione  ad  uno,  neduna  la  dà  maggiore  che  quefla  ultima; 
perchè  quella  prima  de’ parenti  e de’ padri  è sì  fallace,  che  gli 
uomini  vi  vanno  a rilenco , ed  in  poco  lì  confuma , quando  la 
vircù  propria  di  colui  che  ha  ad  edere  giudicato  non  l’accom- 
pagna. La  feconda  che  ti  fa  conofcere  per  via  delle  pratiche 
tue,  è miglior  della  prima,  ma  è molto  inferiore  alla  terza  t 
perchè  infino  a tanto  che  non  li  vede  qualche  fegno  che  nafea 
da  te , Aa  la  riputazione  tua  fondata  in  fu  1’  opinione , la  quale 
è facililTima  a cancellarla.  Ma  quella  terza  edendo  principiata 
e fondata  in  fu  l’opere  tue,  ti  dà  nel  principio  tanto  nome,  che 
bifogna  bene  che  tu  operi  poi  molte  cofe  contrarie  a quedo,  vo- 
lendo annullarla.  D bbono  adunque  gli  uomini  che  nafeono  in 
una  Repubblica  pigliare  quedo  verfo,  ed  ingegnarli  con  qualche 
operazione  Araordinaria  cominciare  a rilevarli,  il  che  molti  • 
Roma  in  gioventù  fcciono  o con  il  promulgare  una  legge  che 
venilTe  in  comune  utilità,  o con  accufare  qualche  potente  cit- 
tadino come  trafgredore  delle  leggi,  o col  far  limili  cofe  nota- 
bili e nuove  di  che  s’  avede  a parlare.  Ne  folamente  fono  ne- 
cedarie  limili  cofe  per  cominciare  a darli  riputazione , ma  fono 
ancora  necedarie  per  mantenerla  ed  accrefcerla.  Ed  a voler  far 
quedo  bifogna  rinnovarle,  come  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  fece  T.  Manlio;  perchè  difefo  ch’egli  ebbe  il  padre  tanto 
virtuofamente  e Araordinariamente,  e per  queda  azione  prefa 
la  prima  riputazione  fua , dopo  certi  anni  combattè  con  quel 
Francefe,  e morto  gli  tradc  quella  collana  d’oro  che  gli  dette 
il  nome  di  Torquato.  Non  badò  quedo  che  dipoi  già  in  età 
matura  ammazzò  il  figliuolo  per  aver  combattuto  fenza  licen- 
za , ancora  eh’  egli  avede  fuperaco  il  nimico.  Le  quali  tre  azioni 
allora  gli  deuono  più  nome  e per  tutti  i fecoli  lo  fanno  più  ce- 
lebre , 
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Jcbre , che  non  Io  fece  alcuno  trionfo,  alcuna  vittoria  , di  che 
egli  fu  ornato,  quanto  alcuno  altro  Romano.  E la  cagione  è 
perchè  in  quelle  vittorie  Manlio  ebbe  molcidimi  limili,  in  quelle 
particolari  azioni  n’ebbe  o pochi  (Timi  o nelTuno.  A Scipione 
maggiore  non  arrecarono  tanta  gloria  tutti  i Tuoi  trionfi , quanto 
gli  dette  r avere  ancora  giovanetto  in  fui  Telino  difefo  il  pa-  , 

drc  , e l’ aver  dopo  la  rotta  di  Canne  animofamente  con  la  fpada 
fguainata  fatto  giurare  più  giovani  Romani  che  ci  non  abban- 
donerebbono  Italia,  come  di  gii  tra  loro  avevano  deliberato;  le 
quali  due  azioni  furono  principio  alla  riputazione  fua,  egli  fe- 
cero fcala  ai  trionfi  della  Spagna  e dell’ Affrica.  La  quale  opi- 
nione da  luifu  ancora accrefciuta,  quando  ei  rimandòla  figliuola 
al  padree  la  moglie  al  marito  in  Ifpagna.  Quello  modo  del  pro- 
cedere non  è neceffario  folamente  a quelli  cittadini , che  vogliono 
acquifiare  fama  per  ottener  gli  onori  nella  loro  Repubblica,  ma 
è ancora  neccdario  ai  Principi  per  mantenerli  la  riputazione  nel 
Principato  loro  ; perchè  nefTuna  cofa  gli  fa  tanto  (limare,  quanto 
dare  di  fe  rari  efemp)  con  qualche  fatto  o detto  raro,  con- 
forme al  ben  comune,  il  quale  inoltri  il  Signore  o magnanimo 
o liberale  o giudo,  e che  Ila  tale,  che  fi  riduca  come  in  [pro- 
verbio tra  i Tuoi  foggetti . Ma  per  tornare  donde  noi  comin- 
ciammo quedo  difeorfo  dico;  Come  il  Popolo  quando  ei  co- 
mincia a dare  un  grado  ad  un  fuo  cittadino,  fondandoli  fopra 
quelle  tre  cagioni  fopraferitte,  non  li  fonda  male;  ma  quando 
poi  gli  affai  efempj  de'  buoni  portamenti  d’  uno  lo  fanno  più  no- 
to, fi  fonda  meglio,  perchè  in  tal  cafo  non  può  edere,  che 
quali  mai  s’inganni.  Io  parlo  folamente  di  quelli  gradi,  che  li 
danno  agli  uomini  nel  principio,  avanti  che  per  ferma  ifpe-  4 

rienza  fiano  conofciuti , o che  padano  da  una  azione  ad  un’altra 
didimile.  Dove,  e quanto  alla  falla  opinione  e quanto  alla 
corruzione  , Tempre  fanno  minori  errori  che  i Principi  . E per- 
chè e'  può  edere  che  i Popoli  s’ ingannerebbono  della  fama  , della 
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opinione,  e dell’ opere  di  un  uomo,  {limandole  maggiori  che 
in  verità  non  fono , il  che  non  interverrebbe  ad  un  Principe,  per- 
chè gli  farebbe  detto»  e farebbe  avvertito  da  chi  lo  conligliafte; 
perchè  ancora  i Popoli  non  manchino  di  quelli  cordìgli,  i buoni 
ordinatori  delle  Repubbliche  hanno  ordinato,  che  avendoli  a creare 
j fupremi  gradi  nelle  città, dove  fuffe  pericolofo  mettervi  uomini 
infufficienti , e veggendoli  la  voglia  popolare  elfer  diritta  a creare 
alcuno  che  fufle  infufficiente , fia  lecito  ad  ogni  cittadino , e gli  fia 
imputato  a gloria  di  pubblicare  nelle  concioni  t difetti  di  quel* 
lo,  acciocché ’1  Popolo , non  mancando  della  fua.  conofcenza  , 
polla  meglio  giudicare.  E che  quello  li  ufalTe  a Roma  , ne  rende 
teflimonio  l’orazione  di  Fabio  Maflimo,  la  quale  ei  fece  al  Po- 
polo nella  feconda  guerra  Punica,  quando  nella  creazione  dei 
Confoli  i favori  li  volgevano  a creare  T.  Ottacilio  ; e giudi- 
cando' Fabio  infufficiente  a governare  in  quelli  tempi  il  Confo- 
lato  , gli  patio  contra  » inoltrando  la  infufficienza  fila,  tanto  che 
gli  tolfe  quel  grado,,  e volfe  i favori  del  Popolo*  a chi  più  lo 
meritava  che  lui.  Giudicano  adunque  i Popoli  nella  elezione 
a’ magiflrati  „ fecondo  quei  contraflegni  che  degli  uomini  li  pof- 
fono  aver  più  veri  ; e quando  ei  poffimo  elTer  conlìgi  iati  come 
i Principi  , errano  meno  che  ì Principi  ; e quel  cittadino  che 
voglia  cominciare  ad  avere  i favori  del  Popolo,  debbecon  qualche 
fatto  notabile,  come  fece  T-  Manlio,  guadagnaceli . 

CAPITOLO  XXXV. 

Quali  pericoli  fi  portino  net  far  fi  capo  a configliare  una  eofa  ; e quatto 
ella  ha  piti  dello  firaordinerio , maggiori  pericoli  vi  fi  conato . 

(^Uanto  fia  cofa  pericolofa  farli  capo  di  una  cofa  nuova  che 
appartenga  a molti  ; e quanto  fia  difficile  a trattarla  ed  a con- 
durla; e condotta,  a mantenerla;  farebbe  troppo  lunga  e trop- 
po 
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po  alta  materia  a difcorrerla:  però  rilegandola  a luogo  piti  con- 
veniente, parlerò  foto  di  quelli  pericoli  che  portano  i cittadini» 
o quelli  che  conligliano  uno  Principe,  a farli  capo  d’  una  deli- 
berazione grave  ed  importante,  in  modo  che  tutto  il  configli» 
d’ elTa  Ila  imputato  a lui.  Perchè  giudicando  gli  uomini  le  cofe 
dal  line,  tutto  il  male  che  ne  rifulta,  s’imputa  all’autore  del 
coniglio,  e fe  ne  rifulta  bene  , ne  è commendato;  ma  di  lunga 
il  premio  non  contrappela  il  danno.  Il  prefente  Sultan  Sali , detto 
Gran  Turco,  cITendoli  preparato,  fecondo  che  ne  riferifeono  al- 
cuni che  vengono  da’fuoi  paefi , di  far  l’imprefa  di  Soria  e di 
Egitto,  fu  confortato  da  un  fuoBafcià,  quale  ei  teneva  ai  con- 
fini di  Perita,  d’andare  contra  al  Soft;  dal  qual  conliglio  modo 
andò  con  cfcrcito  groffiffimo  a quella  imprefa,  e arrivando  in 
paefe  larghiamo,  dove  fono  aliai  deferti  e le  fiumare  rade,  e 
trovandovi  quelle  difficoltà  che  già  fecero  rovinare  molti  eferciti 
Romani , fu  in  modo  oppreffiato  da  quelle,  che  vi  perdè  per  fame 
e per  pelle,  ancora  che  nella  guerra  fuffe  fupcriore , gran  parte 
delle  fue  genti.  Talché  irato  contro  all’ autore  del  configlio  1’ am- 
mazzò. Leggcli  affai  cittadini  flati  confortatori  d’una  imprefa, 
e per  avere  avuto  quella  trillo  fine , effer  flati  mandati  inefilio. 
Fecionfi  capi  alcuni  cittadini  Romani , che  fi  faceffe  in  Roma  il 
Confolo  Plebeo.  Occorfe  che  il  primo  che  ufcl  fuori  con  gli  e-' 
ferciti  fu  rotto;  onde  a quelli  configliatori  farebbe  avvenuto 
qualche  danno,  fe  non  fuffe  Hata  tanto  gagliarda  quella  parte, 
in  onore  della  quale  tale  deliberazione  era  venuta.  E’  cofa  a* 
dunque  certiffima,  che  quelli  che  configliano  una  Repubblica, 
e quelli  che  configliano  un  Principe,  fono  podi  tra  quelle  an' 
guflie,  che  fe  non  configliano  le  cofe  che  pajono  loro  utili  o 
per  la  città  o per  il  Principe  fenza  rifpetto,  ei  mancano  dell’ 
ufficio  loro;  fe  le  configliano  egli  entrano  nel  pericolo  della  vita 
e dello  Stato  ; effondo  tutti  gli  uomini  in  quello  ciechi , di  giu- 
dicare i buoni  e cattivi  configli  dal  fine.  E penfando  in  che 
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modo  ei  potefTino  fuggire  o quella  infamia  o quello  pericolo, 
non  ci  veggo  alcra  via,  che  pigliar  le  cofe  mode raca mence , c 
non  ne  prendere  alcuna  per  fua  iraprefa , e dire  1’  opinione  fua 
fenza  palTionc;  e fenza  paflione  con  inodeflia  difenderla;  in  mo. 
do  che  fe  la  città  o il  Principe  la  fegue,  che  la  fegua  volonta- 
rio, e non  paja  che  vi  venga  tirato  dalla  tua  importunità.  Quan- 
do tu  faccia  cosi  non  è ragionevole  che  un  Principe  e un  Po- 
polo del  tuo  configlio  ti  voglia  male,  non  clTendo  feguito  con- 
tro alla  voglia  di  molti.  Perchè  quivi  fi  porca  pericolo,  dove 
molci  hanno  contraddetto , i quali  poi  nello  infelice  fine  concor- 
rono a farti  rovinare.  E fe  in  quello  cafo  li  manca  di  quella 
gloria  che  s’acquifla  nell'efler  folo  concra  molti  a configliare 
una  cofa,  quando  ella  fortifee  buon  fine,  ci  fono  al  rincontro 
due  beni.  Il  primo  di  mancare  del  pericolo.  Il  fecondo  che  fe 
tu  configli  una  cofa  modeftamencc,  c per  la  contraddizione  il 
tuo  conliglio  non  fia  prefo.  e per  il  configlio  d’altrui  ne  feguiti 
qualche  rovina  , ne  rilutta  a te  grandiflima  gloria.  E benché  la 
gloria  che  s’ acqui  (la  de’  mali  ch’abbia  o la  tua  città  o il  tuo 
Principe,  non  fi  pofTa  godere,  nondimeno  è da  tenerne  qualche 
conto.  Altro  configlio  non  credo  fi  poffa  dare  agli  uomini  in 
quella  parte;  perchè  configliandogli  che  taceflino,  e non  dicelli- 
no  l’opinione  loro,  farebbe  cofa  inutile  alla  Repubblica,  o ai 
loro  Principi,  e non  fuggirebbono  il  pericolo;  perchè  in  poco 
tempo  diventerebbono  fofpetti;  e ancora  potrebbe  loro  interve- 
nire come  a quelli  amici  di  Perfe  Re  de’ Macedoni,  il  quale  ef- 
fóndo (lato  rotto  da  Paulo  Emilio,  c fuggendoli  con  pochi  amici 
accadde  che  nel  replicare  le  cofe  pallate,  uno  di  loro  cominciò  a 
dire  a Perfe  molti  errori  fatti  da  lui,  che  erano  (lati  cagione 
della  fua  rovina,  al  quale  Perfe  rivoltoli  difTe:  Traditore , si  che 
tu  hai  indugiato  a dirmelo  ora  ch’io  non  ho  più  rimedio,  e fo- 
pra  quelle  parole  di  fua  mano  1’  ammazzò.  E cosi  colui  portò 
la  pena  d’  edere  (lato  cheto  quando  ei  doveva  parlare,  e d’aver 
Tomo  HI.  Z z nar- 
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parlato  quando  ei  doveva  tacere,  nè  fuggi  il  pericolo  per  non 
aver  dato  il  configlio.  Però  credo  che  iìa  da  tenere  ed  oflèrvare 
i termini  fopraferitti . 

CAPITOLO  XXXVL 

Lo  cagione  perché  i Francefi  fono  flati,  e fono  ancora  giudicati  nelle 
zuffe  da  principio  più  che  uomini,  e dipoi  meno  che  femmine. 

La  ferocità  di  quel  Francefe  che  provocava  qualunque  Ro- 
mano approdo  al  fiume  Anicne  a combatter  ficco  , dipoi  la  zuffa 
fatta  tra  lui  e T.  Manlio,  mi  fa  ricordare  di  quello  JT.  Livio 
più  volte  dice,  che  i Francefi  fono  nel  principio  della  zuffa  più 
che  uomini,  e nel  fucceffo  di  combattere  ricficono  poi  meno  che 
femmine.  E penfando  donde  quedo  nafea,  fi  crede  per  molti  che 
fia  la  natura  loro  cosi  fatta,  il  che  credo  fia  vero:  ma  non  è 
per  quedo  che  queda  loro  natura,  che  gli  fa  feroci  nel  princi- 
pio, non  fi  poteffe  in  modo  con  l’arte  ordinare,  che  la  gli  man- 
teneffe  feroci  infino  nell'ultimo.  Ed  a voler  provare  quedo  dico, 
come  e’  fono  di  tre  ragioni  eferciti  ; 1'  uno  dove  è furore  ed  or- 
dine; perchè  dall’ordine  nafee  il  furore  e la  virtù,  come  era 
quello  de’ Romani;  perchè  fi  vede  in  tutte  l’idorie  che  in  quello 
efiercito  era  un  ordine  buono  , che  v’  aveva  introdotto  una  difìcipli- 
na  militare  per  lungo  tempo:  perchè  in  uno  efiercito  bene  ordinato 
neffunodebbe  fare  alcun’opera,  fie  non  regolato:  e fi  troverà  per 
quedo  che  nell’ efercito  Romano,  dal  quale,  avendo  egli  vinto  il 
mondo  debbono  prendere  efempio  tutti  gli  altri  eferciti,  non  fi  man- 
giava, non  fi  dormiva,  non  fi  mercatava,  non  fi  faceva  alcuna 
azione  o militare  o domedica  lenza  l’ordine  del  Confolo.  Perchè 
quelli  eferciti  che  fanno  altrimenti , non  fono  veri  eferciti,  e fe  ne 
fanno  alcuna  prova,  la  fanno  per  furore  e per  impeto,  non  per 
virtù.  Ma  dove  è la  virtù  ordinata,  ufa  il  furor  fuo  coi  modi  e 
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co’  tempi,  nè  difficoltà  veruna  lo  inviiifce,  nè  gli  fa  mancare 
l’animo;  perchè  gli  ordini  buoni  gli  rinfrefcano  1’ animo  e il 
furore,  nutriti  dalla  fperanza  del  vincere,  la  quale  mai  non 
manca , infino  a tanto  che  gli  ordini  danno  faldi . AI  contrario 
interviene  in  quelli  efercici,  dove  è furore  e non  ordine,  co- 
me erano  i Francefi,  i quali  cuttavia  nel  combattere  mancava- 
no; perchè  non  riufcendo  loro  col  primo  impeto  vincere,  e non 
edcndo  fodenuto  da  una  virtù  ordinata  quel  lor  furore,  nel  quale 
egli  fperavano,  nè  avendo  fuori  di  quello  cofa  in  la  quale  ei 
confidammo,  come  quello  era  raffreddo,  mancavano.  Al  contra- 
rio i Romani  dubitando  meno  dei  pericoli  per  gli  ordini  loro 
buoni,  non  diffidando  della  vittoria,  fermi  ed  odinati  combat- 
tevano col  medefimo  animo  e con  la  medefima  virtù  nel  fine  che 
nel  principio,  anzi  agitati  dall’  arme  Tempre  s’  accendevano.  La 
terza  qualità  d’efercitiè,  dove  non  è furore  naturale,  nè  ordi- 
ne accidentale,  come  fono  gli  eferciti  noftri  Italiani  de’ noftri 
tempi , i quali  fono  al  tutto  inutili  ; e fe  non  fi  abbattono  ad 
uno  efercito,  che  per  qualche  accidente  fi  fugga,  mai  non  vin- 
ceranno. E fenza  addurne  altri  efempj,  fi  vede  ciafcuno  dì  co- 
me ei  fanno  prove  di  non  avere  alcuna  virtù.  E perchè  con  il 
tedimonio  di  T.  Livio  ciafcuno  intenda,  come  debbeeffere  fatta 
la  buona  milizia,  e come  è fatta  la  rea,  io  voglio  addurre  le 
parole  di  Papirio  Curfore,  quando  ei  voleva  punire  Fabio  Mae- 
Aro  de’ cavalli , quando  diffe  : Nenia  hominum , nenia  Dearum  vere- 
tundiam  babau  ; non  e dici  a Imperatomi»,  non  aufpicia  obfervaitur : 
fine  commenti! , vagì  milìtes  in  pacato,  in  boflico  errent;  immeniores 
facr amenti,  fe  ubi  velint  exauStratt  ; infrei/uentia  deferant  fistia ; 
ncque  convelli  atit  ad  ediSlum  : lice  difeernant  inter  din , no3e  ; acquo , 
iniquo  loco;  j 11  fu,  injufu  Imperatori s pugnati  ; & non  figna , non  or- 
dir.es  fervent  ; latrocini i modo , caeca  & fortuita , prò  folcimi  & fa- 
crata  militia  ft . Puoffi  per  quello  tcfto  adunque  facilmente  vede- 
re, fe  la  milizia  de’ noftri  tempi  è cieca  e fortuita,  o facrata 
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e folenne,  e quanto  gli  manca  ad  cffer  limile  a quella  che  fi  pub 
chiamar  milizia,  e quanto  ella  è difcoflo  da  edere  furiofa  ed 
ordinata  come  la  Romana  ; o furiofa  folo  come  la  Francefe . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Se  le  pìccole  battaglie  innanzi  alla  giornata  fono  necejfarie,  e come 
fi  dette  fare  a cotiofcere  un  nimico  nuovo,  volendo  fuggire  quelle . 

P’ 

-Ci  Pare  che  nelle  azioni  degli  uomini,  come  altre  volte  abbia- 
mo difcorfo,  fi  trovi  oltre  all’ altre  difficoltà,  nel  voler  condur- 
re la  cofa  alla  fua  perfezione,  che  Tempre  propinquo  al  bene 
Ila  qualche  male,  il  quale  con  quel  bene  si  facilmente  nafte, 
che  pare  imponibile  poter  mancare  dell’uno  volendo  l’altro.  E 
quello  fi  vede  in  tutte  le  cofe  che  gli  uomini  operano.  E però 
s’ acquilla  il  bene  con  difficoltà,  fe  dalla  fortuna  tu  non  fei  aju- 
tato  in  modo,  ch’ella  con  la  fua  forza  vinca  quello  ordinario 
e naturale  inconveniente.  Di  queflo  mi  ha  fatto  ricordare  la 
zuffa  di  Manlio  Torquato  e del  Francefe,  dove  T.  Livio  dice: 
Tanti  e a dimica  t io  ad  univerfi  belli  eventum  momenti  fuit , ut  Gal- 
lorum exercitus , reliBis  trepide  caflris,  in  Tiburtem  agt  um,  mox  in 
Campaniam  tranfieri t . Perchè  io  confiderò  dall’un  canto,  che  un 
buon  capitano  debbe  fuggire  al  tutto  di  cperare  alcuna  cofa, 
ch’ellendo  di  poco  momento  polla  far  cattivi  effetti  nel  fuo  e- 
fercito;  perchè  cominciare  una  zuffa,  dove  non  li  operino  tutte 
le  forze,  e vi  fi  arrifehi  tutta  la  fortuna,  è cofa  al  tutto  teme- 
raria, come  io  dilli  di  fopra  quando  io  dannai  il  guardare  de’ 
palli.  Dall’  altra  parte  io  confiderò,  come  i capitani  favj,  quan- 
do ei  vengono  all’incontro  d’un  nuovo  nimico,  e che  fia  ripu- 
tato, ci  fono  neccffitati  prima  che  venghino  alla  giornata,  far 
provare  con  leggieri  zuffe  ai  loro  faldati  tali  nimici,  acciocché 
cominciandogli  a conofccre,  c maneggiare,  perdine  quel  terrò- 
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re  che  la  fama  e la  riputazione  aveva  dato  loro.  E quella  par- 
te in  un  capitano  è importantiffima , perchè  ella  ha  in  fc  quali 
una  necellità  che  ti  coltringe  a farla,  parendoti  andare  ad  una 
mani  feda  perdita,  fenza  avere  prima  fatto  con  piccole  ifpcrien- 
2e  deporre  ai  tuoi  foldati  quello  terrore,  che  la  riputazione  del 
nimico  aveva  medò  negli  animi  loro.  Fu  Valerio  Corvino  man- 
dato da’ Romani  con  gli  efcrcici  contra  ai  Sanniti,  nuovi  nimi- 
ci e che  per  lo  addietro  mai  non  avevano  provate  l’arme  1’ 
uno  dell’altro;  dove  dice  T.  Livio,  che  Valerio  fece  fare  ai  Ro- 
mani coi  Sanniti  alcune  leggieri  zuife:  Ne  eoi  tiovtim  bcllum,  ne 
novui  bofiis  terreret.  Nondimeno  è pericolo  grandiffimo,  che  re- 
nando i tuoi  foldati  in  quelle  battaglie  vinti,  la  paura  e la  vil- 
tà non  crefca  loro,  e ne  confeguitino  contrari  effetti  ai  difegni 
tuoi, cioè  che  tu  gli  sbigottì fca , avendo  difegnato  d’ afficurarli. 
Tanto  che  queda  è una  di  quelle  cofe  che  ha  il  male  sì  propin- 
quo al  bene,  e tanto  fono  congiunti  inlieme,  che  egli  è facil 
cofa  prender  l’uno  credendo  pigliar  l’altro.  Sopra  che  io  dico 
che  un  buon  capitano  debbe  offervare  con  ogni  diligenza  che 
non  furga  alcuna  cofa , che  per  alcuno  accidente  poffa  torre  1’  ani- 
mo all’  efercito  fuo  : Quello  che  gli  può  torre  l’animo  è comin- 
ciare a perdere;  e però  fi  debbe  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e 
non  le  permettere  fe  non  con  grandiffimo  vantaggio,  e con  certa 
fperanza  di  vittoria:  non  debbe  fare  imprefa  di  guardar  padi, 
dove  puffi  tenere  tutto  l’efercito  fuo;  non  debbe  guardar  terre, 
fe  non  quelle  che  perdendole  di  neceffit'a  ne  feguiffe  la  rovina 
fua;  e quelle  che  guarda,  ordinarli  in  modo  e con  le  guardie 
d’effe  e con  1’ efercito,  che  tratrandofi  della  efpugnazionc  d’ ef- 
fe, ei  poffa  adoperare  tutte  le  forze  fue,  1’ altre  debbe  lafciare 
indifefe.  Perchè  ogni  volta  che  fi  perde  una  cofa  che  s’abban- 
doni , e 1’ efercito  (ia  ancora  inficine,  e’ non  fi  perde  la  riputa- 
zione della  guerra,  nè  la  fperanza  di  vincerla.  Ma  quando  fi 
peide  una  cofa  che  tu  hai  difegnata  difendere,  e ciafcuno  cre- 
: de 
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de  che  tu  la  difenda,  allora  è il  danno  e la  perdita,  ed  hai  quali 
come  i Francali  con  una  cofa  di  piccolo  momento  perduta  la 
guerra.  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perfe,  uomo  militare, 
e di  gran  condizione  ne’ tempi  fuoi , clTendo  additato  da’ Roma* 
ni,  aliai  de’ fuoi  paeli , i quali  ei  giudicava  non  potere  guar- 
dare , abbandonò  e guadò , come  quello  che  per  elfer  prudente  giu*  , 

dicava  più  perniciofo  perdere  la  riputazione  col  non  potere  di- 
fendere quello  che  li  metteva  a difendere,  che  lasciandolo  in 
preda  al  nimico,  perderlo  come  cofa  negletta.  I Romani,  quan- 
do dopo  la  rotta  di  Canne  le  cofe  loro  erano  afdittc,  negaro- 
no a molti  loro  raccomandati  e Sudditi  li  ajuti,  commettendo 
loro  che  li  difendedino  il  meglio  potedino.  I quali  partiti  fono 
migliori  affai,  che  pigliare  difefe,  e poi  non  le  difendere:  per- 
chè in  quedo  partito  lì  perde  amici  e forze,  in  quello  amici 
folo.  Ma  tornando  alle  piccole  zuffe  dico,  che  fe  pure  un  ca- 
pitano è codretto  per  la  novità  del  nimico  fare  qualche  zuffa, 
debbe  farla  con  tanto  fuo  vantaggio,  che  non  vi  Ha  alcun  pe*  i 

ricolo  di  perderla;  o veramente  far  come  Mario,  il  che  è mi- 
gliore partito.il  quale  andando  contra  a’ Cimbri,  Popoli  fero- 
cidìmi , che  venivano  a predare  Italia , e venendo  con  uno  Spa- 
vento grande  per  la  ferocità  e moltitudine  loro , e per  avere 
di  già  vinto  uno  efercito  Romano,  giudicò  Mario  e!fer  necelfa- 
rio  innanzi  che  venide  alla  zuffa , operare  alcuna  cofa  , per  la 
quale  l’efercito  fuo  deponelfe  quel  terrore  che  la  paura  del  ni- 
mico gli  aveva  dato,  e come  prudentidìmo  capitano  più  che 
una  volta  collocò  1’ efercito  fuo  in  luogo,  donde  i Cimbri  con 
1’  efecito  loro  doveflino  palfare.  E così  dentro  alle  fortezze  del 
fuo  campo  volle  che  i fuoi  Soldati  gli  vededino,  ed  alfuefacef-  < 

fino  gli  occhi  aMa  villa  di  quello  nimico , acciocché  vedendo 
una  moltitudine  inordinata,  piena  d’ impedimenti , con  arme 
inutili , c parte  difarmati  , fi  ralficuralfino  , c divencadino  deli- 
derofi  della  zuffa.  Il  quale  partito  come  fu  da  Mario  Saviamen- 
te 
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te  prefo,  cosi  dagli  altri  debbe  eflere  diligentemente  imitato, 
per  non  incorrere  in  quelli  pericoli  che  io  di  fopra  dico,  e non 
«vere  a fare  come  i Francclì  : Qui  ob  rem  parvi  ponderi s trepidi, 
in  Tiburtem  agrum , & in  Campaniam  tranfierunt . E perchè  noi 
abbiamo  allegato  in  quello  difeorfo  Valerio  Corvino,  voglio 
mediami  le  parole  fue  nel  feguente  capitolo  come  debbe  efler 
fatto  un  capitano  dimollrare. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  debbe  ejfer  fatto  un  Capitano,  nel  quale  I eferciro  fuo 
pijfa  confidare . 

E Ra  , come  di  fopra  dicemmo  , Valerio  Corvino  con  l’efer- 
cito  contra  ai  Sanniti  nuovi  minici  del  Popolo  Romano  , donde 
che  per  aflicurare  i fuoi  foldati,  e per  fargli  conofcere  i ninni- 
ci, fece  fare  ai  fuoi  certe  leggieri  zuffe;  nè  gli  ballando  quello, 
volle  avanti  alla  giornata  pirlar  loro,  e m olirò  con  ogni  effica- 
cia, quanto  e’ dovevano  Rimare  poco  tali  nimici , allegando  la 
virtù  de’ fuoi  foldati,  c la  propria  . Dove  li  può  notare  per 
le  parole  che  Livio  gli  fa  dire  come  debbe  efler  fatto  un  ca- 
pitano, in  chi  l'efercito  abbia  a confidare:  le  quali  parole  fo- 
no quelle  : Tum  etiam  intueri  cujus  dulia  aufpicioque  ineunda  pu- 
gna fu  : utrum  qui  audiendus  dumtaxat  magnificat  adhortator  fit , 
ver  bis  tantum  ferox , operum  militarium  e Xpert , an  qui , & ipfie 
tela  tr  aliare  , procedere  ante  figna  , verfari  media  in  mole  pugnae 
feiat . Falla  mea , non  dilla  vos  milita  fequi  volo , nec  difeipli - 
narn  modo , fed  extmplum  etiam  a me  petere , qui  bac  dextra  ini- 
bì tres  confidatiti  , fummamque  laudem  peperi . Le  quali  parole 
confidcrate  bene  infegnano  a qualunque , come  ei  debbe  pro- 
cedere a voler  tenere  il  grado  del  capitano;  e quello  che  fa- 
ri fatto  altrimenti  troverà  con  il  tempo  quel  grado,  quando 

per 
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per  fortuna  o per  ambizione  vi  fia  condotto , torgli  e non  dargli 
riputazione.  Perchè  non  i titoli  illuftrano  gli  uomini,  ma  gli 
uomini  i titoli.  Debbefi  ancora  dal  principio  di  quello  difcorfo 
conliderarc  che  fe  i capitani  grandi  hanno  ufato  termini  ftraor- 
dinarj  a fermare  gli  animi  d’  uno  efercito  veterano,  quando  coi 
nimici  inconfueti  debbe  affrontarli , quanto  maggiormente  fi  ab- 
bia ad  ufarc  l’ indullria , quando  li  comandi  uno  efercito  nuovo, 
che  non  abbia  mai  veduto  il  nimico  in  vifo . Perchè  fe  l’ inu- 
lìtato  nimico  all’cfercito  vecchio  dà  terrore,  tanto  maggiormen- 
te lo  debbe  dare  ogni  nimico  ad  uno  efercito  nuovo . Pure  s’  è 
veduto  molte  volte  da’ buoni  capitani  tutte  quelle  difficoltà  con 
fomma  prudenza  effer  vinte,  come  fece  quel  Gracco  Romano, 
ed  Epaminonda  Tebano,  de’ quali  altra  volta  abbiamo  parlato, 
che  con  eferciti  nuovi  vinfono  eferciti  veterani  ed  efercitatiffi- 
mi.  I modi  che  tenevano  erano,  parecchi  meli  efercitargli  in 
battaglie  finte,  afluefargli  alla  ubbidienza  ed  all’ordine,  e da 
quelli  dipoi  con  mallima  confidenza  nella  vera  zuffa  gli  adope- 
ravano. Non  fi  debbe  adunque  diffidare  alcuno  uomo  [militare 
di  non  poter  fare  buoni  eferciti , quando  non  gli  manchi  uo- 
mini; perchè  quel  Principe  che  abbonda  d’uomini  c manca  di 
foldati , debbe  folamente,  non  della  viltà  degli  uomini,  ma  del- 
la fua  pigrizia  e poca  prudenza  dolerli. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Che  un  Capitano  debbo  ejfere  tonofeitore  dei  fiti . 

f Ra  1’ altre  cofe  che  fono  nccelfarie  ad  un  capitano  d’efer- 
cici , è la  cognizione  dei  fiti  e de’  paefi , perchè  fenza  quella  co- 
gnizione generale  e particolare  un  capitano  d’ eferciti  non  può 
bene  operare  alcuna  cofa  . E perchè  tutte  le  feienze  vogliono 
pratica  a voler  perfettamente  poffederle , quella  è una  che  ri» 
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cerca  pratica  grandiffima.  Quella  pratica  ovvero  quella  parti- 
colare cognizione, s’acquiRa  più  mediante  le  cacce,  che  per  ve- 
run  altro  efercizio . Però  gli  antichi  fcrittori  dicono  che  quelli 
eroi,  che  governarono  nel  loro  tempo  il  mondo,  li  nutrirono 
nelle  felve  e nelle  cacce  ; perchè  la  caccia , oltre  a quella  co- 
gnizione, t’infegna  infinite  cofe  che  fono  nella  guerra  necelTa- 
rie.  E Senofonte  nella  vita  di  Ciro  mollra  che  andando  Ciro  ad 
all’altare  il  Re  d’Armenia,  nel  divifare  quella  fazione  ricordi 
a quelli  fuoi , che  quella  non  è altro  eh’ una  di  quelle  cacce, 
le  quali  molte  volte  avevano  fatte  feco . E ricordava  a quelli 
che  mandava  in  aguato  in  fu  i monti,  ch’egli  erano  limili  a 
quelli  eh’  andavano  a tendere  le  reti  in  fu  i gioghi  ; ed  a quelli 
che  feorrevano  per  il  piano,  eh’ erano  limili  a quelli  eh'  anda- 
vano a levare  del  fuo  covile  la  fera  , acciocché  cacciata  deffis 
nelle  reti . Quello  li  dice  per  moRrare  come  le  cacce , feconda 
che  Senofonte  approva , fono  una  immagine  d’  una  guerra  . E 
per  quello  agli  uomini  grandi  tale  efercizio  è onorevole  e ne- 
celTario.  Non  li  può  ancora  imparare  quella  cognizione  de’ paeli 
in  altro  comodo  modo  che  per  via  di  caccia  ; perchè  la  caccia 
fa  a colui  che  1’  ufa , fa  pere  come  Ra  particolarmente  quel  paefe 
dove  ei  l’efcrcita  . E fatto  che  uno  s’è  famigliare  bene  una  re- 
gione , con  facilità  comprende  poi  tutti  i paeli  nuovi  ; perchè 
ogni  paefe  ed  ogni  membro  di  quelli  hanno  indente  qualche  con- 
formità , in  modo  che  dalla  cognizione  d’ uno  facilmente  li  pafla 
alla  cognizione  dell’  altro.  Ma  chi  non  ne  ha  ancora  ben  pra- 
tico uno,  con  difficoltà,  anzi  non  mai,  fe  non  con  un  lungo 
tempo  può  conofcer  l’ altro . E chi  ha  queRa  pratica , in  un  vol- 
tar d’occhio  fa  come  giace  quel  piano,  come  furge  quel  mon- 
te, dove  arriva  quella  valle,  e tutte  1’  altre  limili  cole,  di  che 
ei  ha  per  lo  addietro  fatto  una  ferma  feienza  . E che  qucRo 
lia  vero  ce  lo  moflra  Tito  Livio  con  Io  efempio  di  Publio  De- 
cio,  il  quale  effóndo  Tribuno  de’ foldati  nello  efercito  che  Cor- 
rerne 111.  A a a nelio 
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nelio  Confolo  conduceva  contra  a’Sanniti,  ed  efTendofi  il  Con- 
folo  ridotto  in  una  valle»  dove  fefercita  de’  Romani  poteva  dai 
Sanniti  eflcr  rinchìufo  » e vedendoli  in  tanto  pericola  dille  al 
Confolo:  Vida  tu,  Aule  Comeli , cacume n illud  fupra  bofiem?  arx 
illa  ejl  /pei  falutifque  nojlrae  fi  eam  ( quoniam  cacci  reliquere  Sarti - 
nites  ) impigre  capimus  » E.  innanzi  a quelle  parole  dette  da  De- 
ciò,  Tito  Livio  dice:  Publius  Deciut  Trifunut  militum  , unum  edi- 
tum  in  faltu  collem , imminentem  bojlium.  cafiris » adita  arduum  im- 
pedito agmini,  expeditit.  baud.  difficilem^  Donde  eflendo  flato  man- 
dato fopra  eflo  dal  Confolo  con  tremila  faldati,  ed  avendo  fal- 
vo  1 efercito  Romano;  e dilegnando  venendo  la  notte  di  par- 
tirli , e falvare  ancora  fe  ed  i fuoi  foldati»  gli  fa  dire  quelle 
parole  : he  mecum,  ut  dum  lucis  aliquid  fupereft » quibut  locis  boftet 
prae fidia  ponant , qua  pateat  bine  exitus » exploremus  . Uaec  omnia 
faglilo  militari  amiflut , ne  ducem  circuire  bofics  notarmi  » perlujlra- 
vit.  Chi  conlidererà  adunque  tutta  quello  tetto»  vedrà  quanto 
Ha  utile  e neceflario  ad  un  capitano,  fapere.  la  natura  de’paefi; 
perchè  fe  Decio  non;  gli  avelie  faputi  e conofciuti»  non  arebbe 
potuto  giudicare  qual  utile  faceva  pigliare  quel  colle  all’ efer- 
cito Romano»  nè  arebbe  potuta  conofcere  di  difeofta»  fe  quel 
colle  era  acce  Hi  bile  o nò  ; e condotto  che  fi  fu  poi  fopra  ef- 
fa,  volendofene  partire  per  ritornare  aL  Confolo,  avendo  i ni- 
mici  intorno»  non  arebbe  dal  difeotto  potuto  fpeculare  vie  del- 
lo andarfene  » e li  luoghi  guardati  da*  ninnici ..  Tanto  che  di 
neeelfiià  conveniva  » che  Decio  avefle  tale  cognizione  perfetta, 
la  qua!  fece  che  con  il  pigliar  quel  colle  ei  falvò  T efercito  Ro- 
mano, dipoi  Teppe»  fendo,  attediato  , trovare  la  via  a falvare 
fc  e quelli  eh’  erano  flati  feco  » 
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CAPITOLO  XL. 

Come  tifare  la  fraude  nel  maneggiare  la  guerra  è cefi  glorio  fa. 

A*  ' 

Ncorachè  ufare  la  fraude  in  ogni  azione  Zia  detellabi- 
Je,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra  è cofa  laudabile  e glo- 
riola , e parimente  è laudato  colui  che  con  fraude  fupera  il  ni- 
mico, come  quello  che  lo  fupera  con  le  forze.  E vedeli  que- 
ilo  per  il  giudizio  che  ne  fanno  coloro  che  fcrivono  le  vite  de- 
gli uomini  grandi,  i quali  lodano  Annibaie,  e gli  altri  che  fo- 
no flati  notabiliffimi  in  limili  modi  di  procedere.  Di  che  per 
leggerli  affai  cfcmpj,  non  ne  replicherò  alcuno.  Dirò  folo  quello 
che  io  non  intendo  quella  fraude  e (Ter  gloriofa , che  ti  fa  rom- 
per la  fede  data  , ed  i patti  fatti;  perchè  quella  ancora  che  la 
ti  acquilli  qualche  volta  Stato  e Regno,  come  di  fopra  li  di- 
fcorfe  , la  non  ti  acquiflerà  mai  gloria . Ma  parlo  di  quella 
fraude  , che  li  ufa  con  quel  nimico  che  non  lì  fida  di  te,  e che 
confifte  proprio  nel  maneggiare  la  guerra;  come  fu  quella  d’ An- 
nibaie, quando  in  fui  lago  di  Perugia  Gnaulò  la  fuga  per  rin- 
chiudere il  Confolo  e l’cfercito  Romano,  e quando  per  ufcire 
di  mano  di  Fabio  Maflimo  accefe  le  corna  dell’armento  fuo. 
Alle  quali  fraudi  fu  limile  quella , che  usò  Ponzio  capitano 
dei  Sanniti  per  rinchiudere  Tefercito  Romano  dentro  alle  For- 
che Caudine,  il  quale  avendo  tneffo  l’efcrcito  fuo  a ridoffo  de’ 
monti,  mandò  più  fuoi  foldati  fotto  velli  di  pallori  con  affai 
armento  per  il  piano,  i quali  fendo  preli  da’  Romani,  e doman- 
dati dov’era  l’efercito  de’ Sanniti,  convennero  tutti,  fecondo 
l’ordine  dato  da  Ponzio,  a dire  come  egli  era  allo  affcdio  di 
Nocera . La  qual  cofa  creduta  da’ Confoli  fece,  ch’ei  li  rinchiu- 
fero  dentro  i balzi  Caudini  dove  entrati  furono  fubito  a fieri  iati 
A a a z dai 
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dai  Sanniti . E farebbe  Aata  quella  vittoria  avuta  per  fraudo 
gloriofirtìma  a Ponzio,  fe  egli  averte  fcguitati  i configli  del  pa- 
dre ; il  quale  voleva  che  i Romani  o fi  falvartino  liberamente , o 
fi  ammazzartino  tutti , e che  non  fi  pigliarti:  la  via  del  mezzo  : 
Qua  e ncque  amico s parai , ncque  inimico s pellit . La  qual  via  fu 
Tempre  perniciofa  nelle  cofc  di  Stato,  come  di  fopra  in  altro 
luogo  fi  difcorfe . 


CAPITOLO  XLI. 

Che  la  Patria  fi  debbe  difendere , o con  ignominia , o con  gloria  ; ed 
in  qualunque  modo  è ben  difefa . 


■t^Ra , come  di  fopra  s ’è  detto,  il  Confolo  e l’efercito  Ro- 
mano afiediato  dai  Sanniti,  i quali  avendo  proporto  ai  Romani 
condizioni  ignominiofiflìme,  come  era:  Volergli  mettere  fotto  il 
giogo,  e difarmati  mandargli  a Roma,  e per  quello  rtando  i 
Confoli  come  attoniti,  e tutto  1’ efercito  difpcrato,  L.  Lentolo 
legato  Romano  dirti: , che  non  gli  pareva  che  furte  da  fuggire 
qualunque  partito  per  falvare  la  pacria;  perchè  confirtcndo  la 
vita  di  Roma  nella  vita  di  quello  efercito,  gli  pareva  da  fal- 
varlo  in  ogni  modo,  e che  la  patria  è ben  difefa  in  qualunque 
modo  la  fi  difende,  o con  ignominia,  o con  gloria,  perchè  fal- 
vandofi  quello  efercito , Roma  era  a tempo  a cancellare  l’ igno- 
minia , non  fi  falvando , ancora  che  gloriofamente  morirti:,  era 
perduta  Roma  e la  libertà  fua;  e cosi  fu  feguitato  il  fuo  confi- 
glio . La  qual  cofa  merita  d’  erter  notata  ed  ortervata  da  qua- 
lunque cittadino  fi  trova  a configliare  la  patria  fua  ; perchè  dove 
fi  delibera  al  tutto  della  falute  della  patria , non  vi  debbe  ca- 
dere alcuna  confiderazione  nè  di  giufto  nè  d’ ingiufto,  nè  di  pie- 
tofo,  nè  di  crudele , nè  di  laudabile,  nè  d’ ignominiofo,  anzi 
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pofpofto  ogni  altro  rifpecto  feguire  al  tutto  quel  partito  che  gli 
falvi  la  vita,  e mantenghile  la  liberti.  La  qual  cofa  è imitata 
con  i detti  e con  i fatti  dai  Franccfi  per  difendere  la  maeftì  del 
loro  Re,  e la  potenza  del  loro  Regno  ; perchè  neftuna  voce  odono 
più  impazientemente  che  quella  che  dicefte:  il  tal  partitoè  igno- 
miniofo  per  il  Re;  perchè  dicono  che  il  loro  Re  non  può  pa- 
tire vergogna  in  qualunque  fua  deliberazione,  0 in  buona,  o 
in  avverfa  fortuna , perchè  fé  perde  o fe  vince  tutto  dicono  ef- 
fere  cofa  da  Re. 


CAPITOLO  XLII. 

Che  le  prtmejfe  fatte  per  forza  non  fi  debbano  ojfervare . 

^Tornati  i Confoli  con  l’efercito  di  firmato  e con  la  ricevuta 
ignominia  a Roma,  il  primo  che  in  Senato  dille  che  la  pace  fatta 
a Caudo  non  fi  doveva  olTervare,  fu  il  Confolo  Sp.  Poftumio, 
dicendo  come  il  Popolo  Romano  non  era  obbligato,  ma  ch’egli 
era  bene  obbligato  eflb,  e gli  altri  che  avevano  proraeflb  la  pa- 
ce; e però  il  Popolo  volendoli  liberare  da  ogni  obbligo,  aveva 
a dar  prigione  nelle  mani  dei  Sanniti  lui , e tutti  gli  altri  che 
l’avevano  promelTa.  G con  tanta  oftinazione  tenne  quella  con- 
cludono , che  il  Senato  ne  fu  contento,  e mandando  prigioni 
lui  e gli  altri  in  Sannio,  proceliarono  ai  Sanniti  la  pace  non 
valere.  E tanto  fu  in  quello  modo  a Poftumio  favorevole  la  for- 
tuna, che  i Sanniti  non  Io  ritennero,  e ritornato  in  Roma, 
fu  Poftumio  appreftò  ai  Romani  più  gloriofo  per  aver  perduto, 
che  non  fu  Ponzio  appreftò  ai  Sanniti  per  aver  vinto.  Dove 
fono  da  notare  due  code:  l’ una,  che  in  qualunque  azione  d può 
acquiftare  gloria  ; perchè  nella  vittoria  s’  acquifta  ordinaria- 
mente; nella  perdita  s’ acquifta , o col  moftrare  tal  perdita  non 
oliere  venuta  per  cua  colpa,  o per  far  fubito  qualche  azione 
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vircuofa  che  la  cancelli:  l’altra  è che  non  è vergognofo  non  of- 
fervare  quelle  promefle,  cheti  fono  fiate  fatte  promettere  per 
forza,  e fempre  le  promefle  forzate,  che  riguardano  il  pubbli- 
co, quando  e’ manchi  la  forza,  fi  romperanno,  e fia  fenza  ver- 
gogna di  chi  le  rompe.  Di  che  fi  leggono  in  tutte  l’iflorie  varj 
efempi,  e ciafcuno  di  nei  preTenti  tempi  fe  ne  veggono.  E non 
folamente  non  fi  oflervano  tra  » Principi  le  promefle  forzate, 
quando  c’manca  la  forza,  ma  non  fi  oflervano  ancora  tutte 
l’ altre  promefle  .'quando  c’mancano  le  cagioni  che  le  fanno  pro- 
mettere. 11  che  fe  è cofa  laudabile  o nò,  o fe  da  un  Principe 
fi  debbono  oflcrvare  limili  modi  o nò,  largamente  è difputato 
da  noi  nel  noflro  trattato  del  Principe;  però  al  prcfcntc  lo  ta- 
ceremo. 


CAPITOLO  XLIIL  . 

Che  gli  uomini  che  nafeono  in  una  provincia , ojfervano  per  tutti  i tempi 
quafe  quella  medeftma  natura . 

Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti , e non  a cafo  nè  immeri- 
tamente,  che  chi  vuol  veder  quello  che  ha  ad  cflere,  confidcri 
quello  che  è flato;  perchè  tutte  le  cofc  del  mondo,  in  ogni  tem- 
po, hanno  il  proprio  rifeontro  con  gli  antichitempi.il  che 
nafee  perchè  eflendo  quelle  operate  dagli  uomini,  che  hanno  ed 
ebbero  fempre  le  medefime  paflioni , conviene  di  neceflità  che  le 
fortifehino  il  medefimo  effetto.  Vero  è che  le  fono  P opere  loro, 
ora  in  quella  provincia  più  virtuofeche  in  quella,  cd  in  quella 
più  che  in  quefla,  fecondo  la  forma  della  educazione,  nella 
quale  quelli  Popoli  hanno  prefo  il  modo  del  viver  loro.  Fa  an- 
cora facilità  il  conofcere  le  cofc  future  per  le  paflate;  vedere 
una  nazione  lungo  tempo  tenere  i incdefimi  coflumi,  eflendo  o 
continuamente  avara  , o continuamente  fraudolente,  o avere  alcun 
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Riero  Umile  vizio  o virtù  .Echi  leggerà  le  cofe paffate della  nodra 
città  di  Firenze,  e confidererà  ancora  quelle  che  fono  nc’  prodi  ini 
tempi  occorfe.  troverà  i Popoli  Tedefchi  e Franceli  pieni  d’ava- 
rizia, di  fuperbia.  di  ferocia  . e d’ infedeltà,  perchè  tutte  quefle 
quattro  cofe  in  diverfi  tempi  hanno  ofTefa  molta  la  nodra  città . 
E quanto  alla  poca  fede  ognuno  fa  , quante  volte  li  dette  danari 
al  Re  Carlo  VIU.  cd  egli  prometteva  render  le  fortezze  di  Fifa, 
e non  mai  le  rendè.  In  che  quel  Re  moArò  la  poca  fedc.c  I’  affai 
avarizia  fua.Ma  lafciamo andare  queRe  cofe  frefehe.  Ciafcuno 
può  aver  intefo  quella  che  fegul  nella  guerra  » che  fece  il  Po- 
polo Fiorentino  contraai  Vifconti  Duchi  di  Milano,,  eh’  effendo 
Firenze  priva  degli  altri  efpedienri.  pensò  di  condurre  l’Impe- 
ratore in  Italia,  il  quale  con  la  riputazione  e forze  fue  affal- 
taffe  la  Lombardia.  Promife  l’ Imperatore  venire  con  affai  gen- 
te, e far  quella  guerra  contra  ai  Vifconti.  c difendere  Firenze 
dalla  potenza  loro,  quando  i Fiorentini  gli  deflTno  centomila 
ducati  per  levarli,  e centomila  poi  che  fuffe  in  Italia.  Ai  quali 
patti  confentirono  i Fiorentini,  e pagatogli  i primi  danari,  e 
dipoi  i fecondi,  giunto  che  fu  a Verona  fe  ne  tornò  indietro 
fenza  operare  alcuna  cola,  caufando  effer  tettato  da  quelli  che 
non  avevano  offervato  le  convenzioni  erano  fra  loro  . In  modo 
Che  fe  Firenze  non  fufle  data  . o coArctta  dalla  necedità , 0 vinta 
dalla  padione,  ed  aveffe  letti  e conofciuti  gli  antichi  codumi 
de’ barbari , non  farebbe  data  nè  queAa,  nè  molte  altre  volte  in- 
gannata da  loro,  effendo  loro  dati  fempre  a un  modo,  ed  avendo 
in  ogni  parte , e con  ognuno  ufati  r mcdeGmi  termini;  come 
e’ li  vede  eh’ e’ fecero  anticamente  ai  Tofcani , t quali  effendo 
oppredi  da’'  Romani,  per  effer  dati  da  loro  piò  volte  medi  in  fuga 
e rotti,  e veggendo  medìanti  le  lot  forze  non  poter  refidereall* 
impeto  di  quelli , convennero  con  i FranceG  , che  di  qua  dalf 
Alpi  abitavano  in  Italia,  di  dar  loro  fomma  di  danari,  e che 
fuffino  obbligati  congiungere  gli  eferciti  con  loro,  cd  andare 
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contra  a’ Romani.  Donde  ne  fegul  che  i Francefi  prefi  i danari 
non  vollono  dipoi  pigliare  Tarmi  per  loro,  dicendo  averli  avuti 
non  per  far  guerra  coi  loro  nitnici , ma  perchè  s’  attenettino  di 
perdere  il  paefe  Tofcano.  G cosi  i Popoli Tofcani  per  l’avarizia 
c poca  fede  dei  Francefi  rimafono  ad  un  tratto  privi  de’  loro 
danari,  e degli  ajuti  ch’egli  fperavano  da  quelli.  Talché  fi  vede 
per  quello  efempio  dei  Tofcani  antichi,  e per  quello  de’ Fioren- 
tini, i Francefi  aver  ufati  imedefitni  termini,  e per  quello  facil- 
mente fi  può  conietturare , quanto  i Principi  fi  polfono  fidare  di  loro. 

CAPITOLO  XLIV. 

E fi  ottiene  con  t impeto  e con  F audacia  molte  volte  quello , che 
con  modi  ordinari  non  fi  otterrebbe  mai. 

li  Sfendo  i Sanniti  allattati  dallo  efercito  di  Roma , e non  po- 
tendo con  T efercito  loro  flare  alla  campagna  a petto  ai  Roma- 
ni, deliberarono,  lafciate  guardate  le  terre  in  Sannio,  di  paf- 
fare  con  tutto  T efercito  loro  in  Tofcana  , la  quale  era  in  trie- 
gua  coi  Romani,  e vedere  per  tal  pallata , fe  e’ potevano  con 
la  prefenza  dell’ efercito  loro  indurre  i Tofcani  a ripigliar  Tar- 
me ; il  che  avevano  negato  ai  loro  ambafeiatori . G nel  parlare 
che  feciono  i Sanniti  ai  Tofcani,  nel  mollrare  malfiine  qual 
cagione  gli  aveva  indotti  a pigliar  T arme,  ufarono  un  termi- 
ne notabile,  dove  dittono:  Rebellafe , qttod  pax  fervientibut  gva • 
vior  , qt<am  liberti  bellum  ejfet . G cosi  parte  con  le  perfuafioni  , 
parte  con  la  prefenza  dell’  efercito  loro  T induflbno  a pigliar 
T arme  . Dove  è da  notare,  che  quando  un  Principe  defidera 
d’ottenere  una  cofa  da  un  altro,  debbe  fe  l’occafione  lo  paci- 
fee  non  gli  dar  fpazio  a deliberarli,  e fare  in  modo  ch’ei  veg- 
ga la  neceffità  della  pretta  deliberazione,  la  quale  è quando  co- 
lui che  è domandato  vede  che  dal  negare  o dal  difièrire  ne  nafe* 
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una  fubira  e pericolofa  indegnazione  . Quello  termine  s' è ve- 
duto bene  ufare  nei  noftri  tempi  da  Papa  Giulio  con  i Fran- 
celi , e da  Monlignor  di  Foia  Capitano  del  Re  di  Francia  col 
Marchefe  di  Mantova;  perchè  Papa  Giulio  volendo  cacciarci,! 
Bentivogli  di  Bologna , e giudicando  per  quello  aver  bifogno 
delle  forze  Franceli , e che  i Viniziani  delfino  neutrali , ed  aven- 
done ricerco  l’uno  e l'altro,  e traendo  da  loro  rifpoila  dub- 
bia e varia,  deliberò  col  non  dare  loro  tempo  far  venire 
l’uno  e 1’  altro  nella  fentenza  fua;  e partitoli  da  Roma  eoo 
quelle  tante  genti  eh’ ei  potè  raccozzare,  n’andò  verfo  Bolo- 
gna , ed  a’  Viniziani  mandò  a dire  che  ilellìno  neutrali,  ed 
al  Re  di  Francia  che  gli  mandalTe  le  forze.  Talché  rimanen- 
do tutti  riilretti  dal  poco  fpazio  di  tempo  , e veggendo  come 
nel  Papa  doveva  nafeere  una  manifella  indegnazione  digeren- 
do o negando,  cederono  alle  voglie  fue,  ed  il  Re  gli  mandò 
ajuto  , ed  i Viniziani  flettono  neutrali . Monlignor  di  Fois  ancora 
eflendo  con  P efcrcito  in  Bologna , ed  avendo  intefa  la  ribellio- 
ne di  Brefcia,  e volendo  ire  alla  ricuperazione  di  quella,  ave- 
va due  vie,  1’  una  per  il  dominio  del  Re  lunga  e tediofa,  l’al- 
tra brieve  per  il  dominio  di  Mantova;  e non  folamente  era  nc- 
ceflitato  paflare  per  il  dominio  di  quel  Marchefe,  ma  gli  con- 
veniva entrare  per  certe  chiufe  tra  paduli  e laghi,  di  che  è 
piena  quella  regione,  le  quali  con  fortezze  ed  altri  modi  erano 
ferrate  e guardate  da  lui . Onde  che  Fois  deliberato  di  andare  per 
la  più  corta , e per  vincere  ogni  difficoltà  , nè  dar  tempo  al  Mar- 
chefe a deliberarli,  ad  un  tratto  mode  le  fue  genti  per  quella 
via,  ed  al  Marchefe  lignificò  gli  mandalTe  le  chiavi  di  quel 
pafTo.  Talché  il  Marchefe  occupato  da  quella  fubita  delibera- 
zione gli  mandò  le  chiavi;  le  quali  mai  gli  arebbe  mandate, 
fe  Fois  più  lepidamente  li  fude  governato,  elTendo  quel  Mar- 
chefe in  lega  col  Papa  e coi  Viniziani , ed  avendo  un  fuo  fi- 
gliuolo nelle  mani  del  Papa,  le  quali  cofe  gli  davano  molte 
Tarn»  HI.  B b b 
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onefte  fcUfe  a negarlo . Ma  abitato  dal  fobico  partito  per  le 
cagioni  che  di  fopra  lì  dicono,  te  concede.  Così  feciono  i 
Tofcani  coi  Sanniti  , avendo  per  la  prefenza  dell*  etercito  di 
Sannio  prete  quelle  arme,  ch’eglino  avevano  negato  per  alerà 
tempi  pigliare^ 

CAPITOLO  XLV. 

Qual  fia  miglior  partito  veli?  giornate , o foftenere  t impeto  de 
nimici , e fojìenuto  urtargli  ; ovvero  dapprima  con 
furia  a fallargli . 

E.  : ■ 

Rano  Decio  e Fabio  Confoli  Romani  con  due  eferciti  all* 
incontro  degli  eferciti  e de’Sanniti  e de’ Tofcani,  evenendo  alla 
zuffa  ed  alla  giornata  indente , èda  notare  in  taf  fazione,  quale 
di  due  divedi  modi  di  procedere  tenuti  dai  due  Confoli  Ila  mi- 
gliore. Perchè  Deci»  con  ogni  impeto  e con  ogni  fuo  sforzo  affal- 
tò  il  nimico;  Fabio  lòlamente  lo  foftenne,  giudicando  l’affalto 
lento  effere  più  utile,  riferbando  Timpeto  fuo  nell*  uteimo , quan- 
do il  nimico  avelie  perduto  il  primo  ardore  del  combattere,  e 
come  noi  diciamo , la  tea  foga . Dove  fi  vede  per  il  fucceffo 
della  cofatche  a Fabio  riufcl  molto  meglio  il  difegno  che  a 
Decio,  il  quate  fi  ftraecò  nei  primi  impeti,  in  modo  che  veden- 
do la  banda  fua  piuctofio  involta  che  altrimenti,  per  acquiftare 
con  la  morte  quella  gloria , alla  quate  con  la  vittoria  non  ave- 
va potuto  aggiungere,  ad  imitazione  del  padre  facrificò  te  fteffo 
per  le  Romane  legioni.  La  qual  cofa  intefa  da  Fabio,  per  non 
acquiftare  manco  onore  vivendo,  che  s’aveffe  il  fuo  collega 
acquiftato  morendo,  fpinfe  innanzi  tutte  quelle  forze  che  s’ave- 
va a tate  neceffità  rifervate  , donde  ne  riportò  una  feliciftima 
vittoria.  Di  qui  (i  vede  che’l  modo  del  procedere  di  Fabio  è 
piu  ficuro  e più  imitabile. 
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CAPITOLO  XLVI. 

Donde  nafte , che  ima  famiglia  in  una  città  tiene  un  temp » " 

i me  de  fimi  co  fumi. 

E’ 

Pare  che  non  (blamente  T una  città  dall’  altra  abbi  certi 
modi  e inflittati  diverfi , e procrei  uomini  o più  dòri  o più  effe- 
minati, ma  nella  medefìtna  città  fi  Tede  tal  differenza  edere  nel- 
le famiglie  l’ una  dall’altra.  Il  che  li  rifcontra  edere  vero  in 
ogni  città , e nella  città  di  Roma  fe  fté  leggono'  affai  efempj  ; 
perchè  e’  fi  vede  i Manitj  edere  flati  durl'ed  oflfnari.'i  Poblicolt 
uomini  benigni  ed  amatori  del  Popolo,  gli  Appj  ambizioG,  e 
(limici  della  Plebe  , e cosi  molte  altre  famiglie  avere  avute  cia- 
fcana  le  qualità  fue  (partite  daif  altre . La  qual  cofa  non  può 
nafeere  fedamente  dal  fangue, perchè  e’  conviene  ch’ei  var;  me- 
diante la  diverfità  dei  marrimon;,  ma  è neceffario  venga  dalla 
diverbi  educazionechc  ha  una  famiglia  dalf  altra.  Perchè gl’im- 
porta  affai  eh’ un  giovanetto  da’ teneri  anni  cominci  a fentir 
dire  bene  o male  d*  una  cofa , perchè  conviene  che  di  recediti 
ne  faccia  impreflìone,  e da  quella  poi  regoli  il  modo  del  pro- 
cedere in  tucti  i tempi  della  vita  fua . E fe  quello  non  fuffe , 
farebbe  impodibile  che  tutti  gli  Appj  avefRno  avuta  la  medefitna 
voglia  , e fudino  flati  agitati  dalle  medefime  paflioni , come  nota 
Tito  Livio  in  molti  di  loro;  e per  ultimo  eflendo  uno  di  loro 
fatto  Cenfore,  ed  avendo  il  fuo  collega  alla  fine  de’ diciotto 
meli,  come  ne  difponeva  la  legge,  deporto  il  magiflfaco.  Appio 
non  lo  volle  deporre  , dicendo  che  Io  poteva  ttnere  cinque  anni 
fecondo  la  prima  legge  ordinata  dai  Cenfori.  E benché  fopra 
quello  fe  ne  faceffero  adai  concioni,  e fe  ne  generaflino  affai 
tumulti,  non  pertanto  ci  fu  mai  rimedio  che  voleffe  deporlo,  contro 
alla  volontà  del  Popolo  c della  maggior  parte  del  Senato.  E dii 
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leggerà  l' orazione,  che  gli  fece  contra  P.  Sempronio  Tribuno 
della  Plebe,  vi  noterà  tutte  l’ infolenze  Appiane,  e tutte  le  bontà 
cd  umanità  ufate  da  infiniti  cittadini  per  ubbidire  alle  leggi  e agli 
aufpicj  della  loro  patria  . 

CAPITOLO  XLVII. 

! * r 

Che  un  tuono  Cittadino  per  amore  della  patria  dette  dimenticare 
r ingiurie  private. 

E,.  :•  , . 

Ra  Manlio  Confolo  con  l’efercito  contra  ai  Sanniti,  ed  ef- 
fendo  flato  in  una  zuffa  ferito , e per  quello  portando  le  fue 
genti  pericolo,  giudicò  il  Senato  efler  necelfario  mandarvi  Pa- 
pirio Curfore  Dittatore , per  fupplire  ai  difetti  del  Confolo . 
Ed  efTendo  necelfario  che  ’l  Dittatore  folle  nominato  da  Fa- 
bio, il  quale  era  con  gli  eferciti  in  Tofcana , e dubitando  per 
efTcrgli  nimico  che  non  volefle  nominarlo,  gli  mandarono  i Se- 
natori due  Ambafciatori  a pregarlo,  che  podi  da  parte  gli  pri- 
vati od)  dovelfe  per  benefizio  pubblico  nominarlo.  Il  che  Fa- 
bio fece  modo  dalla  carità  della  patria , ancora  che  col  tacere 
c con  molti  altri  modi  faceflc  fegno  che  tale  nominazione  gli 
premede.  Dal  qual  debbono  pigliare  efempio  tutti  quelli,  che 
cercano  d’clTer  tenuti  buoni  cittadini . 

CAPITOLO  XLVIII. 

Quando  fi  vede  fare  uno  errore  grande  ad  un  nimico , fi  dette 
credere  che  vi  fia  fiotto  inganno . 

lì  Sfendo  rimafo  Fulvio  Legato  nello  efercito  che  i Romani 
avevano  in  Tofcana,  per  elTer  ito  il  Confolo  per  alcune  ceri- 
monie a Roma , i Tofcani  per  vedere  fe  potevano  avere  quel- 
lo 


'DigITSed  by  Gòogle 


LIBRO  TERZO.  }gl 

lo  alla  tratta,  pofono  un  aguato  propinquo  ai  campi  Romani, 
e mandarono  alcuni  faldati  con  vede  di  pallori  con  affai  ar- 
mento, e gli  ftciono  venire  alla  villa  dell’cfercito  Romano,  i 
quali  così  travediti  s’  accodarono  allo  deccato  del  campo  ; on- 
de il  Legato  maravigliandoli  di  queda  loro  prefunzione , non 
gli  parendo  ragionevole,  tenne  modo  ch’egli  fcoperfe  la  frau- 
de,  e così  redò  il  difegno  de’ Tofcani  rotto.  Qui  li  può  co- 
modamente notare , che  un  capitano  d’  eferciti  non  debbe  pre- 
dare fede  ad  uno  errore  che  evidentemente  fi  vegga  fare  al  ni- 
mico; perchè  fempre  vi  fari  fotto  fraude,  non  fendo  ragione- 
vole che  gli  uomini  fiano  tanto  incauti . Ma  fpefio  il  deliderio 
del  vincere  acceca  gli  animi  degli  uomini,  che  non  veggono  al- 
tro che  quello  pare  facci  per  loro.  I Francefi  avendo  vinco  i 
Romani  ad  Allia,  e venendo  a Roma,  e trovando  le  porte  aperte 
e fenza  guardia,  dettero  tutto  quel  giorno  e la  notte  fenza  en- 
trarvi, temendo  di  fraude,  e non  potendo  credere  che  fulfe  tan- 
ta viltà  e tanto  poco  configlio  ne’ petti  Romani,  ch’egli  abban- 
donatilo la  patria  . Quando  nel  IJ08.  s’andò  per  gli  Fiorentini 
a Pifa  a campo,  Alfonfo  del  Mutolo  cittadino  Pifano  fi  trova- 
va prigione  de’  Fiorentini , c promife  che  s’egli  era  libero  darebbe 
una  porta  di  Pifa  all’efercito  Fiorentino . Fu  codui  libero.  Di- 
poi per  praticar  la  cofa,  venne  molte  volte  a parlare  coi  man- 
dati de’  comraeflàrj,  e veniva  non  di  nafeodo  ma  feoperto,  ed 
accompagnato  da’  Pifani , i quali  lafciava  da  parte,  quando 
parlava  coi  Fiorentini.  Talmentechè  fi  poteva  conietturare  il 
fuo  animo  doppio,  perchè  non  era  ragionevole,  fe  la  pratica 
fude  data  fedele,  ch’egli  1’  averte  tratta  sì  alla  feoperta  . Ma  il 
deliderio  che  s’  aveva  d’  aver  Pifa , accecò  in  modo  i Fioren- 
tini, che  condottili  con  l’ordine  fuo  alla  porta  a Lucca,  vi  la- 
feiarono  più  loro  capi  ed  altre  genti  con  difonore  loro,  per  il 
tradimento  doppio  che  fece  detto  Alfonfo. 


CAPITOLO  XLIX. 


Una  Repubblica , a veleria  mantenere  Ubera , ba  tiafcuno  di  Lì  fogno 
di  nuovi  provvedimenti , e per  quali  meriti  Patio 
fu  chiamato  AlaJJÌmo. 

lì  Di  necelfità , come  altre  volte  s’  è detto , che  ciafcuno  di 
in  una  cittì  grande  nafchino  accidenti  che  abbino  bifogno  del 
medico,  e fecondo  che  egli  importano  più,  conviene  trovare  il 
medico  più  favio.  E fc  in  alcuna  cittì  nacquero  mai  limili  ac- 
cidenti, nacquero  in  Roma  e (Irani  e infperati;  come  fu  quello 
quando  e’  parve  che  tutte  le  danne  Romane  avedino  congiurato 
contro  ai  loro  mariti  d’  ammazzargli,  tante  fe  ne  trovò  che  gli 
avevano  avvelenati  , e tante  eh’  avevano  preparato  il  veleno 
per  avvelenargli.  Come  fu  ancora  quella  congiura de'Baccanali , 
che  fi  feuoprì  nel  tempo  della  guerra  Macedonica  , dov’  erano 
gii  inviluppati  molti  migliaja  d’  uomini  e di  donne;  e fe  la  non 
fi  fcuopriva , farebbe  fiata  pericolofa  per  quella  cittì,  o feppure 
i Romani  non  fulfino  flati  confueti  a gafligare  le  moltitudini 
degli  uomini  erranti , perchè  quando  e'  non  li  vedelfe  per  altri 
infiniti  fegni  la  grandezza  di  quella  Repubblica,  e la  potenza 
delle  efecuzioni  fue  , fi  vede  per  la  qualità  della  pena  che  la 
imponeva  a chi  errava . Nè  dubitò  far  morire  per  via  di  giu- 
flizia  una  legione  intera  per  volta,  ed  una  città  tutta,  e di 
confinare  otto  o diecimila  uomini  con  condizioni  flraordinarie, 
da  non  eflere  olTerrate  da  un  folo,  non  che  da  tanti  ; come  in* 
tervenne  a quelli  faldati , che  infelicemente  avevano  combat- 
tuto a Canne , i quali  confinò  in  Sicilia  , e impofe  loro  che 
non  albergammo  in  terre,  e che  mangiarino  ritti  . Ma  di  tutte 
1’ altre  efecuzioni  era  terribile  il  decimare  gli  eferciti,  dove  a 
forte  da  tutto  uno  efercito  era  morto  d’ ogni  dieci  uno.  Nè  li 

pote- 
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poteva  a galligar  una  moltitudine  trovare  più  fpaventevole  pu- 
nizione di  quella.  Perchè  quando  una  moltitudine  erra.dovenon 
fia  l’autore  certo,  tutti  non  fi  pofTono  gafligare  per  effer  trop- 
pi ; punirne  parte  e parte  lafciare  impuniti,  fi  farebbe  torto  a 
quelli  che  fi  puniflino,  e gl'impuniti  arebbono  animo  d'errare 
un’  altra  volta  . Ma  ammazzare  la  decima  parte  a forte,  quando 
tutti  la  meritano,  chi  è punito  fi  duole  della  forte  , chi  non  è 
punito , ha  paura  eh’  un  altra  volta  non  tocchi  a lui , e guar- 
dali d’errare  . Furono  punite  adunque  le  venefiche  c le  Bacca- 
nali, fecondo  che  meritavano  i peccati  loro.  E benché  quelli 
morbi  in  una  Repubblica  faccino  cattivi  effetti , non  fono  a 
morte,  perchè  Tempre  quali  s’ha  tempo  a correggerli,  ma  non 
s’  ha  giù  tempo  in  quelli  che  riguardano  lo  Stato,  i quali  fe 
non  fono  da  un  prudente  corretti  rovinano  la  città  . Erano  in 
Roma,  per  la  liberalità  che  i Romani  ufavano  di  donare  la  ci- 
viltà a’ forellieri,  nate  tante  genti  nuove,  che  le  cominciavano 
aver  tanta  parte  nei  fuffragj.che’l  governo  cominciava  a varia- 
re e partivafi  da  quelle  cofe  e da  quelli  uomini , dov' era  con- 
fueto  andare  . Di  che  accorgendoli  Quinto  Fabio  ch’era  Cenfo- 
re,  meffe  tutte  quelli  genti  nuove  da  chi  dipendeva  quello  difor- 
dine  lotto  quattro  Tribù,  acciocché  non  potelfino,  ridotti  in  si 
picciolo  fpazio,  corrompere  tutta  Roma.  Fu  quella  cofa  ben 
conofciuta  da  Fabio,  e pollovi  fenza  alterazione  conveniente  ri- 
medio; il  quale  fu  tanto  accetto  a quella  civiltà,  che  meritò 
d’effer  chiamato  Maffitno. 


Il  Fine  del  Terzo  , ed  ultimo  Litro . 
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Come  i Romani  fi  femirono  delta  Religione  per  ordinare  la  città,  e 
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tare  -,  dove  fi  confiderà,  tra  molte  altre  cofie,  come  fi  può  fithare 
per  fintile  accidente,  o oppreffare  una  Repubblica.  104 

Saltare  dalla  umiltà  alla  fiupcrbia , dalla  pietà  alla  crudeltà , feti  za 
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fildati . 1 1 1 

Una  moltitudine  finza  capo  è inutile,  e non fi debbe  minacciare  prima , 
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Non  debbe  uno  Configlio  0 uno  Magifirato  poter  fermare  le  azioni 


della  Città. 
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Una  Repubblica  0 un  Principe  debbe  mojlrare  di  fare  per  liberalità 
quello,  a che  la  necejfità  lo  cofiringe . uj 

A reprimere  la  infilenza  di  uno  che  furga  in  una  Repubblica  potente, 
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lì  Popolo  molte  volte  defederà  la  rovina  fitta , ingannato  da  una  falfa 
fpecie  di  bene  : e come  le  grandi  fperanze  e gagliardi  promefie  fa- 
cilmente lo  muovono.  i:g 
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Quinta  autorità  abbia  un  uomo  grande  a frenare  una  moltitudine 
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dicono . 138 

La  Plebe  infieme  è gagliarda  , di  per  fé  ì debole.  139 

La  moltitudine  è piu  favia,  e più  cefi  ante  che  un  Principe.  140 
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LIBRO  SECONDO. 
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Quali  cagioni  comunemente  faccino  na fiere  le  guerre  tra  i potenti . 180 

I da- 
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I danari  non  fono  il  nervo  della  guerra,  fecondo  che  è la  comune 

opinione.  182 
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guerra.  187 
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ra.  *oi 
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ni libere.  2J$ 


LIBRO  TERZO. 

A Volere  che  una  Setta  0 una  Repubblica  viva  lungamente , è ne- 
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Servitù  alla  Libertà , alcuna  n è fenza  [angue , alcuna  ti'  è f ie- 
na . 29* 

Chi  vuole  alterare  una  Repubblica , debbe  confiderai  il  [oggetto  di 
quella.  29J 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

AL  MAGNIFICO  LORENZO 

DI  PIERO  DE’ MEDICEO 

SOgliono  il  più  delle  volte  coloro  che  defìderano  ac- 
quifere grazia  appreflò  un  Principe , farfegli  in- 
nanzi (i)  con  quelle  cofe,  che  tra  le  loro  abbino  più 
care,  o delle  quali  vegghino  lui  più  dilettarli  ; donde  lì  vede 
molte  volte  effer  loro  prefentati  cavalli,  arn. e,  drappi  d’oro, 
pietre  prcziofe,  e limili  ornamenti,  degni  della  grandezza 
di  quelli.  Dclìderando  io  adunque  offerirmi  alla  Voltra  Ma- 
gnificenza con  qualche  tertimone  della  ferviti  mia  verfo  di 
quella , non  ho  trovato  tra  la  mia  fuppelletrile  cofa,  qua- 
le io  abbia  più  cara  , o tanto  (limi , quanto  la  cognizio- 
ne delle  azioni  degli  uomini  grandi,  imparata  da  me  con 
una  lunga  fperienza  delle  cofe  moderne,  ed  una  continova 
lezione  delle  antiche;  la  quale  (a)  avendo  io  con  gran  dili- 
genza lungamente  efeogirata  ed  efaminata,  ed  ora  in  piccolo 
volume  ridotta,  mando  Ila  Magnificenza  Volira . E benché 
io  giudichi  quell’  opera  indegna  della  prefenza  di  quella , 
nondimeno  confido  aliai,  che  per  fua  umanità  gli  debba  ef- 
ferc  accetta,  confiderato  che  (3)  da  me  non  gli  polla  elière 

fatto 

(')  Le  varianti  po^e  in  piè  di  pagina  fono  fatte  fopra  il  Codice  dcila  Li- 
breria Mediceo-Laurenziana  di  cui  è parlato  nella  Prefazione . 

(0  incontro  (i)  le  quali  &c.  (3;  come 
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fatto  maggior  dono,  che  darle  facoltà  di  poter  in  breviflimo 
tempo  intendere  tutto  quello,  che  io  in  tanti  anni,  e con 
tanti  mici  difagj  e pericoli  ho  conofciuto  ed  intefo;  la  quale 
opera  io  non  ho  ornata  nè  ripiena  di  claufule  ampie,  o di 
parole  ampollofe  o magnifiche , o di  qualunque  altro  le- 
nocinlo o ornamento  ciìrinfeco  , con  li  quali  molti  fo- 
gliono  le  lor  cofc  deferivere  ed  ornare  , perchè  io  ho  vo- 
luto, o che  veruna  cofa  l’onori,  o che  folamente  la  veri- 
tà della  materia  c la  gravita  del  foggetto  la  faccia  grata  • 
Nè  voglio  fia  riputata  prefunzione , fc  un  Uomo  di  ballo 
ed  infimo  fiato ardifee  difcorrerc  c regolare  i governi  de’  Prin- 
cipi ; perchè  così  come  coloro  che  difegnanoi  paefi  fi  pongono 
bulli  nel  piano  a confiderare  la  natura  de’ monti  e de’ luoghi 
alti, e per  confiderare  quella  de’ badi  fi  pongono  alti  fopra 
i monti , Umilmente  a conofcere  bene  la  natura  de’  Popoli 
bi fogna  efier  Principe,  ed  a conofcer  bene  quella  de’  Principi 
conviene  e fiere  popolare.  Pigli  adunque  V olirà  Magnificenza 
quello  piccolo  dono  con  quell’animo  che  io  lo  mando;  il 
quale  fe  da  quella  fia  diligentemente  conliderato  e letto , vi 
conofcerà  dentro  un  efiremo  mio  defiderio , che  ella  pervenga 
a quella  grandezza  che  la  fortuna,  e le  altre  fue  qualità  le 
promettono.  E fe  Vofira  Magnificenza  dall’apice  della  fua 
altezza  qualche  volta  volgerà  gli  occhi  in  quelli  luoghi  badi , 
conofcerà  quanto  indegnamente  io  fopporti  una  grande,  e 
coutinova  malignità  di  fortuna. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Quante  fìauo  le  feerie  de’  Principati,  e con  quali  modi  fi  acqttifiino . 

TUtti  gli  Stati,  tutti  i dorainj,  che  hanno  avuto, 
ed  hanno  impero  Copra  gli  uomini,  fono  flati 
e fono  o Repubbliche  o Principati.  I Principati 
fono  o ereditari,  de’ quali  il  fangue  del  loro  Si- 
gnore ne  Ha  flato  lungo  tempo  principe,  o fono 
nuovi.  I nuovi  o fono  nuovi  tutti,  come  fu  Milano  a Fran- 
cesco Sforza  , o fono  come  membri  aggiunti  allo  flato  ereditario 
del  Principe  che  gli  acquifta , come  è il  Regno  di  Napoli  al 
Re  di  Spagna  . Sono  quelli  dominj  cosi  acquiflati  , o confueti  a 
vivere  Cotto  un  Principe;  o ufi  ad  eflcr  liberi;  ed  acquiflanlì  o 
con  le  armi  di  alcri  o con  le  proprie,  o per  fortuna  o per  virtù. 

CAPITOLO  SECONDO. 

De  Principati  ereditar]. 

Io  lafcerò  indietro  il  ragionare  delle  Repubbliche , perchè  al- 
tra volta  ne  ragionai  a lungo.  Vulteromrai  Colo  al  Principato, 
e anderò  nel  ritcllere  quelle  orditure  di  fopra  difputando  (i), 

co- 

(i)  ritenendo  gli  ordini  fopt  addetti  t t difpvtetì . 
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come  quelli  Principati  fi  poffono-  (i)  governare  e mantenere  . 
Dico  adunque  che  nelli  Stati  ereditari , ed  affuefatti  al  fangue 
del  loro  Principe , fono  aliai  minori  difficoltà  a mantenergli,  che 
ne’ -nuovi  ; perchè  bada  folo  non  trapalare  l’ordine  de’ fuoi  ante- 
nati, e dipoi  temporeggiare  con  gli  accidenti,  in  modo  che  fe 
tal  Principe  è di  ordinaria  indulìria , Tempre  fi  manterrà  nel  fuo 
Stato,  fe  non  è una  firaordinaria  cd  ecceffiva  forza  che  ne  lo 
priva  (2)  ; e privato  che  ne  Ila  , quantunque  di  lìniftro  abbia  l’ oc- 
cupatorc,  lo  riacquifta.  Noi  abbiamo  in  Italia  per  efempio  il 
Duca  di  Ferrara , il  quale  non  ha  retto  agli  affiliti  de’  Viniziani 
nell’ 8-). , nè  a quelli  di  Papa  Giulio  nel  io.  per  altre  cagioni, 
che  per  edere  antiquato  in  quel  dominio.  Perchè  il  Principe  na- 
turale ha  minori  cagioni  e minori  neceffiti  di  offendere  ; donde 
conviene  che  fia  più  amato;  e fe  draordinarj  viz j non  Io  fanno 
odiare,  è ragionevole  che  naturalmente  (ia  ben  voluto  da’  fuoi, 
e nell’antichità  e continuazione  del  dominio  fono  fpcntc  le  me- 
morie e le  cagioni  delle  innovazioni  ; perchè  Tempre  una  mu- 
tazione lafcia  lo  addentellato  per  la  edificazione  dell’  altra . 

CAPITOLO  T E R 2 O. 

De'  Principati  mijli . 

M A nel  principato  nuovo  confittone  le  difficoltà  . E prima 
fe  non  è 'tutto  nuovo,  ma  come  membro,  che  li  può  chia- 
mare tutto  inficine  quali  mifio,  le  variazioni  fue  nafeono  in 
prima  da  una  naturai  difficoltà  , quale  è in  tutti  i Principati 
nuovi  ; che  gli  uomini  mutano  volentieri  Signore  , credendo 
migliorare;  e quella  credenza  gli  fa  pigliar  l’arme  contro  a 
chi  regge  ; di  che  s’ingannano,  perchè  veggono  poi  per  cfpc- 
ricnza  aver  peggiorato.  11  che  dipende  da  un  altra  neceffità  na- 
tura- 
li) ptfin  (»)  privi 
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turale  ed  ordinaria,  quale  fa  che  Tempre  bifogni  offendere 
quelli  di  chi  fi  diventa  nuovo  Principe,-  c con  gente  d’arme, 
c con  infinite  altre  ingiurie  che  fi  tira  dietro  il  nuovo  acqui-» 
fio.  Dimodoché  ti  trovi  avere  inimici  tutti  quelli  [che  tu  hai 
effefi  in  occupare  quel  Principato;  c non  ti  puoi  mantenere  a- 
, mici  quelli,  che  vi  ti  hanno  meffo,  per  non  gli  potere  fatisfare 
in  quel  modo  che  fi  erano  prefuppoflo,  e per  non  potere  tu 
ufare  contra  di  loro  medicine  forti,  offendo  loro  obbligato; 
perchè  Tempre,  ancorché  uno  fia  fortilfimo  in  fogli  efcrciti, 
ha  bifognodcl  favore  de’ provinciali  ad  entrare  in  una  provin- 
cia. Per  quelle  ragioni  Luigi  XII.  Re  di  Francia  occupò  fubito 
Milano,  c fobico  lo  perde,  e badarono  a torglielo  la  prima 
volta  le  forze  proprie  di  Lodovico;  perchè  quelli  Popoli,  che 
gli  avevano  aperte  le  porte,  trovandoli  ingannati  della  opinio- 
ne loro,  e di  quel  futuro  bene  che  fi  aveano  prefuppofio,  non 
potevano  fopportare  fididj  del  nuovo  Principe . E'  ben  vero 
che  acquidandofi  poi  la  feconda  volta  i paoli  ribellati,  fi  per- 
dono con  più  difficoltà;  perchè  il  Signore  prefa  occafione  dalla 
ribellione,  è meno  rifpettivo  ad  alficurarfi  , con  punire  i delin- 
quenti, chiarirci  fofpetti-,  provvederli  nelle  parti  più  deboli. 
In  modo  che  fc  a far  perdere  Milano  a Francia  badò  la  prima 
volta  un  Duca  Lodovico,  che  romoreggiaffe  in  fu’  confini;  a 
farlo  dipoi  perdere  la  feconda,  gli  bifognò  avere  contro  il  mon- 
do tutto,  c che  gli  eferciti  fuoi  fodero  fpenti , e cacciati  d’I- 
talia; il  che  nacque  dalle  cagioni  fopraddette.  Nondimeno  e 
Ja  prima  e la  feconda  volta  gli  fu  tolto.  Le  cagioni  univer- 
fali  della  prima  fi  fono  difeorfe;  reda  ora  a vedere  (1)  quelle 
della  feconda,  c dire  (z)  che  rimedj  egli  aveva  (3),  c quali 
ci  può  avere  uno  che  fuffe  ne’ termini  fuoi,  per  poterli  meglio 
mantenere  nello  acquidato  (4),  che  non  fece  il  Re  di  Francia. 
Dico  pertanto  che  quedi  Stati , i quali  acquidandofi  fi  aggiun- 

E e e gono 

(1)  dire  (1)  vedere  (3)  lui  ci  (4)  acqui (ìa 
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gono  a uno  Stato  antico  di  quello  che  gli  acquifta , o fono 
della  medelima  provincia  e della  tnedelima  lingua,  o non  fono. 
Quando  liano,  è facilità  grande  a tenergli,  maflìmamente  quan- 
do non  (iano  ufi  a vivere  liberi  ; e a podcdergli  futuramente 
bada  avere  fpenta  la  linea  del  Principe  che  gli  dominava  ; per- 
chè nelle  altre  cofc,  mantenendoli  loro  le  condizioni  vecchie, 
e nonvielfcndo  disformità  di  coftumi.gli  uomini  lì  vivono  quie- 
tamente, come  li  è villo  che  ha  fatto  la  Borgogna,  la  Berta- 
gna  (i),  la  Guafcogna,  e la  Normandia,  che  tanto  tempo 
fono  Hate  con  Francia  , e benché  vi  (ia  qualche  disformità  di 
lingua,  nondimeno  i cedutili  fono  limili,  e li  poflòno  tra  loro 
facilmente  comportare;  e a chi  le  acquifta,  volendole  tenere, 
bifogna  avere  due  rifpetti;  1’  uno  che  il  fangue  del  loro  Princi- 
pe antico  li  fpenga  ; 1’  altro  di  non  alterare  nè  loro  leggi  nè 
loro  dazj;  talmentechè  in  breviftimo  tempo  diventa  con  il  loro 
Principato  antico  tutto  un  corpo.  Ma  quando  fi  acquiftano  Sta- 
ti in  una  provincia  disforme  di  lingua,  di  coftumi,  e di  ordi- 
ni, qui  fono  le  difficoltà,  c qui  bifogna  avere  gran  fortuna, 
e grande  induftria  a tenergli;  ed  uno  de’ maggiori  rimedi  c più 
vivi  farebbe,  che  la  perfona  di  chi  gli  acquifta  vi  andafle  ad 
abitare.  Quello  farebbe  più  ficura  c più  durabile  quella  poftef- 
lione,  come  ha  fatto  il  Turco  di  Grecia,  il  quale  con  tutti 
gli  altri  ordini  oftervati  da  lui  per  tenere  quello  Stato , fe  non 
vi  folle  ito  ad  abitare,  non  era  poffibile  che  lo  tenefle.  Per- 
chè dandovi  li  veggono  nafeere  i difordrni , e predo  vi  li  può 
rimediare;  non  vi  flando,  s’intendono  quando  fono  grandi,  e 
non  vi  è più  rimedio.  Non  è oltre  a quello  la  provincia  fpo- 
gliata  da’ tuoi  Uliziali;  fatisfannoli  i fudditi  del  ricorfo  pro- 
pinquo al  Principe,  donde  hanno  più  cagione  di  amarlo,  vo- 
lendo edere  buoni,  c volendo  edere  altrimenti,  di  temerlo.  Chi 
degli  edemi  voledc  additare  quello  Stato,  vi  ha  più  rifpctto; 

tan- 

(i)  Battagli*:  e coi!  fempre 
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tantoché  abitandovi  Io  può  con  grandiffima  difficoltà  perdere. 
L’  altro  migliore  rimedio  è mandare  colonie  in  uno  o due  luo- 
ghi, che  fiano  quali  le  chiavi  (1)  di  quello  Stato;  perchè  è Re- 
cedano 0 far  quello,  o tenervi  affai  gente  d’arme  e fanterie. 
Nelle  colonie  non  ifpende  molto  il  Principe,  e fenza  fua  fpe- 
fa,  o poca,  ve  le  manda  e tiene,  c folamente  offende  coloro, 
a chi  toglie  i campi  e le  cafe  per  darle  a’ nuovi  abitatori , che 
fono  una  minima  parte  di  quello  Stato;  c quelli  che  egli  offen- 
de rimanendo  difpcrfi  e poveri,  non  gli  poffono  mai  nuocere; 
e tutti  gli  altri  rimangono  da  una  parte  non  offefi,  e per  que- 
llo fi  quietano  facilmente;  dall’altra  paurófi  di  non  errare, 
perchè  non  intervenifTe  loro  come  a quelli  che  fono  Itaci  fpo- 
gliati . Conchiudo  che  quelle  colonie  non  coflano,  fono  più  fe- 
deli, offendono  meno,  e gli  offefi  effondo  poveri  e difpcrfi,  non 
pofTono  nuocere,  come  ho  detto.  Perchè  (1)  fi  ha  a notare, che 
gli  uomini  fi  debbono  o vezzeggiare  o fpegnere,  perchè  fi  ven- 
dicano delle  leggieri  offefe;  delle  gravi  non  poffono;  ficchè  l’of- 
fefa  che  fi  fa  all’  uomo  deve  effere  in  modo,  che  la  non  tema 
la  vendetta.  Ma  tenendovi  in  cambio  di  colonie,  genti  d’ar- 
me, fi  fpende  più  affai,  avendo  a confumare  nella  guardia  tut- 
te l’entrate  di  quello  Stato;  in  modo  che  l’acquiflato  gli  tor- 
na in  perdita , ed  offende  molto  più , perchè  nuoce  a tutto  quel- 
lo Stato,  tramutando  con  gli  alloggiamenti  il  fuo  efercito  ; del 
quale  difagio  ognuno  ne  fente , e ciafcuno  li  diventa  nemico, 
e fono  nimici  che  gli  poffono  nuocere , rimanendo  battuti  in 
cafa  loro.  Da  ogni  parte  adunque  quella  guardia  è inutile,  co- 
me quella  delle  colonie  è utile.  Debbo  ancora  chi  è in  una  pro- 
vincia disforme,  come  è detto,  farli  capo  e difenfore  de’ vici- 
ni minori  potenti,  ed  ingegnarli  d’indebolire  i più  potenti  di 
quella,  e guardare  che  per  accidente  alcuno  non  v’entri  un  fo- 
reflicre  non  meno  potente  (3)  di  lui  ; e fempre  interverrà  che 
E e e z vi 
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vi  farà  metto  da  coloro  che  faranno  in  quella  malcontenti, 
o per  troppa  ambizione  o per  paura  ; come  ft  vide  già  che  gli 
Etoli  metterò  li  Romani  in  Grecia  ; ed  in  ogni  altra  provincia 
che  loro  entrarono,  vi  furono  medi  da’provinciali . E l’ordine 
della  cofa  è,  che  fubito  che  un  foreftiere  potente  entra  in  uni 
provincia , tutti  quelli  che  fono  in  elfa  meno  potenti  gli  aderi- 
feono,  modi  da  una  invidia  che  hanno  contro  a chi  è dato  po- 
tente fopra  di  loro;  tantoché  rifpetto  a quelli  minori  potenti, 
egli  non  ha  a durare  fatica  alcuna  a guadagnarli,  perchè  fu- 
bito tutti  inficine  volentieri  fanno  malfa  (i)  con  lo  Stato,  che 
egli  vi  ha  acquattato.  Ha  folamente  a penfarc  che  non  piglino 
troppe  forze,  e croppa  autorità;  e facilmente  può  con  le  forze 
fuc  , c con  il  favor  loro  abballare  quelli  che  fono  potenti,  per 
rimanere  in  tutto  arbitro  di  quella  provincia.  E chi  non  go- 
vernerà bene  quella  parte , perderà  pretto  quello  che  arà  acqui- 
flato;  e mentre  che  lo  terrà  vi  arà  dentro  infinite  dillicoltà  c fa- 
fiiilj . I Romani  nelle  provincie  che  pigliarono  , olfervarono  bene 
quelle  parti,  e mandarono  le  colonie,  intrattennero  i men  po- 
tenti fenza  crefccre  loro  potenza,  abbatterono  li  potenti  e non 
■vi  lafciarono  prendere  riputazione  a’ potenti  forellieri . E voglio 
tni  balli  folo  la  provincia  di  Grecia  per  efempio.  Furono  in- 
trattenuti da  loro  gli  Achei,  c gli  Etoli,  fu  abbuffato  il  Regno 
dc’Macedoni,  funne  cacciato  Antioco;  nè  mai  li  meriti  degli 
.Achei  o degli  Etoli  fecero  che  permcttefl'ero  loro  accrefccre  al- 
cuno Stato,  nè  le  perfuafionidi  Filippo  gl’  indulferomai  ad  elfer- 
gli  amici  fenza  sbatta  rio,  nè  la  potenza  di  Antioco  potè  fare  gli 
confentilfero  che  tenelfe  in  quella  provincia  alcuno  Stato.  Per- 
chè i Romani  fecero  in  quelli  cali  quello  che  tutti  i Principi 
favj  debbono  fare,  li  quali  non  folamente  hanno  ad  aver  riguardo 
alli  fcandoli  prefenti,  ma  atti  futuri,  ed  a quelli  con  ogni  in- 
duftria  riparare  ; perchè  provvedendoli  (a)  difeofloi  facilmente 
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vi  fi  può  rimediare,  ma  afpcttando  cheti  s’  approdino , la  medi- 
cina non  è più  a tempo,  perchè  la  malattia  è divenuta  incura- 
bile; ed  interviene  di  quella,  come  dicono  i Medici  (1)  dell’ 
etica,  che  nel  principio  è facile  a curare,  e difficile  a conofce- 
re,  ma  nel  corfo  del  tempo,  non  l’avendo  nel  principio  nè  co- 
nofeiuta  nè  medicata,  diventa  facile  a conofcerc,  e difficile  a 
curare.  Cosi  interviene  nelle  cofe  dello  Stato,  perchè  conofeendo 
difcoflo,  il  che  non  è dato  fe  non  ad  un  prudente,  i mali  che 
nafeono  in  quello,  fi  guarifeono  preflo;  ma  quando,  per  non  gli 
aver  conofciuti  fi  lafcino  crefcere  in  modo  che  ognuno  li  cono- 
sce , non  vi  è più  rimedio.  Però  i Romani  vedendo  difcoflo 
gl’inconvenienti,  li  rimediarono  fempre,  c non  gli  lafciarono 
mai  feguire  per  fuggire  una  guerra;  perchè  fàpevano  clic  la 
guerra  non  fi  leva,  ma  fi  difTcrifce  con  vantaggio  d’ altri  ; però 
volfero  fare  con  Filippo  ed  Antioco  guerra  in  Grecia,  per  non 
l’avere  a fare  con  loro  in  Italia;  e potevano  per  allora  fuggire 
1’  una  e 1’  altra  ; il  che  non  volfero,  nè  piacque  mai  loro  quello 
che  tutto  di  è in  bocca  de’  favj  de  noftri  tempi,  godere  li  be- 
nefìci del  tempo  ; ma  fibbene  quello  della  virtù  e prudenza  loro; 
perchè  il  tempo  fi  caccia  innanzi  ogni  cofa  , e può  condurre 
feco  bene  come  male,  male  come  bene.  Ma  torniamo  a Fran- 
cia, cd  cfaminiamo  fe  delle  cofe  dette  ne  ha  fatto  alcuna  ; e par» 
lerò  di  Luigi  e non  di  Carlo,  come  di  colui,  de!  quale  per  aver 
tenuta  più  lunga  pofleflione  in  Italia,  fi  fono  meglio  vifli  li  fuoi 
andamenti  ; e vedrete  come  egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle 
cofe,  che  fi  debbono  fare  per  tenere  uno  Stato  disforme.  Il  Re 
Luigi  fu  mcflò  in  Italia  dall’ambizione  de’ Veneziani , che  vol- 
fero guadagnarfi  mezzo  lo  Stato  di  Lombardia  per  quella  ve- 
nuta . Io  non  voglio  biafimarc  quefla  venuta  o p'rtico  prefo  dal 
Re,  perchè  volendo  cominciare  a mettere  un  piede  in  Italia,  e 
non  avendo  in  quella  provincia  amici,  anzi  eficndoli  per  li  por- 
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tamenti  del  Re  Carlo  ferrate  tutte  le  porte,  fu  forzato  prendere 
quelle  amicizie  che  poteva;  e farcbbeli  riefeito  il  penderò  (i), 
quando  negli  altri  maneggi  non  avelie  fatto  errore  alcuno  . 
Acquilkca  adunque  il  Re  la  Lombardia  , fi  riguadagnò  fubito 
quella  riputazione  che  gli  aveva  tolta  Carlo;  Genova  cedette, 
i Fiorentini  gli  divennero  amici,  Marchefe  di  Mantova,  Duca  di 
Ferrara  , Bcntivogli , Madonna  di  Furll , Signore  di  Faenza , 
di  Pefaro,  di  Rimino di  Camerino,  di  Piombino,  Lucchefi, 
Pifani,  Sancii , ognuno  fe  li  fece  incontro  per  edere  fuo  amico. 
Ed  allora  poterono  conliderare  i Veneziani  la  temerità  del  par- 
tito prefo  da  loro,  i quali  per  acquillare  due  terre  in  Lombar- 
dia, fecero  Signore  il  Re  di  due  terzi  d’Italia.  Confideri  ora 
uno  con  quanta  poca  difficoltà  poteva  il  Re  tenere  in  Italia  la 
fua  riputazione,  fe  egli  avelie  ofiervace  le  regole  fopraddette, 
e tenuti  ficuri,  e difefi  tutti  quelli  amici  fuoi , li  quali  per  cf- 
fere  gran  numero,  e deboli  e paurofi , chi  della  Chicfa , chi 
de’ Veneziani , erano  fempre  necelfitati  a flar  feco,  e per  il  mez- 
zo loro  poteva  facilmente  afficurarfi  di  chi  ci  rollava  grande  . 
Ma  egli  non  prima  fu  in  Milano  che  fece  il  contrario,  dando 
ajuco  a Papa  AlelTandro,  perchè  egli  occupale  la  Romagna. 
Nè  fi  accorfe  con  quella  deliberazione  che  faceva  fe  debole,  to- 
glicndofi  li  amici,  e quelli  che  fe  li  erano  gettati  in  grembo, 
e la  Chicfa  grande,  aggiugnendo  allo  fpirituale  che  gli  dà  tan- 
ta autorità , tanto  temporale  . E fatto  un  primo  errore  fu  co- 
firetto  a feguitare  , intantochè  per  porre  fine  all’ambizione  di 
AlelTandro,  e perchè  non  divenirti  Signore  di  Tofcana,  gli  fu 
forza  venire  in  Italii.E  non  gli  badò  aver  fatto  grande  la  Chie- 
fa , c toltili  gli  amici , che  per  volere  il  Regno  di  Napoli  lo  di- 
vife  con  il  Re  di  Spagna;  e dove  egli  era  prima  arbitro  d’Ita- 
lia, vi  mcITc  un  compagno,  acciocché  gli  ambiziofi  di  quella 
provincia  c malcontenti  di  lui  aveficro  dove  ricorrere;  e dove 
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poteva  Jafeiare  in  quel  Regno  un  Re  fuo  penfionario,  egli  ne  lo 
trafTe,  per  mettervi  uno  che  poteflc  cacciarne  lui . E’  cofa  ve- 
ramente molto  naturale  e ordinaria  deCderarc  di  acquifere,  e 
fempre  quando  gli  uomini  lo  fanno  che  pollino,  ne  faranno  lau- 
dati e non  bialimati  ; ma  quando  non  polTono  e vogliono  farlo 
in  ogni  modo,  qui  è il  biafitno  e l’errore.  Se  Francia  adunque 
con  le  fue  forze  poteva  aflaltarc  Napoli,  doveva  farlo,  fe  non 
poteva,  non  doveva  dividerlo.  E fe  la  divifione  che  fece  co’ Ve- 
neziani di  Lombardia,  meritò  fcufa.per  avere  con  quella  melTo 
il  piè  in  Italia,  quella  meritò  bialìmo.pcr  nonelTere  feufato  da 
quella  neccllità.  Aveva  adunque  Luigi  fatto  quelli  cinque  erro- 
ri ; fpcnti  i minori  potenti  ; accrefciuto  in  Italia  potenza  a un 
potente;  melTo  in  quella  un  forefliere  potentillimo;  non  venuto 
ad  abitarvi;  non  vi  melTo  colonie.  Li  quali  errori  vivendo  lui 
potevano  ancora  non  f offendere , fe  non  avelTe  fatto  il  fello, 
di  torre  lo  Stato  a Veneziani;  perchè  quando  non  avelTe  fatto 
grande  la  Chiefa , nè  melTo  in  Italia  Spagna , era  ben  ragione- 
vole e ncceffario  abballarli  ; ma  avendo  prefo  quelli  primi  par- 
titi, non  doveva  mai  confentire  alla  rovina  loro;  perchè  elfendo 
quelli  potenti,  arebbono  fempre  tenuti  gli  altri  difeoflo  dalla  im- 
prefa  di  Lombardia,  si  perchè  i Veneziani  non  vi  arebbero  con- 
fentito,  fenza  diventarne  Signori  Iorojsl  perchègli  altri  non  areb- 
bero voluto  torta  a Francia  per  darla  a loro,  e andarli  ad  ur- 
tare ambedue  non  arebbero  avuto  animo.  E fe  alcun  dicelfe,  il 
Re  Luigi  cedè  ad  Aleflandro  la  Romagna,  ed  a Spagna  il  Re- 
gno per  fuggire  una  guerra  ; rifpondo  con  le  ragioni  dette  di  fo- 
pra  , che  non  li  debbe  mai  Iafciar  feguire  un  difordine  per  fug- 
gire una  guerra;  perchè  ella  non  li  fogge,  ma  G differifee  a tuo 
difavvantaggio.  E fe  alcuni  altri  allegalfcro  la  fede,  che  il  Re 
aveva  dato  al  Papa,  di  far  per  lui  quella  imprefa  per  la  rifo- 
luzione  del  fuo  matrimonio,  e per  il  Cappello  di  Roano,  ri- 
fpondo  con  quello  che  per  me  di  fotto  li  dirà  circa  la  fede  dei 
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Principi,  e come  ella  fi  debba  oficrvare.  Ila  perduto  dunque  il 
Re  Luigi  la  Lombardia  per  non  avere  ofiervato  alcuno  di  quelli 
termini  ollervati  da  altri,  che  hanno  prclb  provincic,  c volu- 
tele tenere.  Ne  è miracolo  alcuno  quello,  ina  molto  ragione- 
vole ed  ordinario.  E di  quella  materia  parlai  aNantcscon  Roa- 
no, quando  il  Valentino,  che  cesi  volgarmente  era  chiamato 
Celare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Alefiandro,  occupava  la  Ro- 
magna; perchè  dicendomi  il  Cardinale  Roano,  che  gl’italiani 
non  s'intendevano  della  guerra,  io  rifpofi,  che  i Franccfi  non 
s’intendevano  dello  Stato,  perchè  intcndcndofene , non  lafccreb- 
bono  venire  la  Chiefa  in  tanta  grandezza.  E per  cfperienza  fi  è 
villo,  che  la  grandezza  in  Italia  di  quella,  odi  Spagna,  è fiata 
caufata  da  Francia,  e le  rovina  fua  è proceduta  da  loro.  Di  che 
lì  cava  una  regola  generale  , quale  non  mai  o raro  falla  , che  chi 
è cagione  che  uno  diventi  potente,  rovina;  perchè  quella  po- 
tenza è caufata  da  colui  o con  indufiria  o con  forza,  c 1’  una 
e l’altra  di  quelle  due  è fofpctta  a chi  è diventato  potente. 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Perchè  il  Regno  di  Dario  da  Alejfandro  occupato  non  ft  ribellò  dalli 
Jìiccefori  di  Alejfandro  dopo  la  morte  di  Itti.  ' 

P 

Onfiderate  le  difficoltà  le  quali  fi  hanno  in  tenere  uno  Sta- 
to acquifiato  di  nuovo,  potrebbe  alcuno  maravigliarli  donde 
nacque  che  Alefiandro  Magno  diventò  Signore  dell’ Alia  in  po- 
chi anni,  e non  1’  avendo  appena  occupata  mori,  donde  pare- 
va ragionevole  che  tutto  quello  Stato  fi  ribellale  ; nondimeno 
li  fucccfibri  fuoi  fe  lo  mantennero,  c non  ebbono  a tenerlo 
altra  difficoltà  , che  quella  che  intra  loro  medefirni  per  propria 
ambiriune  nacque.  Rapendo  come  i Principati  de’ quali  li  ha 
memoria,  fi  trovano  governati  in  due  modi  diverfi,o  per  un 
Principe  e tutti  gli  altri  fervi,  i quali  come  miniflri  per  gra- 
zia 
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zia  e conccflione  fua  ajutano  governare  quel  Regno  ; 0 per  un 
Principe  e per  Baroni,  i quali  non  per  grazia  del  Signore, 
ma  per  antichità  di  fangue  tengono  quel  grado.  Quelli  tali  Ba- 
roni hanno  Stati  e fudditi  proprj,  li  quali  gli  riconofcono  per 
Signori , ed  hanno  in  loro  naturale  affezione . Quelli  Stati  che 
li  governano  per  un  Principe  e per  fervi , hanno  il  loro  Princi- 
pe con  più  autorità  ; perchè  in  tutta  la  fua  provincia  non  è 
alcuno  che  riconofca  per  Aiperiore  fc  non  lui,  c fe  ubbidì  feo- 
no  altro,  lo  fanno  come  1 Miniflro  e Ufficiale,  e non  gli  por- 
tano particolare  amore  (1) . -Gli  efempj  di  quelle  due  diverlìtà 
di  governi  (a)  fono  ne’  tempi  noùri , il  Turco  e il  Re  di  Fran- 
cia. Tutta  la  Monarchia  del  Turco  è governata  da  un_Signo- 
re,  gli  altri  fono  Tuoi  fervi;  e didinguendo  il  fuo  Regno  in 
Sangiacchi , vi  manda  diverfi  amminiflratori,  gli  muta  e va- 
ria come  pare  lui.  Ma  il  Re  di  Francia  è pollo  in  mezzo  di 
una  moltitudine  antica  (1)  di  Signori  (4)  riconofciuti  da'  loro 
fudditi,  ed  amati  da  quelli;  hanno  le  loro  preminenze;  nè  le 
può  il  Re  torre  loro  fenza  fuo  pericolo.  Chi  confiderà  adun- 
que l’uno  e 1’ altro  di  quelli  Stati  fj),  troverà  difficoltà  ncll’(<J) 
acquillare  lo  Stato  del  Turco;  ma  vinto  che  fia  è facilità  gran- 
de (7)  a tenerlo.  Le  cagioni  delle  difficoltà  in  potere  occupare 
il  Regno  del  Turco  fono,  per  non  potere  l’occupatore  elìère 
chiamato  da’ Principi  di  quel  Regno,  nè  fperarc  con  la  ribel- 
lione di  quelli  che  gli  ha  d*  intorno  potere  facilitare  la  fua  im- 
prefa;  il  che  nafee  dalle  ragioni  fopraddette  . Perchè  elFendogli 
tutti  fchiavi  ed  obbligati,  li  poflono  con  più  difficoltà  corrom- 
pere, e quando  bene  li  corrompeffino,  fe  ne  può  fperare  poco 
utile,  non  potendo  quelli  tirarfi  dietro  i popoli  per  le  ragioni 
alTegnate.  Onde  a chi  allatta  il  Turco  è neceflario  penfare  di 
averlo  a trovare  unito,  e li  conviene  fperare  più  nelle  forze 
Tomo  111.  F f f pro- 
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proprie,  che  ne’difordini  di  altri;  ma  vinto  che  fufTe,  e rotto 
alla  campagna  in  modo  che  non  polTa  rifare  cferciti,  non  s’ha 
da  dubitare  d’altro  che  del  fangue  del  Principe,  il  quale  fpen- 
to  , non  rerta  alcuno  di  chi  lì  abbia  a temere,  non  avendo  gli 
altri  credito  con  i popoli  ; e come  il  vincitore  avanti  la  vitto- 
ria non  poteva  fpcrarc  in  loro,  così  non  debbo  dopo  quella 
temere  di  loro.  Il  contrario  interviene  ne’  Regni  governati  co- 
me è quello  di  Francia,  perchè  con  faciliti  puoi  entrarvi , gua- 
dagnandoti alcun  Barone  del  Regno  ; perchè  femprc  fi  trova  dei 
malcontenti , c di  quelli  che  defidcrano  innovare.  Cofioro  per 
le  ragioni  dette  ti  polTono  aprire  la  via  a quello  Stato,  e faci- 
litarti la  vittoria;  la  quale  dappoi  a volerti  mantenere  li  tira 
dietro  infinite  difficoltà,  e con  quelli  che  ti  hanno  ajutato,  e 
con  quelli  che  tu  hai  opprclfi.  Nè  ti  bada  fpegnere  il  fangue 
del  Principe;  perchè  vi  rimangono  quelli  Signori,  che  li  fan- 
no capi  delle  nuove  alterazioni  ; e non  li  potendo  nè  conten- 
tare nè  fpegnere  , perdi  quello  Stato  qualunque  volta  venga 
1’  occafione.  Or  fe  voi  confiderercte  di  qual  natura  di  go- 
verni era  quello  di  Dario,  lo  troverete  liraile  al  Regno  del 
Turco;  e però  ad  Alertandro  fu  neceflario  prima  urtarlo  tut- 
to, c torgli  la  campagna;  dopo  la  qual  vittoria  eficndo  Da- 
rio morto,  rimafe  ad  Alertandro  quello  Stato  iicuro  per  le  ra- 
gioni di  fopra  difeorfe . E li  fuoi  fucccflbri  fe  furtino  flati 
uniti,  fe  lo  potevano  godere  ozioG,  nè  in  quel  Regno  nacque- 
ro altri  tumulti,  che  quelli  che  loro  proprj  fufeitarono.  Ma 
gli  Stati  ordinati  come  quello  di  Francia  è imponibile  porteder- 
gli  con  tanta  quiete.  Di  qui  nacquero  le  fperte  ribellioni  di 
Spagna,  di  Francia,  e di  Grecia  da’ Romani,  per  li  fpefli  Prin- 
cipati che  erano  in  quelli  Stati,  de’ quali  mentre  che  durò  la 
memoria,  fempre  furono  i Romani  incerti  di  quella  portertione; 
ma  fpcnta  la  memoria  di  quelli , con  la  potenza  e diuturnità 
dell’ imperio  ne  diventorno  ficuri  porteflori . E poterono  anche 
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quelli  combattendo  dipoi  tra  loro,  ciafcuno  tirarli  dietro  parte 
di  quelle  provincie,  fecondo  l’ autorità  vi  aveva  prefo  dentro, 
e quelle  per  edere  il  fangue  del  loro  antico  Signore  fpcnto,  non 
riconofcevano  altri  che  i Romani . Confiderando  adunque  que- 
lle cofc,  non  fi  maraviglierà  aleuno  della  faciliti  che  ebbe  Alcf- 
fandro  a tenere  lo  Stato  d’Afia,  c delle  difficolti  che  hanno  a- 
vuto  gli  altri  a confcrvare  1'  acqui  flato , come  Pirro  e molti  al- 
tri ; il  che  non  è accaduto  dalla  poca  o molta  virtù  del  vinci- 
tore, ma  dalla  disformiti  del  fuggetto. 

CAPITOLO  Q.U  I N T O. 

In  de  modo  fono  dj  governare  le  Città  0 Principati,  quali  prima 
che  occupati  fujjero  vivevano  con  le  loro  leggi. 

Uando  quelli  Stati  che  fi  acquiftano  come  è detto,  fono 
confueti  a vivere  con  le  loro  leggi  e in  liberti , a volergli  tene- 
re ci  fono  tre  modi.  Il  primo  è rovinargli.  L’altro  andarvi  ad 
abitare  perfonalmente.  Il  terzo  lafciargli  vivere  con  le  fue  leg- 
gi, traendone  una  penfione,  e creandovi  dentro  uno  Stato  di 
pochi,  che  te  Io  confervino  amico.  Perchè  effendo  quello  Stato 
creato  da  quel  Principe,  fa  che  non  può  dare  fenza  l’amicizia 
e potenza  fua,  e ha  da  fare  il  tutto  per  mantenerlo}  e più  fa- 
cilmente fi  tiene  una  città  ufa  a vivere  libera  con  il  mezzo  de’ 
fuoi  cittadini,  che  in  alcuno  altro  modo,  volendola  preferva- 
re  . Per  efempio  ci  fono  gli  Spartani,  ed  i Romani.  Gli  Spar- 
tani tennero  Atene  e Tebe  creandovi  uno  Stato  di  pochi  .•  nien- 
tedimeno le  perderono  (1).  I Romani  per  tenere  Capua , Car- 
tagine, e Numanzia,  le  disfecero,  e non  le  perderono.  Volle- 
ro tenere  la  Grecia  quali  come  la  tennero  gli  Spartani,  facen- 
dola libera,  c lanciandole  le  fue  leggi,  e non  fucccfic  loro.  In 
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modochè  furono  corretti  disfare  molte  cittì  di  quella  provincia 
per  tenerla,  perchè  in  verità  non  ci  è modo  Gcuro  a pofTederle 
altro  che  la  rovina.  E chi  diviene  padrone  di  una  città  confite- 
la a vivere  libera,  e non  la  disfaccia,  afpetti  di  edere  disfat- 
to da  quella,  perchè  fempre  ha  per  refugio  nella  ribellione  il 
nome  della  libertà,  e gli  ordini  antichi  Tuoi,  li  quali  nè  per 
lunghezza  di  tempo  nè  per  bcneficj  mai  fi  fondano  (i) , e per 
cofa  che  G faccia  o fi  provvegga , fe  non  fi  difunifeono  o di  di- 
pano gli  abitatori,  non  fi  dimentica  quel  nome,  (ì)  nè  quelli 
ordini,  ma  (3)  fubito  in  ogni  accidente  vi  fi  ricorre  (4),  co- 
me fe  Fifa  dopo  tanti  (5)  anni  che  ella  era  (lata  polla  in  fer- 
viti! da’ Fiorentini . Ma  quando  le  città  o le  provincie  fono  ufe 
a vivere  fotto  un  Principe,  e quel  fangue  fia  fpento,  eflendo 
da  una  parte  ufe  (6)  ad  ubbidire,  dall’  alcra  non  avendo  il 
Principe  vecchio,  farne  ufo  infra  loro  non  fi  accordano,  vive- 
re liberi  non  fanno;  dimodoché  fono  più  tardi  a pigliare  le 
armi  , e con  più  facilità  fe  li  può  un  Principe  guadagnare , e 
adicurarfi  di  loro.  Ma  nelle  Repubbliche  è maggior  odio  (7), 
più  deGderio  di  vendetta,  nè  gli  lafcia  nè  può  lafciare  ripo- 
fare  la  memoria  dell’antica  libertà;  talché  la  più  Jlcura  via  è 
fpegnerle  o abitarvi . 

CAPITOLO  SESTO. 

De'  Principati  nuovi,  tbe  con  le  proprie  armi  e virtù 
fi  acquiflano  . 

N On  fi  maravigli  alcuno  fe  nel  parlare  che  io  farò  de’ Prin- 
cipati al  tutto  nuovi,  e di  Principe  c di  Staro,  io  addurrò 
grandiflìmi  efempj;  perchè  camminando  gli  uomini  quali  fem- 
pre 

(1)  dimenticano  (0  non  fidi  me  mi  catto  Tj)  e Hi)  vi  ricorrono 

Hi)  tento  (fi)  ufi  (7)  maggior  vita,  maggior  odio 
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pre  per  le  vie  battute  da  altri , e procedendo  nelle  azioni  loro 
con  le  imitazioni,  nè  fi  potendo  le  vie  d’altri  al  tutto  tenere, 
nè  alla  virtù  di  quelli  che  tu  imiti  aggiugnere,  debbe  un  uo- 
mo prudente  entrare  Tempre  per  vie  battute  da  .uomini  gran- 
di, e quelli  che  fono  flati  cccellentiflimi  imitare,  acciocché  fe 
la  fua  virtù  non  v’ arriva , almeno  ne  renda  qualche  odore;  e 
fare  come  gli  Arcieri  prudenti,  a’ quali  parendo  il  luogo  dove 
difegnano  ferire  troppo  lontano,  e conofcendo  lino  a quanto 
arriva  la  virtù  del  loro  arco,  pongono  la  mira  affai  più  alta 
che  il  luogo  deflinato,  non  per  aggiugnare  con  la  loro  forza  o 
freccia  a tanta  altezza,  ma  per  potere  con  1’  ajuto  di  $1  alta 
mira  pervenire  al  difegno  loro.  Dico  adunque  che  ne’ Princi- 
pati in  tutto  nuovi , dove  fìa  un  nuovo  Principe  , fi  trova  più 
o meno  difficoltà  a mantenergli,  fecondo  che  più  o meno  è 
virtuofo  colui  che  gli  acquifta  . E perchè  quello  evento  di  di- 
ventare di  privato  Principe  prefuppone  o virtù  o fortuna,  pa- 
le che  I’  una  o 1’  altra  di  quefte  due  cofe  mitighino  in  par- 
te molte  difficoltà  . Nondimeno  colui  che  è flato  manco  ful- 
la  fortuna,  fi  è mantenuto  più.  Genera  ancora  facilità  l’effe- 
xe  il  Principe  coftretto , per  non  avere  altri  Staci , venirvi  per- 
fonalmentc  ad  abitare.  Ma  per  venire  a quelli  che  per  pro- 
pria virtù  e non  per  fortuna  fono  diventaci  Principi,  dico  che 
li  più  eccellenti  fono  Moisè , Ciro,  Romulo,  Tefeo,  e limili. 
E benché  di  Moisè  non  fi  debba  ragionare,  effendo  flato  un  me- 
ro cfecutore  delle  cofe  che  gli  erano  ordinate  (1)  da  Dio;  pu- 
re merita  di  effere  ammirato  folamente  per  quella  grazia’che 
lo  faceva  degno  di  parlare  con  Dio.  Ma  confederando  Ciro  e gli 
altri,  che  hanno  acquiflato  o fondato  Regni , fi  troveranno  tutti 
mirabili  ; c fe  fi  confidereranno  le  azioni  ed  ordini  loro  partico- 
lari, non  parranno  differenti  (1)  da  quelli  di  Moisè,  benché 
egli  ebbe  si  gran  precettore  . Ed  efaminando  le  azioni , e 
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vita  loro,  non  lì  vedrà  (i)  che  quelli  avelfino  altro  dalla  for- 
tuna che  l’occalione,  la  quale  dette  loro  materia  di  potervi  in- 
trodurre quella  forma  che  parfe  loro  ; e fenza  quella  occafione 
la  virtù  dell*  animo  loro  fi  faria  fpenta,  e fenza  quella  virtù 
1*  occafione  farebbe  venuta  invano.  Era  dunque  neceflario  a 
Moisè  trovare  il  Popolo  d’ Ifdrael  in  Egitto  fchiavo,  e opprefio 
dagli  Egizj,  acciocché  quelli  per  ufeire  di  fervitù  fi  difponeffi- 
no  a feguirlo.  Conveniva  che  Romulo  non  capifTe  in  Alba,  e 
fufle  fiato  efpofto  al  nafeer  fuo,  a volere  che  diventale  Re  di 
Roma,  e fondatore  di  quella  Patria.  Bifognava  che  Ciro  tro- 
valfc  i Perfi  malcontenti  dclT  imperio  de’  Medi,  ed  i Medi  molli 
ed  effeminati  per  lunga  pace.  Non  poteva  Tefeo  dimofirare  la 
fua  virtù,  fc  non  trovava  gli  Ateniefi  difperfi.  Quelle  occafio- 
ni  pertanto  feciono  quefti  uomini  felici,  e l’eccellente  virtù 
loro  fece  quella  occafione  efier  conofciuta  ; donde  la  loro  patria 
ne  fu  nobilitata,  e diventò  fcliciiTima.  Quelli  i quali  per  vie 
virtuofe  limili  a coftoro  diventano  Principi,  acquifiano  il  Prin- 
cipato con  difficoltà , ma  con  facilità  lo  tengono,  e le  difficoltà 
che  hanno  nell’  acquiftare  il  Principato  nafeono  in  parte  da 
nuovi  ordini  e modi,  che  fono  forzati  introdurre  per  fondare 
lo  Stato  loro  e la  loro  ficurtà.  E debbefi  confiderare  come  non 
è cofa  più  difficile  a trattare,  nè  più  dubbia  a riufeire,  nè  più 
pericolofa  a maneggiare,  che  farli  capo  ad  introdurre  nuovi  or- 
dini. Perchè  l’introduttore  ha  per  nemici  tutti  coloro  che  degli 
ordini  vecchi  fanno  bene  ; ed  ha  tiepidi  dìfenfori  tutti  quelli 
che  degli  ordini  nuovi  farebbono  bene;  la  qual  tiepidezza  na- 
fee  parte  per  paura  degli  avverfarj , che  hanno  le  leggi  in  be- 
neficio (z)  loro,  parte  dalla  incredulità  degli  uomini,  i quali 
non  credono  in  verità  le  cofe  nuove,  fe  non  ne  veggono  nata 
efperienza  ferma  . Donde  nafee  che  qualunque  volta  quelli  che 
fono  nimici  hanno  occafione  di  affaltare,  lo  fanno  parzialmen- 
te 
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te  (i),e  quelli  altri  difendono  tiepidamente , in  modochè  infìeme 
con  loro  fi  periclita.  E’neceflario  pertanto  volendo  difeorrere  bene 
quella  parte  , efaminare  fc  quelli  innovatori  Hanno  per  ior  ine- 
defimi,  o fé  dipendano  da  altri, cioè  fe  per  condurre  l’opera  loro 
bifogna  che  preghino,  ovvero  poflbno  forzare.  Nel  primo  calo 
capitano  Tempre  male,  e non  conducono  cofa  alcuna;  ma  quan- 
do dcpcndono  da  loro  proprj,  e polTono  forzare,  allora  è che 
rade  volte  pcriclitano.  Di  qui  nacque  che  tutti  li  Profeti  ar- 
mati vinfono,  e li  difarmati  rovinarono;  perchè  oltre  le  cofe 
dette,  la  natura  de’ Popoli  è varia  ed  è facile  a perfuadcre  lo- 
ro una  cofa,  ma  è difficile  fermargli  in  quella  perfuafione . E 
però  conviene  edere  ordinato  in  modo  che  quando  non  credono 
più,  fi  potTa  far  loro  credere  per  forza.  Moisè,  Ciro,  Tefeo, 
e Rotnulo  non  arebbono  pollino  fare  oflcrvare  lungamente  le 
loro  colìituzioni , fe  fodero  dati  difarmati  ; come  ne’  nodri  tem- 
pi intervenne  a Frate  Girolamo  Savonarola,  il  quale  rovinò  ne’ 
fuoi  ordini  nuovi,  come  la  moltitudine  cominciò  a non  creder- 
gli , e lui  non  aveva  il  modo  a tenere  fermi  quelli  che  ave- 
vano creduto,  nè  a far  credere  i diferedenti  . Però  quefii  tali 
hanno  nel  condurfi  gran  difficolti,  c tutti  i loro  pericoli  fono 
tra  via,  e conviene  che  con  la  virtù  gli  fuperino;  ma  fupe- 
rati  che  gli  hanno,  e che  cominciano  ad  edere  in  venerazio- 
ne, avendo  fpcnti  quelli  che  di  fua  qualità  gli  avevano  invi- 
dia , rimangono  potenti,  ficuri,  onorati,  e felici  . A sì  alti 
efempj  io  voglio  aggiugnere  un  eferapio  minore  ; ma  bene  ara 
qualche  proporzione  con  quelli  , e voglio  mi  badi  per  tutti 
gli  altri  limili;  e quedo  è Jerone  Siracufano.  Codui  di  priva- 
to diventò  Principe  di  Siracufa  , nè  ancor’  egli  conobbe  altro 
dalla  fortuna  che  l’occafionc;  perchè  efiendo  i Siracufani  op- 
preifi,  l’elelTono  per  loro  Capitano,  donde  meritò  di  elfer  fat- 
to loro  Principe;  e fu  di  tanca  virtù  ancora  in  privata  fortu- 
na. 
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na,  che  chi  ne  ferivo  dice,  che  niente  gli  mancava  a regnare 
eccetto  il  Regno.  Coftui  fpenfe  la  milizia  vecchia,  ordinò  la 
nuova,  lafciò  le  amicizie  antiche,  prefe  delle  nuove;  e come 
ebbe  amicizie  e faldati  che  fuffero  fuoi , potette  in  fu  tale  fon- 
damento edificare  ogni  edificio;  tantoché  egli  durò  affai  fatica 
in  acquidarc,  e poca  in  mantenere. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

De  Principati  nuovi , che  con  forze  £ altri  e per 
fortuna  fi  acquifiano . 

ti  Oloro  i quali  folamcnte  per  fortuna  diventano  di  privati 
Principi,  con  poca  fatica  diventano,  ma  con  affai  fi  mantengo- 
no; e non  hanno  difficoltà  alcuna  tra  via;  perchè  vi  volano,  ma 
tutte  le  difficoltà  nafeono  dappoiché  (i)  vi  fono  porti . E quelli 
tali  fono  quelli  a chi  è conceffo  alcuno  Stato  (a)  o per  danari 
o per  grazia  di  chi  lo  concede  ; come  intervenne  a molti  in 
Grecia  nelle  città  di  Jonia,  e dell’ Ellefponto,  dove  furono  fatti 
Principi  da  Dario,  acciò  le  teneffero  per  fua  ficurtà  e gloria; 
come  erano  ancora  fatti  quelli  Imperatori , che  di  privati  per 
corruzione  de’ Soldati  pervenivano  all’Imperio.  Quelli  Hanno 
femplieemente  in  fu  la  volontà  e fortuna  di  chi  gli  ha  fatti  gran- 
di , che  fono  due  cofe  volubililfime  e inflabili  ; e non  fanno  e non 
poffono  tenere  quel  grado;  non  fanno,  perchè  fa  non  è uomo  di 
grande  ingegno  c virtù,  non  è ragionevole  che  effendo  fempre 
vi  (Turo  in  privata  fortuna,  fa  ppi  a comandare  ; non  poffono,  per- 
chè non  hanno  forze  che  gli  pollino effere  amiche  e fedeli.  Dipoi 
gli  Stati  che  vengono  fubito,  come  tutte  le  altre  cofe  della  na- 
tura che  nafeono  e crefcono  predo,  non  poffono  avere  le  radici 
e corrifpondenzc  loro,  in  modochè  il  primo  tempo  avverfo  non 
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le  fpenga  ; fe  già  quelli,  come  è detto,  che  sì  in  un  Cubito  fono  di- 
ventati Principi , non  fono  di  tanta  virtù  , che  quello  che  la 
fortuna  ha  media  loro  in  grembo,  Tappino  Cubito  prepararli  a 
confervare,  e quelli  fondamenti,  che  gli  altri  hanno  fatti  avanti 
che  diventino  Principi,  gli  faccino  poi.  Io  voglio  all’  uno  e all* 
altro  di  quelli  modi,  circa  il  diventare  Principe  per  virtù  o per 
fortuna,  addurre  due  efempj  flati  ne’ dì  della  memoria  noftra; 
e quelli  fono  Francefco  Sforza  , c Cefare  Borgia . Franccfco  per 
li  debiti  mezzi,  e con  una  fua  gran  virtù,  di  privato  diventò 
Duca  di  Milano,  e quello  che  con  mille  aifanni  aveva  acqueta- 
to, con  poca  fatica  mantenne.  Dall’altra  parte  Cefare  Borgia, 
chiamato  dal  vulgo  Duca  Valéhtino,  acquiflò  lo  Stato  con  la  for- 
tuna del  Padre,  e con  quella  lo  perdette,  nonoftante  che  per  fui 
fi  ufalfe  ogni  opera,  e facefle  tutte  quelle  co  fe  che  per  un  pru- 
dente e virtuofo  uomo  fi  dovevano  fare  per  mettere  le  radici  fua 
in  quelli  Stati,  che  I’  armi  e fortuna  di  altri  gli  aveva  concedi. 
Perchè,  come  di  Copra  fi  diflc  , chi  non  fa  i fondamenti  prima, 
gli  potrebbe  con  una  gran  virtù  fare  dipoi,  ancorché  fi  faccino 
con  difagio  dell’ architettore,  e pericolo  dell’ edificio.  Se  adunque 
fi  confidererà  tutti  i progredì  del  Duca,  fi  vedrà  quanto  lui  avelie 
fatto  (1)  gran  fondamenti  alla  futura  potenza,  li  quali  non  giu- 
dico fuperfluo  difeorrere , perchè  io  non  faprci  quali  precetti 
mi  dare  migliori  ad  un  Principe  nuovo,  che  l’cfempio  delle 
azioni  fue  ; e fe  gli  ordini  fuoi  non  gli  giovarono , non  fu  fua 
colpa,  perchè  nacque  da  una  flraordinaria  ed  efterna  maligniti 
di  fortuna.  Aveva  Aleflandro  VI.  nel  voler  far  grande  il  Duca 
fuo  figliuolo  affai  difficoltà  prefenti  c future.  Prima,  non  ve- 
deva via  di  poterlo  far  Signore  di  alcuno  Stato,  che  non  fufTe 
Stato  di  Chiefa , e (1)]  fapeva  che  il  Duca  di  Milano  e i Vene- 
ziani non  glielo  confentirebbono , perchè  Faenza  e Rimino  erano 
già  fotto  la  protezione  de’  Veneziani . Vedeva  oltre  a quello  le 
Tomo  III.  G g g armi 

(1)  Si  veilrì  hi  avirfi  fati»  (1)  volrinAfi  a torre  quel  iella  Ciitft , 
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armi  d’Italia,  e quelle  in  fpecie  di  chi  fi  fuffe  potuto  fervire, 
edere  nelle  mani  di  coloro  che  dovevano  temere  la  grandezza 
del  Papa,  e però  non  fe  ne  poteva  fidare,  effondo  tutte  negli 
Orfini  , e Colonne!!,  e loro  feguaci  (i).  Era  dunque  neceffario 
che  fi  turbadero  quelli  ordini,  e difordinare  gli  Stati  d’ Italia  , 
per  poterli  infignorire  Acutamente  di  parte  di  quelli,  il  che  gli 
fu  facile  ; perchè  trovò  i Veneziani , che  modi  da  altre  cagioni 
fi  erano  volti  a fare  ripagare  i Francefi  in  Italia,  il  che  non  fo- 
lamente  non  contradiffe,  ma  fece  più  facile  con  la  rifoluzione 
del  matrimonio  antico  del  Re  Luigi.  Pafsò  adunque  il  Re  in 
Italia  con  1’  ajuto  de’  Veneziani  e confenfo  di  Aleff.mdro , nè  prima 
fu  in  Milano,  che  il  Papa  ebbe  da  lui  gente  per  l’ imprefa  di 
Romagna,  la  quale  gli  fu  confentita  per  la  riputazione  del  Re. 
Acquidata  adunque  il  Duca  la  Romagna,  e sbattuti  i Colonne!!, 
volendo  mantenere  quella,  e procedere  più  avanti,  l’ impedi- 
vano due  cofe;  1’  una  l’armi  fue,  che  non  gli  parevano  fedeli; 
l’altra  la  volontà  di  Francia;  cioè  temeva  che  l’armi  Orline, 
delle  quali  fi  era  fervito,  non  gli  mancaffero  fotto,  e non  Ga- 
iamente gl’ impediflèro  1’ acquiftare,  ma  gli  toglied'ero  l’acqui- 
flato;  e che  il  Re  ancora  non  gli  faceffe  il  limile.  Degli  Orimi 
ne  ebbe  un  rifcontro,  quando  dopo  l’efpugnazione  di  Faenza 
•daltò  Bologna,  che  gli  vide  andare  freddi  in  quefio  all'alto.  E 
circa  il  Re,  conobbe  l’animo  fuo,  quando  prefo  il  Ducato  di 
Urbino  affaltò  la  Tofcana,  dalla  quale  imprefa  il  Re  lo  fece 
defiflcre  ; ondechè  il  Duca  deliberò  non  dipendere  più  dalla  for- 
tuna ed  armi  d’altri.  E la  prima  cola  indebolì  le  parti  Orline 
e Colonnefi  in  Roma , perchè  tutti  gli  aderenti  loro  che  fudino 
gentiluomini  li  guadagnò,  facendogli  Tuoi  gentiluomini , e dando 
loro  gran  provvifioni  gli  onorò  fecondo  le  qualità  loro  di  con- 
dotte e di  governi,  in  modochè  in  pochi  meli  negli  animi  loro 
l’affezione  delle  parti  fi  fpenfe,  e tutta  fi  volfenel  Duca.  Dopo 
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quello  afpettò  1’  occasione  di  fpegnere  gli  Orfini , avendo  difpcrfi 
quelli  di  cala  Colonna,  la  quale  gli  venne  bene,  cd  egli  1’  usò 
meglio;  perchè  avvedutili  gli  Orfini  cardi  che  la  grandezza  del 
Duca  c della  Chicfa  era  la  lor  rovina,  fecero  una  dieta  alla 
Magione  nel  Perugino.  Da  quella  nacque  la  ribellione  di  Urbi» 
no,  e li  tumulti  di  Romagna,  ed  infiniti  pericoli  del  Duca,  li 
quali  fuperò  tutti  con  1’  ajuco  de’  Francefi  ; e ritornatoli  la  ri. 
putazione,  nè  fi  fidando  di  Francia  , nè  di  altre  forze  ederne, 
per  non  le  averea  cimentare  fi  volfe  agl'inganni,  e feppe  tanto 
diffitnulare  l’animo  fuo,  chcgliOrfini  mediante  il  Signore  Paolo 
fi  riconciliarono  feco , con  il  quale  il  Duca  non  mancò  di  ogni 
ragione  di  ufizio  per  afiicurarlo,  dandoli  velie,  danari,  e cavai* 
li , tanto  che  la  femplicità  loro  gli  condulfe  a Sinigaglia  nelle 
fue  mani.  Spenti  adunque  quelli  capi,  e ridotti  li  parcigiani  loro 
amici  fuoi , aveva  il  Duca  giteato  aliai  buoni  fondamenti  alla 
potenza  fua,  avendo  tutta  la  Romagna  con  il  Ducato  di  Ur- 
bino (1)  e guadagnatoli  tutti  quei  Popoli,  per  avere  incomin- 
ciato a gullarc  il  ben  edere  loro.  E perchè  queda  parte  è degna 
di  notizia,  e da  edere  imirata  da  altri,  non  la  voglio  lafciare 
indietro.  Prefo  che  ebbe  il  Duca  la  Romagna,  trovandola  edere 
fiata  comandata  da’ Signori  impotenti,  li  quali  piuttofio  avevano 
fpogliato  i loro  fudditi  che  correttoli , e dato  loro  più  materia 
di  difunionc  che  di  unione,  tanto  che  quella  provincia  era  piena 
di  latrocini,  di  brighe,  e di  ogni  altra  forte  (a)  d’ indolenza , 
giudicò  necedario  a volerla  ridurre  pacifica  ed  obbediente  al 
braccio  regio,  darle  un  buon  governo.  Però  vi  prepofe  Meder 
Ramiro  d’  Orco,  uomo  crudele  ed  efpedito;  al  quale  dette  pic- 
nidìma  potedà . Codui  in  breve  tempo  la  ridulle  pacifica  e unita 
con  grandidima  riputazione.  Dipoi  giudicò  il  Duca  non  edere  a 
propolito  (j)  si  eccediva  autorità,  perchè  dubitava  non  diven» 
G g g i taflc 
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tafle  odiofa;  e preporvi  un  giudizio  cirilc  nel  mezzo  della  pro- 
vincia , con,  un  Prefidente  eccellentittìmo,  dove  ogni  cittì  avea 
l'avvocato  fuo.  E perchè  conofceva  le  rigorofitì  patiate  avergli 
generato  qualche  odio,  per  purgare  gli  animi  di  quelli  Popoli  , 
e guadagnarfegli  in  tutto,  volfe  inoltrare  che  le  crudeltà  alcuna 
fera  fcguita,  non  era  nata  da  lui , ma  dall’  acerba  natura  del  mi- 
niflro.  E prefo  fopra  quello  occafiune,  Io  fece  mettere  una  mat- 
tina in  duo  pezzi  a Cefena  in  fu  la  piazza  con  un  pezzo  di  legno 
e un  coltello  fanguinofo  a canto. La  ferocità  del  quale  fpettacolo 
fece  quelli  Popoli  in  un  tempo  rimanere  foddisfatei  c (tepidi . Ma 
torniamo  donde  noi  partimmo.  Dico  che  trovandoli  il  Duca  affai 
potente,  ed  in  parte  allicurato  de’  prefenti  pericoli,  per  elfcrfi  ar- 
mato a fuo  modo,  cd  avere  in  buona  parte  fpente  quelle  armi 
che  vicine  lo  potevano  offendere  ; li  reltava,  volendo  procedere 
con  I’  acquifio  , il  rifpetto  di  Francia,  perchè  ccnofceva  che  dal 
Re,  il  quale  tardi  fiera  avveduto  dell’errore  fuo,  non  gli  farebbe 
fopportato.  E cominciò  per  quello  a cercare  amicizie  nuove,  e 
vacillare  con  Francia,  nella  venuta  che  fecero  i Francefi  verfo 
il  Regno  di  Napoli  contro  alli  Spagnuoli  che  attediavano  Gae- 
ta . E l’animo  fuo  era  di  alficurarfi  di  loro;  il  che  già  faria  (i) 
pretto  riufeito  fe  Alelfandro  viveva.  E quelli  furono  i governi 
fuoi  circa  le  cofc  prefenti.  Ma  quanto  alle  future  egli  aveva 
da  dubitare;  prima  che  un  nuovo  fuccciforc  alla  Chiefa  non  gli 
fulfe  amico,  e ce  re  alfe  torgli  quello  che  AlelTandro  gli  aveva  da- 
to^ pensò  farlo  in  quattro  modi.  Primo,  con  ifpcgnere  tutti 
1 fangui  di  quelli  Signori  che  egli  aveva  fpogliato,  per  torre 
al  Papa  quelle  occafioni.  Secondo,  con  guadagnarli  tutti  i gen- 
tiluomini di  Roma  per  potere  con  quelli,  come  è detto,  tenere 
il  Papa  in  freno.  Terzo,  con  ridurre  il  Collegio  più  fuo  che 
poteva  . Quarto,  con  acquittare  tanto  imperio  avanti  che  il  Papa 
morilfe , che  potelfe  per  fe  medefimo  rclittere  ad  un  primo  im- 
peto. 
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peto.  Di  quelle  quattro  cofe  alla  morte  di  AlelTandro  ne  avea 
condotte  tre;  la  quarta  aveva  quali  per  condocta  . Perchè  de’ Si- 
gnori fpogliati  ne  ammazzò  quanti  ne  potè  aggiugncic,  e po- 
chillimi  li  falvarono;  i gentiluomini  Romani  li  aveva  guadagna- 
to; e nel  Collegio  aveva  grandilfima  parce.  E quanto  al  nuovo 
acquilo,  aveva  difegnato  diventare  Signore  di  Tofeana  , e pof- 
fedeva  già  Perugia  e Piombino,  e di  Pifa  aveva  prefo  la  pro- 
tezione. E come  non  avelTe  avuto  avere  rifpetto  a Francia  ( che 
non  gliene  aveva  ad  aver  più,  per  elfer  già  i Franceli  fpogliati 
del  Regno  di  Napoli  dagli  Spagnuoli , in  forma  che  ciafcun  di  loro 
era  neceflitato  di  comperare  l’amicizia  fua),  falcava  in  Pifa  . Dopo 
quello  Lucca  e Siena  cedeva  fubito,  parte  per  invidia  de’  Fiorenti- 
ni , e parte  per  paura  ; i Fiorentini  non  avevano  rimedio  j il  che  fc 
li  fulfe  riufeito,  che  gli  riufeiva  l’anno  medelìmo  che  AlelTandro 
morì,  li  acquiflava  tante  forze  e tanta  riputazione,  che  per  fe 
dello  li  farebbe  retto,  ftnza  dipendere  (i)  dalla  fortuna  o for- 
za d’altri,  ma  folo  dalla  potenza  e virtù  fua.  Ala  AlelTandro 
morì  dopo  cinque  anni,  che  egli  aveva  incominciato  a trarre 
fuora  la  fpada.  Lafciollo  con  lo  Stato  di  Roimgna  folamcnte 
alTolidato,  con  tutti  gli  alcri  in  aria,  intra  due  pocentilfimi  e- 
ferciti  nemici,  e malato  a morte.  Ed  era  nel  Duca  tanta  fe- 
rocia e tanta  virtù,  e sì  ben  conofceva  come  gli  uomini  s’ab- 
bino a guadagnare  o perdere,  e tanto  erano  validi  i fondamen- 
ti che  in  sì  poco  tempo  li  aveva  fatti , che  fe  non  avelTe  avu- 
to quelli  eferciti  addodo,  o fulTe  flato  fano,  aribbe  retto  ad 
ogni  difficoltà.  E che  li  fondamenti  Tuoi  fuflìno  buoni  li  vide, 
che  la  Romagna  l’afpettò  più  di  un  mefe;  in  Roma  ancora- 
ché mezzo  morto  (z),  flette  ficuro,  c benché  i Buglioni  , Vitel- 
li, e Orlini  veniflero  in  Roma,  non  ebbero  feguito  contro  di 
lui.  Potè  fare,  fe  non  chi  egli  volle,  almeno  che  non  fulTi  Pa- 
pa chi  egli  non  voleva . Ma  fe  nella  morte  di  AlelTandro  fulTe 
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flato  fano,  ogni  cofa  gli  era  facile.  Ed  egli  mi  dilTe  ne’ dì  che 
fu  creato  Giulio  II.  che  avea  penfato  a tutto  quello  che  potef- 
fe  nafccre  morendo  il  Padre , e a tutto  aveva  trovatorimedio, 
eccetto  che  non  pensò  mai  in  fu  la  fua  morte,  di  Ilare  ancora 
lui  per  morire.  Raccolte  adunque  tutte  quelle  azioni  del  Duca, 
non  faprei  riprenderlo;  ajizi  mi  pare,  come  io  ho  fatto,  di 
proporlo  ad  imitare  (i)  a tutti  coloro,  che  per  fortuna  e con 
l’armi  d’altri  fono  faliti  all’imperio.  Perchè  egli  avendo  l’a- 
nimo grande , e la  fua  intenzione  alta , non  fi  poteva  governa* 
re  altrimente;  e folo  fi  oppofe  alli  fuoi  difegni  la  brevità  della 
vita  di  Aleffandro,  e la  fua  infirmità.  Chi  adunque  giudica 
recclfario  nel  fuo  Principato  nuovo  aflicurarfi  degl’inimici , gua- 
dagnarli amici,  vincere  o per  forza  o per  fraudo,  farli  amare 
e temere  da’ Popoli,  feguire  e riverire  da’ foldati,  fpegnere  quel, 
li  che  ti  poflono  o debbono  offendere,  e innovare  con  nuovi 
modi  gli  ordini  antichi,  elTerc  fevero  e grato,  magnanimo  e 
liberale,  fpegnere  la  milizia  infedele,  creare  della  nuova,  man- 
tenerli le  amicizie  de’Re  e delti  Principi,  in  modo  che  ti  abbi- 
no o beneficare  con  grazia,  o ad  offendere  con  rifpetto,  non 
può  trovare  più  frefehi  efempj,  che  le  azioni  di  coflui . Sola- 
mente fi  può  accufarlo  nella  creazione  di  Giulio  II.  nella  quale 
egli  ebbe  mala  elezione  ; perchè , come  è detto,  non  potendo  fa- 
re un  Papa  a fuo  modo,  poteva  tenere  che  uno  non  fufle  Papa, 
e non  doveva  acconfentire  mai  al  Papato  di  quelli  Cardinali , 
che  lui  avelfc  offefi,  oche  diventati  Pontefici  avelTino  ad  avere 
paura  di  lui. Perchè  gli  uomini  offendono  o per  paura  o per  odio. 
Quelli  che  egli  aveva  offefi  erano,  tra  gli  altri,  S.  Pietro  ad 
Vincola,  Colonna,  S.  Giorgio,  Afcanio.  Tutti  gli  altri  affan- 
ti al  Pontificato  avevano  da  temerlo,  eccetto  Roano  e gli  Spa- 
gnuoli . Quelli  per  congiunzione  e obbligo,  quello  per  potenza, 
avendo  congiunto  feco  il  Regno  di  Francia.  Percanco  il  Duca 
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innanzi  ad  ogni  co  fa  doveva  creare  Papa  uno  Spagnuolo,  e non 
potendo  dovea  confentire  che  fude  Roano , e non  S.  Pietro  ad 
Vincula.  E chi  crede  che  nt’ perfonaggi  grandi  i beneficj  nuo- 
vi faccino  dimenticare  l’ ingiurie  vecchie,  s*  ingrnna  . Errò 
adunque  il  Duca  in  quella  elezione,  e fu  cagione  dell’ ultima 
rovina  fua . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Di  quelli  che  per  fcellcratezze  fono  pervenuti  al  Principato . 

M A perchè  di  privato  fi  diventa  ancora  in  due  modi  Prin- 
cipe, il  che  non  fi  può  al  tutto  o alla  fortuna  o alla  virtù 
attribuire,  non  mi  pare  da  lafciargli  indietro,  ancoraché  dell* 
uno  fi  polla  più  diffifamente  ragionare  dove  fi  trattade  delle 
Repubbliche.  Quelli  fono,  quando  o per  qualche  via  fcelleraca 
e nef.iria  fi  afeende  al  Principato,  o quando  un  privato  citta- 
dino con  il  favore  degli  altri  fuoi  cittadini  diventa  Principe 
della  Tua  Patria.  E parlando  del  primo  modo,  fi  inoltrerà  con 
due  efempj,  l’uno  antico  l’altro  moderno,  lenza  entrare  altri- 
menti ne’ meriti  di  quella  parte,  perchè  giudico  che  ballino  a 
chi  fude  necefiitato  imitargli . Agatocle  Siciliano,  non  folo  di 
privata,  ma  d’infima  ed  abietta  fortuna,  divenne  Re  di  Siracu* 
fa.  Collui  nato  di  un  orciolaio,  tenne  Tempre  peri  gradi  della 
fua  fortuna  (i)  vita  fcellcrata . Nondimanco  accompagnò  le  fue 
fcellcratezze  con  tanta  virtù  di  animo  e di  corpo,  che  voltoli 
alla  milizia,  per  li  gradi  di  quella  pervenne  ad  edere  Pretore 
di  Siracufa.  Nel  qual  grado  edendo  redimito,  ed  avendo  deli- 
berato volere  diventar  Principe,  e tenere  con  violenza  e fen- 
za  obbligo  d’altri  quello  che  d’accordo  gli  era  dato  concedo, 
cd  avuto  di  quedo  fuo  difegno  intelligenza  con  Amilcare  Car- 
tigl- 
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taginefe,  il  quale  con  gli  efcrciti  militava  in  Sicilia,  congregò 
una  mattina  il  Popolo  e il  Senato  di  Siracufa,  come  fe  egli 
a vede  avuto  a deliberare  cofe  pertinenti  alla  Repubblica,  e ad 
un  cenno  ordinato,  fece  da’  fuoi  foldati  uccidere  tutti  li  Sena- 
tori, e li  più  ricchi  del  Popolo;  li  quali  morti  occupò  c ten- 
ne il  Principato  di  quella  città  fenza  alcuna  controverlia  civi- 
le. E benché  da’  Cartagincfi  fude  due  volte  rotto,  c ultimamen- 
te attediato,  non  (blamente  potè  difendere  la  fua  città,  ma  la- 
feiata  parte  della  fua  gente  alla  difefa  di  quella  (i),  con  l’ altre 
alTalcò  l'Affrica,  e in  breve  tempo  liberò  Siracufa  dall’  allòdio, 
e condufle  i Cartaginefi  in  eflrema  neccffitì;  i quali  furono  ne- 
ceflitati  ad  accordarli  con  quello , ad  effer  contenti  della  poffef- 
fione  dell’Affrica,  e ad  Agatocle  lafciare  la  Sicilia.  Chi  confl- 
deraflc  adunque  le  azioni  e virtù  di  codui,  non  vedria  cofe,  o 
poche,  le  quali  pofTa  attribuire  alla  fortuna  ; conciofiachè,  come 
di  fopra  è detto,  non  per  favore  di  alcuno,  ma  per  li  gradi 
della  milizia,  quali  con  mille  difagi  e pericoli  fi  aveva  guada- 
gnato, perveniffe  al  Principato,  e quello  dipoi  con  tanti  am- 
inoli partiti  e pericolofi  manteneffe.  Non  fi  può  chiamare  an- 
cora virtù  ammazzare  li  fuoi  cittadini,  traditegli  amici;  edere 
fenza  fede,  fenza  pietà,  fenza  religione;  li  quali  modi  poffono 
fare  acquifere  imperio,  ma  non  gloria.  Perchè  fe  fi  confideraf- 
fe  la  virtù  di  Agatocle  nell’entrare  e ncll’ufcire  de’ pericoli,  e 
la  grandezza  dell’  animo  fuo  nel  fopportare  c fuperare  le  cofe 
avverfe , non  li  vede  perchè  egli  abbi  ad  edere  tenuto  inferiore 
a qualunque  eceellcntiflimo  Capitano.  Nondimeno  la  fua  effe- 
rata crudeltà  ed  inumanità  con  infinite  fcelleratczze  non  con- 
fentono  che  fia  tra  li  eccellenridìmi  uomini  celebrato.  Non  fi 
può  adunque  attribuire  alla  fortuna  o alla  virtù  quello  che  fen- 
ta  1’ una  e l’altra  fu  da  lui  confcguito.  Ne’ tempi  nodri , re- 
gnante  AlefTandro  VI.  Oliverotto  da  Fermo,  efTcndo  più  anni 
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addietro  (1)  rimafo  piccolo,  fu  da  un  fuo  aio  materno , chia* 
maro  Giovanni  Fogliani,  allevato,  e ne’ primi  tempi  della  Tua 
gioventù  dato  a militare  fotto  Paulo  Vitelli,  acciocchì  ripieno 
di  quella  difciplina  pervenire  a qualche  grado  eccellente  di  ini*, 
lizia.  Morto  dipoi  Paulo,  militò  focto  Vitellozzo  fuo  fratello» 
ed  in  breviflìmo  tempo,  per  edere  ingegnofo  e della  perfona  e 
dell’animo  gagliardo,  diventò  de’ primi  uomini  della  fua  mi* 
lizia  (i).  Ma  parendogli  cofa  fervile  lo  (lare  con  altri,  pensò 
con  l’aiuto  di  alcuni  cittadini  di  Fermo,  a’ quali  era  più  cara 
la  fervitù  che  la  liberti  della  loro  patria,  e con  il  favore  Vi- 
tcllefco  di  occupare  Fermo,  e fcrilfe  a Giovanni  Fogliani,  co- 
me eflendo  {lato  più  anni  fuor  di  cafa,  voleva  venire  a veder 
lui  c la  fua  cittì , e in  qualche  parte  riconofcere  il  fuo  patri- 
monio . E perchè  non  fi  era  affaticato  per  altro  che  per  acqui- 
ftare  onore,  acciocchii  fuoi  cittadini  vedeffero  come  non  aveva 
fpefo  il  tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmente,  ed  ac- 
compagnato da  cento  cavalli  di  fuoi  amici  e fervitori , e pre- 
gavalo  che  fufle  contento  ordinare  che  da’  Firinani  fuffe  ricevuta 
«moncamente,  il  che  non  {blamente  tornava  onore  a lui,  ma. 
a fe  proprio,  eflendo  fuo  allievo.  Non  mancò  pertanto  Giovanni, 
di  alcuno  efficio  debito  verfo  il  nipote,  e fattolo  ricevere  ono- 
ratamente da’ Finnani,  li  alloggiò  nelle  cafe  fue,  dove  pallata 
alcun  giorno , ed  attefo  a ordinare  quello  che  alla  fua  futura, 
fcelleratezza  era  neceffario  , fece  un  convito  folenniflimo,  dove 
invitò  Giovanni  Fogliani  e tutti  li  primi  uomini  di  Fermo.  Ed 
avuto  che  ebbero  fine  (3)  le  vivande , e tutti  gli  altri  intratte- 
nimenti che  in  limili  conviti  li  fanno  (4) , Oliverotto  ad  arte 
molfe  certi  ragionamenti  gravi,  parlando  della  grandezza  di 
Papa  Alefiandro  e di  Cefarc  fuo  figliuolo,  c dell’iraprefe  loro,- alti 
quali  ragionamenti  rifpondendo  Giovanni  e gli  altri  ; (j)  egli  ad 
Tomo  III.  Il  h h un 

(1)  innanzi  (1)  il  primo  Homo  itila  fua  milizia 

(j)  E confumatc  cbt  furono  (+)  "fato  (5)  luì 


41$  IL  MIHCIM. 

un  tracco  fi  rizzò,  dicendo  quelle  efTere  cofe  da  parlarne  in  più 
fegreco  luogo,  e ritiroffi  in  una  camera,  dove  Giovanni  e tutti 
gli  altri  cittadini  gli  andaron  dietro.  Nè  prima  furono  podi  a 
federe, che  da’  luoghi  fegreti  di  quella  ufeirono  faldati, che  am- 
mazzarono Giovanni  e tutti  gli  altri . Dopo  il  quale  omicidio 
montò  Oliverotto  a cavallo,  e corfe  la  terra,  ed  affediò  nel  pa-  - 
lazzo  il  fupremo  magiftrato;  tantoché  per  paura  furono  coftretti 
ubbidirlo,  e fermare  un  governo,  del  quale  fi  fece  Principe.  B 
morti  tutti  quelli  che  per  edere  malcontenti  lo  potevano  offen- 
dere, fi  corroborò  con  nuovi  ordini  civili  e militari,  in  modo 
che  in  fpazio  di  un  anno  che  tenne  il  Principato,  non  folamente 
egli  era  Gcuro  nella  cittì  di  Fermo,  ma  era  diventato  formida- 
bile a tutti  li  Tuoi  vicini;  e farebbe  (lata  la  fua  efpugnazione 
difficile  come  quella  di  Agatocle,  fe  non  fi  fufTe  lafciato  ingan- 
nare da  Cefare  Borgia,  quando  a Sinigaglia,  come  di  fopra  fi 
diffe,  prefe  gli  OrGni  e Vitelli,  dove  prefo  ancora  lui,  un  anno 
dopo  il  commeffo  parricidio,  fu  inGeme  con  Vicellozzo.il  quale 
aveva  avuto  maefiro  delle  virtù  e fcelleratezze  fue,  drangolato. 
Potrebbe  alcuno  dubitare  donde  nafeeffe  che  Agatocle  ed  alcuno 
limile,  dopo  infiniti  tradimenti  e crudeltà,  potette  vivere  lunga- 
mente ficuro  nella  fua  patria,  e difenderfi  dagli  inimici  edemi, 
da’fuoi  cittadini  non  gli  fu  mai  cofpirato  contra;  conciofiachè 
molti  altri  mediante  la  crudeltà,  non  abbino  potuto  ancora 
ne’ tempi  pacifici  mantenere  lo  Stato,  non  che  ne’  tempi  dubbio!» 
di  guerre . Credo  che  quello  avvenga  dalle  crudeltà  male  o bene 
tifate.  Bene  ufate  fi  polTono  chiamare  quelle,  fe  del  male  è le- 
cito dire  bene,  che  fi  fanno  una  fol  volta  (t)  per  neceffità  dell* 
afficurarfi , e dipoi  non  vi  $’ infide  dentro,  ma  fi  convcrtifcono 
in  più  utilità  de’  fudditi  che  fi  può  . Le  male  ufate  fono  quelle  ■ 
quali  ancoraché  da  principio  fiano  poche , crefcono  piuttodo  col 
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tempo  che  le  G fpenghino.  Coloro  che  ofTerveranno  (1)  quel 
primo  modo , poflono  eoa  Dio  e con  gli  uomini  avere  allo  flato 
loro  qualche  rimedio,  come  ebbe  Agacocle.  Quelli  altri  è im- 
ponibile che  fi  mantenghino.  Onde  i da  notare  che  ael  pigliare 
uno  Stato,  debbe  l’ occupatore  di  elio  difeorrere  e fare  tutte  le 
crudeltà  (a)  in  un  tratto , e per  non  avere  a ritornarvi  (})  ogni 
di,  e per  potere  non  le  innovando  aflicurare  gli  uomini,  e gua- 
dagnarteli con  beneficargli . Chi  fa  altrimente  per  timidità  o per 
mal  configlio, è Tempre  necefiitato  tenere  il  coltello  in  mano,  nè 
mai  fi  può  fondare  fopra  i Tuoi  fudditi , non  fi  potendo  quelli 
per  le  continue  e frefche  ingiurie  aflicurare  di  lui.  Perchè  le  in- 
giurie fi  debbono  fare  tutte  inlleme,  acciocché  afTaporandofi  me- 
no, offendine)  meno;  li  benefici  fi  debbono  fare  appoco  appoco» 
acciocché  G aflaporino  meglio . G deve  fopra  tutto  un  Principe 
vivere  con  li  fudditi  in  modo  che  nefluno  accidente  o di  male 
O di  bene  lo  abbia  a far  variare;  perchè  venendo  per  li  tempi 
avverti  la  neceflità,  tu  non  Gei  a tempo  al  male , ed  il  bene  che 
tu  fai  non  ti  giova,  perchè  è giudicato  forzato,  e non  grado 
alcuno  ne  riporti  (4)  • 

CAPITOLO  NONO. 

Del  Principato  civile. 

M A venendo  all’  altra  parte  quando  un  Principe  cittadino, 
non  per  fcelleratezza  o altra  intollerabile  violenza,  ma  con  il 
favore  degli  altri  fuoi  cittadini  diventa  Principe  della  fua  pa- 
tria, il  quale  fi  può  chiamare  Principato  civile,  nè  al  pervenirvi 
è neceflario  o tutta  virtù  o tutta  fortuna , ma  piuttoflo  un  atluzia 
fortunata  ; dico  che  fi  afeende  a quefto  Principato  o col  favore 
H h h 1 del 
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del  Popolo  o co!  favore  de’ Grandi.  Perché  in  ogni  città  fi  trorano 
quelli  due  umori  diverli , e nafeono  da  quello,  che  il  Popolo  delude- 
rà non  elTer  comandato  nèopprcfToda'Grandi.e  i Grandi defidera- 
no  comandare  ed  opprimere  il  Popolo  ; e da  quelli  due  appetiti  di- 
vertì farge  nelle  città  uno  de’  tre  effetti , o Principato  , o Libertà,  o 
Licenza  . Il  Principato  è caufato  o dal  Popolo  o da’Grandi , fecon- 
do che  l’unao  l’altra  di  quelle  parti  ne  ha  la  occatìone;  perchè 
vedendo,  i Grandi  non  poter  relillerc  al  Popolo,  cominciano  a 
voltare  la  riputazione  ad  un  di  loro,  e lo  fanno  Principe  per 
poter  fotto  l’ombra  fua  sfogare  l’appetito  loro.  Il  Popolo  an- 
cora volta  la  riputazione  ad  un  folo,  vedendo  non  pocer  refillere 
sili  Grandi,  e lo  fa  Principe  per  edere  con  l’autorità  fua  di- 
fefo.  Colui  che  viene  al  Principato  con  l’.ajuto  de’ Grandi,  (1 
mantiene  con  più  diflicultà,  che  quello  che  diventa  con  1'  ajuto 
del  Popolo;  perchè  fi  trova  Principe  con  di  molti  intorno  che  a 
loro  pare  edere  eguali  a lui  (i),  e per  queflo  non  gli  può  nè 
comandare  nè  maneggiare  a fuo  modo.  Ma  colui  che  arriva  al 
Principato  conil  favor  popolare,  vi  fi  trova  folo,  ed  ha  intorno 
o neffuno  o pochifiìmi  che  non  fieno  parati  ad  ubbidire.  Oltre 
a queflo  non  fi  può  con  oneflà  fatisfare  a Grandi , e fenza  in- 
giuria d’  altri  r ma  fibbcne  al  Popolo  ; perchè  quello  del  Popolo 
è più  oncflo  fine  che  quel  de’ Grandi,  volendo  quelli  opprime- 
re, e quello  non  effere  oppreflò , Aggiunge!!  ancora  che  del  Po- 
polo nimico  il  Principe  non  fi  può  mai  aflicurare  per  efTer  trop- 
pi, de’ Grandi  fi  può  aliicurare  per  efTer  pochi . Il  peggio  che 
polla  afpettare  un  Principe  dal  Popolo  nimico,  è I’ effere  abban- 
donato da  lui;  ma  da  Grandi  nimici , non  folo  debbe  temere  di 
effere  abbandonato,  ma  che  ancor  loro  gli  venghino  contro;  per- 
chè effendo  in  quelli  più  vedere  c più  afluzia,  avanzano  Tempre 
tempo  per  falvarfi,  e cercano  gradi  con  quello  che  fperano  che 
vinca  . E’  neceffitato  ancora  il  Principe  vivere  Tempre  con  quel 
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medefimo  Popolo , ma  può  ben  fare  fenza  quelli  mcdefimi  Gran- 
di , potendo  farne  e disfarne  ogni  di , e torre  e dare  quando  li 
piace  (1)  riputazione  loro.  E per  chiarire  meglio  quella  parte 
dico,  come  i Grandi  li  debbono  considerare  in  due  modi  prin- 
cipalmente, cioè  o li  governano  in  modo  col  procedere  loro  che 
fi  obbligano  in  tutto  alla  tua  fortuna,  o nò:  quelli  cheli  ob- 
bligano , e non  lieno  rapaci,  fi  debbono  onorare  ed  amare  ; quelli 
che  non  fi  obbligano  li  hanno  a considerare  in  due  modi  ; o fan- 
no quello  per  pulillaniinità  e difetto  naturale  d'  animo,  ed  al- 
lora ti  debbi  fcrvir  di  loro,  e di  quelli  (a)  madimc  che  fono 
di  buon  conliglio,  perchè  nelle  profperità  te  ne  onori,  e nelle 
avvertirà  non  hai  da  temere.  Ma  quando  non  lì  obbligano  ad 
arte  e per  cagione  ambiziofa,  è fegno  come  e’ penfano  più  a 
fe  che  a te.  E da  quelli  li  deve  il  Principe  guardare, e tenergli 
come  le  fulfero  feoperti  ni  mici  , perchè  Tempre  nelle  avvcrGtà 
Tasteranno  rovinare.  Debbe  pertanto  uno  «che  diventi  Princi- 
pe per  favore  del  Popolo,  mantenerfelo  amico;  il  che  gli  fia 
facile,  non  domandando  lui  fe  non  di  non  elTere  opprelTo.  Ma 
uno  che  coatro  il  Popolo  diventi  Principe  con  il  favor  de’Gran- 
di , deve  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  cercare  di  guadagnarli  il 
Popolo;  il  che  gli  fia  facile  quando  pigli  la  protezione  fua  . E 
perchè  gli  uomini  quando  hanno  bene  da  chi  credevano  aver 
male,  G obbligano  più  al  benencatore  loro,  diventa  il  Popolo 
fuddito  più  fuo  benevolo,  che  fe  li  fode  condotto  al  Principato 
per  li  fuoi  favori;  e puolìèlo  il  Principe  guadagnare  in  molti 
modi , li  quali  perchè  variano  fecondo  il  Paggetto  non  fe  ne  può 
dare  certa  regola,  però  li  lafceranno  indietro.  Conchiuderò  foto 
che  ad  un  Principe  c nccclfarto  avere  il  Popolo  amico,  altri- 
menti non  ha  nelle  avverlità  rimedio.  Nabide  Principe  degli 
Spartani  foflenne  l’ollidione  di  tutta  la  Grecia,  e di  uno  efer- 
cito  Romano  vittoriofo,c  difefe  contro  a quelli  la  patria  fua 
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e il  fuo  Stato,  e gli  badò  folo,  foprawenendo  il  pericolo',  af- 
ficurarfi  di  pochi.  Che  fe  egli  avelie  avuto  il  Popolo  nemico, 
quello  non  gli  badava . E non  (ia  alcuno  che  ripugni  a quella  mia 
opinione  con  quel  proverbio  trito,  che  chi  fonda  in  fui  Popolo, 
fonda  in  Jul  fango  ; perchè  quello  è vero , quando  un  cittadino 
privato  vi  fa  fu  fondamento,  e dadi  ad  intendere  che  il  Popo* 
lo  lo  liberi  quando  edo  fufle  oppreflo  dagl’  inimici , o da’  ma* 
gidrati  ; in  quedo  cafo  fi  potrebbe  trovare  fpeflo  ingannato, 
come  intervenne  in  Roma  a’  Gracchi , ed  in  Firenze  a Meflèr 
Giorgio  Scali . Ma  edcndo  un  Principe  quello  che  fopra  vi  li 
fonda  (i),  che  polla  comandare,  e Ha  un  uomo  di  cuore,  ni  lì 
sbigottita  nelle  avvertiti , e non  manchi  delle  altre  preparazio- 
ni,  e tenga  con  l’animo  e ordini  fuoi  animato  1’  univerfale , 
non  fi  troverà  ingannato  da  lui , e gli  parrà  aver  fatti  i fuoi 
fondamenti  buoni.  Sogliono  quedi  Principati  periclitare,  quando 
fono  per  falire  dall’ordine  civile  allo  adotto;  perchè  quedi 
Principi  o comandano  per  loro  medelimi , o per  mezzo  de*  ma* 
gidrati  . Nell’  ultimo  cafo  è più  debole  e più  pericolofo  lo 
Stato  loro , perchè  egli  danno  al  tutto  con  la  volontà  di  quelli 
cittadini , che  fono  prepodi  a'  magidrati , li  quali , minima- 
mente ne’  tempi  avveri! , gli  podòno  torre  con  facilità  grande 
Io  Stato , o con  fargli  contro  , o col  non  1’  ubbidire  ; e il  Prin- 
cipe non  è a tempo  ne’ pericoli  a pigliare  l’autorità  adòluca , 
perchè  li  cittadini  e fudditi , che  fogliono  avere  li  comandamenti 
da’  magidrati , non  fono  in  quelli  frangenti  per  ubbidire  a’ fuoi, 
ed  arà  fempre  ne’  tempi  dubbj  penuria  di  chi  li  polla  fidare . 
Perchè  limi!  Principe  non  può  fondarli  fopra  quello  che  vede 
ne’ tempi  quieti,  quando  i cittadini  hanno  bifogno  dello  Stato, 
perchè  allora  ognuno  corre,  ognuno  promette,  eciafcuno  vuole 
morire  per  lui  quando  la  morte  è difcodo;ma  ne’ tempi  avvcrli, 
quando  lo  Stato  ha  bifogno  de’  cittadini , allora  fe  ne  trova  po- 
chi 
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chi.  E tanto  più  è quefta  efpericnza  pericolofa,  quanto  la  non 
li  può  fare  fe  non  una  volta  . Però  un  Principe  favio  deve  pei.* 
fare  un  modo,  per  il  quale  li  Tuoi  cittadini  Tempre,  ed  in  ogni 
modo  e qualità  di  tempo,  abbino  bifogno  dello  Stato  di  lui, 
c Tempre  poi  gli  faranno  fedeli . 

CAPITOLO  DECIMO. 

in  che  mod»  lt  forze  di  tutti  i Principati  fi  debbino  mi furrae . 

C^Onviene  avere,  neH’efaminare  le  qualità  di  quelli  Princi- 
pati, un  altra  conliderazione  ; cioè  fe  un  Principe  ha  tanto 
Stato,  che  poffa  bifognando  per  fe  medefirao  reggerli , ovvero  fe 
ha  Tempre  nece  (li  tà  della  defenlione  d’altri.  E per  chiarire  me- 
glio quella  parte  dico,  come  io  giudico  coloro  poterli  reggere 
per  fe  mededmi , che  polTono  o per  abbondanza  d’ nomini  o di 
danari  mettere  inlieme  un  efercito  giudo,  e fare  una  giornata 
con  qualunque  li  viene  ad  adattare,-  e cosi  giudico  coloro  aver 
Tempre  necedità  d’altri,  che  non  polTono  comparire  contro  gl’ ini- 
mici in  campagna , ma  fono  neceflicati  rifuggirli  dentro  alle 
mura,  e guardare  quelle.  Nel  primo  cafo  li  è difeorfo;  e per 
1*  avvenire  diremo  quello  che  ne  occorre . Nel  fecondo  cafo 
non  lì  può  dire  altro  , falvo  che  confortare  tali  Principi  a 
munire  e fortificare  la  terra  propria , e del  paefe  non  tenere 
alcun  conto.  E qualunque  ara  bene  fortificata  la  fua  terra, 
e circa  gli  altri  governi  con  i fuddici  li  da  maneggiato,  co- 
me di  fopra  è detto,  e di  fotto  li  dirà,  farà  Tempre  con  gran 
rifpetto  adattato  ; perchè  gli  uomini  fono  Tempre  nemici  delle 
imprefe  dove  li  vegga  difficoltà , nè  lì  può  vedere  facilità  adat- 
tando uno  che  abbia  la  fua  terra  gagliarda,  e non  lia  odiato 
dal  Popolo.  Le  città  d’ Alemagna  fono  liberali  dime,  hanno  poco 
contado,  ed  ubbidifeono  all’Imperatore  quando  le  vogliono, e 
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non  temono  nè  qucflo  ni  siero  potente  che  V abbino  intor- 
no  , perchè  le  fono  in  modo  fortificate  , che  ciafcuno  penfa 
la  efpugnazionc  di  effe  dovere  edere  tediofa  e difficile,  perchè 
tutte  hanno  folli  e mura  convenienti,  hanno  artiglieria  a fuffi- 
cienza,  c tengono  Tempre  nelle,  canove  pubbliche  da  mangiare 
e da  bere  per  un  anno.  Ed  oltre  a quello  per  potere  tenere  la 
Plebe  pafeiuta,  é fenza  perdita  de!  pubblico,  hanno  Tempre  in 
comune  per  un  anno  da  poter  dar  loro  da  lavorare  in  quelli 
efcrcizj  che  lìano  il  nervo  e la  vita  di  quella  città,  e dcll’indu- 
llria,  de’ quali  la  Plebe  fi  pafea;  tengono  ancora  gli  efercizj  mi- 
litari in  riputazione,  e fopra  quello  hanno  molci  ordini  a man- 
tenerli. Un  Principe  adunque  che  abbia  una  città  forte,  e non 
fi  facci  odiare,  non  può  edere  affricato , e fe  pur  fulfe  chi  lo 
alTalnde , fe  ne  partirebbe  con  vergogna  ; perchè  le  cofe  del  Mondo 
fono  si  varie , che  egli  è quali  impollibilc  che  uno  polla  con  gli 
eferciti  dare  un  anno  oziofo,  e campeggiarlo.  Echi  replicade, 
fe  il  Popolo  arà  le  Aie  pofTelfioni  fiora,  e veggale  ardere  non 
arà  pazienza ,-  e il  lungo  adedio  e la  carità , propria  gli  farà 
fdimenticare  il  Principe;  rifpondo  che  un  Principe  potente  ed 
animofo  fupererà  Tempre  quelle  difficoltà , dando  ora  fperanz* 
a’ fuddici  che  il  male  non  fìa  lungo,  ora  timore  della  crudeltà 
del  nimico,  ora  alficurandoli  con  dcdrczza  di  quelli  che  gli  pa- 
redòno  troppo  arditi . Oltre  a quedo  il  nimico  debbe  ragionevol- 
mente ardere  e rovinare  il  paefe  loro  in  fu  la  giunta  fua,  e 
ne’ tempi  quando  gli  animi  degli  uomini  fono  ancora  caldi,  e 
volenterofi  alla  difefa;  e però  tanto  meno  il  Principe  debbe  du- 
bitare, perchè  dopo  qualche  giorno  che  gli  animi  fono  raffred- 
diti (i)  , fono  di  già  fatti  i danni , fono  ricevuti  i mali,  e non 
,vi  è più  rimedio;  ed  allora  tanto  più  fi  vengono  ad  unire  col 
loro  Principe,  parendo  che  elfo  (1)  abbia  con  loro  obbligo, edendo 
fiate  loro  arfe  le  cafe,  e rovinate  le  podedìoni  per  la  difefa  fua. 
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E la  natura  degli  uomini  è , così  obbligarli  per  li  benefici  che 
effi  fanno,  come  per  quelli  che  efli  ricevono.  Onde  fe  fi  confi- 
derà bene  turco,  non  fia  difficile  ad  un  Principe  prudente  tenere 
prima  e poi  fermi  gli  animi  de’  Tuoi  cittadini  nella  offidioae  ; 
quando  non  gli  manchi  da  vivere,  nè  da  difenderli. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

De'  Principati  Ecclejtajlici . 

]R-Eftaci  folamente  al  prefente  a ragionare  de’ Principati  E<> 
clefiaftici,  circa  quali  tutte  le  difficoltà  fono  avanti  che  fi  pof- 
fegghino  ; perchè  fi  acquiflano  o per  virtù  o per  fortuna , e fenza 
1’  una  e l’altra  fi  mantengono;  perchè  fono  fomentati  dagli  or- 
dini antiquati  nella  Religione,  quali  fono  tutti  (i)  potenti  ,e 
di  qualità,  che  tengono  i loro  Principi  in  flato,  in  qualunque 
modo  li  procedino  e viv ino. Colloro  foli  hanno  Stati  e non  gli 
difendono,  hanno  fudditi  c non  gli  governano,  e gli  Stati  per 
edere  indifefi  non  fono  loro  tolti,  e li  fudditi  per  non  edere 
governati  non  fc  ne  curano,  nè  penfano  nè  polTono  alienarli  da 
loro.  Solo  adunque  quelli  Principati  fono  ficuri  e felici.  Ma  ef- 
fondo quelli  retti  da  cagioni  fuperiori,  alle  quali  (1)  la  mente 
umana  non  aggiugne,  lafcerò  il  parlarne,  perchè  eflendo  efal- 
tati  e mantenuti  da  Dio,  farebbe  ufficio  d’uomo  prefuntuofo  e 
temerario  il  difeorrerne.  Nondimancofe  alcuno  mi  ricerca  donde 
viene  che  la  Chiefa  nel  temporale  fia  venuta  a tanta  grandez- 
za, conciofiachè  da  Alelfandro  indietro  i Potentati  Italiani,  e 
non  folamente  quelli  che  fi  chiamano  Potentati  (3),  ma  ogni  Ba- 
rone e Signore  , benché  minimo,  quanto  al  temporale  la  flimava 
poco;  e ora  un  Re  di  Francia  ne  trema,  e 1’  ha  potuto  cavare 
Tomo  111.  I i i d’ Ita- 
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d’ Italia,  e rovinare  i Veneziani,  ancoraché  ciò  noto  lìa,  (i) 
non  mi  pare  fuperfluo  ridurlo  in  qualche  parte  (a)  alla  memoria. 
Avanti  che  Carlo  Re  di  Francia  paflafle  in  Italia,  era  quella 
Provincia  fotto  l’imperio  del  Papa  , Veneziani , Re  di  Napoli» 
Duca  di  Milano, e Fiorentini  .Quelli  Potentati  avevano  ad  avere 
due  cure  principali,  l’ una  che  un  forelliero  non  entrafle  in  Italia 
con  l’armi;  l’altra,  che  neflùno(3)di  loro occupato  più  Staro.  Quelli 
a chi  s’  aveva  più  cura,  erano  il  Papa  e Veneziani.  Ed  a tenere 
addietro  i Veneziani  Infognava  l’unione  di  tutti  gli  altri,  come 
fu  nella  difeda  di  Ferrara  ; e a tener  bado  il  Papali  fervivano 
de’ Baroni  di  Roma,  li  quali  elTendo  divili  in  due  fazioni,  Or? 
fini  e Colonne/! , Tempre  v’era  cagione  di  fcandoli  fra  loro,  e 
flando  con  l’armi  in  mano  in  fu  gli  occhi  del  Pontefice,  tene* 
vano  il  Pontificato  debole  ed  infermo.  E benché  furgclfe  qualche 
volta  un  Papa  animofo,  come  fu  Siilo,  pure  la  fortuna  o il  fa- 
pere  non  lo  potè  mai  difobbligare  da  quelle  incomoditi.  E la 
brevità  della  vita  loro  ne  era  cagione,  perchè  in  dieci  anni  che 
ragguagliato  viveva  un  Papa,  a fatica  che  pote/Te  abballare  1’ una 
delle  fazioni,  e fe  per  modo  di  parlare  (4)  l’uno  aveva  quali 
fpenti  i Colonne!!,  furgeva  un  altro  nimico  agli  Ordini,  che  gli 
faceva  rifulgere,  e non  era  a tempo  a fpcgnerli.  Quello  faceva 
che  le  forze  temporali  del  Papa  erano  poco  ftiinate  in  Italia, 
Surfc  dipoi  AlelTandro  VI.,  il  quale  di  tutti  li  Pontefici  che  fono 
flati  mai,  mollrò  quanto  un  Papa,  e con  il  danajo  e con  le 
forze  li  poteva  prevalere;  e fece  con  l’illrumento  del  Duca  Va- 
lentino, e con  la  occalione  della  palTata  de’  Franccli  tutte  quelle 
code,  che  io  ho  difeorfo  di  fopra  nelle  azioni  del  Duca  . E benché 
l’intento  fuo  non  fufie  di  far  grande  la  Chieda,  ma  il  Duca, 
nondimenociò  che  fece  tornò  a grandezza  della  Chieda  , la  quale 
dopo  la  fua  morte,  fpento  il  Duca,  fu  erede  delle  fatiche  due. 

Ven- 

(1)  La  qual  cefo  ancoraché  fia  nata  (*)  in  haena  farle 
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Venne  dipoi  Papa  Giulio,  e trovò  la  Chiefa  grande,  avendo 
tutta  la  Romagna  , ed  effondo  fpenti  tutti  li  Baroni  di  Roma , 
e per  le  battiture  d’ AlefTandro  annullate  quelle  fazioni , e trovò 
ancora  la  via  aperta  al  modo  dell’  accumulare  denari , non  mai 
più  ulitato  da  Alelfandro  indietro.  Le  quali  cofe  Giulio  non 
folamente  feguitò,  ma  accrebbe,  e pensò  guadagnarli  Bologna, 
e fpegnere  i Veneziani , e cacciare  i Francefi  d’ Italia  ; e tutte 
quelle  imprefe  gli  riufcivano,e  con  tanta  più  fua  laude,  quanto 
fece  ogni  cola  per  accrefcere  la  Chiefa  e non  alcun  privato . 
Mantenne  ancora  le  parti  OrGne  e ColonneG  in  quelli  termini 
che  le  trovò  ; e benché  tra  loro  fulTe  qualche  capo  da  fare  al* 
terazione  , nientedimeno  due  cofe  gli  ha  tenuti  fermi  ; V una , 
la  grandezza  della  Chiefa  che  gli  sbigottifce  ; 1’  altra  , il  non 
avere  loro  Cardinali  ; quali  fono  origine  di  tumulti  tra  loro  ; nè 
mai  daranno  quiete  quede  parti  qualunque  volta  abbino  Car- 
dinali, perchè  quedi  nutrifcono  in  Roma  e fuori  le  parti,  e 
quelli  Baroni  fono  forzati  a difenderle;  e cosi  dall’ambizione 
de’  Prelati  nafcono  le  difcordie  e tumulti  tra’  Baroni . Ha  trovato 
adunque  la  Santità  di  Papa  Leone  quedo  Pontificato  potentiflimo , 
del  quale  (1)  fi  fpera  che  fc  quelli  lo  fecero  grande  con  1'  ar- 
mi , e(To  con  la  bontà  ed  infinite  altre  fue  virtù  lo  farà  grandif- 
fimo  e venerando . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Quante  pano  le  fpccie  della  Milizia,  e de’ fi I dati  merccnarj . 

Vendo  difeorfo  particolarmente  tutte  le  qualità  di  quelli 
Principati  , de’  quali  nel  principio  propoli  di  ragionare  , e 
confiderato  in  qualche  parte  le  cagioni  del  bene  e del  male  ef- 
fere  loro,  e modro  i modi  con  li  quali  molti  hanno  cerco  di 
acquidargli  e tenergli;  mi  reda  ora  a difeorrere  generalmente 
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l’offefe,  e difefe  , che  in  ciafcunodei  prenominati  poflono  acca* 
dere . Noi  abbiamo  detto  di  fopra  come  ad  un  Principe  è ne- 
cedano  avere  li  Tuoi  fondamenti  buoni,  altrimente  di  necedità 
conviene  che  rovini . I principali  fondamenti  che  abbino  tutti 
gli  Stati,  cosi  nuovi  come  vecchi  o midi,  fono  le  buone  leggi 
e le  buone  armi;  e perchè  non  podono  edere  buone  leggi  do- 
ve  non  fono  buone  armi,  e dove  fono  buone  armi  conviene 
che  fìano  buone  leggi , io  lafccrb  indietro  il  ragionare  delle  leggi , 
e parlerò  dell’  armi.  Dico  adunque  che  farmi  con  le  quali  un 
Principe  difende  il  fuo  Stato,  o le  fono  proprie,  o le  fono  rocr- 
ccnarie,  o auliliarj,  o mille.  Le  mercenarie  ed  auliliarj  fono 
inutili  e pericolofe,  e fe  uno  tiene  lo  Stato  fuo  fondato  in  fu 
l’armi  mercenarie,  non  darà  mai  fermo  nè  fìcuro,  perchè  le 
fono  difunite,  ambiziofe,  e fenza  difciplina,  infedeli,  gagliarde 
tra  gli  amici,  tra  li  nimici  vili,  non  hanno  timore  di  Dio, non 
fede  con  gli  uomini , e canto  li  didèrifee  la  rovina , quanto  li 
differifee  l’ adatto  ; e nella  pace  dei  fpogliato  da  loro,  nella 
guerra  da’ nemici.  La  cagione  di  quedo  è,  che  non  hanno  al- 
tro amore  nè  altra  cagione  che  le  tenga  in  campo , che  un  poco 
di  dipendio,  il  quale  non  è diffidente  a fare  che  e’  voglino  mo- 
rire per  te.  Vogliono  bene  edere  tuoi  foldati  mentre  che  tu 
non  fai  guerra,  ma  come  la  guerra  viene,  o fuggird  o andar- 
fe  ne.  La  qual  cofa  dovrei  durar  poca  fatica  a perfuadcre,  per- 
chè la  rovina  d’Icalia  non  è ora  caufata  da  altra  cofa , che 
per  edere  in  fpazio  di  molti  anni  ripofatali  in  full’  armi  mer- 
cenarie, le  quali  feciono  già  per  alcuno  qualche  progredì),  e 
parevano  gagliarde  tra  loro,  ma  come  venne  il  forediero,  elle 
modrarono  quello  che  l’ erano.  Onde  è che  a Carlo  Re  di  Fran- 
cia fu  lecito  pigliare  Italia  col  gedo;  echi  diceva  che  ne  erano 
cagione  i peccati  nodri,  diceva  il  vero  ; ma  non  erano  già  quelli 
che  credeva,  ma  quedi  ch’io  ho  narrato.  E perchè  gli  erano 
peccaci  di  Principi  ne  hanno  patito  la  pena  ancora  loro . Io  vo- 
glio 
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glia  dimollrare  meglio  la  infelicità  di  quelle  armi.  I capitani 
mercenari  o fono  uomini  eccellenti  ,6  nò  ; fc  fono  non  te  ne 
puoi  fidare,  perchè  Tempre  afpirano  (i)  alla  grandezza  propria, 

0 con  1’  opprimere  te  che  li  Ilei  padrone  , o con  l’opprimere  al- 
tri fuora  della  tua  intenzione;  ma  fé  non  è il  capitano  virtuofo, 
ti  rovina  per  l’ordinario.  E fe  fi  rifponde  che  qualunque  ara 
l’arme  in  mano  farà  quello  medclimo,  o mercenario  o nò;  re- 
plicherei come  l’armi  hanno  ad  edere  adoperate  o da  un  Prin- 
cipe o da  una  Repubblica  ; il  Principe  deve  indire  in  perfona, 
e fare  lui  1’  ufficio  del  capitano;  la  Repubblica  ha  da  mandare 

1 fuoi  cittadini,  e quando  ne  manda  uno  che  non  riefea  valen- 
te (a),  debbo  cambiarlo,  c quando  fia , tenerlo  con  le  leggi  che 
non  palli  il  fegno . E per  efpcrienza  li  vede , i Principi  foli  e 
le  Repubbliche  armate  fare  progredì  grandilfimi,  e l’armi  mer- 
cenarie non  fare  mai  fe  non  danno;  e con  più  difficoltà  viene 
all’ubbidienza  di  un  fuo  cittadino  una  Repubblica  armata  di 
armi  proprie,  che  una  armata  d’armi  forelliere  (3).  Sterono 
Roma  e Sparta  molti  fecoli  armate  c libere.  I Svizzeri  fono  a r- 
matilfimi  e liberilfimi . Dell’  armi  mercenarie  antiche  per  efem- 
pio  ci  fono  li  Cartaginefi , li  quali  furono  per  edere  opprcifi  da’loro 
faldati  mercenari  finita  la  prima  guerra  co'  Romani , ancoraché  i 
Cartaginefi  avellerò  per  capitani  (4)  propri  cittadini.  Filippo  Ma- 
cedone fu  fatto  da’Tebani,  dopo  la  morte  di  Epaminonda  capita- 
no della  loro  gente,  e tolfe  loro  dopo  la  vittoria  la  libertà.  I Mi- 
lanefi,  morto  il  Duca  Filippo,  foldarono  Franccfco  Sforza  contro 
a’ Veneziani , il  quale  fuperati  li  nimici  a Caravaggio  , fi  congiun* 
fe  con  loro  per  opprimere  i Milane!!  fuoi  padroni . Sforza  fuo  pa- 
dre edendo  faldato  della  Regina  Giovanna  di  Napoli, la  lafciò  in 
un  tratto  difarmata,  onde  ella  per  non  perdere  il  Regno  fu  co- 
rretta gettarli  in  grembo  al  Re  d’ Aragona.  E fe  i Veneziani  e 
Fiorentini  hanno  accrefciuto  per  1’  addietro  l’ imperio  loro  con 
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quelle  armi , e li  loro  capitani  non  fé  ne  fono  però  fatti  Prin- 
cipi» ma  gli  hanno  difelt,  rifpondo  che  gli  Fiorentini  in  quello 
cafo  fono  flati  favoriti  dalla  forte;  perchè  de’ capitani  virtuoli, 
li  quali  potevano  temere,  alcuni  non  hanno  vinto,  alcuni  han- 
no avuto  oppofizioni,  altri  hanno  volto  l’ambizione  loro  altro- 
ve. Quello  che  non  vinfe  fu  Giovanni  Acuto  del  quale  non  vin- 
cendo non  lì  potea  conofcere  la  fede  ; ma  ognuno  confederi , che 
vincendo  flavano  i Fiorentini  a fua  difcrezione.  Sforza  ebbe 
fempre  i Braccefchi  contrarj , che  guardarono  1’  uno  1’  altro . 
Franccfco  volfe  l’ambizione  fua  in  Lombardia.  Braccio  contro 
la  Chiefa  e il  Regno  di  Napoli . Ma  venghiamo  a quello  che  è 
feguito  poco  tempo  fa . Fecero  i Fiorentini  Paolo  Vitelli  loro 
capitano,  uomo  prudenti  (lìmo , e che  di  privata  fortuna  aveva 
preio  riputazione  grandiflìma.  Se  coflui  efpugnava  Pifa,  veruno 
fia  che  neghi  come  e’ conveniva  a’ Fiorentini  Ilare  feco,  perchè 
fe  fufle  diventato  foldato  de*  loro  nemici  non  avevano  rimedio, 
e tenendolo  (i)  avevano  ad  ubbidirlo . I Veneziani  fe  fi  confi- 
derà i progredì  loro,  fi  vedrà  quelli  ficuramente  e gloriofamen- 
te  avere  operato  mentre  che  feciono  guerra  i loro  proprj,  che 
fu  avanti  che  fi  volgedino  con  l’ imprefe  in  terra , dove  con  li 
Gentiluomini  e con  la  Plebe  armata  operarono  virtuofamente  ; 
ma  come  cominciarono  a combattere  in  terra,  lafciarono  que- 
lla virtù,  e feguitarono  i coflumi  d’Italia.  E nel  principio 
dell’ augumento  loro  in  terra,  per  non  avere  molto  Stato,  e 
per  edere  in  gran  riputazione  , non  avevano  da  temere  mol- 
to de’ loro  capicani  ; ma  come  elfi  ampliarono,  che  fu  fotto  il 
Carmignuola,  ebbono  un  faggio  di  quello  errore,  perchè  ve- 
dutolo virtuofidìrao  , battuto  che  (2)  ebbero  fotto  il  fuo  gover- 
no il  Duca  di  Milano  , e conofcendo  dall’  altra  parte  come 
egli  era  freddo  (3)  nella  guerra  , giudicorno  non  potere  più 
vincere  con  lui;  perchè  non  volevano,  nè  poteano  licenziarlo, 

per 
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per  non  perdere  (i)  ciò  che  avevano  acquieto,  ondechè  furo* 
no  neccflìtati  per  adicurarli  (i)  di  ammazzarlo  . Hanno  dipor 
avuto  per  loro  capitani  Bartolommeo  da  Bergamo,  Ruberto  da 
S.  Severino,  Conte  di  Pitigliano  e limili,  con  li  quali  avevano 
da  temere  della  perdita  non  del  guadagno  loro;  come  intcrven- 
ne  dipoi  a Vaila,  dove  in  una  giornata  perderono  quello  che 
in  ottocento  anni  con  tante  fatiche  avevano  scquiAato;  perchè 
da  quelle  armi  nafeono  foto  i lenti, tardi,  c deboli  acquifli  , e 
le  fubitc  e miracolofe  perdite . E perchè  io  fono  venuto  con 
quelli  efempj  in  Italia,  la  quale  è (lata  governata  già  molti  an- 
ni  dall’  armi  mercenarie,  le  voglio  difcorrerc  più  da  alto,  ac- 
ciocché veduta  l’origine  e progredì  di  elle,  fi-  pollano  meglio 
correggere.  Avete  da  intendere  come,  todochè  in  quelli  ultimi 
tempi  l’Imperio  cominciò  ad  edere  ributtato  d’Italia,  e che  il 
Papa  nel  temporale  vi  prefe  più  riputazione,  li  divife  l’Italia 
in  più  Stati,  perchè  molte  delle  città  grolle  p re  fono  Tarmi  con- 
tro i loro  Nobili , li  quali  prima  favoriti  dall*  Imperatore  le 
tenevano  opprclTe,  e la  Chiefa  le  favoriva  per  darli  riputazio- 
ne nel  temporale;  di  molte  altre  i loro  cittadini  ne  diventarono 
Principi. Ondechè  edendo  venuta  T Italia  quali  in  mano  (3)  della 
Chiefa,  e di  qualche  Repubblica,  ed  edendo  quelli  Preti  e quel- 
li altri  Cardinali  uli  a non  conofcere  f armi,  incominciarono 
a foldarc  forellieri.  II  primo  che  dette  riputazione  a quella' 
milizia  fu  Alberigo  da  Como  Romagnuolo.  Dalla  difciplina  di 
codui  difeefe  tra  gli  altri  Braccio  e Sforza,  che  ne’ loro  tempi 
furono  arbitri  d’Italia.  Dopo  quedi  vennero  tutti  gli  altri,  che 
fino  a’ noftri  tempi  hanno  governate  T armi  (4)  d’Italia;  ed  il 
fine  delle  lor  virtù  è dato,  che  quella  è data  cordi  da  Carlo, 
predata  da  Luigi,  forzata  da  Ferrando , e vituperata  da’ Sviz- 
zeri. L’ordine  che  loro  (;)  hanno  tenuto  è flato,  prima  per 

dare 
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dare  riputazione  a’ loro  proprj , aver  tolto  riputazione  alle  fin- 
terie. Feciono  quello  perchè  elTendo  fenza  Stato,  e in  full’ in- 
duflria,  i pochi  fanti  non  davano  loro  riputazione,  e li  aliai 
non  potevano  nutrire;  e però  li  riduflero  a’ cavalli,  dove  con 
1 numero  fopportabile  erano  nutriti  e onorati,  ed  erano  le  cofe 
ridotte  in  termine,  che  in  un  efercito  di  ventimila  foldati , non 
fi  trovavano  duemila  fanti.  Avevano  oltre  a quello  ufato  ogni 
indullria  per  levar  via  a fe  e a’  foldati  la  fatica  e la  paura , 
non  s'ammazzando  nelle  zuffe,  ma  pigliandoli  prigioni  e fenza 
taglia.  Non  traevano  di  notte  alle  terre,  quelli  delle  terre  non 
traevano  di  notte  alle  tende,  non  facevano  intorno  al  campo  nè 
{leccato  nè  folTo,  non  campeggiavano  il  verno.  E tutte  quelle 
cofe  erano  permelTe  ne’  loro  ordini  militari , c trovate  da  loro 
per  fuggire,  come  è detto,  e la  fatica  ed  i pericoli  ; tanto  che 
elfi  hanno  condotta  Italia  fchiava  e vituperata. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 

1 • • hi 

De’ foldati  oufiliarj , mijli,  e proprj . 

1 " 

L’Armi  auliliarie,  che  fono  le  altre  armi  inutili,  fono  quan- 
do fi  chiama  un  potente , che  con  1’  armi  fue  ti  venga  ad  aiu- 
tare e difendere,  come  fece  ne’proffimi  tempi  Papa  Giulio,  il 
quale  avendo  villo  nell’  imprefa  di  Ferrara  la  trilla  prova  delle 
fue  armi  mercenarie,  fi  volfe  alle  aufiliarie,  c convenne  con  Fer- 
rando Re  di  Spagna , che  con  le  fue  genti  ed  cferciti  dovelTe 
aiutarlo . Quelle  armi  poffono  efiere  utili  e buone  per  loro  me- 
defime , ma  fono  per  chi  le  chiama  fempre  dannofe;  perchè 
perdendo  rimani  disfatto,  vincendo  redi  loro  «prigione.  E an- 
cora che  di  quelli  efempj  ne  fieno  piene  l’anriche  iliorie,  non- 
dimeno io,  non  mi  voglio  partire  da  quello  efempio  di  Papa 
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Giulio  II.  quale  è ancora  frcfco  (1) , il  partirò  del  quale  non 
potè  elfere  manco  confidcrato,  per  volere  Ferrara  mettendoli  (i) 
tutto  nelle  mani  d’uno  forefliere.  Ma  la  fua  buona  fortuna  fe- 
ce nafcere  una  terza  caufa  (3),  acciò  non  coglieflc  il  frutto 
della  fua  mala  elezione  ; perchè  c (Tendo  gli  auliliarj  fuoi  rotti 
• Ravenna,  e furgendo  li  Svizzeri  che  cacciarono  i vincitori 
fuorad’ogni  opinione  e fua  e d’altri,  venne  a non  rimanere 
prigione  degli  inimici  effendo  fugati , nè  degli  aufiliarj  fuoi  a- 
vendo  vinto  con  altre  armi  che  con  le  loro.  I Fiorentini  eflen- 
do  al  tutto  difarmati  condulfcro  diecimila  Franceli  a Pifa  per 
efpugnarla,  per  il  qual  partito  portorno  più  pericolo  che  in 
qualunque  tempo  depravagli  loro.  L’Imperatore  di  Coftantino- 
poli  per  opporli  alli  fuoi  vicini,  milTe  in  Grecia  diecimila  Tur- 
chi , li  quali  finita  la  guerra  non  fc  ne  volfero  partire,  il  che 
fu  principio  della  fervitù  della  Grecia  con  gl’infedeli.  Colui 
adunque  che  vuole  non  poter  vincere  fi  vaglia  di  quelle  armi, 
perchè  fono  molto  più  pericolofe  che  le  mercenarie , perchè  in 
quelle  è la  rovina  fatta,  fono  tutte  unite,  tutte  volte  all’obbe- 
dienza di  altri;  ma  nelle  mercenarie,  ad  offenderti,  vinto  che 
elle  hanno,  bifogna  più  tempo,  e maggiore  occafione , non  ef- 
fendo  tutte  un  corpo,  ed  elTendo  trovate  e pagate  da  te,  nel- 
le quali  un  terzo  che  tu  facci  capo  non  può  pigliare  fubito  tanca 
autorità  che  ti  offenda.  In  fomma  nelle  mercenarie  è più  peri- 
colofa  la  ignavia,  nelle  aufiliarie  la  vircù.  Un  Principe  pertan- 
to favio  Tempre  ha  fuggito  quelle  arme,  e voltoli  alle  proprie, 
e voluto  (4)  piuttoflo  perdere  con  le  fue,  che  vincere  con  l’al- 
trui , giudicando  non  vera  vittoria  quella  che  con  l’ armi  d’  al- 
tri fi  acquifialTè . Io  non  dubiterò  mai  di  allegare  Ccfare  Bor- 
gia e le  fue  azioni . Quello  Duca  entrò  in  Romagna  con  le  ar- 
me aufiliarie,  conducendovi  tutte  genti  Franceli,  e con  quelle 
Tomo  HI.  K k k pre- 
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prefc  Imola  e Furll  ; ma  non  li  parendo  tali  arme  licure  lì  vol- 
le alle  mercenarie,  giudicando  in  quelle  manco  pericolo,  e fol- 
dò  gli  Orlini  e Vitelli;  le  quali  poi  nel  maneggiare  trovando 
dubbie,  infedeli,  e pericolofe,  le  fpenfe  e volfelì  alle  proprie. 

E puoflì  facilmente  vedere  che  differenza  Ga  (i)  tra  l’una  e l’al- 
tra di  quelle  arme  , conGderato  che  differenza  fu  dalla  riputa- 
zione del  Duca  quando  aveva  (i)  gli  OrGni  e Vitelli,  e quan- 
do rimafe  con  glt  foldati  fuoi , e fopra  di  fe  Aedo,  e G troverà 
fempre  accrcfciuta  ; ne  mai  fu  Aimato  affai  fe  non  quando  cia- 
feuno  vide  che  egli  era  intero  poffeffore  delle  fue  arme.  Io  non 
mi  volevo  partire  dagli  efempj  Italiani  e frefehi;  pure  non  vo- 
glio lafciare  indietro  Jerone  Siracufano,  effendo  uno  de’ fopra 
nominati  da  me.  CoAui,  come  di  già  dilli,  fatto  dalli  Siracu- 
fani  capo  degli  eferciti,  conobbe  fubito  quella  milizia  merce- 
naria non  effere  utile,  per  effere  conduttori  (3)  fatti  come  li 
noAri  Italiani,  e parendogli  non  gli  poter  tenere  nè  lafciare, 
gli  fece  tutti  tagliare  a pezzi  ; dipoi  fece  guerra  con  l’ arme  fue , e 
non  con  l’altrui.  Voglio  ancora  ridurre  a memoria  una  Ggura  * 

del  TeAamento  Vecchio  fatta  a queAo  propoGco.  Offerendofi  Da- 
vid a Saul  di  andare  a combattere  con  Golia  provocatore  Fili- 
Aeo.SauI  per  dargli  animo  l’armò  dell'arme  fue,  le  quali  come 
David  ebbe  indoflò,  ricusò  dicendo  con  quelle  non  A potere 
ben  valere  di  fc  Aeffo;  e però  voleva  trovare  il  nimico  con 
la  fua  fromba  , e con  il  fuo  coltello.  In  fomma  (4)  l’arme  d’al- 
tri , o le  ti  cafcono  di  doffo,  o elle  ti  pelano,  o le  ti  Aringono. 

Carlo  VII.  padre  del  Re  Luigi  XI.  avendo  con  la  fua  fortuna  e 
virtù  libera  la  Francia  dagl’  InghilcG , conobbe  queAa  neceflità 
di  armarG  d’armi  proprie,  ed  ordinò  nel  fuo  regno  l’ ordinanze 
delle  genti  d’  arme  e delle  fanterie.  Dipoi  il  Re  Luigi  fuo  fi- 
gliuolo fpenfe  quella  de’ fanti  e cominciò  a foldare  Svizzeri;  il 
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quale  errore  feguitato  dagli  altri,  è come  fi  vede  ora  in  fatto, 
cagione  de’ pericoli  di  quel  Regno.  Perchè  avendo  dato  riputa- 
zione a Svizzeri, ha  invilito  tutte  l’arme  fuc,  perchè  le  fanterie 
ha  fpento  in  tutto»  e le  fue  genti  d'  arme  ha  obbligate  all*  arme 
d’altri,  perchè  effondo  affuefatti  a militare  con  Svizzeri,  non 
pare  loro  di  poter  vincere  fenza  elfi.  Di  qui  nafee  che  gli  Fran- 
cefi  contro  a Svizzeri  non  badano,  c fenza  i Svizzeri  contro  ad 
altri  non  provano.  Sono  adunque  dati  gli  eferciti  di  Francia 
midi , parte  mercenari , e parte  proprj  ; le  quali  arme  tutte  in- 
ficine fono  molto  migliori  che  le  femplici  mercenarie , o le  fera- 
plici  aufiliarie , e molto  inferiori  alle  proprie  . E badi  1*  efempio 
detto,  perchè  il  Regno  di  Francia  farebbe  inoperabile,  fe  l’or- 
dine di  Carlo  era  accrefciuto  o prefervato.  Ma  la  poca  pru- 
denza degli  uomini  comincia  una  cofa  , che  per  fapere  allora  di 
buono  non  manifeda  il  veleno  che  v’è  fotto,  come  io  didì  di 
fopra  delle  febbri  etiche . Pertanto  fe  colui  che  è in  un  Princi- 
pato non  conofce  i mali  fe  non  quando  nafeono,  (i)  non  è vera- 
mente favio , c quedo  è dato  a pochi . E fe  fi  confideraffe  la 
prima  rovina  dell’  Imperio  Romano,  fi  troverà  edere  dato  folo 
il  cominciare  a foldare  i Goti;  perchè  da  quel  principio  co- 
minciorono  ed  enervare  le  forze  dell’Imperio  Romano,  e tutta 
quella  virtù  che  fi  levava  da  lui,  fi  dava  a loro.  Conchiudo  adun- 
que , che  fenza  avere  arme  proprie  neffuno  Principato  è ficuro , 
anzi  (2)  tutto  obbligato  alla  fortuna  , non  avendo  virtù  che  nell* 
avvertirà  lo  difenda.  E fu  fempre  opinione  e fentenza  degli  uo- 
mini favj , che  niente  fia  così  infermo  ed  indabile,  come  è la 
fama  della  potenza  non  fondata  nelle  forze  proprie.  £ 1*  arme 
proprie  fono  quelle  che  fono  compode  di  fùdditi,  o dì  citta- 
dini, o di  creati  tuoi;  tutte  F altre  fono  o mercenarie  o aufi- 
liarie. E il  modo  ad  ordinare  1*  arme  proprie  farà  facile  a tro- 
ie k k 2 vare, 
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vare,  fé  fi  difcorreranno  gli  ordini  fopra  nominati  da  me,  e fe 
fi  vedrà  come  Filippo  padre  di  Aleflandro  Magno , e come  molte 
Repubbliche  e Principi  fi  fono  armati  ed  ordinati,  a’ quali  or* 
dini  io  mi  rimetto  al  tutto. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Quello  che  al  Principe  fi  appartenga  circa  la  Milizia . 

Dfibbc  adunque  un  Principe  non  avere  altro  oggetto , nè  altro 
penfiero , nè  prendere  cofa  alcuna  per  Tua  arte , fuori  della 
guerra , ed  ordini  e difciplina  di  eda  ; perchè  quella  è fola  arte 
che  fi  afpetta  a chi  comanda  ; ed  è di  tanta  virtù  , che  non  foto 
mantiene  quelli  che  fono  nati  Principi , ma  molte  volte  fa  gli 
uomini  di  privata  fortuna  falire  a quel  grado . E per  contrario 
fi  vede(i),  che  quando  li  Principi  hanno  penfato  più  alle  de- 
licatezze che  all’arme,  hanno  perfo  lo  Stato  loro.  E la  prima 
cagione  che  ti  fa  perdere  quello,  è il  deprezzare  quella  arte, 
e la  cagione  che  te  lo  fa  acquetare  è federe  profeto  di  quella 
arte.  Francefco  Sforza  per  edere  armato  diventò  di  privato  Duca 
di  Milano,  e li  figliuoli  per  fuggire  le  fatiche  e i difagj  dell’ar- 
me, di  Duci  diventarono  privati.  Perchè  tra  le  altre  cagioni  di 
male  che  ti  arreca  f edere  difarmato,  ti  fa  contennendo  ; la  quale 
è una  di  quelle  infamie  dalle  quali  il  Principe  fi  debbe  guar- 
dare, come  di  fotto  fi  dirà.  Perchè  da  un  armato  a un  difar- 
mato non  è proporzione  alcuna  ; e la  ragione  non  vuole  che  chi 
è armato  obbedifea  volentieri  a chi  è difarmato,  e che  il  di- 
farmato Dia  ficuro  tra  li  fcrvitori  armati.  Perchè  edendo  nell’ 
uno  fdegno,  e nell’altro  fofpetto,  non  è pofiibile  operino  bene 
infieme . E però  un  Principe  che  della  milizia  non  s’ intende, 
oltre  all’  altre  infelicità,  come  è detto,  non  può  edere  Rimato 
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da’ Tuoi  foldati  nè  fidarli  di  loro.  Non  debbe  pertanto  mai  levare 
il  penderò  da  quello  efercizio  della  guerra,  e nella  pace  vi  fi 
deve  più  efercitareche  nella  guerra,  il  che  può  fare  in  due  mo- 
di , l’uno  con  l’opere  l’altro  con  la  mente.  E quanto  all’ opere 
debbe  oltre  al  tener  bene  ordinati  ed  efcrcitati  li  Tuoi,  flar 
Tempre  in  fulle  caccie,  e mediante  quelle  afTuefare  il  corpo  a’ 
difagj,  e parte  imparare  la  natura  de’  lìti , e conofcere  come 
forgono  i monti, come  imboccano  le  valli,  come  giacciano  i pia- 
ni, ed  intendere  la  natura  de’ fiumi  e delle  paludi  (i),  cd  in 
quello  porre  grandidima  cura.  La  qual  cognizione  è utile  in 
due  modi . Prima  s’impara  a conofcere  il  fuo  paefc,  e può  me- 
glio intendere  le  difefe  di  elfo.  Dipoi  mediante  la  cognizione  e 
pratica  di  quelli  liti  con  facilità  comprende  (z)  un  altro  (ito , 
che  di  nuovo  gli  fia  neceflario  fpeculare;  perchè  li  poggi , le 
valli , e piani , e fiumi , e paludi  (j)  che  fono  verbigrazia  in  To- 
fcana,  hanno  con  quelli  dell’ altre  provinole  certa  fimilitudine  , 
tale  che  dalla  cognizione  del  (ito  di  una  provincia,  li  può  facil- 
mente venire  alla  cognizione  dell’  altre . E quel  Principe  che  man- 
ca di  quella  perizia  , manca  della  prima  parte  che  vuole  avere  un 
capitano  ; perchè  quella  indegna  trovare  il  nemico  , pigliare  gli 
alloggiamenti,  condurre  gli  eferciti,  ordinare  le  giornate,  cam- 
peggiare le  terre  con  tuo  vantaggio.  Filopomene  Principe  degli 
Achei  , traile  altre  laudi  che  dagli  Scrittori  gli  fono  date,  è che 
ne’  tempi  della  pace  non  penfava  mai  fe  non  a’  modi  della  guer- 
ra , e quando  era  in  campagna  con  gli  amici  , fpefTo  li  fermava 
e ragionava  con  quelli  ; Se  i nemici  fudero  in  fu  quel  colle,  e 
noi  ci  trovadimo  qui  col  noflro  efercito  , chi  di  noi  arebbe  van- 
taggio? Come  Gcuramcnte  fi  potrebbe  ire  a trovargli  fervendo 
gli  ordini?  Se  noi  voleflimo  ritirarci,  come  arenino  a fare?  Se 
loro  li  ritiradcno  , come  aremmo  a feguirgli?  E proponeva  loro 
andando  tutti  i cali  che  in  un  efercito  poduno  occorrere , inten- 
deva 
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deva  F opinion  loro,  diceva  la  fua  , corroboravala  con  le  rsgio- 
ni;  talché  per  quelle  continue  cogitazioni  non  poteva  mai  gui- 
dando gli  cferciti  nafccre  accidente  alcuno,  che  egli  non  vi  avclTc  il 
rimedio.  Ma  quanto  aH’efcrcizio  della  mente,  debbe  il  Principe 
leggere  le  iliorie,  ed  in  quelle  confiderà  re  le  azioni  degli  uomini 
eccellenti , vedere  come  fi  fono  governati  nelle  guerre  , cfaminare 
le  cagioni  delle  vittorie  e perdite  loro,  per  potere  quelle  fuggire, 
quelle  imitare , e fopra  tutto  fare  come  ha  fatto  per  l’addietro  qual- 
che uomo  eccellente,  che  haprefo  ad  imitare,  fc  alcuno  è fiato  in- 
nanzi a lui  lodato  e gloriofo  (i),  e di  quello  ha  tenuto  Tempre  i getti 
ed  azioni  appretto  di  fe,  come  fi  dice  che  Alettandro  Magno  imitava 
Achille;  Ccfare  Alettandro,  Scipione  Ciro.  E qualunque  legge  la 
vita  di  Ciro  fcritta  da  Senofonte,  riconofce  dipoi  nella  vita  di  Sci- 
pione, quanto  quella  imitazione  gli  fu  di  gloria  , e quanto  nella 
cattiti,  affabilità,  umanità,  e liberalità  Scipione  fi  conformatte 
con  quelle  cofe  che  di  Ciro  fono  da  Senofonte  fcritte.  Quelli  li- 
mili modi  deve  oflervare  un  Principe  favio,  nè  mai  ne’ tempi 
pacifici  Ilare  oziofo,  ma  con  induttria  farne  capitale,  per  po- 
terfene  valere  nelle  avverfità,  acciocché  quando  fi  muta  la  for- 
tuna , lo  trovi  parato  a refiftere  atti  fuoi  colpi . (1) 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Delie  cofe  mediante  le  quali  gli  uomini , e marinamente  i Principi 
fono  lodati  o vituperati . 

IR.  Ella  ora  a vedere  quali  debbano  cttcre  i modi  e governi  di 
un  Principe  con  li  fudditi  e con  li  amici . E perchè  io  fo  che 
molti  di  quello  hanno  fcritto,  dubito  Temendone  ancor  io  non 
efler  tenuto  profuntuofo,  partendomi  mattime  nel  difputare 
quella  materia  dagli  ordini  degli  altri  . Ma  effóndo  l’ intento 
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mio  fcrivere  cofa  utile  a chi  1* intende,  mi  è parlo  più  con- 
veniente andare  dietro  alla  verità  effettuale  della  cofa,  che  all’ 
immaginazione  di  ella  ; e molti  li  fono  immaginati  Repubbliche 
e Principati,  che  non  fi  fono  mai  vidi  nè  conofciuti  edere  in 
vero,  perchè  egli  c tanto  difeodo  da  come  li  vive  a come  fi  do- 
veria (i)  vivere,  che  colui  che  lafcia  quello  che  lì  fa  per  quel- 
lo che  fi  doveria  (a)  fare,  impara  piuttodo  la  rovina  che  la 
prefervazione  fua  ; perchè  un  uomo  che  voglia  fare  in  tutte  le 
parti  profellione  di  buono,  conviene  che  rovini  fra  tanti  che 
non  fono  buoni . Onde  c necedario  ad  un  Principe , volendoli 
mantenere  , imparare  a potere  edere  non  buono,  ed  ufarlo  e 
non  ufarlo  fecondo  la  ncccffità . Lafciando  adunque  indietro  le 
cofc  circa  un  Principe  immaginate,  e decorrendo  quelle  che 
fon  vere,  dico  tutti  gli  uomini,  quando  fe  ne  parla,  e madiine 
i Principi,  per  effer  podi  più  alto,  fono  notati  di  alcuna  di 
quede  qualità  che  arrecano  loro  o biadino  o laude;  e quedo 
è che  alcuno  è tenuto  liberale,  alcuno  mifero,  ufando  un  ter- 
mine Tofcano  ( perchè  avaro  in  nodra  lingua  è ancor  colui 
che  per  rapina  defldera  d’avere,  mifero  chiamiamo  quello  che 
troppo  fi  adiene  dall’ufare  il  fuo)  alcuno  è tenuto  donatore, 
alcuno  rapace,  alcuno  crudele , alcuno  pietofo  ; l’ uno  fedifrago  , 
1*  altro  fedele  ; l’uno  effeminato  e puGllanimc,  l’ altro  feroce  ed  ani- 
inofo  ; l’uno  umano , l’ altro  fuperbo  ; l’ uno  lafcivo , l’ altro  cado  ; 
l’uno  intero,  l’altro  aduto;  l’uno  duro,  1’  altro  facile;  l’uno 
grave,  l’altro  leggiere;  l’uno  religiofo  , 1’  altro  incredulo  e Umi- 
li . Io  fo  che  ciafcuno  confedera,  che  farebbe  Iaudabilidima  co- 
fa,  un  Principe  trovarli  di  tutte  le  fopraddette  (3)  qualità  quelle 
che  fono  tenute  buone;  ma  perchè  non  fi  podono  avere,  nè  in- 
teramente odcrvarc  per  le  condizioni  umane  che  non  lo  confen- 
tono  , gli  è necedario  edere  tanto  prudente,  che  fappia  fuggire 
l’infamia  di  quelli  vizj  che  gli  torrebbono  lo  Stato,  e da  quelli 
' che 
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che  non  gliene  tolgano  guardarli  fe  egli  è poflibile  ; ma  non 
potendovi,  li  può  con  minor  rifpetto  lafciare  andare.  Ed  an- 
cora non  li  curi  d’incorrere  nell’infamia  di  quelli  vizj,  fenza  i 
quali  polla  difficilmente  falvare  lo  Stato  ; perchè  fe  li  confide- 
rà bene  tutto,  li  troverà  qualche  cofa  che  parrà  virtù,  e fe- 
guendola  farebbe  la  rovina  fua  , e qualcun’ altra  che  parrà  vi- 
zio, e feguendola  ne  rifulta  (i)  la  fìcurtà.ed  il  ben  edere  Tuo. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Della  Liberalità  e Miferia 

c 

V^Ominciando  adunque  alle  prime  foprafcritte  qualità,  dico 
come  farebbe  bene  efler  tenuto  liberale.  Nondimanco  la  libera- 
lità ufata  in  modo  che  tu  non  fia  temuto  ti  offende  ; perchè  fe 
la  fi  ufa  virtuofamente , e come  la  li  debbe  ufare,  la  non  da 
conofciuta , e non  ti  cadrà  (i)  l’infamia  del  fuo  contrario.  E 
però  a volerli  mantenere  fra  gli  uomini  il  nome  del  liberale,  è 
neceffario  non  lafciare  indietro  alcuna  qualità  di  fontuolità;  tal- 
mcntechè  fempre  un  Principe  cosi  fatto  confumerà  in  limili  o- 
pere  tutte  le  fue  facultà,  e farà  neceflitato  alla  fine,  fe  egli 
vorrà  mantenere  il  nome  del  liberale,  gravare  i Popoli  ftraor- 
dinariamente,  ed  efler  fifcale,  e fare  tutte  quelle  cofe  che  fi 
poflono  fare  per  avere  danari.  Il  che  comincia  (i)  a farlo  o- 
diofo  con  li  fudditi,  e poco  Aimare  da  ciafcuno  (4)  diventando 
povero;  in  modochè  avendo  con  quella  fua  liberalità  offefo  mol- 
ti, e premiato  pochi  (j),  fente  ogni  primo  difagio,  e periclita 
in  qualunque  primo  pericolo;  il  che  conofcendo  lui,  e volen- 
dofene  ritrarre,  incorre  fubito  nell’infamia  del  mifero.  Un  Prin- 
cipe adunque  non  potendo  ufare  quella  virtù  del  liberale  fen- 
za 
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za  fuo  danno,  in  modo  che  la  fia  conofciuta,  debbe  fe  egli  ò 
prudente  non  fi  curare  del  nome  del  inifcro  ; perchè  con  il  tempo 
farà  tenuto  Tempre  più  liberale,  veggendo  che  con  la  fua  par- 
fimonia  le  Tue  entrate  gli  badano,  può  difenderli  da  chi  gli  fa 
guerra,  può  fare  imprefe  fenza  gravare  i Popoli,  talmentechè 
viene  a ufare  la  liberalità  a tutti  quelli  a chi  non  toglie,  che 
fono  infiniti,  e miferia  a tutti  coloro  a chi  non  dà,  che  fono 
pochi.  Ne’nodri  tempi  noi  non  abbiamo  vido  (i)  fare  gran 
cofc  fc  non  a quelli  che  fono  dati  tenuti  miferi,  gli  altri  ef- 
fcrc  fpcnti . Papa  Giulio  II.  come  fi  fu  fcrvito  del  nome  di  li- 
berale per  aggiugnere  al  Papato,  non  pensò  più  (i)  a mante- 
nerfclo  per  potere  far  guerra  al  Re  di  Francia;  cd  ha  fatto 
tante  guerre  fenza  porre  un  dazio  draordinario  (3),  perchè 
alle  fuperdue  fpefe  ha  fomminidrato  la  lunga  fua  parfimonia . 
Il  Re  di  Spagna  prefente  fe  fude  tenuto  liberale  non  arebbe  fac- 
to nè  vinto  tante  imprefe.  Pertanto  un  Principe  deve  dimar 
poco  per  non  avere  a rubare  i fudditi , per  poter  difenderli, 
per  non  diventare  povero  ed  abietto,  per  non  edere  forzato  di- 
ventar rapace,  d’incorrere  nel  nome  del  mifero,  perchè  quedo 
è uno  di  quelli  vizj,  che  lo  fanno  regnare.  E fe  alcun  dicedè, 
Cefare  con  la  liberalità  pervenne  all’ Imperio;  e molti  altri, 
per  edere  dati  ed  effer  tenuti  liberali,  fono  venuti  a gradi  gran- 
dilfimi,  rifpondo:  o tu  Ilei  Principe  fatto,  o tu  fiei  in  via  di 
acquidarlo.  Nel  primo  cafo  queda  liberalità  c dannofa;  nel  fe- 
condo è ben  eccedano  efier  tenuto  liberale,  e Cefare  era  un  di 
quelli  che  voleva  pervenire  al  Principato  di  Roma  ; ma  fe  poi 
che  vi  fu  venuto  fude  fopravvidùto , e non  fi  fulTe  temperato 
da  quelle  fpefe,  arebbe  didrutto  quell’imperio.  E fe  alcuno 
replicali  , molti  fono  dati  Principi , e con  gli  efcrciti  hanno 
fatto  gran  cofe,  che  fono  fiati  tenuti  libcraliffimi  ; ti  rifpondo; 
0 il  Principe  fpende  del  fuo  e de’fuoi  fudditi,  o di  quello  d’al- 
Tomo  ìli. 
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tri.  Nel  primo  cafo  deve  eder  parco;  nel  fecondo  (i)  non  de- 
ve lafciare  indietro  parte  alcuna  di  liberalità.  E quel  Principe 
che  va  con  gli  eferciti,  che  fi  pafce  di  prede,  di  facchi , e di 
taglie,  e maneggia  quel  d’altri,  gli  è necedaria  quella  liberalità, 
altrimenti  non  farebbe  feguito  da’foldati.  E di  quello  che  non 
è tuo  o de’ tuoi  fudditi , fi  può  edere  più  largo  donatore,  co- 
inè fu  Ciro,  Cefare  , e Aledandro  ; perchè  lo  fpendere  quel  d’ al- 
tri non  toglie  riputazione,  ma  te  ne  aggiugne;  folamente  lo 
fpendere  il  tuo  ti  nuoce.  E non  ci  è cofa  che  confumi  fe  fteda 
quanto  la  liberalità,  la  quale  mentre  che  tu  1’ ufi  perdi  la  fa* 
cultà  di  ufarla,  e diventi  o povero  o vile,  o per  fuggire  la 
povertà,  rapace  e odiofo.  E tra  tutte  le  cofe  da  che  un  Prin- 
cipe fi  debbe  guardare  è l’ edere  difprezziro  c odiofo,  e la  li- 
beralità all’ una  e l’altra  di  quede  cofe  ti  conduce.  Pertanto 
è più  fapienza  tenerli  il  nome  di  mifcro,  che  partorifce  una 
infamia  fenza  odio,  che  per  volere  il  nome  di  liberale  incorre- 
re per  necelficà  (z)  nel  nome  di  rapace,  che  partorifce  una 
infamia  con  odio. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

De  Ila  crudeltà  e clemenza,  e fe  egli  è meglio  ejfere  amato 
che  temuto . 

D Ifcendendo  appredo  alle  altre  qualità  preallegate,  dico 
che  ciafcuno  Principe  deve  defiderare  di  edere  tenuto  pietofo  e 
non  crudele.  Nondimanco  deve  avvertire  di  non  ufar  male  quella 
pietà.  Era  tenuto  Cefare  Borgia  crudele;  nondimanco  quella 
fua  crudeltà  aveva  racconcia  la  Romagna,  unitola  e ridottola 
in  pace  e in  fede.  Il  che  fe  fi  confiderà  bene,  fi  vedrà  quello 
edere  fiato  molto  più  pietofo,  che  il  Popolo  Fiorentino,  il 
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quale  per  fuggire  il  nome  di  crudele  lafciò  didruggere  Piftoja. 
Deve  pertanto  un  Principe  non  fi  curare  dell’infamia  di  cru* 
dcle , per  tenere  i fudditi  Tuoi  uniti  ed  in  fede  ; perchè  con  po- 
«hiffimi  cfemplj  farai  (i)  più  pietofo,  che  quelli  li  quali  per 
troppa  pietà  lafciano  fcguire  i difordini,  onde  nafchino(2)  oc- 
chioni o rapine;  perchè  quelle  fogliono  offendere  una  univerfi- 
tà  (3)  intera , e quelle  efccuzioni  che  vengono  dal  Principe  of- 
fendono un  particolare.  E tra  tutti  i Principi,  al  Principe  nuo- 
vo è imponìbile  fuggire  il  nome  di  crudele,  per  edere  gli  Stati 
nuovi  pieni  di  pericoli.  Onde  Virgilio  per  la  bocca  di  Dido- 
ne,  efeufa  l’inumanità  del  fuo  Regno  per  edere  quello  nuovo, 
dicendo 

Res  dura , & regni  no  virar  me  taira  togunt 
Alo/iri , & late  finet  cujlode  tueri . 

Nondimeno  deve  effer  grave  al  credere  ed  al  muoverli,  nè  lì 
deve  far  paura  da  fe  deffo,  e procedere  in  modo  temperato  con 
prudenza  ed  umanità,  che  la  troppa  confidenza  non  lo  faccia 
incauto,  e la  troppa  diffidenza  non  lo  renda  intollerabile.  Na- 
fee  da  quefio  una  difputa  ; fe  egli  ì meglio  ejfere  amato  che  te- 
muto , 0 temuto  che  amato . Rifpondcli  che  fi  vorrebbe  edere  l’u- 
no e l’altro;  ma  perchè  egli  è difficile  che  e’  diano  infieme  (4), 
è molto  più  licuro  l’ effer  temuto  che  amato,  quando  s’  abbi  a 
mancare  dell’un  de’ dua . Perchè  degli  uomini  fi  può  dire  que- 
do  generalmente,  che  fieno  ingrati,  volubili,  fimulatori,  fuggi- 
tori de’ pericoli,  cupidi  di  guadagno;  e mentre  fai  loro  bene, 
fono  tutti  tuoi,  ti  offerifeono  il  fangue,la  roba,  la  vita,  ed 
i figliuoli,  come  di  fopra  dilli,  quando  il  bifogno  è difeodo, 
ma  quando  ti  fi  appreffa  fi  rivoltano.  E quel  Principe  che  fi 
è tutto  fondato  in  filile  parole  loro , trovandoli  nudo  di  altri 
preparamenti,  rovina;  perchè  l’ amicizie  che  fi  acquidano  eoa 
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il  prezzo,  e non  con  grandezza  e nobiltà  d’animo,  fi  meritano 
ma  le  non  s’hanno,  e a’ tempi  non  fi  pofiono  fpendere.  E gli 
uomini  hanno  men  rifpetto  di  offendere  uno  che  li  facci  ama* 
re,  che  uno  che  fi  facci  temere;  perchè  l’amore  è tenuto  da 
un  vinculo  d’ obbligo,  il  quale  per  efferc  gli  uomini  trilli  da  o* 
gni  occalione  di  propria  utilità  è rotto;  ma  il  timore  è tenuto 
da  una  paura  di  pena,  che  non  abbandona  mai.  Deve  nondi* 
meno  il  Principe  farli  temere  in  modo,  che  fe  non  acquilla 
1’ amore  e’ fugga  l’odio,  perchè  può  molto  bene  Ilare  inficine 
effer  temuto  e non  odiato;  il  che  farà  Tempre  che  s’allenga  del- 
la roba  de’fuoi  cittadini  e de’ Tuoi  fudditi , e delle  donne  loro. 
E quando  pure  gli  bilognaffe  procedere  contro  al  fangue  di 
qualcuno,  farlo  quando  vi  lia  giuflificazione  conveniente  e caufa 
manifella;  ma  foprattutto  allenerfi  dalla  roba  d’ altri , perchè  gli 
uomini  dimenticano  piuttollo  (i)  la  morte  del  Padre,  che  la 
perdita  del  patrimonio.  Dipoi  le  cagioni  del  torre  la  roba  non 
mancano  mai;  e Tempre  colui  che  comincia  a vivere  con  rapi- 
na trova  cagioni  d’occupare  quel  d’altri,  e per  avverTo  con- 
tro al  Tangue  Tono  più  rare  e mancano  più  collo.  Ma  quando 
il  Principe  è con  gli  eTerciti,  ed  ha  in  governo  moltitudine  di 
foldati , allora  è al  tutto  neceffario  non  fi  curare  del  nome  di 
crudele,  perchè  Tenza  quello  nome  non  fi  tiene  (i)  un  eTercito 
unico,  nè  diTpollo  ad  alcuna  fazione.  Tra  le  mirabili  azioni  di 
Annibaie  fi  connumcra  quella,  che  avendo  un  cfercito  grofiillì- 
mo,  millo  d’ infinite  generazioni  d’ uomini , condotto  a militare 
in  terre  d’altri  (3),  non  vi  furgeffe  mai  una  diffenfione,  nè  fra 
loro  nè  contro  il  Principe,  cosà  nella  trilla  (4)  come  nella  Tua 
buona  fortuna.  Il  che  non  potè  nafeere  da  altro  che  da  quella 
fua  inumana  crudeltà;  la  quale  infieme  con  infinite  Tue  virtù 
lo  fece  Tempre  nel  cofpetto  de’fuoi  foldati  venerando  e terri- 
bile, e Tenza  quella  T altre  Tue  virtù  a far  quello  effetto  non 
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gli  badavano.  E gli  Scrittori  poco  conlidcrati  dall’  una  parte 
ammirano  quede  Tue  azioni,  e dall’altra  dannano  la  principal 
cagione  di  ede.  E che  (ia  il  vero  che  l’ altre  fue  virtù  non  gli 
farieno  badate,  fi  può  confiderare  in  Scipione  , rarilTi.no  non 
(blamente  ne* tempi  Tuoi,  ma  in  tutta  la  memoria  delie  cole 
che  il  fanno,  dal  quale  gli  eferciti  Tuoi  in  Ifpagna  li  ribellor- 
no  ; il  che  non  nacque  da  altro  che  dalla  Tua  troppa  pietà,  la 
quale  aveva  dato  a’ Tuoi  foldati  più  licenza,  che  alla  dilcipli- 
na  militare  non  conveniva.  La  qual  cofa  gli  fu  da  Fabio  Maf- 
fimo  nel  Senato  rimproverata,  chiamandolo  (i)  corruttore  del- 
la Romana  milizia.  1 L oc  re  n lì  elfendo  dati  da  un  legato  di 
Scipione  didrutti,  non  furono  da  lui  vindicati  , nè  l’infolenza 
di  quel  legato  corretta , nafeendo  tutto  da  quella  fua  natura 
facile.  Talmentechè  volendolo  alcuno  in  Senato  feufare,  dido 
come  egli  erano  molti  uomini,  che  fapevano  meglio  non  erra- 
re, che  correggere  gli  errori  d’altri.  La  qual  natura  arebbe  con 
il  tempo  violato  la  fama  e la  gloria  di  Scipione,  fe  egli  avede 
con  ede  perfeverato  nell’imperio,-  ma  vivendo  fatto  il  governo 
del  Senato,  queda  fua  qualità  dannofa,  non  folamente  li  na- 
feofe  , ma  gli  fu  a gloria.  Conchiudo  adunque,  tornando  alT 
effe r temuto  ed  amato,  che  amando  gli  uomini  a poda  loro,  c 
temendo  a poda  del  Principe,  deve  un  Principe  favio  fondarli 
in  fu  quello  che  è fuo,  non  in  fu  quello  che  è d’altri  ; deve  fo- 
lamente ingegnarli  di  fuggir  l’odio,  come  è detto. 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

In  che  nodo  i Principi  debbano  o fervere  la  fede . 

Q Uanto  fia  laudabile  in  un  Principe  mantenere  la  fede  e 
vivere  con  integriti,  e non  con  afiuzia  , ciafcuno  lo  intende. 
Nondimeno  fi  vede  per  efperienza  ne’ noflri  tempi  , quelli  Prin- 
cipi aver  fatto  gran  cofe,che  della  fede  hanno  tenuto  poco  con- 
to , e clic  hanno  faputo  con  afiuzia  aggirare  i cervelli  degli  uo- 
mini , cd  alla  fine  hanno  fuperato  quelli  che  fi  fono  fondati  in 
fu  la  lealtà.  Dovete  adunque  fapere  come  fono  due  generazioni 
di  combattere;  1*  una  con  le  leggi,  1’  altra  con  le  forze;  quel 
primo  modo  è (i)  degli  uomini,  quel  fecondo  è delle  befiie; 
ma  perchè  il  primo  fpefle  volte  non  bada , bifogna  (i)  ricorrere 
al  fecondo.  Pertanto  ad  un  Principe  è necefi'ario  faper  bene 
ulare  la  befiia  e F uomo.  Quella  parte  è fiata  infegnata  a’ Prin- 
cipi copertamente  dagli  antichi  fcrittori.i  quali  fcrivono  come 
Achille  e molti  altri  di  quelli  Principi  antichi  furono  dati  a 
nutrire  a C.hirone  Centauro,  che  focto  la  fua  difciplina  gli  cu* 
flodifle  ; il  che  non  vuole  dire  altro  l’avere  per  precettore  un 
mezzo  befiia  e mezzo  uomo,  fe  non  che  bifogna  ad  un  Principe 
fapere  ufare  1’ una  e l’altra  natura,  e f una  fenza  l’altra  non 
è durabile.  Efendo  adunque  un  Principe  necelfitato  fapere  be- 
ne ufare  la  befiia  , debbe  di  quella  pigliare  la  volpe;  perchè  il 
bone  non  fi  difende  da’ lacci;  la  volpe  non  fi  difende  da' lupi. 
Bifogna  adunque  efiere  volpe  a conofccrc  i lacci,  e bone  a sbi- 
gottire i lupi.  Coloro  che  Hanno  fempliccmentc  in  fui  bone 
non  fe  ne  intendono . Non  può  pertanto  un  Signore  prudente, 
nè  debbe  ofi’ervare  la  fede,  quando  tale  ofiervanzia  gli  torni 
contro,  e che  fono  fpente  le  cagioni  che  la  feciono promettere. 
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E fe  gli  uomini  futtcro  tutti  buoni , quello  precetto  non  faria 
buono;  ma  perchè  fono  trilli , c non  1’ ofl'ervercbbono  a te,  tu 
ancora  non  l’hai 'da  olTervare  a loro.  Nè  mai  ad  un  Principe 
mancheranno  cagioni  legittime  di  colorare  1’  inottervanza.  Di 
quello  fe  ne  potriano  (i)  dare  introiti  efempi  moderni,  e mo- 
firarc  quante  paci , quante  promette  (iano  Hate  fatte  irrite  e 
vane  per  la  infedeltà  de’ Principi;  cd  a quello  (i)  che  ha  fapu- 
to  meglio  ufare  la  volpe,  è meglio  faccettò  (3).  Ma  è necefla- 
rio  quella  natura  faperla  bene  colorire,  ed  cflere  gran  lùnula- 
tore  e dillimulatore  ; e fono  tanto  femplici  gli  uomini,  e tanto 
ubbidifcono  alle  necettità-  prefenti  , che  colui  che  inganna  , tro- 
verà fempre  chi  li  lafcerà  (4)  ingannare.  Io  non  voglio  degli 
efempj  frcfchi  tacerne  uno.  Alett'andro  VI.  non  fece  mai  alerò  (5) 
che  ingannare  uomini,  nè  mai  pensò  ad  altro,  e trovò  (6)  fog- 
getco  di  poterlo  fare  ; c non  fu  mai  uomo  che  avelie  maggiore  effi- 
cacia  in  attcvcrare.e  che  con  maggiori  giuramenti  affermatte  una 
cofa  , e che  l’oflervafle  meno;  nondimanco  gli  fuccederono  Tem- 
pre gl’  inganni  (7)  , perchè  conofceva  bene  quella  parte  del 
mondo.  Ad  un  Principe  adunque  non  è necettario  avere  tutte 
le  fopraferitte  qualità,  ma  è ben  necettario  parere  di  averle. 
Anzi  ardirò  di  dire  quello,  che  avendole  ed  ottervandole  fein- 
pre,  fono  dannofe,  e parendo  d’averle,  fono  utili;  come  pa- 
rere pietefo,  fedele,  umano,  religiofo,  intiero, ed  ettère;  ma  Ilare 
in  modo  edificato  con  l’animo,  che  bifognando  (8)  tu  polla  e 
fappi  mutare  il  contrario.  Ed  halli  da  intendere  quello,  che  un 
Principe,  c mattone  un  Principe  nuovo  non  può  oflervarc  tutte 
quelle  cofe  per  le  quali  gli  uomini  fono  tenuti  buoni , offendo 
fpcttb  necettìtato  per  mantenere  lo  Stato,  operare  contro  alla  (9) 
umanità,  contro  alla  carità,  contro  alla  religione.  E però  bifo- 
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gna  che  egli  abbia  un  animo  difpofto  a volgerli  fecondo  che  i 
venti  e le  variazioni  della  fortuna  gli  comandano  ; e come  di 
fopra  dilli  non  partirli  dal  bene  potendo,  ma  fapere  entrare  nel 
male  necclTitato.  Deve  adunque  avere  un  Principe  gran  cura, 
che  non  gli  efea  mai  di  bocca  una  cofa  che  non  Ila  piena  delle 
fopraferitte  cinque  qualità , e paja  a vederlo  e udirlo  tutto  pie- 
tà, (i)  tutto  integrità,  tutto  umanità,  tutto  religione.  E non  è 
cofa  più  nccclfaria  a parere  d’avere  che  quell’  ultima  quali- 
tà ; perchè  gli  uomini  in  univcrfalc  giudicano  più  agli  occhj 
che  alle  mani  , perchè  tocca  a vedere  a ciafcuno , a fentire  a 
pochi.  Ognuno  vede  quel  che  tu  pari  , pochi  fentono  quel  che 
tu  fei , c quelli  pochi  non  ardifeono  opporli  alla  opinione  de’ 
molti,  che  abbino  la  macflà  dello  Stato  che  gli  difende;  e nelle 
azioni  di  tutti  gli  uomini,  e mallime  de’ Principi,  dove  non  è 
giudizio  a chi  reclamare  , lì  guarda  al  /ine  . Facci  adunque  un 
Principe  conto  di  vivere  (2)  e mantenere  lo  Stato,  i mezzi  fa- 
ranno fempre  giudicati  onorevoli,  e da  ciafcuno  lodati;  perchè 
il  vulgo  ne  va  fempre  prefo  con  quello  che  pare,  e con  l’even- 
to della  cofa , e nel  mondo  non  è fe  non  vulgo , e gli  pochi  hanno 
luogo  , quando  gli  aliai  non  hanno  dove  appoggiarli . Alcuno 
Principe  di  quelli  tempi,  il  quale  non  è bene  nominare,  non 
predica  mai  altro  che  pace  c fede  , (3)  e l’una  e 1’  altra  quan- 
do e 1’ avelie  oflcrvata,  gli  arebbe  più  volte  colto  lo  Stato  , e 
la  riputazione . ■ 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Che  fi  debbe  fuggire  F ejfere  deprezzato  e odiato . 

M A perchè  circa  le  qualità,  di  che  di  fopra  fi  fa  menzione, 
io  ho  parlato  delle  più  importanti,  falere  voglio difeorrere  breve- 
mente fotto  quelle  generalità  , che  il  Principe  peni!  come  di  fo- 
pra in  parte  è detto  , di  fuggire  quelle  cofe  che  Io  faccino  odio^ 
fo  o vile  (i)s  e qualunque  volta  fuggirà  quello,  arà  adempiu- 
to le  parti  fue.e  non  troverà  nell’ altre  infamie  pericolo  alcuno. 
Odiofo  lo  fa  foprattutto,  come  io  dilli , Jodler  rapace,  ed  u- 
furp.it ore  della  roba  c delle  donne  de’  fudditi,  di  che  li. debbe 
a {lene  re.  Qualunque  volta  alla  univerCtà  (2)  degli  uomini  noa 
fi  toglie  nè  roba  nè  onore,  vivono  contenti,  e folo  s’.ha  * 
combattere  con  1’  ambizione  di  pochi , la  quale  in  molti  modi 
e con  facilità  fi  raffrena.  Abietto  lo  fa  1’  effer  tenuto  vario,  leg- 
giero, effeminato  , puGllanimo,  irrefoluto;  da  che  un  Principe 
fi  deve  guardare  come  da  uno  fcoglio,  ed  ingegnarli  che  nelle 
azioni  fuc  li  riconofca  grandezza,  animolità,  gravita,  fortezza  t 
e circa  i maneggi  privati  de’  fudditi  volere  che  la  fua  fentenza 
fia  irrevocabile , e fi  mantenga  in  tale  opinione,  che  alcuno  non 
penfi  nè  ad  ingannarlo,  nè  ad  aggirarlo.  Quel  Principe  che 
dà  di  fe  quella  opinione  è riputato  affai,  e contro  a chi  è ri- 
putato affai  con  difficultà  fi  congiura,  e con  difficultà  è af- 
faltato  , purché  s’  intenda  che  fia  eccellente  e riverito  da’ 
fuoi.  Perchè  un  Principe  deve  avere  due  paure,  una  dentro  per 
conto  de’  fudditi , 1’  altra  di  fuori  per  conto  de’  potenti  ( ) ) 
elìcmi  . Da  quella  fi  difende  con  le  buone  arme  c buoni  a- 
mici  ; e fempre  fe  arà  buone  arme  arà  buoni  amici  ; c fera- 
Tomo  111  M m m pre 
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pre  daranno  ferme  le  cofe  di  dentro,  quando  dieno  ferme  quel- 
le di  fuori  , fe  già  le  non  fodero  perturbate  da  una  congiura; 
e quando  pure  quelle  di  fuori  moveffero,  fe  egli  è ordinato,  e 
viduto  come  io  ho  detto,  Tempre  quando  non  fi  abbandoni  fo- 
llerrà  ogni  impeto,  come  didi  che  fece  Nabide  Spartano.  Ma 
circa  i fodditi,  quando  le  cofe  di  fuori  non  muovino,  s’ha  da 
temere  che  non  congiurino  legatamente , del  che  il  Principe 
fi  adìcura  affai , fuggendo  1*  effe  re  odiato  e deprezzato,  e tenen- 
doli il  Popolo  fatisfatto  di  lui  ; il  che  è accedano  confeguire , 
come  di  fopra  fi  difle  a lungo . Ed  uno  de*  più  potenti  rimedj 
che  :abbia  an  Principe  contro  le  congiure  è non  edere  odiato  o 
difprezzato  dall’  univerfale,  perchè  fempre  chi  congiura  cre- 
de con  la  morte  del  Principe  fatisfare  a)  Popolo,  ma  quando 
ei  creda  offenderlo,  non  piglia  animo  a prender  fimil  partito; 
perchè  le  didicultà  che  fono  dalla  parte  de’  congiuranti  fono 
infinite.  Per  efperienza  fi  vede  molte  edere  date  le  congiure , 
e poche  aver  avuto  buon  fine  ; perchè  chi  congiura  non  può 
effer  folo",  nè  può  prendere  compagnia  fe  non  di  quelli , che 
creda  edere  malcontenti  ; e Albico  che  a uno  malcontento  tu 
hai  feoperto  T animo  tuo,  gli  dai  materia  a contentarli,  perchè 
manifedandolo  lui  ne  può  fperare  ogni  comodità  ; talmentechè 
reggendo  il  guadagno  fermo  da  quella  parte,  e dall'  altra  veg- 
gendolo  dubbio  e pieno  di  pericolo,  convien  bene  o che  fi  a ra- 
ro amico,  o che  fia  al  tutto  odinato  nimico  del  Principe  ad  of- 
fervarti  la  fede  . E per  ridurre  la  cofa  in  brevi  termini  dico,  che 
dalia  parte  del  congiurante  non  è fe  non  paura  , gelosia,  fofpetto 
di  pena  che  lo  sbigottire;  ma  dalla  parte  del  Principe  è la  mae- 
flà  del  Principato,  le  leggi,  le  difefe  degli  amici  e dello  Stato 
che  lo  difendono,  talmentechè  aggiunto  a tutte  quelle  cofe  la 
benivolenza  popolare , è impodibile  che  alcun  fia  si  temerario 
che  congiuri.  Perchè  per  l’ordinario  dove  un  congiurante  ha 
da  temere  innanzi  alla  efecuzionc  del  male,  in  quello  cafo  deb- 
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be  temere  ancor  dappoi,  avendo  per  nimico  il  Popolo,  feguito 
l’ eccedo,  nè  potendo  per  quedo  fperare  rifugio  alcuno.  Di 
quella  maceria  fe  ne  pocria  dare  infiniti  efempj , ma  voglio  ef- 
fer  contento  d’  uno,  feguito  alla  memoria  de’  padri  noftri . Meffer 
Annibaie  Bentivogli, avolo  del  prefènte  Meffer  Annibaie , che  era 
Principe  in  Bologna,  effendo  da’  Cannefchi  che  gli  congiura* 
tono  contro  ammazzato,  nè  rimanendo  di  lui  altri  che  Meffer 
Giovanni , quale  era  in  fafee,  dubito  dopo  tale  omicidio  fi  levò 
il  Popolo,  ed  ammazzò  tutti  i Cannefchi.  Il  che  nacque  dalla 
benivolenza  popolare  che  la  cafa  de’ Bentivogli  aveva  in  quei 
tempi  in  Bologna;  la  quale  fu  tanta,  che  non  vi  redando  (i) 
alcuno  che  poceffe , morto  Annibaie  , reggere  lo  Stato , ed  a- 
vendo  indizio  come  in  Firenze  era  uno  nato  de’  Bentivogli , 
che  fi  teneva  fino  allora  figliuolo  di  un  fabbro,  vennero  i Bo- 
lognefi  per  quello  in  Firenze,  e li  dettono  il  governo  di  quel» 
la  cittì,  la  quale  fu  governata  da  lui  fino  a canto  che  Mef- 
fer Giovanni  pervenne  (t)  in  età  conveniente  al  governo.  Con- 
chiudo adunque  che  un  Principe  deve  tenere  delle  congiure  po- 
co conto,  quando  il  Popolo  gli  fia  beni  volo;  ma  quando  gli  da 
inimico,  ed  abbilo  in  odio,  deve  temere  di  ogni  cofa  e di  ognu- 
no. E gli  Stati  bene  ordinati,  e li  Principi  favj  hanno  con  ogni 
diligenza  penfato  di  non  far  cadere  in  difperazione  (3)  i Gran* 
di  e di  fatisfare  al  Popolo,  e tenerlo  contento,  perchè  quella  è 
una  delle  più  importanti  materie  che  abbia  un  Principe . Tra 
i Regni  bene  ordinati  e governati  a’  noflri  tempi  è quello  di 
Francia , ed  in  effo  d trovano  indnite  coflituzioni  buone  , don- 
de ne  dipende  la  libertà  e dcurcà  del  Re  , delle  quali  la  prima 
è il  Parlamento  e la  fua  autorità  , perchè  quello  che  ordinò 
quel  Regno  conofcendo  1’  ambizione  de’ potenti,  e la  infoiente 
loro,  e giudicando  elfer  nccelTario  loro  un  freno  in  bocca  che 
gli  corrcggcffe  , e dall’  altra  parte  conofcendo  1’  odio  dell’  uni» 
M m m 2 ver- 
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verfale  contro  i Grandi , fondaco  in  fa  la  paura  , e volendo 
aflicurarli,  non  volfe  che  quella  fufTe  particolar  cura  del  Re, 
per  torli  quel  carico  che  c’  potelTe  avere  con  i Grandi , favo- 
rendo i Popolari , e con  i Popolari  favorendo  i Grandi , e però 
cofticuì  un  Giudice  terzo;  che  fulle  quello,  che  fenza  carico 
del  Re,  battelli:  i Grandi,  e favorifle  i. minori.  Nè  potè  edere 
quello  ordine  migliore,  nè  più  prudente;  nè  maggior  cagione 
di  Ccurtà  del  Re,  e del  Regno.  Di  che  fi  può  trarre  un  altro 
notabile,  che  li  Principi  debbono  le  cofe  di  carico,  fare  fum- 
minidrare  ad  altri , e quelle  di  grazie  a lor  medefimi . Di  nuo- 
vo conchiudo,  che  un  Principe  dcbbe  dimare  i Grandi,  ma  non 
fi  far  odiare  dal  Popolo.  Parrebbe  forfè  a molti,  che  confide- 
rata  la  vita  c morte  di  molti  Imperatori  Romani  (i),  fuficno 
efempi  contrarj  a qucda  mia  opinione,  trovando  alcuno  eder 
viduto  Tempre  egregiamente,  e modro  gran  virtù  d’  animo,  non- 
dimeno aver  perfo  l'Imperio,  ovvero  edere  dato  morto  da’ Tuoi 
che  gli  hanno  congiurato  contro.  Volendo  adunque  rifpondere 
a quede  obiezioni  decorrerò  le  qualità  di  alcuni  Imperatori , 
inoltrando  la  cagione  della  lor  rovina , non  disforrac  da  quello 
che  da  me  fi  è addutto;e  parte  metterò  in  conliderazione  quel- 
le cofe  che  fono  notabili  a chi  legge  le  azioni  di  quelli  tempi . 
E voglio  mi  badi  pigliare  tutti  quelli  Imperatori  che  fucceder- 
no  nell’Imperio  da  Marco  Filofofo  a Malfimino,  li  quali  furo- 
ro  Marco,  Commodo  fuo  figliuolo , Pertinace,  Giuliano,  Seve- 
ro, Antonino,  Caracalla  fuo  figliuolo  , Macrino,  Eliogabalo, 
Aledandro,  e Malfimino . Ed  è prima  da  notare,  che  dove  ne- 
gli altri  Principati  fi  ha  folo  a contendere  con  I’  ambizione  de’ 
Grandi  cd  infolenza  de’ Popoli,  gl’ Imperatori  Romani  avevano 
una  terza  difficoltà  d’avere  a fopportare  la  crudeltà  e avarizia 
de’foldati;  la  qual  cofa  era  si  difficile,  che  la  fu  cagione  del- 
la rovina  di  molti,  fendo  diffìcile  fatisfare  a’  foldati  ed  a’ Po- 
poli, 
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poli,  perchè  i Popoli  amano  (i)  la  quiete,  e per  quello  ama* 
no  (1)  i Principi  modelli , e li  foldati  amano  (3)  il  Principe 
d’animo  militare,  e che  ila  (4)  infoiente,  e crudele,  c rapa- 
ce. Le  quali  cofe  volevano  che  egli  efercicafTe  ne’  Popoli,  per 
potere  avere  duplicato  flipendio , e sfogare  la  loro  avarizia  e 
crudeltà  ; donde  ne  nacque  (5)  che  quelli  Imperatori  che  per 
natura  o per  arte  non  avevano  riputazione  tale,  che  (6)  con 
quella  tenelTero  l’ uno  e l’altro  in  freno,  fempre  rovinavano; 
e li  più  di  loro,  mallime  quelli  che  come  uomini  nuovi  veni- 
vano al  Principato,  conofciuta  la  dillìcultà  di  quelli  duoi  diverii 
umori,  li  volgevano  a fatisfure  a’ foldati,  (limando  paco  l'in- 
giuriare il  Popolo.  Il  qual  partito  era  necelfario;  perchè  non 
potendo  i Principi  mancare  di  non  elTere  odiati  da  qualcuno, 
li  debbono  prima  sforzare  di  non  elTere  odiati  dall’  univerlitì  ; e 
quando  non  poflbno  confeguir  quello,  lì  debbono  ingegnare  con 
ogni  indudria  fuggire  l’odio  di  quelle  univerlitì  che  fono  più 
potenti.  E però  quelli  Imperatori,  che  per  novità  avevano  bi- 
fogno  di  favori  llraordinarj,  aderivano  a' foldati  più  volentie- 
ri (7)  che  alli  Popoli  ; il  che  tornava  loro  nondimeno  più  utile 
o nò,  fecondo  che  quel  Principe  lì  fapeva  mantenere  riputato 
con  loro.  Da  quelle  cagioni  fopraddette  nacque  che  Marco, 
Pertinace,  e Aledandro  elfendo  tutti  di  modella  vita,  amatori  del- 
la giudizia , inimici  della  crudeltà , umani  e benigni , ebbero  tutti 
da  Marco  in  fuora  trido  fine;  Marco  folo  vide  e mori  onoratilfimo 
perchè  lui  fuccedè  all’Imperio  per  eredità,  e non  aveva  a ri- 
conofcer  quello  nè  dai  foldati  nè  da’  Popoli;  dipoi  elfendo  ac- 
compagnato da  molte  virtù  che  lo  facevano  venerando,  tenne 
fempre  mentre  vilfe  l’uno  ordine  e l’altro  dentro  a’fuoi  termi- 
ni (8)  , e non  fu  mai  nè  odiato  nè  difprezzato  . Ma  Perti- 
nace 

(0  ammani  (il  animimi  (j)  amavano  (4'  fnfft 
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nace  fu  creato  Imperatore  contro  alla  voglia  de’ faldati,  li  qua- 
li effondo  ufi  a vivere  licenziofamcnte  fatto  Commodo,  non  po- 
terono fapportare  quella  vita  onefta,  alla  quale  Pertinace  gli 
voleva  ridurre;  onde  avendoli  creato  odio,  ed  a quello  odio 
aggiunto  difpregio  per  l’elfor  vecchio,  rovinò  ne’ primi  prin- 
cipi della  fua  amminiflrazionc  . Onde  fi  deve  notare  che  l'odio 
fi  acquiila  cosi  mediante  le  buone  opere,  come  le  trifte;  e pe- 
rò come  io  dilli  di  fapra , volendo  un  Principe  mantenere  lo 
Stato,  è fpefio  forzato  a non  cITer  buono;  perchè  quando  quel- 
la Univerfità,  o Popolo,  o faldati,  o Grandi  che  fieno,  della 
quale  tu  giudichi  per  mantenerti  aver  bifagno,  è corrotta,  ti 
convicn  feguir  1’ umor  fuo,e  fodisfarle,  e allora  le  buone  ope- 
re ti  fono  inimiche.  Ma  vegnamo  ad  AlelTandro,  il  quale  fu  di 
tanta  bontà  che  in  quattordici  anni  che  tenne  1’  Imperio,  non 
fu  mai  morto  da  lui  nefiuno  ingiudicato;  nondimanco  effondo 
tenuto  effemminato,  e uomo  che  fi  lafcialfo  governare  dalla  ma- 
dre, e per  quello  venuto  in  difpregio,  confpirò  contro  di  lui 
l’efercito,  ed  ammazzollo.  Difcorrendo  ora  per  oppofito  le  qua- 
lità di  Commodo,  di  Severo,  di  Antonino,  di  Caracalla,  e di 
Mallimino , gli  troverete  crudelilfimi  e rapaciflimi , li  quali  per 
fatisfare  a’ faldati  non  perdonorno  a nilTuna  qualità  d’ingiuria 
che  ne’  Popoli  fi  potelfo  commettere;  e tutti  eccetto  Severo  eb- 
bero trillo  line,  perchè  in  Severo  fu  tanta  virtù,  che  mante- 
nendoli i faldati  amici,  ancorché  i Popoli  fulforo  da  lui  grava- 
ti» potè  Tempre  regnare  felicemente,  perchè  quelle  fue  virtù 
lo  facevano  nel  cofpetto  de’ faldati  e de’ Popoli  sì  mirabile,  che 
quelli  rimanevano  in  un  certo  modo  attoniti  e llupidi,  e quelli 
altri  riverenti  e fatisfdtti . E perchè  le  azioni  di  collui  furono 
grandi  in  un  Principe  nuovo,  io  voglio  modrare  brevemente 
quanto  egli  Teppe  bene  ufare  la  perfana  della  volpe  e del  lio- 
ne,  le  quali  nature  dico,  come  di  fapra  (i)  elfor  necelTario  imi- 
tare 
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tare  ad  un  Principe.  Conolciuta  Severe  la  ignavia  di  Giuliano 
Imperatore,  perfuafe  al  fuo  efercito,  del  quale  era  in  Schia- 
vonia  capitano,  che  gli  era  bene  andare  a Roma  a vendicare 
la  mone  di  Pcninace,  il  quale  era  flato  morto  dalla  guar- 
dia  Imperiale  (i),e  forco  quello  colore,  fenza  inoltrare  di  afpi- 
rare  all’  Imperio,  mode  1’ efercito  contra  a Roma,  e fu  pri- 
ma in  Italia  che  fi  fapefle  la  fua  partita.  Arrivato  a Roma 
fu  dal  Senato  per  timore  eletto  Imperatore,  e morto  Giulia- 
no. Reflavano  a Severo  dopo  quello  principio  due  difHcuIcà  a 
volerfi  infignorire  di  tutto  lo  Stato , 1’  una  in  Alia  dove  Nigro 
capo  degli  efcrciti  Aliatici  fi  era  fatto  chiamare  Imperatore,' 
1’  altra  in  Ponente  di  Albino  , il  quale  ancora  lui  afpirava 
all’Imperio.  E perchè  giudicava  pericolofo  fcoprirli  nimico  a 
tutti  duoi,  deliberò  di  adattar  Nigro,  e ingannare  Albino;  al 
quale  fende,  come  edendo  dal  Senato  eletto  Imperatore,  vole- 
va panccipare  quella  dignità  con  lui,  e mandogli  iJ  titolo  di 
Cefare,  e per  deliberazione  del  Senato  feloaggiunfe  Collega; 
le  quali  cofe  furono  accettate  da  Albino  per  vere.  Ma  poiché 
Severo  ebbe  vinto  e morto  Nigro , e pacate  le  cofe  Orientali , 
ritornatoli  a Roma  fi  querelò  in  Senato  di  Albino,  che  come 
poco  conofcente  de’ benefici  ricevuti  da  lui  aveva  a tradimento 
cerco  c’ammazzarlo,  e per  quello  era  neceditato  andare  a pu- 
nire la  fua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a trovarlo  in  Francia,  e 
gli  tolfe  lo  Stato  e la  vita.  Chi  efamincrà  adunque  tritamente 
le  azioni  di  coflui , lo  troverà  un  ferociflìrao  lione  e un  afiutifli- 
ma  volpe;  e vedrà  quello  temuto  e riverito  da  ciafcuno,  e da- 
gli eferciti  non  odiato;  e non  fi  maraviglierà  fc  lui  uomo  nuo- 
vo arà  poduto  tenere  tanto  Imperio,  perchè  la  fua  grandidima 
riputazione  lo  difefe  fempre  da  quell'odio,  che  i Popoli  per  le 
fue  rapine  avevano  potuto  conciperc.  Ma  Antonino  fuo  figliuo- 
lo fu  ancor  lui  uomo  eccellentiduno,  ed  aveva  in  fe  parti  ec- 

cel- 

% % . 

(1)  il  ftalc  da'  {oliati  Pretoriani  era  flato  morto 


4^4  I l PRINCIPE.' 

cellcntiflime , che  lo  facevano  ammirabile  nel  cofpetto  de’ Po» 
poli  ,e  grato  a’foldati , perchè  era  uomo  militare,  fopportan» 
tiflimo  di  ogni  fatica , difprezzatore  di  ogni  cibo  delicato , e di 
ogni  altra  mollizie,  la  qual  cofa  lo  faceva  amare  da  tutti  gli 
cfcrciti.  Nondimeno  la  fua  ferocia  e crudeltà  fu  tanta  e sì  inau» 
dita,  per  avere  dopo  molte  (t)  occifioni  particulari  morto  gran 
parte  del  Popolo  di  Roma,  e tutto  quello  d’  Alelfandria,  che 
diventò  odiolifTimo  a tutto  il  mondo,  e cominciò  ad  efler  te» 
muto  da  quelli  ancora  che  egli  aveva  intorno , in  modochè  fu 
ammazzato  da  un  Centurione  in  mezzo  del  fuo  efcrcito.  Dove 
è da  notare  che  quelle  limili  morti,  le  quali  feguitano  (a)  per 
deliberazione  di  un  aniino  deliberato  e ollinato,  non  li  pofTono 
da’ Principi  evitare  ()),  perchè  ciafcuno  che  non  li  curi  di  mo» 
rire  lo  può  fare  (4)  ; ma  deve  bene  il  Principe  temerne  meno 
perchè  le  fono  rarilTime;  debbe  foto  guardarli  di  non  fare  in- 
giuria grave  ad  alcuno  di  coloro,  dc’quali  li  ferve,  e che 
egli  ha  d’intorno  al  fervizio  del  fuo  Principato,  come  aveva- 
fatto  Antonino,  il  quale  aveva  morto  contumeliofamcnte  un 
fratello  di  quel  Centurione,  e lui  ogni  giorno  minacciava,  e 
nientedimeno  lo  teneva  a guardia  del  fuo  corpo;  il  che  era  par- 
tito temerario  e da  rovinarvi,  come  intervenne.  Ma  vegniamo 
a Commodo,  al  quale  era  facilità  grande  tenere  l’Imperio, 
per  averlo  ereditario,  elfendo  figliuolo  di  Marco,  e folo  gli 
ballava  feguire  le  veltigia  del  Padre,  ed  a’ Popoli  ed  a’  faldati 
arebbe  fodisfatto;  ma  elTendo  di  animo  crudele  e beftiale  , per 
potere  ufare  la  fua  rapacità  ne’ Popoli , li  volfe  ad  intrattene- 
re gli  eferciti  e fargli  licenzioli;  dall’altra  parte  non  tenendo 
la  fua  dignità,  defeendendo  fpefTo  nelli  teatri  a combattere  con 
i gladiatori,  e facendo  altre  cofe  viliflime,  e poco  degne  della 
Majeflà  Imperiale,  diventò  vile  (y)  nel  cofpetto  de’foldati,  ed 
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efTendo  odiato  da  una  parte,  e dall’altra  deprezzato,'  fu  con- 
fpirato  contro  di  lui  e morto.  Rettaci  a narrare  le  qualità  di 
Mattinino.  Cattui  fu  uomo  bellicottttìmo,  ed  efTendo  gli  efcrci- 
ti  infattiditi  della  mollizie  di  Alcttandro,  del  quale  ho  di  fo- 
pra  difcorfo,  morto  lui  lo  dettero  all'Imperio,  il  quale  non 
molto  tempo  pofledette,  perchè  due  cofe  lo  fecero  odiofo  e di- 
fprezzato  (i)  l’una  l’efler  lui  vilittimo  per  aver  guardate  (z) 
le  pecore  in  Tracia  (la  qual  cofa  era  per  tutto  notifiima.e  gli 
faceva  una  gran  dedignazione  nel  corpetto  di  ciafcuno  (3)), 
l’altra  perchè  avendo  nell’  ingrettò  del  fuo  Principato  differito 
l’andare  a Roma,  ed  entrare  nella  poffeffione  della  Sedia  Im- 
periale, aveva  dato  (4)  opinione  di  crudeliffimo,  avendo  per 
li  fuoi  Prefetti  in  Roma  e in  qualunque  luogo  dell’Imperio 
efcrcitato  molte  crudeltà  ; a talché  commoffo  tutto  il  mondo 
dallo  fdegno  per  la  viltà  del  fuo  fangue , e dall’  altra  parte  dall’ 
odio  per  la  paura  della  fua  ferocia,  prima  l’Affrica  (5), dipoi 
il  Senato  con  tutto  il  Popolo  di  Roma  e tutta  Italia  gli  cofpi- 
rò  contro;  al  che  fi  aggiunfe  il  fuo  proprio  efercito,  il  quale 
campeggiando  Aquileja,  e trovando  difficoltà  nell’ efpugnazio- 
ne,  infaflidito  della  crudeltà  fua,  e per  vedergli  tanti  nimici 
temendolo  meno.  Io  ammazzò.  Io  non  voglio  ragionare  nè  di 
Eliogabalo,  nè  di  Macrino,  nè  di  Giuliano,  i quali  per  edere 
al  tutto  vili  (6)  fi  fpenfero  fubito;  ma  verrò  alla  conclufione 
di  quello  difcorfo,  e dico  che  li  Principi  de’ noftri  tempi  han- 
no meno  quella  difficultà  di  fatisfare  flraordinariamente  a’ faldati 
ne’  governi  loro,  perchè  nonottantc  che  fi  abbi  ad  avere  a quelli 
qualche  confiderazione , pure  li  rifolve  pretto,  per  non  avere 
alcuno  di  quelli  Principi  eferciti  inficine , che  fieno  inveterati 
con  li  governi  ed  amminiffrazioni  delle  provincie,  come  erano 
gli  eferciti  dell’Imperio  Romano;  c però  fc  allora  era  necctta- 
Tomo  111.  N n n rio 
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rio  foddisfare  a’  faldati  più  che  a’ Popoli,  perchè  (i)  i foldati 
potevano  più  che  i Popoli;  ora  è più  neceflario  a tutti  i Prin« 
cipi,  eccetto  che  al  Turco  ed  al  Soldano,  fatisfarc  a’ Popoli 
che  a’  foldati , perchè  i Popoli  pofibno  più  che  quelli . Di  che 
io  ne  eccettuo  il  Turco,  tenendo  fempre  quello  incorno  (2)  do- 
dicimila fanti  e quindicimila  cavalli , da’ quali  dipende  la  Gcur- 
tà  e la  fortezza  del  fuo  Regno;  ed  è necelfario  che  pofpoflo 
ogni  altro  rifpetto  de’ Popoli  (3)  fe  gli  mantenga  amici  .Simile 
è (4)  il  Regno  del  Soldano,  quale  eflendo  tutto  in  mano  de’ 
foldati,  conviene  che  ancora  lui  fenza  rifpetto  de’ Popoli  fe 
gli  mantenga  amici.  Ed  avete  a notare  che  quello  Stato  del 
Soldano  è disforme  da  tutti  gli  altri  Principati , perchè  egli  è 
limile  al  Pontificato  Crifiiano,  il  quale  non  li  può  chiamare  nè 
Principato  ereditario,  nè  Principato  nuovo,  perchè  non  i figliuo- 
li del  Principe  morto  rimangono  eredi  (5)  e Signori,  ma  colui 
che  è eletto  a quel  grado  da  coloro  che  ne  hanno  autorità.  Ed 
elfendo  quello  ordine  antiquato,  non  fi  può  chiamare  Princi- 
pato nuovo,  perchè  in  quello  non  fono  alcune  di  quelle  diffi- 
cultà  che  fono  ne’ nuovi;  perchè  febbene  il  Principe  è nuovo; 
gli  ordini  di  quello  Stato  fono  vecchi , e ordinati  a riceverlo 
come  fe  fulTe  loro  Signore  ereditario.  Ma  tornando  alla  mate- 
ria noftra  dico , che  qualunque  conGdcrerà  al  fopraddetto  di- 
feorfo,  vedrà  o l’odio  o il  difpregio  edere  fiato  caufa  della 
rovina  di  quelli  Imperatori  prenominati,  e conofcerà  ancora 
donde  nacque,  che  parte  di  loro  procedendo  in  un  modo  e par- 
te al  contrario,  in  qualunque  di  quelli  uno  ebbe  felice  e gli 
altri  infelice  fine;  perchè  a Pertinace  ed  AlefTandro  per  ef- 
fer  Principi  nuovi  fu  inutile  e dannofo  il  volere  imitare  Mar- 
co, che  era  nel  Principato  ereditario;  e Umilmente  a Caracal- 
la , Commodo , e Malfimino  edere  fiata  cofa  perniciofa  imitar 
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Severo,  per  non  avere  avuto  tanta  virtù  che  ballarti;  a feguita- 
re  Je  vefligia  fue.  Pertanto  un  Principe  nuovo  in  un  Principa- 
to (1)  non  può  imitare  le  azioni  di  Marco,  nè  ancora  è necef- 
fario  imitare  (a)  quelle  di  Severo , ma  debbe  pigliare  di  Seve- 
ro quelle  pani  che  per  fondare  il  fuo  Stato  fono  neccflarie , e 
da  Marco  quelle  che  fono  convenienti  e gloriofc  a confervare 
uno  Stato,  che  fia  di  già  ^abilito  e fermo. 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Se  le  fortezze  e molte  altre  eofe  che  fpeffe  volte  i Principi  fanno 
fono  utili  0 dannofe. 

Lcuni  Principi  per  tenere  licuramente  lo  Stato  hanno  difar- 
mato  i loro  fudditi;  alcuni  altri  hanno  tenute  divife  in  pani 
le  terre  fuggette  ; alcuni  altri  hanno  nutrito  inimicizie  contro  a 
fe  medefimi;  alcuni  altri  fi  fono  volti  a guadagnarfi  quelli  che 
gli  erano  fofpetti  nel  principio  del  fuo  Stato;  alcuni  hanno  edi- 
ficato fortezze;  alcuni  le  hanno  rovinate  e diflrutte.  E benché 
di  quelle  cofe  non  fi  polla  dare  determinata  fentenzia , fe  non 
fi  viene  a’  particulari  di  quelli  (3)  Stati  dove  fi  averte  da  pi- 
gliare alcuna  limile  deliberazione;  nondimeno  parlerò  in  quel 
modo  largo  che  la  materia  per  fe  medefima  fopporca . Non  fu 
mai  adunque  che  un  Principe  nuovo  difarmaffe  i fuoi  fudditi, 
anzi  quando  gli  ha  trovati  difarmati  gli  ha  fempre  armati  ; 
perchè  armandoli,  quelle  arme  diventano  tue,  diventano  fedeli 
quelli  che  ti  fono  fofpetti , e quelli  che  erano  fedeli  fi  manten- 
gono , c gli  fudditi  tuoi  (4)  fi  fanno  tuoi  partigiani.  E perchè 
tutti  i fudditi  non  fi  polTono  armare,  quando  fi  benefichino 
quelli  che  tu  armi,  con  gli  altri  fi  può  fare  più  a ficurtà,  e 
N n n 1 quel- 
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quella  divertiti  del  procedere  che  conofcono  in  loro,  gli  fa  tuoi 
obbligati,  quelli  altri  ti  fcufano,  giudicando  efler  necetTario 
quelli  aver  più  merito  che  hanno  più  pericolo  c più  obbligo  . 
Ma  quando  cu  gli  difarmi,  tu  incominci  ad  offendergli , e mo. 
Arare  (i)  che  tu  abbi  in  loro  diffidenza  o per  viltà  o per  poca 
fede  ; e l’ una  e 1’  altra  di  quelle  opinioni  concipe  odio  contro 
di  tc.  E perchè  tu  non  puoi  tiare  difarmato,  conviene  che  ti 
volti  alla  milizia  mercenaria,  della  quale  di  t'opra  abbiam  det- 
to quale  fia  (i);e  quando  ella  fuffe  buona,  non  può  clfer  tan- 
ta, che  ti  difenda  da’ nimici  potenti , e da’ fuddici  fofpetti  . Però 
come  io  ho  detto,  un  Principe  nuovo  in  un  nuovo  principato 
femprc  vi  ha  ordinato  l’arme  . Di  quelli  efempj  fon  piene  le 
itlorie  . Ma  quando  un  Principe  acqui  (la  uno  Stato  nuovo,  che 
come  membro  fi  aggiunga  al  fuo  vecchio,  allora  è necclfario  di- 
farmare  quello  Stato,  eccetto  quelli  che  nello  acquiflarlo  ti  fono 
per  te  fcoperci  (3);  e quelli  ancora  con  il  tempo  ed  occafioni 
è necetTario  fargli  molli  ed  effeminati,  ed  ordinarti  in  modo 
che  tutte  1’  arme  del  tuo  Stato  fieno  in  quelli  foldati  tuoi  pro- 
pri, che  nello  Stato  tuo  antico  vivono  appreflo  di  te.  Solevano 
gli  antichi  noflri,  e quelli  che  erano  flimati  favj,  dire  come 
era  necclfario  tenere  Pitloja  con  le  parti,  e Pifa  con  le  fortez- 
ze ; e per  quello  nutrivano  in  qualche  terra  lor  fuddita  le  dif- 
ferenze per  potfcdcrla  più  facilmente.  Quello  in  quelli  tempi 
che  Italia  era  in  un  certo  modo  bilanciata , doveva  etfere  ben 
fatto;  ma  non  mi  pare  (4)  (i  potTa  dare  oggi  per  precetto,  per- 
chè io  non  credo  che  le  divi  (Ioni  fatte  faccino  mai  (?)  bene  al- 
cuno, anzi  è necetTario  quando  il  nimico  lì  accoda,  che  le  cit- 
tà divife  ti  perdino  fubito,  perchè  fempre  la  parte  più  debile 
lì  accoderà  (6)  alle  forze  ederne,  c l’altra  non  potrà  reggere. 
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I Veneziani  molli,  come  io  credo,  dalle  ragioni  fopraddette, 
nutrivano  le  fette  Guelfe  e Ghibelline  nelle  città  loro  fuddite, 
e benché  non  gli  lafciaflero  mai  venire  al  fanguc,  pure  nutri- 
vano fra  loro  quelli  difpareri,  acciocché  occupati  quelli  citta- 
dini in  quelle  loro  differenze,  non  li  muovelfcro  contro  di  lo- 
ro. Il  che  come  fi  vide  non  cornò  poi  loro  a propolìco,  perchè 
effondo  rotti  a Vaila,  fubito  una  parte  di  quelle  prefe  ardire, 
e colfono  loro  tutto  lo  Stato.  Arguifcono  pertanto  limili  modi 
debolezza  del  Principe.  Perchè  in  un  Principato  gagliardo  mai  lì 
permetteranno  tali  di  viiioni,  perchè  le  fanno  foto  profitto  a 
tempo  di  pace,  potendoli  mediance  quelle  più  facilmente  ma- 
neggiare, i fudditi  ma  venendo  la  guerra  mollra  limile  ordine  la 
fallacia  fua.  Senzi  dubbio  li  Principi  diventano  grandi  quando 
fuperano  le  difficulti e le  oppolizioni  che  fono  fatte  loro;  e però 
la  fortuna,  mrlTìme  quando  vuole  far  grande  un  Principe  nuo- 
vo, il  quale  ha  maggior  nccellità  di  acquifiare  riputazione  che 
uno  ereditario,  gli  fa  mfcere  de’ nemici  e gli  fa  fare  delle  im« 
prefe  contro,  acciocché  quello  abbia  cagione  di  fuperarle,  e fu 
per  quella  fcala  che  gli  hanno  portata  (1)  i nimici  fuoi  falir 
più  alto.  E però  molti  giudicano  che  un  Principe  favio  quando 
ne  abbia  1’  occalione , debbc  nutrirli  con  afìuzia  qualche  inimi. 
cizia,  acciocché  opprella  quella  ne  feguiti  maggior  fua  grandez- 
za . Hanno  i Principi,  e fpecialinente  quelli  che  fon  nuovi, 
trovato  più  fede  e più  utilità  in  quelli  uomini  che  nel  principio 
del  loro  Stato  fono  (r)  tenuti  fofperti , che  in  quelli  che  nel 
principio  erano  confidenti . Pando'fo  Petrucci  Principe  di  Siena 
reggeva  lo  Stato  fuo  più  con  quelli  che  gli  furono  fofpetti , che 
con  gli  altri.  Ma  di  quella  cofa  non  li  può  parlare  largamen* 
te,  perchè  ella  varia  fecondo  il  fubietto;  folo  dirò  quello  che 
quelli  uomini  che  nel  principio  di  un  Principato  erano  fiati  ni- 
mici,  fe  fono  di  qualità  che  a mantenerli  abbino  bifogno  di  ap* 
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poggio,  Tempre  il  Principe  con  facilità  grandiflima  fe  li  potrà 
guadagnare,  e loro  maggiormente  fon  forzati  a fervirlo  con  fe- 
de, quanto  conofcono  cfTcr  loro  più  neccffario  cancellare  con 
1’  opere  quella  opinione  {inidra  che  G aveva  di  loro , e così  il 
Principe  ne  trae  Tempre  più  utilità,  che  di  coloro  i quali  fer- 
vendolo con  troppa  licurtà  drafeurano  le  cofe  fue . E poiché  la 
materia  lo  ricerca,  non  voglio  lafciare  indietro  il  ricordare  a 
un  Principe  che  ha  prefo  uno  Stato  di  nuovo,  mediante  i favori 
intrinfcchi  di  quello,  che  conlideri  bene  qual  cagione  abbi  modo 
quelli  che  1’  hanno  favorito,  a favorirlo;  e fe  ella  non  è affe- 
zione naturale  verfo  di  quello,  ma  fulfe  foto  perchè  quelli  non 
fi  contentavano. di  quello  Stato,  con  fatica  e didicultà  grande  fe 
gli  potrà  mantenere  amici , perchè  e’  fa  impodibile  che  lui  poda 
contentargli . E difeorrendo  bene  con  quelli  efempj  che  dalle 
cofe  antiche  e moderne  fi  traggono  la  cagione  di  quedo,  vedrà 
eder  molto  più  facile  il  guadagnarli  amici  quelli  uomini  che 
dello  Stato  innanzi  fi  contentavano  , e però  erano  fuoi  ini- 
mici , che  quelli  i quali  per  non  fe  ne  contentare  gli  diven- 
tarono amici,  e favorironlo  ad  occuparlo.  E’  data  confuetudine 
de’  Principi  per  poter  tenere  più  ficuramente  lo  Stato  loro,  edi- 
ficare fortezze  che  fieno  briglia  e freno  di  quelli  che  difegnaf- 
fino  fare  lor  contro,  ed  avere  un  rifugio  ficuroda  un  primo  (i) 
impeto.  Io  lodo  quedo  modo  perchè  gli  è ufitato  anticamente. 
Nondimeno  Meffer  Niccolò  Vitelli  ne’ tempi  nodri  fi  è vido  di- 
sfare due  fortezze  in  Città  di  Cadello,  per  tener  quello  Stato. 
Guid'  Ubaldo  Duca  di  Urbino  ritornato  nel  fuo  Stato  (a)  , donde 
da  Cefarc  Borgia  era  dato  cacciato,  rovinò  da’ fondamenti  tutte 
le  fortezze  di  quella  provincia,  e giudicò  fenza  quelle  più  dif- 
ficilmente riperdere  quello  Stato.  1 Bcntivogli  ritornati  in  Bo- 
logna uforno  fimil  termine.  Sono  adunque  le  fortezze  utili  o nò 
fecondo  li  tempi,  c fe  ti  fanno  bene  in  una  parte,  ti  offendono 
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io  un  altra.  E puodi  difcorrere  quella  parte  cosi.  Quel  Prin- 
cipe che  ha  più  paura  de’  Popoli  che  de’foreftieri  debbe  fare  Je 
fortezze  ; ma  quello  che  ha  più  paura  de’foredieri  che  de*  Po- 
poli, debbe  lafciarle  indietro.  Alla  cafa  Sforzefca  ha  fatto  e 
farà  più  guerra  il  Cadel  di  Milano  che  vi  edificò  Franccfco  Sforza, 
che  alcun  altro  difordine  di  quello  Scato.  Però  la  miglior  for- 
tezza che  fia  è non  edèr  odiato  da’ Popoli;  perchè  ancora  che 
tu  abbi  le  fortezze  e il  Popolo  ti  abbi  in  odio,  le  non  ti  fai- 
vano,  perchè  non  mancano  mai  a’  Popoli,  prefo  che  egli  hanno 
1’  armi , foreflieri  che  gli  foccorrino . Ne'  tempi  noflri  non  fi  vede 
che  quelle  abbin  fatto  profitto  ad  alcun  Principe,  fe  non  alla 
Conceda  di  Furll  quando  fu  morto  il  Conte  Girolamo  fuo  con- 
forte, perchè  mediante  quella  potè  fuggire  l’impeto  popolare, 
ed  appettare  il  foccorfo  di  Milano,  e ricuperare  lo  Scato;  c li 
tempi  davano  allora  in  modo  che  il  forefliero  non  poteva  foc- 
correre  il  Popolo.  Ma  dipoi  valfono  ancor  poco  a lei  (1),  quando 
Ccfare  Borgia  1’  adattò,  e che  il  Popolo  nimica  Tua  fi  congiunte 
col  forefliero.  Pertanto  ed  allora  e prima  faria  dato  più  deuro 
a lei  non  edere  odiata  dal  Popolo,  che  avere  le  fortezze.  Con- 
fidente adunque  quede  cofe , io  loderò  chi  firì  fortezze,  e chi 
non  le  farà,  e biafimerò  qualunque  fidandoli  di  quelle  dimeri 
poco  1’  edere  odiato  da’  Popoli . 

CAPITOLO  XXI. 

f , . J 

Come  fi  debba  governare  un  Principe  per  ac  qui  fi ar fi  riputazione . 

^^flfluna  cofa  fa  tanto  dimare  un  Principe,  quanto  fanno  le 
grandi  imprefe,  è il  dare  di  fe  efempj  rari.  Noi  abbiamo  nei 
nodri  tempi  Ferrando  Re  di  Aragona,  prefente  Re  di  Spagna. 
Codui  fi  può  chiamare  quali  Principe  nuovo , perchè  di  un  Re 

de- 
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debole  è diventato  per  fama  e per  gloria  il  primo  Re  dei  Cri- 
fliani  ; e fe  confidererete  le  azioni  fuc,  le  troverete  tutte  gran- 
dillìme,  e qualcuna  {Iraordinaria.  Egli  nel  principio  del  Tuo 
Regno  adattò  la  Granata  , e quella  imprefa  fu  il  fondamento 
dello  Stato  fuo.  In  prima  ei  la  fece  oziofo,  e fenza  fofpctto  di 
edere  impedito;  tenne  occupati  in  quella  gli  animi  de’ Baroni  di 
Cafliglia,  li  quali  penfando  a quella  guerra  non  penfavano  ad 
innovare;  c lui  acquiftava  in  quello  mezzo  riputazione  ed  im- 
perio fopra  di  loro,  che  non  fc  ne  accorgevano.  Potè  nutrire 
con  danari  della  Chiefa  e de’  Popoli  glicferciti,  e fare  un  fon- 
damento con  quella  guerra  lunga  alla  milizia  fua,  la  quale  di- 
poi lo  ha  onorato.  Oltra  quello  per  potere  intraprendere  mag- 
giori iinprcfe,  fervendoli  fcrnpre  della  Religione,  li  volfe  a una 
pietofa  crudeltà , cacciando  c fpogliandoil  fuo  Regno  de’  Marra- 
ni ; nè  può  edere  quello  eferopio  più  mifcrabile  nè  più  raro.  Af- 
faltò  fotto  quello  medelimo  mantello  l’Affrica,  fece  l’ imprefa 
d’Italia,  ha  ultimamente  affiliato  la  Francia,  e cosi  fempre  or- 
dito (i)  cofe  grandi,  le  quali  hanno  Tempre  tenuto  fofpefi  ed 
ammirati  gli  animi  de’  fudditi , èd  occupati  nell’ evento  di  effe.  E 
fono  nate  quelle  fue  azioni  in  modo  1’  una  dall’  altra , ch«  non  han- 
no dato  mai  fpazio  agli  uomini  di  poter  quietare  ed  operargli  (a) 
contro.  Giova  affai  ancora  ad  un  Principe  dare  di  fe  efempj  rari 
circa  il  governo  di  dentro,  limili  a quelli  che  lì  narrano  di  Meffer 
Bernabò  di  Milano,  quando  fi  ha  1’  occalionc  di  quaicuno  che 
operi  qualche  cofa  lìraordinaria  o in  bene  o in  male  nella  vita 
civile,  e trovare  (j)  un  modo  circa  il  premiarlo  o punirlo,  di 
che  s’abbi  a parlare  affai.  E foprattutto  un  Principe  fi  debbe  in- ' 
gegnare  dare  di  feso  ogni  fua  azione  fama  di  grande  ed  eccel- 
lente,^). E\ancora  (limato  un  Principe  quando  egli  è vero  amico 
e, 'vero  nimico,  cioè  quando  fenza  alcun  rifpetto  fi  fcuopre  in 
i _ ■ fa- 

(l)  ba  fatte  e ordite  (ì)  di  poter  q vietamente  operargli  contro. 

(})  pigliare  (4)  di  fe omo  gronde  e di  uomo  e t celienti 
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favore  di  alcuno  contro  un  altro  ; il  qual  partito  fia  Tempre  più 
utile  che  dar  neutrale,  perchè  fc  duoi  potenti  cuoi  vicini  ven- 
gono alle  mani , o e (Ti  fono  di  qualità  che  vincendo  un  di  quelli 
tu  abbi  da  temere  del  vincitore,  o nò.  In  qualunque  di  quelli 
duoi  cali  ti  farà  Tempre  più  utile  lofcuoprirti.e  far  buona  guerra, 
perchè  nel  primo  cafo  Te  tu  non  ti  fcuopri  Tarai  Tempre  preda 
di  chi  vince  con  piacere  e Tatisfazione  di  colui  che  è (lato  vin- 
to, e non  arai  ragione  nè  cofa  alcuna  che  ti  difenda  nè  che 
ti  riceva.  Perchè  chi  vince  non  vuole  amici  fofpetti  ,e  che  nelle 
avvertirà  non  Tajutino;  chi  perde  non  ti  riceve,  per  non  aver 
tu  voluto  con  1’  armi  in  mano  correre  la  fortuna  Tua  . Era 
palfato  Antioco  in  Grecia , meflovi  dagli  Etoli  per  cacciarne  i 
Romani.  Mandò  Antioco  oratori  agli  Achei,  che  erano  amici 
de’  Romani , a confortarli  a dar  di  mezzo , e dall’  altra  parte  i 
Romani  gli  pervadevano  a pigliare  P armi  per  loro . Venne 
quella  cofa  (i)  a deliberarli  nel  Concilio  degli  Achei,  dove  il 
legato  d’ Antioco  gli  perfuadeva  a ilare  neutrali  ; a che  il  Legato 
Romano  rifpofe:  Quanto  alla  parte  che  Ti  dice  clTere  ottimo  ed 
utilidimo  allo  Stato  vodro  il  non  v’  intromettere  nella  guerra 
nollra , niente  vi  è più  contrario , imperocché  non  vi  ci  intro- 
mettendo, fenza  grazia  e fenza  riputazione  alcuna  rellerete  pre- 
mio del  vincitore . E Tempre  interverrà  che  quello  che  non  ti  è 
amico  ti  richiederà  della  neutralità , e quello  che  ti  è amico  ti 
ricercherà  che  ti  fcuopra  con  Tarmi.  E li  Principi  mal  rifoluti 
per  fuggire  i prefenti  pericoli  feguono  il  più  delle  volte  quella 
via  neutrale,  ed  il  più  delle  volte  rovinano.  Ma  quando  il  Prin- 
cipe fi  Tcuopre  gagliardamente  in  favore  di  una  parte.  Te  colui 
con  chi  tu  aderifci  vince,  ancoraché  Ha  potente  e che  tu  rimanga 
a Tua  difcrczione,  egli  ha  tcco  obbligo , e vi  è contratto  T amo- 
re , e gli  uomini  non  Tono  mai  si  difonefti , che  con  tanto  efempio 
d’ingratitudine  ti  opprimelTero.  Dipoi  le  vittorie  non  Tono  mai 
Tomo  111.  O o o sì 

(i)  mauri* 
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sì  profpere,  che  il  vincitore  non  abbia  ad  avere  qualche  rifpet- 
to,  e m adirne  alla  giuftizia . Ma  fe  quello  con  il  quale  tu  ti  ade- 
rirci perde,  tu  dei  ricevuto  da  lui,  e mentre  che  può  ti  ajuta, 
O diventi  compagno  di  una  fortuna  che  può  rifurgere.  Nel  fe- 
condo cafo  quando  quelli  che  combattono  infieme  fono  di  qua- 
lità, che  tu  non  abbia  da  temere  di  quello  che  vince,  tantopiù 
è gran  prudenza  1’  aderirli , perchè  tu  vai  alla  rovina  d’  uno  con 
l’ ajuto  di  chi  lo  doverebbe  falvare  fe  fulle  favio,  e vincendo 
rimane  alla  tua  difcrezione , ed  è impedibile  che  con  l’ ajuto  tuo 
non  vinca  . E qui  è da  notare  che  un  Principe  deve  avvertire 
non  far  mai  compagnia  con  uno  più  potente  di  fe  per  offendere 
altri,  fe  non  quando  la  necedità  lo  ftrigne.comc  di  fopra  fi  di- 
ce; perchè  vincendo  lui  tu  rimani  a Aia  difcrezione  (r),  e li 
Principi  debbono  fuggire  quanto  pedono  lo  dare  a difcrezione 
d’  altri.  I Veneziani  fi  accompagnorono  con  Francia  contro  al 
Duca  di  Milano,  c potevano  fuggire  di  non  fare  quella  compa- 
gnia, di  che  ne  rifultò  la  rovina  loro.  Ma  quando  non  fi  può 
fuggirla , come  intervenne  a’ Fiorentini  quando  il  Papa  e Spagna 
andorno  con  gli  eferciti  ad  adattare  la  Lombardia,  allora  vi  fi 
debbe  il  Principe  aderire  per  le  fopraddette  ragioni.  Nè  creda 
mai  alcuno  Stato  poter  pigliare  partiti  ficuri , anzi  penfi  d'avere 
a prenderli  tutti  dubbj  ; perchè  fi  trova  quefio  nell’  ordine  delle 
cofe,  che  mai  fi  cerca  fuggire  uno  inconveniente,  che  non  s’in- 
corra un  altro;  ma  la  prudenza  confide  in  faper  conofcere  la 
qualità  degli  inconvenienti,  c prendere  il  manco  trido  per  buo- 
no. Debbe  ancora  un  Principe  modrarfi  amatore  della  virtù,  ed 
onorare  gli  eccellenti  in  ciafcuna  arte.  Approdò  debbe  animare 
li  fuoi  cittadini  di  poter  quietamente cfercitarc  gli  efercizj  loro, 
e nella  mercanzia  , e nell’  agricoltura  , ed  in  ogni  efcrcizio  digli 
uomini , acciocché  quello  non  fi  adenga  di  ornare  le  fue  podef- 
fioni  per  timore  che  non  gli  fieno  tolce,  c quell’ altro  di  aprire 
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un  traffico  per  paura  delle  taglie;  ma  deve  preparare  premj  a chi 
vuol  fare  quelle  cofe , ed  a qualunque  penfa  in  qualunque  modo 
di  ampliare  la  fua  città  o il  fuo  Stato . Dcbbe  oltre  a quello  ne* 
tempi  convenienti  dell’  anno  tenere  occupati  li  Popoli  con  felle 
e fpettacoli;  e perchè  ogni  città  è divifa  o in  arti  o tribù,  debbe 
tener  conto  di  quelle  univerlitl,  ragunarli  con  loro  qualche  vol- 
ta , dare  di  fe  efempio  di  umanità  e magnificenza  ; tenendo  non- 
dimeno Tempre  ferma  la  majeflà  della  dignità  fua , perchè  quello 
non  li  vuole  mai  che  manchi  in  cofa  alcuna . 

CAPITOLO  XXII. 

De'  Segretari  de'  Principi . 

^^On  è di  poca  importanza  ad  un  Principe  l’elezione  de’  Mi- 
nillri , li  quali  fono  buoni  o nò,  fecondo  la  prudenza  del  Prin- 
cipe. E la  prima  coniettura  che  li  fa  di  un  Signore  e del  cer- 
vel  fuo,  è vedere  gli  uomini  che  lui  ha  d’intorno,  e quando 
fono  fufficicnti  e fedeli,  fempre  li  può  riputarlo  favio,  perchè 
ha  faputo  conofcergli  fufficienti,  e mantenergli  fedeli . Ma 
quando  liano  altrimenti  fempre  li  può  fare  non  buon  giudizio 
di  lui , perchè  il  primo  errore  che  e’  fa , lo  fa  in  quella  ele- 
zione. Non  era  alcuno  che  conofcelfe  MelTcr  Antonio  da  Ve- 
nafro  per  minillro  di  Pandolfo  Petrucci  Principe  di  Siena,  che 
non  giudicatTe  Pandolfo  elTcre  prudentiffimo  (i)  uomo  , aven- 
do quello  per  fuo  minillro  . E perchè  fono  di  tre  genera- 
zioni cervelli;  l’uno  intende  per  fe,  l’altro  intende  quanto  da 
altri  gli  è modro  (z),  il  terzo  non  intende  nè  per  fe  deflò  nè 
per  dimodrazione  d’altri  (3).  Quel  primo  è eccellentiffimo , il 
fecondo  eccellente,  il  terzo  inutile.  Conveniva  pertanto  di  ne- 
O o o z ceflità 

• (1)  vatnttiffimi  (j)  t altra  difettar  fatile  che  altri  intende 

(j)  ncn  intende  al  fi  ai  altri. 
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cefTità  che  fe  Pandolfo  non  era  nel  primo  grado , fulfe  nel  fe- 
condo; perchè  ogni  volta  che  uno  ha  il  giudizio  di  conofcere 
il  bene  ed  il  male  che  un  fa  e dice,  ancoraché  da  fe  non  ab- 
bia invenzione , conofce  le  opere  trifte  e le  buone  del  miniftro, 
e quelle  efalca  e le  altre  corregge,  ed  il  miniftro  non  può  fpc- 
xa re  d’ ingannarlo,  e mantienfi  buono.  Ma  come  un  Principe 
polla  conofcere  il  miniftro , ci  è quello  modo  che  non  falla 
mai;  Quando  tu  vedi  il  miniftro  penfare  più  a fe  che  a te,  e 
che  in  tutte  le  azioni  vi  ricerca  l’utile  fuo,  quello  tale  cosi 
fatto  mai  non  Sì  buon  miniftro,  nè  mai  te  ne  potrai  fidare; 
perchè  quello  che  ha  lo  Stato  di  uno  in  mano  non  debbe  mai 
penfare  a fe  ma  al  Principe,  e non  gli  ricordare  mai  cofa,  che 
non  appartenga  a lui . E dall’altra  parte  il  Principe  per  man- 
tenerlo buono  debbe  penfare  al  miniftro,  onorandolo,  facen- 
dolo ricco,  obbligandofclo  , partecipandogli  gli  onori  e carichi, 
acciocché  li  affai  onori , le  affai  ricchezze  concedagli  fiano  cau- 
fa  che  egli  non  defideri  altri  onori  e ricchezze  , e gli  aliai  carichi 
gli  faccino  temere  le  mutazioni , conofcendo  non  potere  reg- 
gerfi  fenza  lui  (i).  Quando  adunque  i Principi  e li  Miniftri 
fono  cosi  fatti,  pofTono  confidare  l’uno  dell’altro,  quando  al- 
trimenti, il  fine  fari  fempre  dannofo  o peri’  uno  oper  l’altro. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  fi  dettino  fuggire  gli  Adulatori. 

N On  voglio  lafciare  indietro  un  capo  importante,  ed  un 
errore  dal  quale  i Principi  con  difficolti  G difendono,  fe  non 
fono  prudentiflimi , o fe  non  hanno  buona  elezione.  E quello  è 

quel- 
iti oeeiteclh  legga  che  hi n puh  fare  fenza  luì,  r Ae  gti  affai  antri  ntu  gfl 
fatemi  defittale  pii  onori , te  affai  ricchezze  ntn  gli  fortino  defittale  pii  ria 
rhezze . 
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quello  degli  Adulatori  (i),  delli  quali  le  Corti  fono  piene,  per- 
chè gli  uomini  fi  compiacciono  tanto  nelle  cofe  lor  proprie,  ed 
in  modo  vi  s’ingannano,  che  con  difficoltà  fi  difendono  da  que- 
lla pelle,  ed  a volerfcne  difendere  fi  porta  pericolo  di  non  di* 
ventare  deprezzato  (2).  Perchè  non  ci  è altro  modo  a guar- 
darli dalle  adulazioni  fé  non  che  gli  uomini  intendino  che  non 
ti  offendono  a dirti  il  vero;  ma  quando  ciafcuno  può  dirti  il 
vero,  ti  manca  la  riverenza. Pertanto  un  Principe  prudente  de- 
ve tenere  un  terzo  modo,  eleggendo  nel  fuo  Stato  uomini  favj, 
e folo  a quelli  deve  dare  libero  arbitrio  a parlargli  la  verità, 
c di  quelle  cofe  fole  che  lui  domanda,  e non  di  altro;  ma  deb- 
be  domandargli  di  ogni  cofa,  e udire  le  opinioni  loro,  dipoi 
deliberare  da  fe  a fuo  modo;  e con  quelli  configli,  e con  cia- 
fcun  di  loro  portarli  in  modo,  che  ognuno  conofca  che  quanto 
più  liberamente  fi  parlerà  tanto  più  gli  farà  accettato  (j);  fuo- 
ri di  quelli,  non  volere  udire  alcuno,  andar  dietro  alla  cofa 
deliberata,  ed  elTere  ollinato  nelle  deliberazioni  fue.  Chi  fa  al- 
trimenti o precipita  per  gli  Adulatori , o fi  muta  fpelfo  per  la 
variazione  de’ pareri,  di  che  ne  nafce  la  poca  ellimazione  fua. 
Io  voglio  a quello  propofito  addurre  un  efempio  moderno.  Prè 
Luca,  uomo  di  Malfimiliano  prefente  Imperatore,  parlando  di 
fua  Maellà  dille,  come  non  fi  configliava  con  perfona,  e non 
faceva  mai  d’ alcuna  cofa  a fuo  modo;  il  che  nafceva  dal  tene- 
re contrario  termine  al  fopraddetto;  perchè  l’ Imperatore  è uo- 
mo fegreto,  non  comunica  li  fuoi  fegreti  (4)  con  perfona,  non 
ne  piglia  parere . Ma  come  nel  mettergli  ad  effetto  s’ incomin- 
ciano a conofcere  e fcuoprire,  gl’ incominciano  ad  elfcr  contra- 
detti da  coloro  che  egli  ha  d’intorno,  e quello  come  facile  fe 
ne  floglie.  Di  qui  nafce  che  quelle  cofe  che  fa  l’un  giorno  di- 
flrugge  l’altro;  e che  non  s’ intenda  mai  quello  fi  voglia  o di- 
fe- 
si) * fm»  gli  aiutatori  fi)  nnUnntnit 
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fógni  fare,  e che  Copra  le  fue  deliberazioni  non  fi  può  fondarli. 
Un  Principe  pertanto  dcbbe  configliarfi  Tempre,  ma  quando  lui 
vuole,  non  quando  altri  vuole,  anzi  debbe  torre  l’animo  a eia- 
feuno  di  configliarlo  d’ alcuna  cofa  Ce  non  gliene  domandai  ma 
lui  debbe  ben  edere  largo  domandatore,  e dipoi  circa  le  cofe 
domandate  paziente  auditore  del  vero,  anzi  intendendo  che  al- 
cuno  per  qualche  rifpetto  non  gliene  dica,  turbarfene.  E per- 
chè alcuni  (limano  che  alcun  Principe,  il  quale  dì  di  Ce  opi- 
nione di  prudente,  fia  così  tenuto  non  per  fua  natura,  ma  per 
li  buoni  configli  che  lui  ha  d’ intorno  , fenza  dubbio  s’ inganna- 
no; perchè  quella  non  falla  mai,  ed  è regola  (i)  generale,  che 
un  Principe  il  quale  non  Ila  favio  per  Ce  Hello , non  può  ede- 
re configliato  bene,  fe  gii  a forte  non  fi  rimeteede  in  un  folo 
che  al  tutto  lo  governalTc , che  fude  uomo  prudentidimo . In 
quello  cafo  potria  bene  cfler  ben  governato,  ma  durerebbe  po- 
co, perchè  quel  governatore  in  breve  tempo  gli  torrebbe  lo  Sta- 
to; ma  configliandoli  con  più  d’uno,  un  Principe  che  non  fia 
favio  non  ari  mai  uniti  configli,  nè  Capri  per  Ce  (ledo  unirgli. 
Dei  Configlieri  ciaCcuno  penferì  alla  proprietà  fua,  cd  egli  non 
gli  Capri  correggere  nè  conofcere.  E non  fi  podono  trovare  al- 
trimenti, perchè  gli  uomini  Tempre  ti  riufeiranno  trilli,  fe  da 
una  nccedità  non  fono  fatti  buoni.  Però  fi  conchiude  che  li  buo- 
ni configli , da  qualunque  venghino,  conviene  nafehino  dalla 
prudenza  del  Principe,  e non  la  prudenza  del  Principe  da’ buo- 
ni configli. 

• - . j';  i .;’ 
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CAPITOLO  XXIV. 

Perché  i Principi  d Italia  abbino  perduto  i hro  Stati , 

I -/  E cofe  fopraddctte  ottìervate  prudentemente  fanno  parere 
un  Principe  nuovo  antico;  e Io  rendono  (ubico  più  deliro  e più 
fermo,  che  fe  vi  fotte  antiquato  dentro.  Perchè  un  Principe  nuo- 
vo è molto  più  ofTervaco  nelle  fue  azioni , che  uno  ereditario,  e 
quando  le  fon  conofciute  virtuofe , fi  guadagnano  (l)  moico  più  gli 
uomini  molto,  più  gli  obbligano  che  il  fangue  antico;  perchè  gli 
uomini  fono  molto  più  prefi  dalle  cofe  prefenti  che  dalle  pattate  , 
e quando  nelle  prefenti  trovano  il  bene,  vi  fi  godono  e non  cer- 
cano altro,  anzi  pigliano  (i)  ogni  difefa  di  lui,  quando  il  Prin- 
cipe non  manchi  nelle  altre  cofe  a fe  medefimo  . E cosi  ari  du- 
plicata gloria  di  aver  dato  principio  ad  un  Principato  nuovo , 
ed  ornatolo  e corroboratolo  di  buone  leggi,  di  buone  armi,  di 
buoni  amici,  e di  buoni  efempj,  come  quello  ara  duplicata  ver- 
gogna, che  è nato  Principe  , e per  fua  poca  prudenza  l’ha  per- 
duto. E fe  fi  confiderà  quelli  Signori  che  in  Italia  hanno  per- 
duto lo  Stato  ne’ noflri  tempi,  come  il  Re  di  Napoli,  Duca  di 
Milano,  e altri,  fi  troverà  in  loro  prima  un  comune  difetto 
quanto  all’ armi,  per  le  cagioni  che  di  fopra  a lungo  fi  fono- 
difeorfe;  dipoi  fi  vedrà  alcun  di  loro  o che  avrà  avuto  nimi- 
ci  i Popoli,  o fe  avrà  avuto  amico  il  Popolo,  non  fi  farà  fapu- 
to  atticurare  de’ Grandi;  perchè  fenza  quell i difetti  non  fi  per- 
dono gli  Stati  che  abbino  tanti  nervi,  che  pollino  tenere  (3) 
un  efercito  alla  campagna.  Filippo  Macedone,  non  il  Padre  di 
Alettandro  Magno,  ma  quello  che  fu  da  Tito  Quinzio  vinro  , 
aveva  non  molto  Stato  rifpetto  alla  grandezza  de’ Romani  e di 
Grecia,  che  l’attaliò;  nientedimeno  per  clTere  uomo  milirare, 
• e che 
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e che  fapeva  intrattenere  i Popoli,  ed  alficurard  de’ Grandi, 
foderine  più  anni  la  guerra  contro  di  quelli , e fé  alla  fine  per» 
dò  il  dominio  di  qualche  cittì,  gli  rimafe  nondimanco  il  Re- 
gno. Pertanto  quelli  noflri  Principi,  i quali  molti  anni  erano 
flati  nel  Principato , per  averlo  dipoi  pcrlo  non  acculino  la  for- 
tuna, ma  l’ignavia  loro;  perchè  non  avendo  mai  penfato  ne’ tempi 
quieti  che  pollino  mutarli.il  che  è comune  difetto  degli  uo- 
mini non  far  cónto  nella  bonaccia  della  tempeda , quando  poi 
vennero  i tempi  avverli,  penforno  a fuggirli  non  a difenderli, 
e fpcrorno  che  i Popoli  infadiditi  per  la  inlòlenza  de’ vincitori, 
gli  richiamalìero.  Il  qual  partito  quando  mancano  gli  altri  è 
buono,  ma  è ben  male  aver  lafciato  gli  altri  rimedj  per  quel- 
lo, perchè  non  li  vorrebbe  mai  cadere  per  credere  poi  trovare 
chi  ti  ricolga.  Il  che  o non  avviene,  o fe  egli  avviene,  non 
è tua  licurcà,  per  edere  quella  difefa  vile,  e non  dipendere  da 
te;  e quelle  difefe  folamente  fono  buone,  certe,  e durabili, 
che  dipendono  da  te  proprio  e dalla  virtù  tua . 

CAPITOLO  XXV. 

Quanto  po/fa  nelle  umane  co/è  la  Fortuna,  e in  che  modo  fe 
gli  po/fa  ojiare . 

On  mi  è incognito  come  molti  hanno  avuto  ed  hanno  opi- 
nione, che  le  cofe  del  mondo  fieno  in  modo  governate  dalla 
Fortuna  c da  Dio,  che  gli  uomini  con  la  prudenza  loro  non 
pollino  correggerle,  anzi  non  vi  abbino  rimedio  alcuno;  e per 
quedo  potrebbono  giudicare  che  non  fude  da  infudare  molto 
nelle  cofe , ma  lafciarfi  governare  dalla  forte . Qucda  opinione 
è futa  più  creduta  ne’ nodri  tempi,  perla  variazione  delle  co- 
fe grandi  , che  li  fono  vide  e veggonfi  ogni  di  fuori  di  ogni 
umana  coniettura . Al  che  penfando  io  qualche  volta,  fono  in 
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qualche  parte  inchinato  nella  opinione  loro.  Nondimanco  per- 
chè il  nodro  libero  arbitrio  non  fìa  Spento,  giudico  potere  ef- 
fer  vero  che  la  Fortuna  da  arbitra  della  metà  delle  azioni 
noftre,  ma  che  ancora  ella  ne  laici  governare  l'altra  metà  o 
poco  meno  a noi.  Ed  alTomiglio  quella  ad  tra  fiume  rovinofo, 
che  quando  ei  fi  adira  allaga  i piani , rovina  gli  arbori  e gli 
cdificj,  lieva  da  quella  parte  terreno  ponendolo  a quell’  al- 
tra, ciafcuno  gli  fugge  davanti,  ognuno  cede  al  fuo  furore, 
fenza  potervi  oliare;  e benché  fia  cosi  fatto,  non  rella  però  che 
gli  uomini  quando  fono  tempi  quieti  non  vi  pollino  (1)  fare 
provvedimenti  e con  ripari  e con  argini , in  modochè  creden- 
do poi  o egli  anderebbe  per  un  canale,  o 1’  impeto  fuo  non 
farebbe  s)  Jicenziofo  nè  fi  dannofo.  Similmente  interviene  del- 
la Fortuna  ; la  quale  dimoflra  la  fua  potenza  dove  non  è or- 
dinata virtù  a refiflere,  e quivi  volta  i fuoi  impeti  dove  la  fa 
che  non  fono  fatti  gli  argini  nè  i ripari  a tenerla  • E le  voi 
confiderò  rete  l’Italia,  che  è la  fede  di  quelle  variazioni,  e quel- 
la che  ha  dato  loro  il  moto,  vedrete  edere  una  campagna  fen- 
za argini  e fenza  alcun  riparo.  Che  fe  la  fulTe  riparata  da 
conveniente  virtù,  come  è la  Magna,  la  Spagna  , e la  Francia, 
quella  inondazione  (a)  non  avrebbe  facto  le  variazioni  grandi 
che  l’ha,  o la  non  ci  farebbe  venuta.  E quello  voglio  badi  a- 
ver  detto  quanto  all’ opporli  alla  Fortuna  in  univerfale.  Ma  ri- 
ftringendomi  più  al  particulare  dico  come  fi  vede  oggi  quello 
Principe  felicitare,  e domani  rovinare;  fenza  vederli  aver  mu- 
tato (3)  natura  o qualità  alcuna.  11  che  credo  nafea  prima  dal- 
le cagioni  che  fi  fono  lungamente  per  lo  addietro  trafeorfe  (4), 
cioè  che  quel  Principe  che  lì  appoggia  tutto  in  fulla  Fortuna 
rovina  come  quella  varia.  Credo  ancora  che  fìa  felice  quello, 
il  modo  del  cui  procedere  fi  rifeontra  con  la  qualità  de’ tempi, 
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c fimilmente  fia  infelice  quello  dal  cui  procedere  li  discordano 
i tempi.  Perchè  li  vede  gli  uomini  nelle  cofe  che  gl’ inducono 
al  line  , quale  «alcuno  ha  innanzi , cioè  gloria  e ricchezze  , pro- 
cedervi variamente,  l’uno  con  rifpetti , l’altro  con  impeto; 
l’uno  per  violenza  l’altro  per  arte;  l’uno  con  pazienza,  Palerò 
col  fuo  contrario;  e ciafcuno  con  quelli  diverti  modi  vi  può 
pervenire.  E vcdeli  ancora  duoi  rifpettivi  l’uno  pervenire  al 
fuo  difegno , P altro  nò;  e Umilmente  duoi  egualmente  felicita- 
re con  due  diverti  lludj,  etTendo  l’uno  rifpettivo,  l’  altro  impe- 
tuosa ; il  che  non  nafee  da  altro  fé  non  da  qualità  di  tempi 
che  (i  conformino  o nò  col  procedere  loro.  Di  qui  nafee  quel- 
lo ho  detto  che  duoi  diverfamente  operando  fortifeano  il  me* 
detimo  effetto;  e duoi  egualmente  operanda  l'uno  li  conduce  al 
fuo  fine,  l’altro  nò.  Da  quello  ancora  dipende  la  variazione 
del  bene,  perchè  fe  a uno  che  ti  governa  con  rifpctto  e pazien- 
za i tempi  girano  in  modo  che  il  governo  fuo  ita  buono,  etTo 
viene  felicitando;  ma  fe  li  tempi  e le  cofe  li  mutano,  egli  ro- 
vina perchè  non  muca  modo  di  procedere . Nè  li  trova  uomo 
si  prudente  che  li  fappia  accordare  (i)  a queflo,  si  può  de- 
viare da  quello  a che  la  natura  inchina,  si  ancora  perchè  aven- 
do uno  fempre  profperato  camminando  per  una  via,  non  li  può 
perfuadere  che  (ia  bene  partirli  da  quella;  e però  l’uomo  ri- 
fpettivo»  quando  gli  è tempo  di  venire  all’impeto  non  Io  fa 
fare,  donde  egli  rovina;  che  fe  li  mutaffe  natura  con  li  tempi 
e con  le  cofe , non  li  muterebbe  fortuna . Papa  Giulio  II.  pro- 
cedette in  ogni  Aia  azione  impetuofamente , e trovò  tanto  i 
tempi  e le  cofe  conformi  a quel  fuo  modo  di  procedere , che 
fempre  forti  felice  fine-  Conliderate  la  prima  imprefa  che  fe- 
ce di  Bologna,  vivendo  ancora  Melfer  Giovanni  Eentivogli.  I 
Veneziani  non  fe  ne  contentavano,  il  Redi  Spagna  fimilmente 
con  Francia  aveva  ragionamento  di  tale  imprefa , e lui  non- 
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dimanco  con  la  fua  ferocità  cd  impeto  fi  mede  perfonalincnte  a 
quella  efpedizione,  la  qual  moda  fece  dar  fofpefi  c fermi  e Spa- 
gna e i Veneziani,  quelli  per  paura,  quell’ altro  per  il  dcfidc- 
rio  di  ricuperare  tutto  il  Regno  di  Napoli  ; e dall’  altra  parte 
fi  tirò  dietro  il  Re  di  Francia,  perchè  vedutolo  quel  Re  modo, 
e defiderando  farfclo  amico  per  abballare  i Veneziani,  giudicò 
non  poterli  negare  le  fuc  genti  fenza  ingiuriarlo  tnanifcftaraen- 
te  . Condufie  adunque  Giulio  con  la  fua  molla  impetuofa  quel- 
lo che  mai  altro  Pontefice  con  tutta  1’  umana  prudenza  avria 
condutto;  perchè  fe  egli  afpcttava  di  partirli  da  Roma  con  le 
conclufioni  ferme,  c tutte  le  cofe  ordinate,  come  qualunque 
altro  Pontefice  arebbe  fatto,  mai  non  gli  riufeiva.  Perchè  il 
Re  di  Francia  avria  trovate  (i)  mille  feufe,  e gli  altri  gli  a- 
rebbero  mclTo  mille  paure.  Io  voglio  lafciare  dare  le  altre  fue 
azioni , che  tutte  fono  date  limili , e tutte  gli  fono  fucccde  be- 
ne, e la  brevità  della  vita  non  gli  ha  lafeiato  /entire  il  con- 
trario; perchè  fe  fodero  fopravvenuti  tempi  che  fufle  bifogna- 
to  procedere  con  rifpctti , ne  feguiva  la  fua  rovina  , perchè  mai 
non  arebbe  deviato  da  quelli  modi,  a’ quali  la  natura  lo  in- 
chinava. Conchiudo  adunque  che  variando  la  fortuna,  e gli  uo- 
mini dando  nei  loro  modi  odinati;  fono  felici  mentre  concor- 
dano infieme,  e come  difeordano  fono  infelici.  Io  giudico  ben 
quedo,  che  fia  meglio  edere  impctuofo  che  rifpettivo,  perchè 
la  Fortuna  è donna,  ed  è nccedario  volendola  tener  fiotto , bat- 
terla cd  urtarla  ; c fi  vede  che  la  fi  lafcia  più  vincere  da  que- 
di,  che  da  quelli  che  freddamente  procedono.  E però  fempre, 
come  donna,  è amica  de* giovani,  perchè  fono  meno  rifpctti- 
vi,  più  feroci,  e con  più  audacia  là  comandano. 
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CAPITOLO  XXVI. 

E far  tardane  a liberare  t Itali*  da'  Barbari. 

(->  Onfiderato  adunque  tutte  le  cofe  di  fopra  difcorfc,  e pen- 
fando  meco  medefimo  fe  al  prefente  in  Italia  correvano  tempi 
da  onorare  un  Principe  nuovo,  e fe  ci  era  materia  che  deflè 
occafione  a uno  prudente  e virtuofo  d’ introdurvi  nuova  forma, 
che  facede  onore  a lui.  e bene  alla  univerfità  degli  uomini  di 
quella,  mi  pare  concorrino  tante  cofe  in  beneficio  di  un  Prin- 
cipe nuovo,  che  non  fo  qual  mai  tempo  fude  più  atto  a que- 
llo. £ fe  come  io  diflì  era  receda  rio,  volendo  vedere  la  virtù 
di  Moisè,  che  il  Popolo  d’ifrael  fude  fchiavo  in  Egitto,  ed  a co- 
nofeere  la  grandezza  e l’animo  di  Ciro,  che  i Perdi  federo  op- 
predi  da’Medj.e  ad  illudtare  l’eccellenza  di  Tefeo,  che  gli 
Ateniefi  fudero  difperfi;  cosi  al  prefente  volendo  conofcere  la 
virtù  di  uno  fpirito  Italiano  era  necedario  che  l’ Italia  fi  con- 
duccde  ne’ termini  predenti  (i),  e che  la  fude  più  fchiava  che 
gli  Ebrei,  più  ferva  che  i Perii,  più  difperfa  che  gli  Ateniefi, 
fenza  capo,  fenz’ ordine,  battuta,  fpogliata,  lacera,  corfa,  ed 
avede  fopportato  di  ogni  forta  rovine . E benché  infino  a qui 
fi  fia  moflro  qualche  fpiraculo  in  qualcuno,  da  poter  giudica- 
re che  fude  ordinato  da  Dio  per  fua  redenzione,  nientediman- 
co  fi  è viflo  come  dipoi  nel  più  alto  cordo  delle  azioni  é dato 
dalla  fortuna  reprobato,  in  modo  che  rimafa  come  fenza  vita, 
afpetta  qual  pofla  eder  quello  che  fani  le  fue  ferite,  e ponga 
fine  alle  direpzioni  e a’  facchi  di  Lombardia  , alle  efpilazioni  e ta- 
glie del  Reame,  e di  Tofcana,  e la  guarifea  di  quelle  fue  pia- 
ghe gii  per  lungo  tempo  infidolite.  Vedefi  come  la  prega  Dio 
che  le  mandi  qualcuno  che  la  redima  da  quede  crudeltà  ed 
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infolen2Ìe  barbare.  Vedefi  ancora  tutta  prona  (1)  e difpoda  a 
fcguire  una  bandiera , purché  ci  lia  alcuno  che  la  pigli . Nè  (i 
vede  al  prefente  in  quale  Ja  poda  più  fperarc  che  nella  illu- 
{Ire  Cala  voftra , la  quale  con  la  Tua  virtù  e fortuna,  favori- 
ta da  Dio  e dalla  Chiefa,  della  quale  ora  è Principe,  polla 
farli  capo  di  quella  redenzione.  E quello  non  vi  farà  (2)  mol- 
to difficile,  fe  vi  recherete  innanzi  le  azioni  e vite  de’fopran- 
cominati.  E benché  quelli  uomini  Sano  rari  c maraviglioli, 
nondimeno  furono  uomini,  ed  ebbe  ciafeuno  di  loro  minore 
occalìone  che  la  prefente;  perchè  l’imprefa  loro  non  fu  più 
giulla  di  quella,  nè  più  facile,  nè  fu  Dio  più  a loro  amico 
che  a voi.  Qui  è giullizia  grande,  perchè  quella  guerra  è giu- 
fla , che  gli  è neceflaria , c quelle  armi  fono  pietofe , dove  non  li 
fpcra  in  altroché  in  elle.  Qui  è difpolizione  grandiffima;  nè 
può  edere , dove  è grande  difpolizione,  grande  difficultà,  pur 
che  quella  pigli  delti  ordini  di  coloro  che  vi  ho  propollo  per 
mira.  Oltre  a quello,  qui  li  veggono  llraordinarj  fenza  efcm« 
pio  condutti  da  Dio,  il  mare  s’  è aperto,  una  nube  vi  ha  feor- 
to  il  cammino,  la  pietra  ha  verfato  l’acqua,  qui  è piovuto  la 
manna,  ogni  cofa  è concorfa  nella  voltra  grandezza;  il  rima- 
nente dovete  far  voi . Dio  non  vuole  far  ogni  cofa , per  non 
ci  torre  il  libero  arbitrio,  e parte  di  quella  gloria  che  tocca 
a noi.  E non  è maraviglia  fe  alcuno  de’ prenominati  Italiani 
non  ha  poflùto  far  quello  che  li  può  fpcrare  facci  la  illullre 
Cafa  Vodra,  e fe  in  tante  revoluzioni  d’Italia,  ed  in  tanti  ma- 
neggi di  guerra,  e’ pare  fempre  che  in  quella  la  virtù  milita- 
re Ca  fpenta;  perchè  quello  nafee  che  gli  ordini  antichi  di  quel- 
la non  erano  buoni , e non  ci  è futo  alcuno  che  abbia  faputo 
trovare  de’ nuovi.  Nefluna  cofa  fa  tanto  onore  ad  unuomoche 
di  nuovo  furga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi  e nuovi  ordini 
trovati  da  lui.  Quefle  cofc  quando  fono  bea  fondate,  ed  abbi- 
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no  in  loro  grandezza.  Io  fanno  reverendo  e mirabile,  ed  in 
Italia  non  manca  maceria  da  introdurvi  ogni  forma . Qui  è virtù 
grande  nelle  membra,  quando  la  non  mancalTe  ne’ capi.  Spec- 
chiatevi nclli  duelli  e nei  congrefli  de’  pochi , quanto  gl’  Italiani 
liano  fuperiori  con  le  forze,  con  la  deprezza , con  l’ingegno.  Ma 
come  li  viene  agli  eferciti  non  comparifcono;  e cucco  procede 
dalla  debolezza  de’ capi,  perchè  quelli  che  fanno  non  fono  ub- 
bidienti, ed  a ciafcuno  par  fapere,  non  ci  edendo  infino  a qui 
furo  alcuno  che  li  fìa  rilevato  tanto  e per  virtù  e per  fortuna , 
che  gli  altri  cedino.  Di  qui  nafce  che  in  tanto  tempo,  in  tante 
guerre  fatte  ne’  padati  venti  anni,  quando  gli  è (iato  un  efer- 
cito  tutto  Italiano,  fempre  ha  fatto  mala  prova  ; di  che  è celli- 
mone  prima  il  Taro,  dipoi  Aledandria  , Capua , Genova,  Vai- 
li, Bologna,  Meftri.  Volendo  dunque  l’illufìre  Cafa  Volira  fe* 
guitare  quelli  eccellenti  uomini,  che  rcdimerono  le  provincie 
loro,  è necedario  innanzi  a tutte  le  altre  cofe , come  vero  fon- 
damento di  ogni  imprefa,  provvederli  di  armi  proprie,  poiché 
non  li  può  avere  nè  più  lidi , nè  più  veri , nè  migliori  foldati  • 
£ benché  ciafcuno  di  efli  lia  buono,  tutti  inlieme  diventeranno 
migliori,  quando  li  vedranno  comandare  dal  loro  Principe,  e 
da  quello  onorare  e intrattenere.  E’necelTario  pertanto  prepa- 
rarli a quelle  armi , per  poterli  con  virtù  Italiana  difendere  da- 
gli edemi.  E benché  la  fanteria  Svizzera  e Spagnuola  Ca  (li- 
mata terribile , nondimanco  in  ambedue  è difetto,  per  il  quale 
uno  ordine  terzo  potrebbe  non  folamente  opporli  loro,  ma  con- 
fidare di  fuperargli.  Perchè  gli  Spagnuoli  non  podono  follenere 
i cavalli,  e gli  Svizzeri  hanno  ad  aver  paura  de'  fanti,  quando 
gli  rifcontrino  nel  combattere  ollinati  come  loro.  Donde  li  è 
veduto  e vedradi  per  ifperienza  gli  Spagnuoli  non  poter  folle- 
nere una  cavalleria  Francefe,  e gli  Svizzeri  edere  rovinati  da 
una  fanteria  Spagnuola.  E benché  di  quell’  ultimo  non  fe  ne 
fia  villa  intera  fperienza,  nientedimeno  fe  nc  è veduto  un  faggio 

nella 
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nella  giornata  di  Ravenna , quando  le  fanterie  Spagnuole  li  af- 
frontarono con  le  battaglie  Tedefche,  le  quali  fervano  il  me- 
defimo  ordine  che  i Svizzeri,  dove  gli  Spagnuoli  con  1’  agilità 
del  corpo,  e ajuti  de’ loro  brocchieri  erano  entrati  tra  le  pic- 
che loro  fotto  , e (lavano  ficuri  ad  offendergli , fenza  che  li  Te- 
defehi  vi  avelTino  rimedio;  e fe  non  fulfe  la  cavalleria  che  gli 
urtò,  gli,arebbono  confumati  tutti.  PuofTi  adunque,  conofciuto 
il  difetto  dell’  una  e dell’altra  di  quelle  fanterie,  ordinarne  una 
di  nuovo,  la  quale  refifla  a’ cavalli,  e non  abbi  paura  de’  fan- 
ti ; il  che  lo  farà  non  le  generazioni  delle  armi,  ma  la  varia- 
zione degli  ordini.  E quelle  fono  di  quelle  cofe  che  di  nuovo 
ordinate,  danno  riputazione  c grandezza  a un  Principe  nuovo. 
Non  fi  deve  adunque  lafciar  palTare  quella  occafione , acciocché 
la  Italia  vegga  doppo  tanto  tempo  apparire  un  fuo  redentore. 
Nè  pollo  efprimere  con  quale  amore  ei  fulfe  ricevuto  in  tutte 
quelle  provincie  che  hanno  patito  per  quelle  illuvioni  elterne, 
con  qual  fcte'di  vendetta,  con  che  ollinata  fede,  con  che  pie- 
tà, con  che  lacrime.  Quali  porte  fe  gli  ferrerebbono ? quali  Po- 
poli gli  negherebbono  1'  ubbidienza?  quale  invidia  fe  gli  oppor- 
rebbe? quale  Italiano  gli  negherebbe  l’olfcquio?  Ad  ognuno 
puzza  quello  barbaro  dominio.  Pigli  adunque  la  illufl re  Cafa 
Vollra  quello  affunto  con  quell’  animo  e con  quelle  fperanze  che 
lì  pigliano  l’ imprefe  giufie,  acciocché  fittola  fua  infegna  quella 
pacria  nè  lia  nobilitata , e fotto  i fuoi  aufpicij  lì  verifichi  quel 
detto  del  Petrarca . 

Virtù  contro  al  furore 

Prenderà  F arme , e fia  il  combatter  corto , 

Che  F antico  valore . 

Negli  Italici  cuor  non  è ancor  morto . 

Il  Fine  del  Libro  del  Principe. 
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